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AVVERTIMENTO. 


En afpcttavafì, che i Sermoni del Padre Bourdaloiic farcbbono 
(Iati accolti con gradimento , come in latti è avvenuto . Ecco- 
ne altri, che lor fuccedono, e che fembrano, dover foftencre 
tiitta'la ftima , che de’ primi il Pubblico ha conceputa . Chiun- 
mc ha guAo di Sermoni, c ne fa hrc difccrnimenta, in quclU 
fropriri anche un tal vantaggio , eh’ eflèndo di un genere , in cui 
è cofa più rara il riofeire , l’Atìtore ne ha prefo il vero carattere , ed in effi 
ft è pref^o un metodo, che per efl'cre divenuto comune , non è però men Aio 
proprio, poich’egli ne ha dato il modello , o almeno aliai l’ ha iTerfcz ionato . 

I^ima del Padre Bourdaloue i Predicatori trattavano i MiAeri della Religio- 
ne in maaiera allratta , edafeiuta; e, fe alcuni li ri ducevano alla pratica, e 
alla morak , no’l Atcevano, che in poche parole, ed aliai luperAcialmcnte . Spie- 
gavano eflì il fondo di ciafehedun miftero , ne Aabilivano la verità, ne molìra-, 
vano le convenienze; e nel rimanente,non meno per riempiere il loro argomen- 
to , e non mancar di materia , che per dar luce , c forza a i loro pcnlìeri , ricor- 
revano a It^he citazioni o di Scrittura , o di Padri , od anche di Ancori profa- 
ni, Ecco ciò, che fciccvano i più periti , editantoeran paghi: talmente che 
i loro difeorfì , le ben A miri , piuteoAo che Prediche , eran Lezion i Teologiche . 

Altri men Iodi , ancorché più eloquenti, lì attenevano ad una femplice fpo- 
lìziondel MiAcro, ai^licandoAdall'alcro lato a rilevarla con tutte le grazie 
di una elocuzione o vivace, eluminola, ofolamente colta, ed elegante, ma 
non di rado jpiù ricercata , che naturale. Certe applicazioni della Scrittura 
affai ingegnole , akiini confronti , alcune Amilitudini , alcuni fencimenti , 
di voti eziandio , ed aActtuolì ; molti fiori , ma poca loAanza , e fugo ; egli 
era quello, a cui riducevafi tutto il loro Audio, cd era l’idea, cheforma- 
vanA intorno a ciò, che v|ha nella Religione di più Santo , ed auguAo. 

Il Padre Bourdaloue vide ildifet codi <jueAa fpecolazion troppo aerea per 
Aliare le menti , e (ler fare topra i cuori imprefsioni , che follèro capaci di 
ricercarli ben addentro, e di muoverli. Egli comprefe, che conveniva ri- 
condur l’ Uditore a fe medeAmo ; c che , le di quando in quando non è rif- 
vegliato da una pittura de’ fuoi proprj coAtimi, chelofcuota, elointeref- 
fi , aAài toAo lafcia , che diAra^aA la Aia attenzione , o jxico A affeziona 
^ a ciò, che ode. Per maniera che il Predicatore prcllo poco dee diportarA 
’ dal Pulpito rifpetto agli altri , com’egli diiwrtaA rifpetto a fe, e per edi- 
ficazione Aia propria a pie di un Oratorio, e nella meditazione , Un Uo- 
mo , che medita fopra un miAero , prima fe lo rapprefenta alla mente , e 
tutte ne confiderà le circoAanze: ma dopoqueAa prima occhiata Éiccndo 
riflelTione fopra fe Aello , e confrontandofi col modello , che ha fotto gli 
Iguardi, egli A ammacAra , egli fi confonde, egli fi anima, egli piglia del- 
le rifolnzioni , ed efee dall’orazione difpoAo ad efeguirlc. 

Tal Al l’idea, che il Padre Bourdaloue Aimò di dover feguire; e per queAo me- 
deAmo egli fi guardò anche da un’altro ecccflo . Imperciocch’ egli è vero : i Pre- 
dicatori fu queAo particolare danno talvolta in un’cAremo def tutto opixiAo. 
Non trattano propriamente i MiAerj , ma in occaAon de’Milfen fanno meri dif- 
corfi morali . Si appigliano ad una virtù , che Angolarmente rifplende , e difUn- 
guefi nel MiAero, Ai cui debbono livellare, od in ciò non v’ha, che ripren- 
dere. 



derc , c che non fia Tccondo le leggi : ma dopo aver propofìa quefla virtù , 
come punto Principal del Miftero, c come frutto, che convicn trarne, pren- 
der efla fola di mira in tutto il decorfo del ragionamento , e perdere afTolu- 
tamente di villa il Miftero fenia. tornarvi fopra giammai, fe non fe forfè in 
una corta conclulìone , ciò fembra elTcre un mancare ad uno dc’più eflenzia- 
li doveri del miniftero Evangelico . 11 Minillro dell’ Evangelio prima di tutte 
le colè deve iftruire i fuoi Uditori intorno alla loro Religione , e non nc ponno 
efsi avere, che una imperfcttifsima cognizione, fenonlì proccura difpiegar- 
nc loro i principi, e le verità fondamentali, che fono appantoi Miller j. 

. Tea quelli due ellremi v* ha un mezzo , da cui non lì è fcollato guarì il Padre 
Botirdaloue. Egli al Miftero dà tutta la convenevole fpiegazione , ma al mifte- 
ro congiunge pofeia una morale, eh' c tutta fondata fui miftero medelìmo : e 
per la perfetta relazione , eh’ egli fa ritrovare tra l’uno, e l’altra, l’uno, c 
l’ altra accoppia si bene inlìeme , che il miftero Icrvc di prova alla morale , c la 
morale è confeguenza giullifsima del miftero . Egli £i anche più. Oltre la pri- 
ma divifione del fuo dilcorlb , ora in due , ed ora in tre propofizioni generali , 
roventemente fuddivide ancora ciafeheduna parte, e quefte fuddivifioni , che - 
fonoaltrcttantecircoftanze del miftero, fi llendono ugualmente cful miftero, 
c fu la morale ; onde nel medefimo tempo , eh' egli con ordine fvolge il fuo m i- 
ftero , efpone collo ftefs ordine , e fvolge tutta la morale , che gli corrifponde . 

Da alcuni de’ Sermoni di un Predicator si eccellente , già ufciti alla luce , fi è 
potuto feorgere, com’egli entra nella vera foftanza de’ Mifteri, efottoquai 
tratti egli fappia rapprefcntarli . Ma ciò qui vcdrafsi ancor meglio. Egli è dif-- 
ficile concepirne idee piùgiufte, e formarne immagini più grandiofe . Non eh’ 
egli adof^ieri perciò termini pompiofi , c di amplificazione , nè che abbifogni di 
quegli ornamenti , clic 1 arte fomminiftra all Oratore , come a)uti a foftcnerlo ; 
tutta la fua grandezza confifte nelle cofe medefime , eh’ egli dice , e che ricava, 
dal fuo argomento ; fenz' arreftarfi a certi penficri o totalmente milUci , o fola-, 
mente divoti , e altresi fenza rifiutarli , o in venm modo infievolirli non avan- 
za nulla , che faldamente non gli apparilca fondato nella Religione : dentro di 
quelli limici egli fi rinferra; c da Ih’edicator peritiflinx) , c padrone delle fuc 
efprcfsioni,- c dell’ arte fua, perdono, eh’ eragli particolare , acc(^<^.a allo 
ftiie , e alla dignità della Criftiana eloquenza ciò , che fopra i noftri Millerj ha 
di più profondo la Teologia, e ciò, eh’ effa clprimc anche col linguaggio piu 
ofciuo , e , fe {xiò dirli , piu barbaro . 11 fine di ciafehedun miftero , il dilè- 
gno, die Dio in eflbfi c propofto, le fue adorabili perfezioni , che in elTo egli 
icitopre , i vantaggi , che a noi nc cornano , le diljwfizioni necefiàrie a celebrar- 
lo degnamente , cutilmcnte, in fine gli effetti di grazia, 6 di falute, che in noi 
deve operare , cccofirchc fi aggira tutto il (ho difeorfo , ma con ima liMczza , 
chc-convincc, cconuna macita, chcilpiravmerazionc per la noftraFcdc . 
r Lo fpirito prevenuto in talguifanonha piùdiflcoltà ad arrenderli, ed il 
«jorc penetrato dalèntimenti di rifpecto pe’ mifter jdi nn Dio fi porta da le me- 
defimo a quelle confegnenze, acuì il Predicator vuol condurlo. "Tanto fi Ipicn- 
nicntcrà nel leggere quelli Sermoni - li Padre Bourdaloue gli ha ncolmi di am - 
'madlramcnti propri per ogni ftatodi perfone . Com’ egli piu cercava m ren- 
derli giovevole-, che di piacere , ed il Aio zelo era zelo oniverfalc , gli ft^va a 
cuore adattare con proporziene la fua morale a tutte le condizioni degli Uomi- 
ni ; e dò , che v’ ha ancora di più confìderabilc , egli è , eh’ egli non parla quali 
in particolare coloro,, i quali dalla prov videnaa furono diftinti o per 


grado dlnafcita ,' O grado dì digniti, ferirà rivolger pofcia il fuo dire an- 

cor agli altri , che Dio non ha elevati in tal gnifa j c con inaravigliofa diver- 
fiti di rifleflì egli nello ftcffomiAcro trova tutto in una volta, e pe’ Grandi, e 
per gl’ infimi, fecondo il diverfo loro ftato , regole di condota , e motivi di 
Santificazione. 

Ciò , che non meno fa conofeere la valliti , e la fecondità del fuo ingegno , fo- 
no i yarj difeorlì , eh egli ha compofti fullo flcflb foggetto . Sopr’ alcuni Miftcrj 
V£ n’ha fino a quattro,e (òpra gli altri comunemente duc,o trcitutti si compiuti , 
che a confiderarli feparat^ente ciafeheduno, in ciafchediino fembra efler’ efau- 
fla tutta b materia.Non è per altro, che qualche volta egli non fiofie obbligato a 
ripigliare gli fteflì penfieri; imperciocché le materie non fono infiniteuna cotefti' 
penfieri pofti fotto altro lume , ed efprefli diverfamentc non recano il difpiaccrc 
della rcj^tizioné, ma hannt^r lo contrario forza,e grazia ferapre mai nuova . 

Tuttavia convicn confeflare, che fopra il Miftero dell Afeenfione di noftro 
Signore il Padre Boiirdaloue non ha totalmente ofTcrvato ^iicl metodo, che fi 
crapreferitto. C^eAo difeorfo è tutto morale , c fuorché nell’efordio, ed in 
alcuni paflìbreviHùni, che appartengono al Miftero, non fi parla in eflb , che 
«iella gloria del Paradifo , e del merito richiefto per ottenerla . Ma uno de Mi- 
Hcn , m coi i Pre^catori più agevolmente fi prendono quefta libertà , per quan- 
to fembra^ egli è quello . L’ LÌditorc vi è affai avvezzo , c ninno refla forprefb , 
ehe in tal fella gli fi parli di quella fomma felicità , a cui Gesù Crifto ci ha pre- 
ceduti, ech’eiIterminedcllanQftrafperanza . Coraunquefia, un folo dilcor- 
fo, per ^fler bello, né un cfcmpioparticobrc non può prevalere 

contea una mamma generale . , 

Si dee dire preffo a poco Io AefTo del fccòhdò Sermone dcirAffunzion della 
Vergine t c perch’egli ha relazione ad un fatto , di cui non èinfbrmato tutto il 
Mondo, 6 la cui memoria incomincia forfè ad ifmarrire , egli è ^ne , a rende- 
re il ^rmorte più intelligibile , fogpiungere per qual’ ocrafione il Padre Bourda- 
loue r abbia compoflo . Ha già pm anni , che comparve una piccola operetta , 
intitolata . ^wifi fdutfyoli della Beata Vergine a fuoi dh>ott indifcuti t con fotto 
al titolo quelle parole di S. Paolo : ti 'tapiro odio fia ragkmeicle , Sembra , che 
l’Autore non abbia avuta altra mira , che di regolare il culto della Vergine: ma 
il libello tendeva a diAruggerlo Di ciò torto fi avvidero le perfone ben’ inten- 
zionate, che fi pr^ro la cura di efaminarlo , c quindi si accefe il zelo de’ veri 
Cattolici in Francia , in Italia, inAIlemagna, inlf^gna, e altrove. Perciò 
1 opera, ingiuriofiflima alla Madre di Dio, e capace efi perturbar la pietà de’ 
KdeU , da tutte le parti fy denunziata alla Santa Sede , e autenticamente con- 
dannata . Il Padre Bourdaloue prete a combatterla in im Sermone fopra la di- 
vozioM alla Vergine , ed è quello rterto , di cui iodicea . Egli non è né una con- 
troverfia Icolartica , ne una declamazione da Catedra, ma un difeorib lodo , 
in cui OTtcfH prctefi làlutcvoli avvilì fono confùtati^on altrettante moderazio- 
ni , e brevna, che ordine, edirtinzione. 

Si è dubitato, fc annoverar fi doveffe tra gli altri il Sermone del Lunedì di 
Palqua , per effer’ egl’ imperfètto : ma fi è conclufb , che non conveniva ommet- 
ttrlo, ne collocarlo fuor del fuo luogo ; fi è anzi /limato , che il Pubblico gra- 
direi^ di aver querta prova della fedeltà , colla quale gli fiprefentano i Ser» 
moni dd Padre Bourdaloue . 
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SERMONE 

Sopra la Nafcita di Gesù’ Cristo, 

Et boc vobis figmm : Invenietis infantem pannis involutum , 
(b* pofitum in pr afepio . Lue. c. i. 

S I R B. 


’ytdunqu’ egli vero, che un Dio 
deilinito a fàlvarci , che il 
tnedutore degli Uomini , che 
r Unigenito dell’ Eterno Pa- 
dre , tacendo il (ito ingrellb 
nel Mondo , doveflè riconolcerfi da i po- 
veri panni, in cui fh involto, e dal vile 
Prefepio, in cui giacque? E 'adunqn’ egli 
Vero, che tali doveano edere ife^i della 
Ilu venuta, che il Media , di cui parla- 
rono cosi magnificamente i Profèti, che 
il MetTu, da Dio mandato a dilègno co- 
si rilevante , non dovels’ cflère diflinto 
nel fuo iiarcimcnto, che dalla povertì , e 
dall’ umiltà ? Ecco , miei Fratelli , dice 
Sant’Agodino , ecco l’origine delio Ican- 
dalo de Giudei. Afpettavan’egUnounSal- 
vatore; ma Tupponevano, che venir do- 
veflè con ifplendor di Maeflà , che ric- 
co dovefs’ eflère , ix^te , fortunato , che 
ftabilir dovede vifibilmente fòpra la ter- 
ra il Regno d’ lineilo, e ricol marei Tuoi 
fudditi di prolperità , di ricchezze , di 
beni . Prevenuti edendo da fomi^ianti Spe- 
ranze, lor annunziodi , che il Salvatore 
era nato nell’ofcurità di una dalla, eque- 
do non lòlamentc gli conturbò ; ma gli 
odèfe, e gli Iconvollè. Un tale (buidalo 
è palTato ancora nel popolo cridiano : ed 
donde incominciò tra iCridiani l’ in- 
feriti dell’Erefu , dall’in&nzia di un 
Dio, e dal fuo prefèpio . Mi fi tolgano, 
itritk iti r. Btminlttu . ’Tomo I. 


dicca l’empio Marcione, come rifèrilce 
Tertulliano, mi fi tolgano dagli occhi co- 
tedi panni obbrubriofi , e cotedo prefe- 
pio indegno del Dio , che adoro : Auftr 
a ntbit fanno! , df ima frtfcfia . Cosi 
l’Erefiarca dicca, prevenuto ingiudamen- 
te non meno , che fàlGimente contra le 
apparenti abhiczioni di Gesù bambino . 
Ora quedo dedò, che ha IcanJalezzati i 
Giudei, quedo dedò, che ha fervito qna- 
fi di fondamento all' errore de’ primi Ere- 
tici, in oggi conturba anche noi cridia- 
ni. Imperciocché egli è quedo quel fe- 
gno , contra cui combatte interiormente 
la nodra fuperbia, quelfegno, onde pro- 
fóndamente rifentefi il nodro amor pro- 
prio , e contea cui fi lòileva , quel fé-, 
gno , cui a gran pena non condanna la 
dedà nodra ra^one , quel feguo in una 
parola, che, giuda il Profeta, eflèrdeb- 
be , e ièmpre farà feopo di contraddizio- 
ne pel Mondo : ’Hinum , cui con;radiciiar . 
Eppure, o Cridiani , egli è quel légno, 
a cui è annedà la nodra falute,e da cui 
que’ frutti di grazia dipendono , che trar 
dobbiamo da quedo Midero. Egliè p:r 
tanto mio debito giudificare, fe così dir 
podò , un fegno cosi adorabile ; e unto 
fono per fare , todo che renduto avremo 
a Maria il fòlit’odèquio. A ut Maria. 

Parlando il Signore ad Aczz Re d’ 
Idaello, chiedi, glididè, chiedi dal Si- 
A gnor 



Tenui. 


tMC. t.x. 



tiii. 


Zmc. r.2. 


Semone /opra la Nafcita di Gesù Criflo. 


gnor tuo , dal tuo Dio , die veder ti 
fàccia alcun legno della fua Onuipotcn* 
ZZ : Pfff /ìf.ntim 4 Domina Dto tue ; 
e riculàodo Acaz di chiedere legno alcu- 
no > poiché tentar non voleva il Signo- 
re , u Simore medefimo , fenza che il 
Re lo volcnb , gli diede un fegno> cui 
non domandò : Prepter hor dakit D>ini- 
ntu ipfe voUs figrMm . Co»i appunto , o 
Oifliani , Dio adopera rifpetto a noi in 
quello millcro. Per 6rci conolcere , eh’ é 
gii nato il Mcflia , ci di egli un légno > 
ma un fegno da noi non doman lato, un 
fegno inarpettate > un dégno impenlàto , 
anzi di più un légno da noi no<i volu- 
to i -e contra cui prevedeva ben egli , 
che il mondo làrebbe flato ribelle . E 
pur egli medefimo a noi lo dà, eglime- 
deCmo lo elegge per noi : Pnpter Lee dn- 
bh DomittMs ipfe vibii firnum . E trattali 
di rilàpere , le noi abbiamo giiillo mo- 
tivo di riculàrlo , e fe l’ elezione fatta 
da lai di un tal ^no trovar debba tan- 
ta contraddizione nel nollro Ipirito. Or 
io dico , che contraddizione più infulTì- 
llente non v’ ebbe mai ; perchè ? perchè 
non v’ebbe mai un legno più ragione- 
vole » piu .finto , più divino, nè confe- 

n temente piu de^no e dell’ elezione 
n Dio , e dell approvazione degli 
Uomini di qicllo della povertà, e dell’ 
umiltà di Gesù Crifto . Uditene la pro- 
va , da cui fermerò la dìvifion del diP’ 
corfe . li fegno , che diede l’Angelo a’ 
Pallori , annunciando loro la Nafcita di 
GÒù Grillo , è il légno di un Dio Sal- 
vatore : Nafiu tfi vebh Mia Sdlvattr , 
ép hec vtbit figwmm . E nato a voi un 
Salvatore , ed ecco il légno y a cui po- 
trete rkonolcerlo. Relativamente adun- 
que all’ uffizio di Salvatore confiderar 
dobbiamo cottilo légno. Quind’ io toAo 
coocludo , che adunque tra -tutt’ i fegni , 
che Dio abbia mai dati agli Uomini , 
quello è il piu ammirabile ; perchè ? 
perch’egli è il piu naturale, ed inlieme 
H pòi efficace , che Dio abbia mai im- 
piegato ad ilcoprire agli Uomini le ric- 
chezze della fua grazia , ed a làr loro 
provare gli effetti della fua Miléricor- 
dia. Due caratteri , che dillinguono un 
tal légno : légno il péù naturale , légno 
H più efficace . Il più nanrale , «ioè a 
dire , il più woprio a mollrare , ed a làr 
cooofeerc ciò , ch’egli lignifica t il più 
efficace, cioè a dire, il più proprio ad' 
operar ancora ciò, ch’egli lignifica . No, 
Crilliaoi , Dio con tutu la fua làpieaza 


non poteva oggi darci un légno più na- 
turale, polche perlcctamcnte ci molljfi, 
che il Salvator’ è nato, ed a che fine lia 
nato { prima parte ) non più efficace , poi- 
ché già incomincia a prodiure ne’ nollri 
cuori gli ammirabili effetti , per cui il 
Salvitor’è nato( feconda parte )Conformi- 
tà di un tal légno col carattere del Salva- 
tore; virtù di un ul fegno nc’ prodigi, 
ch’egli ha operati fin dallo Hello nafei- 
mcnto del medefimo Salvatore j eccovi 
tutto il mio difegno.. 

Egli èvero ,Grilliani, ilgloriolò San- l Partì 
to Bambino, di eui celebriamo la nafet- 
ta, era flato promello al Mondo in qua- 
lità di Salvatore : ma fecondo i prinrijq 
della Tede non doveva eflérlo, anzi le- 
coodo la giullizianon poteva ellérlo, che 
a due condizioni ; I’ una di Icontarc il 
peccato , r altra di rifbrmare l’uomo 
peccatore. Imperciocché Dio voleva e(- 
fere foddisfiicto, e finché l’Uomo giace- 
vali nella comiziali, e difordine, a cui 
ridotto l’avea la colpa , non v’era per 
lui falute. Convenne adunque , che G. 

C. ad operar la falutc , e ad dércitare 
r uffizio di Salvatore , -cioè a dire , di 
Mediatore tra Dio, e l’uomo, per una 
patte tutu dellé a Dio la foddisfiizione , 
che era dovuta , col portar la pena 
del peccato , e per l’altra •correggefltf 
nell uomo tutto il difordine del pecca- 
to. Or a mollrarci, ch’egli era pronto 
ad adempiere quelle due condizioni , e 
che attualmente già ,ie adempieva , io 
dico, e VOI lo feorgerete, che non po- 
teva eleggere un dégno più naturale del- 
la povertà , e dell umikà del fuo na- 
Icimento. Tranframtu ufifitt Bethlatmtó' 
videamus hot vtrbmm , tpuad fabhtm afl , 

Paffiamo in ifpirito a Betlemme , e ad 
efempio de' Pallori contemplando cogli 
occhi della Fede dò, che quivi in qu^ 

Ilo giorno miriamo, ed il Signore d fe 
cono^re , procenriamo di fiwmarci l’ idea 
di uno de minori Mifterj della nollra 
Religione. 

Il Figliuolo di Maria Vergine , corno 
Salvatore , dovea Iconiare il peccato , 
ed elfer vittima del peccato . Po«a pe- i 
rò egli produrli al Mondo in ono nato 
piu convenevole di quello , in rei U 
Provvidenza Tha étto nafewe? didam 
meglio, di quello , in cui egli per fua 

f in^ria elezione ha voluto nalcere?Co- 
i nella Italia di Betlemme tutto acce- 
fi, di zelo Mr gl’ intereliì di Dio egli 
pou fine agli antichi fecrifiz), e ne ifti- 
• tuifce 
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tuifte ano nuovo ; coli fervendogli di 
Altare il prefepio per la prinu volta 
& (bienne obb'azioo di fè fleflb aH'Al- 
tiflìtno coli a lui fupplendo ,• come 
parla il Sacro- Téfto r l» fua Umani- 
tà di Tabcmacob >- e di Tabernacolo 
vivente * che non fii lavoro della ma- 
no degli Uomini r ma che lù opera 
dello Spirito- Santo >- commiilce non 
piu nel Qngue degli Anelli , c de i 
Tori' ) ma. nel proprio Tuo Sangue t ed 
a parlare in termini piu (empiici , coli 
è già difpofto ad ciTere TAgnellodi Dio i 
queir Agnello immacolato , che con ti 
mcdefimo > ed a coAo' di tò medefimo 
foddirikr doveva la Divina Giudizia . 
Dio non' volle piu niun- altra vittima ; 
ma il tenero dilicatidìmo corpo , di- cui 
avea veQito l’Unigenito Tuo Figliuolo, 
era l' Odia verace , da Ini afpcttan da 
tanti- (bcoli . Or eccola^ in fine r eccola 
l’ Odia pura , Tanta degna di un Dio , 
gii incomincia ad edere (àcrificaa. Di 
tal fentimento ftirono i PP. della Ghie 
fa ; cosi (piegodì Tert illia-w , allorché 
ci diede idea si nobile di G.- A par. 
tu -virfl'ita tfiUuj HnJUa ; un' Salvatore 
non' cosi todo-nato, che (àcrificato , non 
cosi todo ulcito dal fen della Madre , 
che offi;rto al Patire. Conciodiachè non 
peniàde, dice il Grifodomo, cheilSa- 
crifeio' dell*' Agnello Divino da. dato 
l’ultimo atto' della Tua vita , o alraeno 
non fia dato-, (è non (è l’ultimo: (è con 
q'jcdo egli volle terminare, comquedo 
altresì incominciar volle; cioè a- dire, 
t’egli perfezionò il Tuo Sacrifizio (òpra 
la Croce ^ le primizie ne conlàcrò nel 
Prefepio'. 

SI , miei Fratelli, nel Santo (ìio na- 
(cimento il Verbo incarnate incomin- 
ciò il Sacrifizio ,- che confimar dovea 
(ul Calvario - Sin d’allora egli provò 
quelle Divine brame' violenti ,- di cui 
diè polcia a’ Dilcepoli Tuoi tedimonian- 
ze tanto (enlibili, quando loro didé: B-<- 
ftifma habro haptizjwìr •nedo ctardrir 

mffui dum pirfitiarur.. Io debbo edere bat- 
tezzato con un battefimo ( del dolorofo 
battefimo egli parlava della Tua palfione, 
e della Tua mone ) cd oh ! quali ang-i- 
die io- mai provo , finché non compiafi . 
Cotedo termine r-arihr, (ècondo- label- 
la olTervazione di' Sant’ Ambrogio-, non 
ad altro- potea' né meglio applirarfi r nè 
meglio riferirli , che al prefepio , ove 
tutta la Macfii ^ un Dio era come rin- 
fcrrau nella picciolczza di un bambino , 


' ;d ove tutto il zelo di G. C. , quel ze- 
lo immenlb , chi..ib in certo modo tro* 
vodl,e ridretto traangudìe, poiché non 
era ancor giunta l’ora di farlo compa- 
rire , ed ifpiegarlo con tutta la (ua va- 
lliti, ed cdenfione : Et rfuomado coarBar 
Mpjut dum prr/ìciMur . Sin d’allora egli 
provò, io diceva r fbmiglianti làntidìme 
brame, e non afpettò, che il Tuo (àngue 
l'ode intieramente formato dentro delle 
(ùe vene,- a confacrarfi qual vittima. A 
che adunque pensò il Dio n«o novel- 
lamente fin dal memento del nafeer Tuo è 
in che fi trattenne quell’ anima gran.de, 
rii^ulà in si piixioi corpo? riflettete, 
miei cari Uditori , ad una verità cosi 
tenera y e cosi dolce : che ficca Gesù' 
nel prefepio ? egli riparava colle Tue 
umiliazioni tutti gli oltraggi, che la fu- 
perbia degli- Uomini avea gii &tti , o 
dovea far tuttora' all’Altidìmo ; egli ri- 
dabiliva il Regno di Dio ; egli a Dio 
rendesra tutta la gloria , che a Dio avea 
rapita il peccato: che ^ea Gesù nel pre- 
fepio? egli placava Dio, egli difàrmava 
r ira di Dio , egli traeva fbpra degli 
Uomini la pienezza delle mifèricorme 
di Dio. Diciamo alcuna colà più in par- 
ticolare : che &cea Gesù nel prefepio ? 
egli feontava tutti i peccati , de’ quali 
gli Uomini erano allora carichi, e de’ 
quali noi pure un giorno dovevamo eflèr 
carichi' davanti a Dio , feontava le n<^ 
dre ribellioni centra Dio, le nodre di- 
fubbidienze alla legge di Dio , le odi- 
nate nodre ripulfè alleifpirazionidi Dio, 
le nodre ingratitudini vcrib Dio, le no^ 
dre fieddezze, e tièpidèzzc nel culto di 
Dio . Egli pagava i debiti infiniti , che 
' noi dovevamo pagare alla Giudizia di 
Dio r ed ecco ciò , ch’egli ne annuncia 
col fegno della f.ia povertà , col fegno 
della fua umiltà, col legno dellafua mor- 
tificazione r£r A v vabit figuum .■ 

E in effetto che altro ne rapprefènta 
Io dato si povero, a cui egli fi riduce, 
lo dato si umile, in cui egli fi modra, 
lo dato si penofb, in cui egli nifcc? fè 
non che viene a far per noi penitenza, 
e ad infegnar-i a 6rla. Ponete mente, 
o Cridiani , io dico' ad infegnarci a àr- 
ia ;' perocché in quedo giorno Dio vuo- 
le, che un’alta, e giuda idea concepia- 
mo' di queda l'anta virtù : ecconc il le- 
gno , cccone la milura , e il modello ; 
un I>o umiliam, e annientato, un Dio 
piangente, e grondante lapime, un Dio 
penante. Si , dice San Giovanni Gnlo- 
A 1 domo. 
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ftomo « coricato nel prcrcp'o egli fece 
penitenza per noi i perchè làpeva , die 
incapaci noi eravamo di farla lenza di 
lui , e che la nollra ^itenza fenza la 
fua Hata ne farebbe aflblutamente inuti- 
le ) poiché fiata farebbe indegna di un 
Dio; e ne infcgiiò a farla, percHi- vol- 
le, che noi conofirelfimo l'indEfpcnlàbile 
necciTici , in cui ci troviamo , di edere 
nkeoti, come già egli, e f^Mieva, che 
fua penitenza, qualunque merito aver 
potelJè , lènza la penitenaa nollra , non 
ani ci verrebbe applicata , e non mai 
piT noi farebbe accettata dia Dio . Ci&, 
io dkea, egli ne infogna; ed ilprefèpio 
non n’è il légno piu convincente ? Ma 
come , io replico , come ae infegaa la 
penitenza ? Ah, Criftiani, Ibllevate pu- 
re lo fpirito Ibpra le umiliazioni appar 
rcnti ^ un tal midero . Egli piange i 
Dodri peccati non pianti da noi medefl' 
mi , e doppiamente li piange , perché 
da noi mólefimi noo fi piai^ono. O mi- 
fiero adorabile, e capace di ecciute ne 
i Doftri cuori fentimcnti di vividkna con- 
trizione ! Perocché , notate , Fratelli miei , 
riflette qui San Bernardo; le Gesù bam- 
bino piange nel iùo prclèpio , egli non 
piange certamente nè come gli altri, né 
per la ftedà cagione , per cui piangono 
gli altri bambini ; P/«ar juifft Chrifim, 
ffd nvh ut càtiri > MUt certe nct> quare c 

rari . Piangono gli altri per debolezza , 
ed egli piange per ragione, per amore, 
per compadione ; piangono gli altri le 
loro proprie milcric , cd egli piange le 
noftre ; piangono gii altri , perchè fcco 
portai! la pena del peccato, ed edipian- 
ge , perchè a didrugger viene il pecca- 
to, al a tergerlo colle fue lagrime. Or 
eotede lagrime, aggiunge U Santo , co- 
tede lagrime di un Dio mi cagionano 
inficmir c confudo.ia, c dolore : ¥tna U- 
chyt/iA ijja y Fraìrts , Ó* d'-l<run mibi 
pia'i'vnt , puderem. ; COIlfudone qualor 
conlhlcro , che il Divino Unigenito ha 
compatito a- miei mali , e nè dato d 
vivamente- commodb ; e pure io ,io. me- 
defuno (òno ad edì cosi iiilènfibiie; qua- 
lor anche rifletto, clic un Dio ha pianto 
-fopra di' me, e fbpra di me io non. pian- 
go ; anzi, per lo contrario eoa usa for- 
midabile indolenza , eoa una- tranquiUi- 
tit portentofà , e con un modruofo indu- 
ramento la rimembranza io. fodro. del 
mio peccato, di cui- far dovoeL L’eterno 
argomento del mio cordogUo , e delle 
mie lagrime dolore poi-,. qu.a!or io 


penfb, che dopo aver fitto pianger Cesiì 
tiii dalle fue cune , io tuttavia ogni gior- 
no nuova materia^ gli reco di (nguui , 
e potendo raccoolòlarlo col ri tornar la 
mia vka, ìnfulto, per dir cosi, alle (iie 
lagrime co’ miei djfordini ; e dov’egli 
ha prctefo di difiruggerc , e di annien- 
tare il peccato , io lo fo rinafeere den- 
tro di me , e regnare con maggior im- 
pero die mai . ^pra di che ^lama il 
gran Santo: O duririttm tardii imi IO di- 
rezza del mio cuore ! e fino a quando re- 
iifieraì tu alia carid di un Dio, alla pe- 
nitenza di un Dio, al zelo di un Dio, 
e al zelodi un Dio per te? Ah, cuor di 
pietra , quando ti ammollirai , quando 
divcrrM quel cuor di carne , che Dio 
promUè a (iioi forvi , cioè a dire , quel 
CUOI tenero pel tuo Signore, quel cuor 
foniìbile alle foiprclTioni deli' amor fùo, 
agl’inmuiri della tua grazia, agl' interelfi 
della ma gloria ? Ecco , o Crifiiwi , i 
fontimenti , da cui era commoflò intfo 
maraente un San Bernardo- in contempla- 
re la Italia dì Betlemme . Era egli^ uo 
Uomo (bpirato d,il Mando , crocififlb al 
Mondo-, morto al Mondo; era un San- 
ta . S.' egli adunque in- ul maniera par- 
lava , e penfivi , noi lontani tanto e 
dalla fintid della fia vita , e da ì fer- 
vori della fùa penitenza , che dir dob- 
biamo , e fopea tutto che dobbiamo 
penfire ? 

V’è ancor di più . Gesù Crillo, dopo 
avere feoauto il peccata, dovea lalvare, 
e rilòrmare l’ uomo peccatore , o> piat- 
tello dovea folvar l’Uomo peccatore , c 
rtlòrnuuio- collo foontarc il nofiro pec- 
cato, e col dame a Dio fbddisfizione . 

lutm aji vaili hadit Salvutar . Non Iju.c.z, 
rimisiamo Gesù Bambino , avvolto- tra 
le Cic fifoie , come folcndore della Glo- 
ria del Padre, come Creatore deU'Uni- 
verlu, come Signore di- tutta la Terra , 
come Re de’ Secoli , come Giudice de’ 
vivi, e de’Morti. Egli è tailto.ciò : ma 
egli non. nafoe lotto niuno di tal carat- 
teri . Rimiriamolo come Salvatore , e 
come riformatore deH’Uomo, c vedia- 
mo , lè il le&io da- lui eletto- per an-- 
nunciaroe la ma vemta, non è ira tutti 
il più convenevole , cd il più confor- 
. me al fine da lui propoflofì'. Un Dio è 
nato per filvarci' , c ciò- , che ci' avea 
peciuti , anzi tuttora cetidianamente ci 
perde, egli è un reo attacco agli onori 
del Secolo', alle ricchezze- del Secolo , 

,a. i piaceri del Secolo :tre forgend dell». 
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folTuzìane degli Uomini, e tre pritKipi 
della loro riprovazione. Or che là Gesù 
Crillo? EgIì viene al Mondo col legno 
<leir umilU , col légno della povertà , 
col legno della mortificazione. Notate : 
eoi légno, io dico , di un’umiltà lènta 
limiti ; peretó ? per opporla a quell’ am- 
bizion lenza termine, che ci fa cercare 
gli onori del Mondo , ed d una delle 
nollre pafTtoni più dominanti ; col fegno, 
io dico, di una volontaria povertà; pei^ 
chi f per opporlo a quel oenderio inlà- 
ziabile de i beni, e delle ricchezze del- 
la Terra , da cui fiamo polléduti : col 
légno , io dico , di una totale mortifi- 
cazione ; perchò ? per opporla a quella 
morbidezza , che ci Corrompe , e Ichia- 
vi ci rende de i nollri linfi . Può egli 
meglio mullrarci , eflèr lui dellb quel 
Salvatore per eccellenza , che dee IìIk- 
rare il Tuo popolo dalla lérvitù dell’in- 
ferno , e dalla tirannia del peccato ? 
AdorabiI condona del noflro Dio I Se 
un Dio Salvatore Ibllé ai Mondo com- 
paHò co’ fegni del tutto oppofti a i già 
prefi da lui , per manifefiarci la Tua na- 
fcita , ne avrebbe mai perfuaTe quelle 
grandi verità, alle quali, per conlefiìon 
noftra propia, è legata la nofira (àlvez- 
za ? Mi fpiego. Se per fegno delia fua 
venuta avefs'egli afiunto lo fplendorc , 
e la gloria, le ricchezze , e le delizie 
di quefia vita, in vece dell’olcurità del- 
la Italia , e della povertà del prelépio , 
ne avrebb’egli mai perfuafa l’umiltà del 
cuore , la povertà dello Ipirito , il di- 
Aaccamento_, e l’odio di noi medefimi? 
e dall’ altro lato fenza Mrfuaderci di 
tutto ciò ne avrebb’egìi Ulvati? Miran- 
dolo noi ricco , e in abbondanza , mi- 
randolo fui Trono , e in grandezza , 
mirandolo fafiolò , e tra le pompe , ci 
faremmo noi rifeofiì alle malllme del 
Tuo Vangelo, di quel V^elo , da cui 
debb’efiére condannato il nofiro amor 
mprio? Qualunque fodero gli ammae- 
ilramenti, che fuggeriti aveflé intor- 
no al difpregio dm Mondo , e alla ri- 
nuncia del Mondo , gli avremmo noi 
creduto ? Comunqu’egli ne avedé adì- 
curati della beatitudine di coloro , che 
patifeono , e piangono , avremmo noi 
predata fede alla tua parola f dalla fua 
dottrina non avremmo noi appellato al 
filo efempio ? ed ancorché la confeguen- 
za dall' efempio (ito alla fua dottrina 
non folfe per eflér mai giuda rifpctto 
a noi , avremmo noi avuta fi^ciente 
Sir>n..itl r.B 'urishH€ , Toinò l 
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equità a non prevalercene ? In quedu 
giorno medefimo, annunciando io a voi 
un tal Salvatore, e con tai fegni farei 
ten ricevuto nel predicarvi la cridiana 
•fvecità f e ardirei di (cagliarmi epntra 
il vodro ludo , co.itra la vortra delica- 
tezza , c contra tutti i difordini dell» 
cupidigia o avara, o fenfualr ? Ma dap- 
poicché un Salvatore io vi annuncio , 
nato in un prefepio , c ridotto ad un' 
edrema penuria , e tale a voi lo prc- 
(cmo, qual’cdér voircgli medefimo, e 
quJ’è in effetto, lènza beni , Icnz’au- 
torità, lènza dima, lènza nome , elpo- 
do nel fuo nafeere a tutti i rigori di 
lina dagion rigididima , appena coperto 
di poveri panni, e che non ha per let- 
to , che poca paglia , per abitazione , 
che il vile ricettacolo di una dalla , quai 
rimproveri non ho io ragione di (irvi , 
quai fulmini non pois’ io avventar con- 
tra voi di condannazione ? io dico ca^ 
tra voi , o mondani ambiziofi , e vaghi 
di una vana idabii grandezza , io dico 
contra voi, o mondani avari , ed ìntc- 
rellàti , io dico contra voi , o mondani 
amatori di voi deliì, e lènfuali. 

Perocché in fine dilconiamola , Udì- ' 
tori mici cari , quanto a noi place , dal 
fegno dell’ umiltà di un Dio, noflro mal- 
grado, fi confónde in oggi tutta la lùper- 
bia del Mondo, e per poco che in noi 
rimanga di Religione, egli é imponibi- 
le, che in (àccia al prelépio lódeniamo 
la contraddizion’ enorme, che tra l’oi^ 
goglio mondano ritrovali , e la no'lra 
Fede. Che un Giudeo, che un Pagano 
tutto fi abbandoni agii (regolati defiie- 
rj dell'ambizione , non idupifeo : Ma 
che un Crifiiano , il quale di adorar prò- 
feda un Dio umiliato, c annientato; di- 
I ciamo meglio , un Crifiiano, il qualenel- 
la pcrlóna del fuo Signore prolèdà di 
adorare l’umiliazione Jfiellà, e lo fielló 
annichilamento , fia poi nella pctióna 
fua propria un' idolatra degli onori del 
mondo, ad altro non penfi, che a con- 
(èguirli , altro non abbia in mira , che 
ingrandire la fua fortuna , tollerar non 
padà niuno , che lo fopravvanzi , s im- 
pegni di alpirar a tutto, non ponga mai 
termine alle fue pretenfioni , dica Tem- 
pre in Ilio cuore, Afctadtmy io qui non (fate 
mi fermerò, fi promova per via di tra- 
me , e maifcggi lècreti , ove diffida , che 
il (ilo merito pollà innalzarlo , e q^- 
do per le vie pii torte difper a giun- 
gervi, fi lagni dell’ insiufiiziadclSecolo, 
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non rimiri i fe non con inJiffercnia , 
e con dtTpiacere ciò > che gii ò i e ciò , 
dj’.efler .vorre!>be con impazienze > che 
lo conturbano •, con inquiecuJini , che 
lo dlToraao ; che un Criltiano « io di- 
cea f colla Fede del gran mift^ro , -che 
àt noi li celebra , di coccili dencimenci 
abbia pieno .il cuore « ne faccia regole 
a sè di vita , e fi creda fàggio , e pru- 
dente in feguirli.: ah, miei cari Udito- 
ri, quelle fono contraddir oni, eh’ io non 
comprendo ! Ma don le provengono cote- 
fle comraidiz’cai ? non altronde , che 
da una fecreu oppolizione al fegno ve- 
ner.ibiie jdell’umiltà di in Dio bambi- 
no . Se un tal fegno nelle anime noflre 
tutta ritrovane la docilità,. coi domanda 
la Fede, c cedèrebbono .fomigliaoti con- 
traddizioni , ■£ per Tempre dilb ita fa 
rebbe la noftr' ambizione . Or danpoi- 
chò in noi diftrjggeli da quello fcpo 
l’ambizione , non poifiamo piò dubita- 
re , .ch'^ non lia il fegno di un Dio 
Salvatore. 

Difeorriamoia quanto a noi piace , 
malgrado tutt’ i noilri dilcorli , dal légno 
della povertà di un Dio lì confonde la 
deca umana cupidìgia , e non v’ ha ric- 
co mondano , per poco ch’abbia ancora 
.di crillianeliino, non v’ha ricco monla- 
no, il quale oggi non fu turbato, atter- 
rito, foptafE^ da quello penfiero : Qiel 
Si^ore «ch'io adoro , è venuto a Tal- 
varmi per .mèzzo della rinunzia dello 
ncebezze .« c la fi» povertà -è il fegno 
ib lui recatomi della mia làlute . E' ve- 
to, che il Mondo, fenza riguardo alcu- 
no a .quello fegno, non lafeiadi pcrfillcre 
nelle lue malTimeicioè, che. a qualunque 
cofto ciò lia, convien arricchire, che ar- 
ricchite è grande feienza , eh’ è làpìeaza 
vera attenere ad arriecnire , che per 
arricchire tutto è permelTo , od oocito, 
che non fi può mai arricchire di trop- 
po , nè mai abballanza , che gli uomini 
non vaglìono nulla, né li fiimano nulla, 
fe non in quanto fon ricchi : ma non é 
men vero , rifponle San Bernardo, che 
in tutto ciò il giudicie del Mondo é 
conlùa'o , é rovelciato , é riprovato da 
Cetù Crifto .: Std >» ih ommbm jmii- 
ciun U»nii trgmirmr, fuivtrrUm , etmfu- 
tmtur ; e che il fegno del dio prefepio, 
egli balla per metter orrore ai coteAe 
n»nime condmnevoli . Or un ul fem 
può egli confondere malTinie si condan- 
nevoli , q'uli fono cotelle , e non eflère 
U fegno del Redeacere , che ricac a fal- 


vare il Mondo ? Egli è vero, che mal- 
grado un tal légno non itafeiano di glo- 
riar fi i Ricchi del Secolo nella loro prof- 
perità , né di fame l’argomento della 
vana loro allegrezza : ma e vero altresì, 
aggiunge San Bernardo , che Gesù Gri- 
llo dalle ftede fue vene fulmina contri 
dì loro le fue malcdizioai , e dal Tuo 
Acllò prefepio, come dal Tribunale del- 
la dia GiuAizia in oggi contri .dì loro 
pronuncia quelle fflinaccie della loro con- 
dannazione :t Fa Vfth XHvittbut ; guai a X.<f. r.i. 
voi , ricchi avari , giui a voi, ricchi in- 
giuAi, guai .a voi, ricchi fuperbi, fpie- 
tati , 'lènza mifericordia , cioè a dìre^ 
g'»i alla maggior parte di voi ; peroc- 
ché a qucAo termine vi conducono co- 
munenieme que’ beni caduchi , da voi 
polédutì , o che anzi polTeggon voi • 
piuttoAo che lì polfeggan :da voi . Or 
nell'idea, che aveva il Salvatore del 
Mondo di lanciare 'Un di contri i ric- 
chi minaccic così terribili, per qual fe- 
gno potei ciò lire più naturale a dil- 
porli a guardarfene, éhejper quello del- 
la fua povertà ? e qainm non era egli 
per effe loro un légno di (àlnte , poi- 
ché in .cosi difeonendoli , loro anche in- 
fegnavi a prtfervarfvne ? 

Difeorriamoia quanto a noi piace « 
malgrado tutte le noAre mondane idee 
dal fegno della mortificazione di un Dio 
fi con‘ónde oggi la morbidezza del Mon- 
do; e non v’é anima fendale, per po- 
co che ancor lia capace delle fante ìm- 
prcfliom della grazia Divina « non v’ é 
anima fendale , che , riflettendo a un 
tal fegno, e confiderandolo , non arrof- 
fifea della da delicatezza, o non la rin- 
neghi per fempre . Or quindi non ho 
io ra^n di concludere , ch’egli adun- 
que e un fegno di Redenzione ? Con- 
cioAiaché ciò , che più frequememente 
perverte un’anima , e la rende fehiava 
del peccato, egli é l’attacco al dio cor- 
po , egli é quella vita molle , in cui 
vive abitualmente , e^li é quella per- 
petta condifeendenza a aedderj della car- 
ne, queir attenzione a lulingarla, a non 
negarle nulla , a tutt» concederle quan- 
to domanda, e più, che non domanda, 
quella f 'perfluità di gale , di adorno- 
menti , di lindura , di comoditi , quetf 
orrore al patire, quell’ eoceflìvt lolleci- 
tudine in prevenire , ed in ìfehivaM 
quanto cflèr potrebbe e di mon:6cazi»- 
ne , e dì pena : ecco ciò , che in noi 
mviaciK u (^rdh carnale cot^ 
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cuplfcenza , che imbratta l’aniiM . Or 
venga un'anima de (aoi (enfi più (chia- 
va, e vegga , fe podi preièntarfi al pre- 
fcpio del Salvatore ,• fcnra vergognarfi 
di sè niederuna . Si proccura di ghiftiS- 
car rotto ci A ,>di ingerTi anche un cer- 
to-dettame ; imperciocché da una falfa 
eofcienza:clK non (i-fcu(à ? Ma (ì trat- 
XX di rilàpere, fe con tutto ciò lì podà 
«flèr con&me a guel-Dioì la cui car- 
ne virginale , e innocente edér'dcve il 
modello' della nodra . Or eccolo' egli 
mcJeiimo, ripigliaSan Bernardo , eccolo 
egli medefimo ,>che ci alftcura dell’op- 
podo i ci didoganna di ogni aodro'cr- 
lore, egli medelimo ,-ch'è (àpienza di 
Dio . Coteda (àpienza,- tenuta' da Dio 
nai^ofta nel fuo feno , perciò - a' noi G 
diicopre viftbilinente. Perchè damo car- 
iali, -o non coraprcndiamonulla , chiedi 
earime , vuol- ella bensì adattarli alla no- 
ftra debolezza , prend'-ella un corpo, ù 
h carne; ma veiliu', com’è, della no- 
(Ira carne altamente , e fenlibilmente ci 
predica , che cotedo vivere dolce , ed 
agiato è la drada in&llibile della perdi- 
zione , che' non' v’ha làlute', (è non 
nella penitenza, e che una 'pam eflén- 
ziale della- penitenza è macerar la fua 
carne , e co’ vizj (noi crociligcrla . Ec- 
co, Fratelli 'miei; ciò , che ne dice in 
quedo di la Sapienza - incarnata : Ecco 
quello ,, che cl predicano' la dalla',- il 
prdèpio , i -panni ’, rotte le circodanze , 
che accompagnano la nalcita dell’adora- 
t« Bambino : Mk prtiù»t- 
clamMt frxfift , - òw luthrjm» ’ ntXìgtli- 
xjn$ . -SÌ, o Signore , qoedo è quello , che 
voi ne £ue intendere ; e quando voi par- 
late , eglì'è ghido ',- che date udito ,-è 
giudo , che tutta ù annienti la ùpiaan 
del Mondo, e predi omaggio alle (ante 
verità , che ne rivelate , è giudo, che 
rhuindando ' a Tuoi lumi ricooo(ca,-e 
coaièdì ', che ' il légno del prelépìo ha 
proporzion più d’ogni altro coll' uffizio 
di 'Salvatore, che venite ad efercitaie - 
Se prelò avede , o mio 'Dio, un tal fó- 
gno per ' voi , non > potrebbe convenire 
all’idea, che abbiamo -della ' vofira -San- 
ti-à, e della vodra -Sovrana 'Maedà: ma 
prefo avendolo per noi , coniédiamo , eh’ 
egli è 'quel légno ; che conveniva a noi , 
poiché per elio dovevano redar condid 
tutti i dHbtdini del noftro'fpirito, etut- 
■' li i trafporti del -nodro cuore . - E non 

lémfar' anche l’Aagelo'dichiaraici quedo 
jixe.c.z. médedmo con'i|iMk parole : Et hit v*- 


'lìt fymm i quali egli ne dica , cotedo 
è un légno , ma un légno per voi , non 
per lui ; un légno per farvi compren- 
dere ciò , che ùao ad ora vi ha perdu- 
ti , e ciò , che ormai dee làlvarvi . So - • 
venato lòde , o mio Dio , per edére il 
Salvatore degli Angeli , loné quedo lé- 
gno dato làrebbe improprio per edb lo- 
ro; malproprio egli era per uomini fu- ^ 
perbi,-per uomini pieni di amordi sé,- ' 
per uomini dominati , e corrotti dalT 
avarizia : Et hcc vtbit fiamm . U légno' 
del Prefepio , ripiglia Tertulliano , in 
riguardo al mio Dio mi lérahra inde- 
gno della fua Dandezza ; ma ciò , che 
mi lérahra inoegno di lui, é necedàrio' 
p» me; ciò, che in-apparenza é a lui 
di conliifione , é rimedio alle mie ree 
vaniti , ciò , ch’é fegno della fua umi- 
liazione , é Sacramento della mia làlit- 
tc : Tftum hac dtdtemi SaenuntHtmm tfi • 
mtt fjUmtìs. E perché il Dk> dame- ado-' 
rato non può in quedo giorno eflérquel- ^ 
lo, ch’eli é , le non per mia làiiitt , 
perohé obbliando in cerca' maniera , eh' 
egli é Dio di tutto l’ edere , contentali 
dì edér Dio della mia (alate, perché in 
virtù di q,iedo ■ midero non tanto fem- 
bra , che la mia làlute da per la lìia 
gloria', quanto la fua gloria, per la mia 
lalute , mentre alla mìa falute egli la- 
cridca la fua gloria , prende volentieri 
un legno $1 falucevole , e sì_ necedàrìo ' 
per me. qualunque edér pala l' umilia- 
zione, cne ne ridondi per luì. Così mi- 
Ièri noi. Uditori miei cari, fe rigettia- 
mo un tal (egro , miferi noi , le non' 
r onoriamo , le non fe ederiormeme , 
mi&ri noi; lé Giudei ancora di fpirito, 
e' di cuore ce ne Icaodaleztìamo! O prx^ 
ftft ffltHdhìum ! O ftlirti paitni ! O pre- 
lepìo gloriofìirimo , cfclama il* gran Ve- 
fco'o Sant’ Ambrogio , e noi pur elcla- 
mar dobbiamo con cflò lui . o prelépio' 
gloriolìllìmo i o fòrroiiatidlmì panni Jfe- 
giio preziolò della ven-uta-del mio Sal- 
vatore , e del (ine , ch’egli ha di fal- 
varrai legno il J>iù naturale ; ma fegno - 
inlieme il più elHcace; poiché gii inco- 
mincia a produrre ì muravigliou eifetti , 
per cui il Salvator é nato ; come ven^o ' 
modrandovi nella feconda parte. - 
No, o Cndiani , a giudicare dall’el- 
periciiza, c dall’evento, Dio; f-ittocchè 
Dk>','no.'i die mai agli Uomini légno 
più efficace , ne di virtù più maraviglio- 
fa di quello ; che ci ffil nel naicimento 
del fuo Figliuolo. Imperciocché malgra- 
A 4 “Jo 
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éo le contraddizioni , e le ro»Gzioni 
dd Mondo, da cotefto legno tu fantifica- 
to il Mondo , e tàntificare firono tutte 
le condizioni, e tutti gli (lati delM^- 

• do ; miracolo , di cui non curo altra 
prova, che la Stella di Betlemme, poi- 
ché coli ad onta dell’ infedeltà del Mon- 
do il fogno dell’ infanzia di Gesù Grillo 
riempi della feienza di un Dio d’ Igna- 

‘ rami , ed i Semplici , e f«to all' ubbi- 
dienza della Fede cattivò i Dotti , e i 
Prudenti; colà ad onta della cupidigu 
del Mondo il fogno della povertà di 
Gesù Grillo fece amar a Poveri la loro 
penuria, ediftaccòi Ricchi daU e loro ric- 
chezze ; coll ad onta della fuperbia del 
Mondo il fogno degli abbaflàmcnli di 
^esù Grido fubliroò nell’ ordine della 
grazia perlbne vili , ed abbiette , e per- 
foafe a’ Grandi, ed a’ Potenti del Seco- 
lo rabbadàrli, e umiliarfi davanti a Dio. 
Meniamo in chiaro quelK rifHcfli. Ghe 
avete *oi intefo , quand' ho d«to- il 

* Mondo fantificato , e làntiiicao in ^ 
tì i filoi 9 Tc non- i camb amcfiC 
affatto divini , e gli effetti foprannata- 
xali operati dalla Nalcita del Figliuoilo 
di Dio in tutte le condizioni r Ae di- 
vidono il Mondo, vale a dire, lafempli 
rità illuminata , e fumana pn^enza a 
rinunciar coflretta a’ propri tuoi Iioti i 
la povertà riconofeiuta per beatitudine, 
o la ricchezza alla pietà , e *1“ 

■non confacrata ; l abbiczionc penduta 
«pace di fervile a Dio d 
coft grandi , e la grandez*» dalla gr^ia 
dell' Evaogclio a Dio towmel& , e de- 
df«ta al Divin culto.? Perocché uU fi>- 
1^ maravifaie , che fcnfibilmente a 
^ifcu^P u Stella di ,B«lcmm= n* 
Partorì Xi un lato , ne i Magi dall al- 
- ^ quc{h> c altrcd quello ^ eh io 

«blamo il Miracolo della fantificazione 
del Mondo . Ne i pallori da noi nini 
ranfi uo.mini rozzi, e grortblani divenuti 
rotti , e intendenti , c ne i Magi uomi- 
ni colti , e intendenti divenuti doaU , e 
fedeli ; ne i partorì poveri , che glprih 
Ciano il Signore . e li lliniano ricchi , c 
u? i Magi ricchi noveri di fpicito , e 
che lenza pena li fpogliano de i lor te- 
fcri ; ne i partorì perfone fpregcvoli Ic- 
condo il Mondo , 

edèfc i primi Appoftoli di C^su Grillo, 
• ne i' Magi Grandi dri:a Terra i^- 
fiari , e proftrati a pié del nuovo Mei- 
fa . Miracolo , che fuflifte , c che con 
cin’alico miracolo* dalla tla.la.-di. Bedcmr 




. me si é fparfo in tutto il Mondo Cri- 
' (Hano. Miracolo, che vi fa vedere f on- 
! nipotente virtù di quel fegno , onde 
; l’Angelo annunciò in quello di la venu- 
' ta del Salvatore : Strm tji veUr hUit lju.e.a. 
SMlvtter:& hoc vohis J^num . Attenti , 

Uditori miei cari ; tutto ciò rinchiude 
ammaellramentr per noi iodiflimi , e im- 
partancìlfimi . 

Semplici, ed ignoranti { mcrcecchév 
le a quelli Gesù Grillo nell odierno 
miftero ha data la preferenn , chia- 
mandoli alle file cune i primi , egli e 
’iurto ìncomincnoe daelTi^ Scmpiici,cne 
ono illuminati da Dio, che glorificano 
Diov che nella condizion loro fi IL mano 
ricchi , querto è quello , che ne i pallori 
fi rimira , e che il fegno della povertà, 
di Goni Grillo divinamente opera in el- 
fo loro - l’aflàvano la notte , dice l Evan- 
gelirta , guardando il loro grcMC , quan^ 
do tutto d’ improvvifo ttovanfi inveititi 
da- un cclcrte l^ndorc , che gU ciwn- 
dl r Hr clori!»: SSci eiremrrfMjfit cUos . 
Penetrati da una tal luce , e interna- 
mente rilcorti , f un l’altro fi dicono : 
andiamo a vedere , che «''venuto, c 
ad intbrmarci di ciò , che il Signore 
qui vuol 6rci co.nofcere . Arriv^ a 
Betlemme, entrano nella lulla , rimira- 
no nel Ppefepio un Bambino , c in ve- 
duta del dato legna conmrcndono , eh 
egli è il Divin Verbo, il Verbo 
nato, ma 6tto uomo per tavarc gU Uo- 
mini Vidtntn cegmeruat do Vocio , 
diSum toAt illit do ptooro hoc .. Piacciavi 
di offervarc , il fegno del prefepio non 
gli turba punto-, non gli aliena , non gli 
jeandajezza ; per Io contrario per erto- 
icorgono il dono del Signore^ , pft eHo 
fentono eccitarfi a bcncoire 1 Altiflimo 
perocché rimirano, il nato Dio , non tb- 
iamente come loro confòrto ,. ma an- 
cora come lor gloria fi tengon onora- 
ti di ellcrgli limili ; ed in lui Icopjrono. 
la loro firticìtà. , ed i pregi uifiniu del 
loro flato . imeneriti adunque da cote- 
ilo legno adorano, in Gesù Coifto quella 
povertà , che fino allora era Ititi' 1 ar- 
gomento del loro dolore , e da loro 
pianto* ; fc ne ritornano colmi- di sub- 
bilo ; paghi di quel , che fono , deplora- 
no la- forte de i Ricchi di (^rufuemr 
me , tanto fono lontani dalf invidiarla ; 
beati nella condizione di poveri per 
edere i prediletti di un Dio, com’elfi, 
povero , e le primizie della fua Reden- 
zione : Er Tovtrfi fnnt gltrifcMtcs , (T 
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fjtHJ.mtes Dfum , Non baAa xi cdb loto 
2'aver veduto un Dio povero , lo pre- 
dicano m OMÌ lato , pubblicano le ma- 
raviglie delia Tua oafiùca , e quanti gli 
«dono > ne reMano rapiti , ed ailbrti ; Et 
tmiut » q«» Mtutiermt , mirui ptHt , Tut- 
to ciò che lignifica, iucerroga San Gio- 
vanni Crifoftomo ? e come in un mo- 
mento coceAi pallori diventarono così in* 
tendenti , c facondi ? donde in loro il 
dono dell’ intelligenza , e quella fcienza 
Divina , di cui (óno ripieni 2 dove ai 
tallo l'hanno effi acquillata , ed hanno 
apprelò il lécreto di comunicarla altrui 
cosi agevolmente, e perfèttamente? Ah ! 
miei Fratelli, ricouofciamo qui la Prov- 
videnza, e rendiamole colla docilità de’ 
nollri cuori gli omaggi della noilra Fe- 
de : tutto ciò è maravigliolb efiètto del 
prefcpio del Salvatore , ed ecco- co- 
me; comprendete , e guAate una mo- 
ralità si elTcnziale al CrilUanelLno da 
■oi profellàto. 

Abbondava fopra la Terra, dice Sàn 
Bernardo , abbondava la povertà : ma 
ignoravali il di lei pregio r e pure di- 
pendea quindi la falute della maggior 
parte del Mondo : poiché nell' ordine 
de i Divini configli h maggior parte 
del Mondo aver dovea in retaggio la 
povertà. Che fece Gesù Criflo? Venne 
ad infunar al Mondo ad apprezzarla ; 
era ella un Tefom nafcoflo>r cui cia- 
fchedun poflcdeva knzz conofcerlo , o 
per meglio dire , cui gli Uomini , tutti 
mondani , e lutti carnali poilcdevano 
loro malgrado-, e fenza volerlo. Vcnn’ 
«gli a dame loro- una giuAa idea , e a 
lor moftrame il valore . E in latti ap- 
pena comparve co' fegni gloriofi- di. po 
vertà , ecco fubito gli Uomini , ancor- 
ché carnali , perfuafi dell' inefhmabil 
prezzo di qneno Tcfòro, lieti di aver- 
lo trovato , prefti , per afficurarfène il 
ponèfiò , ad abbandonar tutto- , e che , 
per averlo raggiunto , lodan l’Altilfiftio : 
GterifirMntfr , ò* liutdsnru Dtuw . Par- 
liamo più chiaramente . Abbondava la 
povertà fopra la Terra; ma ( come ag- 
gi mfgc San Bernardo ) non era della 
quella , che far dovrà beati gli Uomi- 
ni , e furvir di titolo all’ Eredità del Re- 
gno de Cieli ; mercecché qual povertà 
regnava zllor fu la Terra ?■ una pover- 
tà , fotte al cui pefo gcmevali , di cui 
ognun vergognavafi , e mormoravano : e 
quella , per cui mezzo entrar fi dovea 
nel Regno dL Dio r eu fv io meno 


una povertà accettau con fommeffione^,' 
con raflègnazione lòferta , e per un fin- 
to ufo convertita in benedizione . Or 
ecco quella povertà, il cui flendardo le- 
vò in qucflo giorno il Figliuolo di Dio , 
propcncndo il fogno del fuo prefepio ; e 
voi fapcte eoo qual fervore , e zelo un 
tale ftendardo fa fiato feguito . Diamo 
a< quello medefimo' un nuovo lume. Pri- 
ma di Gesù Grillo- vedeaniì nel Mondo- 
de i poveri, ma poveri, ripiglia S. Ber- 
nardo , che fiimavanfi inlèlici d’cflèrlo, 
poveri , che tutti patendo i difagi dell» 
povertà , non ne aveano né il merito , 
né la virtù , e che non avendo i van- 
taggi delle ricchezze tutta ne aveano la 
corruzion , e il difordine ; poveri fenza 
umiltà , feiiea pietà . e foventememe fenza 
rolcienza, lènza religioiie; poveri, la cui 
indigenza , e milèria non toglieva il 11- 
bettina^io de i cofiumr , anzi per lo 
contrario- rendevali e più viziofi , c più 
dilibluti ; poveri in una parola riprovati 
da Dio- per l' abufo , che làccvaoo del I» 
lor medefima povei^ . Ecco di che il 
Mondo era pieno ; e a fantificar il Mon- 
do era d’uopo di poveri , che amafièro 
la loro povxrtà , che approflittafièro del- 
la loro povertà , che onorallèro Dio , e 
lo- ri^raziafièro nella loro- povertà ; di 
poveri , in cui la povertà lofiè il Ibnda- 
mento di una vita immacolata, e inno- 
ceiKc; di poveri, attenti a i loro dove- 
ri, vigilanti , ferventf , amanti della fa- 
tica; di poveri , la cui' religione rifpet- 
tar ficefle la propria lor condizione , e 
la cui condizione lòllè uno fiato giove- 
vole alla loro religione . Or grazie ad 
eflb-lui , di cui celebriamo- la Nafcita, 
in virtù del fuo prefepio il Mondo h» 
veduli poveri fomiglianti , e fi può dire , 
che pel fegno di un tal prefepio il Mon- 
do ha cambiaa faccia- ; poiché da per 
tutto, dov’egU é fiato riconofoi-.KO-, la 
vertà cambiando natura , e carattere, 
riempito il Mondo di Giufii , di San- 
ti r di- Predeftinati; la dove per Taddie* 
tro riempivaio d' Uomini inutili, di Uo- 
mini vagabondi e- frequentemente dà 
{cellerari. 

Ulciamo dalla dalla di Betlemme, e 
cm un’altra prova ancor più efficace re- 
fiiam convinti di quella verità . E che 
mai nell^ Chiefi di Dio formò tanti 
poveri volontari , la cui iàucità non me- 
no, che la lor profeilione , è tuttavia a 
noftri giorni il decoro del Crifiiancfi» 
mo? La qùfia del- prilèpio-di Gcw Grò- 
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fto . Ecco quello , che ha palato il 
Mondo Criftiano di que poveri evange- 
lici , che per uno Ipirko.- di viva fède 
&Cti fi Ììmìo tèlicici, emerito dell' ablon- 
dono> c dello fpogliamemo di ogni cO’ 
ià. Il coinun del Mondo li reputò flol 
ti , c mfenlàti , ma in veduta del prefè- 
pio recati li fono ad onore Tcilèr tcnu 
ti per cali nella flima del Mondo pro- 
fcno , purché avefièro il vantaggio di ef- 
Tere in ciò medefimo piò confórmi' ad 
un Dio bambino.. M iliioni di fedéli > 
di ricchi, che prima erano, per feguir 
lo , rinunciarono a tutu la fortuna del 
Secolo ; Uomini abbondami di tutti, i 
beni, ad efompio di Mosé, preferirono 
le miferie di un Dio Salvatore -, e quel- 
le del popol Tuo a tutte le ricchezze 
dell’Egitto ; Vergini illuflri per (àngue 
facrikarono le maggiori loro fperanze 
per diventare Cie Ipofe ; Principeflè. an- 
cora tutte abbandonarono le loro preten' 
fioni, e tutti i loro diritti per fàfi nel- 
la fua cala file umili ancelle . Tal’é il 
miracolo, di cui noi fumo teflimoni ,-e 
malgrado 1’ iniquità del Moodo quello 
miracolo fuffilleii fino alla fine de’ Seco- 
li ; cioè a dire fino alla fine de Secoli 
v’avrà poveri perfètti, poveri eredi-dei 
celcfle Regno, coeredi di un Dio pò- 
vrro , che venne a mofirame loro il 
cammino-, e a chiamare eli. 

Poveri , che mi . udite , ecco ciò , che 
dee riempirvi di crifliana fiducia, econ- 
(ilazione . Voi prolèflàte una Religione , 
che innalza la voftra baflè^, che oowa 
la voftra povertà , che fa beate le voflre 
mifèrie , e che ne difeu^re i van^i 
nella pcrToni del voftro Oio . Voi ucce 
vH colà fecondo il Mondo, ma per que- 
llo medefimo a voi fol tocca d efière 
i^gcni più propri pel Divin Regno , 
poiché Dio fi compiacque di fpandere l'o- 
pra voi le ricchezze ■ della fua grazia . 
Se coBofcefte il prcziofo dono , che wllè- 
dete , e ch’è dentro di voi , fe flimar 
làpefte la povertà voftra , quamo ^a 
vale » non penferefte ad altro » ewe a be- 
nedimcrAltiflimo,e congratulandovi con 
voi medefimi della confómuti' del vo 
Uro ftato rollo flato di Gesù Crifto, gu- 
llerefte fènfibilmentc ciò , che la voftra 
infèdeltà ha tinu pena a COTpit^re , 
e fcrfe a credere, voglio dire, la beati- 
tudine , c il pregio del yoftro lUto. 

Per lo contrario. Grandi del Mondo, 
Saggi del Mondo, Ricchi, e Potenti del 
Mondo, ecco la voftra umiliazione; ce- 


co ciò, che dee fervi battere le vie del- 
la Salute con timor, e tremore .Voi ado- 
rate_ un Dio , che fecendofi uomo non 
voll’eflèrc nulla di ciò , che voi Cete , 
anzi per fingolare confi^io voli’ efl^ 
tntto ciò, che non fiete ; un Dio , che 
venendo al Mondo difprcgiò tutta l’ uma- 
na grandezza, e tutu l’umana profpCTi- 
tà , rimirandola quale oftacolo al fine 
della fili MifFiouc; un Dio, che perciò 
chiamò i poveri , e gli umili , preferen- 
doli a voi, e perciò ’( avrei io 1’ ardire 
di v^ermi di quefta formola , fe non 
arefli come addolcirla ) e perciò, io di- 
ceva, fembrò avervi quali fdegnati; im- 
perciocché ,. Fratelli miei , noi-, come 
Banditori 'deir. Evangelio, non poflìamo, 
dicea San Cipriano , qualunque fu q-jel 
zelo •- ed anche rifpctto , che abbiam per 
voi ,nci poffiamo diftìmularvi quell’ ama- 
rifiima veritàrma uditemi , e compren- 
detene bene r addolcimento. Conciuflia- 
ché non . é aftblutamcnte vero , che un 
Dio povero 'abbia io effetto rigettata , e 
{degnata la grandezza del Mondo ; ed 
in oltre io mi avanzo ad afièrire , che 
hmuiiiftinio dallo fdfgnarla per lei nel- 
la, fua nafeiu ebbe ui riguardi, che fin 
riccrcolli ', ed a té la traflè . Ma quh’i 
we io riconofeo la miracolofa virtù dal 
legno del prelèpio , e adoro ì confi- 
gli deli’. Altiffioio. Siccome la virtù di 
quello' fegaomanìfèftoftì negli umili, fol- 
levandoli - a i più alti Minifteri deli’ 
Appoftolato ; ne’ Semplici , illumi- 
nandoli co i più vivi lumi della Fede ; 
ne’ Poveri , arricchendoli de i doni , più 
preziofi della grufa ; coti con un nuovo 
■prodigio quello legno medefimo del pre- 
tto comparir fece fa Tua virtù ne’Gran- 
di , riducendoli ad - umiliarli davanti a 
Gesù Crifto ; ne’ Saggi fóttomettendoli 
alla femplickà della tede; ne’ Ricchi di- 
ftaccandoU dalie loro ricchezze , e ren- 
daidoli poveri ^ fpirito . AÙiiam la 
prova di ciò neU’efèmpio de Magi; ma 
uiu prova , alia quale io provoco a re- 
fiftere i cuori più indurati , fe fi applt- 
cauo a fentirne tutta la fòrza . Im^r- 
ciocché Gesù Crifto lufce nella Giu- 
dea , ed i .Magi , vale a dire i Saggi , 
i Potenti,! Ricchi del Secolo , i Ré mey 
dcfimi partono dagli ultimi confini dell’ 
Oriente a cercarlo. Dopo aver però ab- 
bandonati i loro Domini , dopo aver fof- 
fèrti gli (lenti di lunghilTimi viaggi, do- 
po aver divorati mille pericoli arrivano 
in fine a Betlemme , entrano nella ftal- 
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k 1 1 quÌTÌ che ricravaoo ? Dn Bambi- 
no eiacente (bfica un -prdèpio~ Ma co- ! 
teiio Bambino è 9 ^ 0 io« cui ve-' 
nuti Tono a riconoCxcc'^ Si, Crìfttani 
egli è (lellbi ed munto lo rkooolcono 
dal regno dd preiepio. Senza pomo eiìta- 
re, (enzaelkmioare, appenalolcotgaiio, 
che fi proflrano davanti ahi , eaoa pa- 
ghi d fàcrilìcargli i loto tefòrì, offeren- 
doglieli , gli fieri icinn k :lon> ragione, 
adorandolo. 

Ah fCrifiiadi , finiara d'iAmirci nell’ 
Eccellente Modello , dm Dio ci propo- 
ne. Egli è vero , t Magi non mtrano, 
un prerepio , ed un Bambino ': ma 
queSo appunto è |1 miracolo di un Dio , 
■che H legno dell’ Infanzia, e del ptefb- 
pio di Ges 4 Grido abbia fui loro fpiri- .i 
to adii di poKre per ferii adorare io 
un Banibino cid , che fénibra men de- 
delle loro adorazioni ; die feccia 
loro -cnore affei •d'ìmmdiane per 
ifvellerne in na mometto te paflionì più 
vive, e più radicate ; e die fia efficace 
affei per umiliarli fotta al gio{^ deik 
Fede . Dopo ciò dufaitarem noi , 'cbe 
quello (ègno non lia il fógno di nn Dio' 
Salvatore? Io pretendo, che il £blo mi- 
racolo della Converfione de i Magi ne 
Ca un Kflimonio più .larainofó di tutto 
ciò , che Gesù Grillo è per fare giam- 
mai; e che i ciechi nati guariti, i mor- 
ti quatriduani refulcltaci non feranno le- 
gai più autentici delu fua Diviniti , e 
deUa fua Millhne di ciò , cbe mirali 
nella llalk di Betlemme , . cioè a di- 
re, Saggi ^cl Mondo ., iUcdii del Mon- 
da , Gtmidi deLMondo fnttaaiefll all' im- 
pera di un 'Dio . un gran mira- 

colo , che Uomini tem^ici , ed igno- 
ranti, cornei pallori giuogan repente alla 
cognizion de’ più alti Mdleti, e di lu- 
ce Divina fieno rijnem ; ma egli è nn 
miracolo .lenza dubbia maggiore , che 
uomini .nell’ umana faenza verfeti , e 
deUa Udienza loro bugiarda adoratori 
a lei rinuncino per non feguire altro 
. più, cbe i lumi ofeuri deik Fede. Pe- 
roo^ tra k Cnienza dei Mondo , e 
l’ubbidienza deik Fede v’è alfe! mag- 
hor’ onrofaiooc , che tra la fèmplicici 
dello felriCD, ed il lume celclle , men- 
tre il Sknore fi prende piacere di co- 
rnv r.j. Tunirarft a i :femplici : Ut emm fimflì- 
àhu frmtemstit «tu . 'Quando adunque 
hpjnirn i Pafiori illuminati da Dio co- 
noMtne il Verbo Incarnato, predicarlo, 
glodfiado.» io nc ftupilco moto > per- 


chd quelle fòho le ordinarie vie deik 
Provvidenza ; ma per lo contrario eflèn- 
do la Smienzi del Mondo si oppolk 
alle rivclizioni Divine , e volendo di^ 
correre fopra (wni cofa , e volendo ^ 
tutto aver revidenza , e volendo deci- 
der di tutto fecondo le prozie fue 
idee, mi aflbrhifce di maravi^k mirar- 
la , ciò noa ollante , cosi docile ne Mar- 

gi, e cosi arrendevole . Attonito ad un 

ol cambkmento , per quanto mi i per- 
mellb , ' amplifico quella prò .-olkìonc di 
Gesù Grillo, allorché dille al Divin Pa- 
dre : Ctufittir iiii , PàUtr , fitM tiftcMU-- u^ih 
fii bte » Stfmtibm , ó" fridtitfibm , -f. 1 1 . 

rrvth^i n pmvuUt . Lode a voi , eter- 
no mio Padre, eh: avete nafcollo tuM 

ciò a i Saggi , ed a i prudenti del Se- 
colo per rivelarlo ai piccioli ; perocché, 
io dico : fiate eternamente b en edett o , 
o Signore -, per averlo rivelato a i Stg- 

gj, ed a i prudenti i e quando cosi di- 
co , non dillruuo 'in neliùna maniera 
l’efpreliìone delFigliuolo di Dioi poi- 
ché a ricevere cottila lède , ed a cre- 
dere cottili miflerj inelfebili. 111 necef- 
farlo , che i Saggi , ed i anidetiti di- 
ventàlfero e -piccioli , e fetnplid qiat 
bambini t SttrvtUfii t» ftrvmlb,, J 

Egli è un gran miracob , che pove- 
ri , quali erano que’ pallori , apprendef-' 

(èro ad aver in pregio k povera fino • 
fiudène beatitudine , e materia di rin- 
graziamenti ; ma egli è un miracolo 
lenza dubbio ancor maggiore, che ■ ric- 
chi 'fi dilkccallèro dalle loro riccheaze, 
e diventaHèro poveri di Ipirito ; imper- 
ciocché tanto è più difficile unir inlàe- 
me rkehrazu e poverti di fpirìto , quan- 
to U llelk povera di fpirìto é vera , e 
reai poverci . Ghe pallori adunque nati 
tra le nulèrie , avvezzi a vivere neU’ 
indigetaa, 'e a mancar degli ag; di qiie- 
Ik vita , fi accomodino al loro fiato , e 
ne fiso cobttnti, ho minor pena acom- 
renderìo : ma, elièndo il pollèdiment» 
elle ricchezze un veleno eoo! fattile a 
corrompere il cuore -, e nn’ attrattiva 
così polfente ad adefcarlo, e affeaionar- 
lo , che i Magi , vogUo dire i Ricchi , 
cllinguano in sé fichi .«gni affetto a co- 
tefii beai lufinghieri , e felkci ; die a 
piè di Gesù Crìfio depongano i lor te- 
lòri , per ferodo Signore ; che aooon- 
(èntano a non avere ormai più folk 
terra altra erediti , che la Mvertl ■ 
lui ; che almeno neUa loro ftima ante- 
pongali» k pEiCiti. a tutu k 
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fortuna del Mondo , quello è q jello , 
di’ io non pollò ammirare abòallanzi . 
Modo da un tal prodigio > a voi rivol- 
tomi I o Ricchi , e non vi dico gii più , 
«ome 5. Giacomo: Tremate ) piangete, 
«lulate folle miferie del volito flato ; 
jSgiti tMnc divitts^ fUrMte , ulMlsates in 
miftriìs ■uefltit ; ma vi dico , che abbia- 
te fiducia , e vi confoliate ; perocché 
Gesù Grillo é venuto a chiamare , ei 
a falvare non meno i Ricchi , che i Po- 
veri : ma nel rimanente quai Ricchi ? 
notate bene ; ecco in che accordali per- 
iètumente ciò , eh' io dico , con ciò , 
che dice S. Giacomo . Imperciocché 


parecchiati, c pronti, nonperdomlnare'i 
ma per ubbidire all Aitillìmo , non per 
farli onorare , c temere , ma per far 
onorare, e temer Dio , non per cercar 
sé medeCmi , e i lor pnpij ; vantaggi , 
ma per mantenere i diritti , e gl' inte- 
relii dell' Eterno loro Sovrano . , 

Ecco , Uditori miei cari , ciò , che ha 
potuto operare il légno del Prefepio di 
Gesù Grillo, e ciò, che deve pure ope- 
rare in ciafeheduno di voi , le volete , 
che per voi ancora Ha un fegno di fa- 
lute. Bilogna , ch'egli corregga ognivo- 
Aro errore , e cho,.vi fliccia abbracciare 

. _ , malTime totalmente oppofle a quelle del- 

Ricchi, che Gesù Grillo riceve alla iua j la Sapienza del Mondo. Bifogna, che in 


Tequela , ed elegge alla tua gloria , fono j 
i Ricchi dilingannati del vano fpìendo- 
rc delle ricchezze , i Ricchi Poveri d' 

Tolonti , e di fpirito , e difpofli ad el- 
ferlo realmente , e in efletto per lui , 
e come lui , quando a lui piaccia. 

Egli é un gran miracolo, che, noi 
oAante la baflezza della loro condizione , 
abbia Dio fufeitati i Pallori ad ellcre 
come i primi Appofloli del Me<Tia , ed 
a pubblicare al Mondo la fua' venuta ; 
ma un miracolo ancor aflài maggiore 
. egli è , che , malgrado La foperbia dell' 
umana potenza quali ìnleparabile ne i 
Magi , Dio abbia ifpirato a i Grandi del 
Secolo tutti i fentimenti della vera umil- 
tà ; imperciocché l'umiltà nella gran- 
dezza è una delle grandi opere della 
grazia . Non xontentandomi TCrò di di- 
re con Paolo Appoflolo , che Dio ha 
fcelti i Deboli a confondere i Fòrti , e i 
I. Ctr. Piccioli ad umiliare i Potenti , 
t. a. Uundi tliiit Deut , ut confundmt fertiu , 
pollò aggiungere , che oarimenti egli ha 
eletti i Forti ad ammacflrare i Deboli , ed 
i Grandi a (èrvir di modello ai Piccio- 
li : ma quai Grandi ? noute : eccovi 
chiara la fpìegazione del mio penfiero , 
ond'^li concordi con quello del Dottor 
delle Genti : Grandi le ù vtdonuria- 
mente , e per lor propria elezione al 
b^o grado degli Umili ; Grandi preve- 
nuti da un Tanto difpregio d'ogni pom- 
pa , e fplendore , che gli circonda , e 
più piccioli agli occhi loro, che non fo- 
no grandi agli occhi degli Uomini : 

Grandi, che non ifliinano la loro gran- 
dezza , fe non in quanto può feryirc ad 
, umiliarli più profondamente a pié dell' 

Uomo-Dio : Grandi , non già della pro- 
pria loro gloria , ma geloC della gloria , 

del loro Signore, g tutte le imprefe »p-l fterxanno , o Sire , la voftra difgrazia, 
- . ■ né il 


voi egli eflingua il fuoco dell avarizia 
che vi confuma, e divora, e che vi di- 
Gmpegni d' ogni attacco a i beni cadu- 
chi di quella terra . Altrimenti temete 
la virtù di un ul légno, lontani aflài dal 
collocar in ellò la voflra fiducia ; Segno 
adorabilifllmo , e diviniflimo , in cui 
confifle il carattere proprio del Griftia- 
nelima , e per cui fubito flit dal Tuo 
principio il Grillianefimo 11 é dato a co- 
nofeere . Ma grazie liano rendute all' 
immortai Signore , che a noflra conlo- 
lazione anche in oggi ci £i vedere co- 
tello fegno e rifpcttato , e riverito , e 
adorato dal primo Ré del Mondo, vo- 
glio dire, ci fo vedere il primo Rédcl 
Mondo fedele a G. G. dichiarato per G. C. 
Ideamente occupato in ampliare U glo- 
ria di G. C. ed in combattere i nemici 
della fua Ghielà , c della fua Fede . 
L'Ercfa feonfitu , l'empietà riprelià , 
il duello abolito , il facrilegio e rintrac- 
ciato , e altamente vendicato , tanti al- 
tri mollri , di cui la M. V. o Sire , ha 
purgata la Francia , e. che ha sbanditi 
dalla fua Gotte , ne faranno gli eterni 
argomenti . Lo dirò io nondimeno e 
perchè noi dirò , méntre ci va dell’ in- 
tereflé deH Altiflirao , e parlo davanti a 
mi Ré, a cui gl’interefli del Signore 
fono sì cari ? Di entelli mollri , cui la 
M. V. ha perfeguitati, e centra cui già 
ti felicemente ha impiegata la Reale lua 
autorità, ne rimangono ancora, o Sire, 
che il voftro zelo richiedono , e tutto 
il richiedono . La Scrittura mi vieta di 
nominarli ; mi balla però , che V. M. 
e li conolca , e li detefli . Tutto può 
la M. V. , ed il lòlo orrore , che ne 
haconceputo, farà più, che tutte le 1 m- 
gi , efficace a frenarne ilcorlò . Non lo- 
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ni II prfo cfel voftro , e vizf sì 

I obbrobrioO al Nome CriKiano , quan<(o 

Toi lo vogliate,- cefennno e dair oltrag- 
giar Dìo , e dallo Icandalczzare gli Uo- 
mini . Perciò Dìo vi ha ctdiocato fui 
Trono; perciò Palla voilra llcra perlò* 
na tanto abbondantemente ha votati i 
doni delia Fortezza , delia Sapienza , 
I della Pìeti , che vi diilinguooo tra tut- 

ti i Monarchi dell’Unìverlò . Ma per- 
ciò altresì hi M. V. trarii (òpra di sè 
tutte quelle benedizioni , onde un tem- 
po Dio rimunerò b Religione dì Ott- 
vidde; mentre diise egli medePuno, par- 
lando del Santo Ré , io protegerollo , 
io (bflerrollo; fi (leiideii la mia delira 
a lòccorrerlo, ed il mio braccio ad av- 
valorarlo ; io flerminerò Ibcto agli oc- 
chi Puoi i Puoi nimid , riulcìranno tut- 
te le Pue intraprePe , e lo coHituirò in 
fine qual mio Fìgliuol Primogenito , e 
lo innaberò (opra tutti i Rè delb Ter- 
fa : Et tgt Erhnogtm/um ^n:$m iìlum > 
ff 4?. •xctlfum fr» Rtgiiut Ttrr* . Oracolo com- 
, piuto iu V. M. più viPibilmemc ancora, 

I /beaci pillfuno Principe , iu&vor di cui 

! 


prima Pu pranunciato. Non ne dubitiamo 

ponto, oSìrc; ecco donde derivarono, e 

derivano ognora lènza ìntcrrompimento 

qudle pro'pcrità , e que' Puccelft , che 

rendono alsorta per maraviglia 1‘ Europa 

tutta, e la (ama de’ quali il è (parla fino 

«li ultimi confini delb Terra. A cote:- 

Iti Pucceffi , mio Dio , ed alle prolperità • 

pulsate di nuove ne aggiungerete. Voi 

(empre benedirete un Re-, il cui primo 

lludio è quello di onorarvi , c Pervirvi, ( 

la cui brama più ardente è quella di 

formare delb (ua Corte una Corte Cn- 

(liana, del Può Regno un Regno CiilHa- « 

no , e di tutto il Mondo , Pe ne Polse * 

Signore , un Mondo Crilliano . In tal 

guna, oSire, voi tutto aPpettar potrete •!' 

da ua Dio , a cui dace Pegni cotidiana* V- ' 

mente .cosi (enfibili delb voftra pietà, c . 

da CUI cotidianamente vi fono dati Pegni 
^ lunrinofi tób Tua protezione . Non 
fcrmeram egli qui, l'avvenire riiponde- 
ri ri pulsato , e l'Etemiti beata coro- 
nerà gli anni v^ri lunghi , e glorioC . ' « ’ 

Tanto IO vi dePtdero in nome del Padre, 
del FigLuolo , c dello Sgitito Sanrp , 


* 
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Sopra la Circoncifione di Gesù' Cristo. 


Jojlquam nnfummati Junt Jiet ofJo., ut circumcideretur puer 
%ac4Uum efi mmen eius Jefus , quoi' <v9catum tfi ab Ange- 
• lo priufquam in uttro concipcrftur . Luc.c. 2 - 



]’ Angelo fu lòlamente ii Mi- 
nierò eletto da Dio a recar 
dal Cielo- il Nome di Gesù : 
ma Dio medefimo o'è flato 
l'AutOK , né poteva eflcrlo > 
(è non Dio- iòlo icioè a dire.» Dio iòlo 
potea dare al gii nato Bombina il No- 
me di Salvatore , non tanto perchè a 
ciò era neceflària un’autorità luMiore 
all’autoriti degli Angeli , e degli Uo- 
nini I ma- ancora perchè non v’avea le 
non Dio , che perlctantencc compren- 
der poteflè e tutto il fignilkatot e tutta 
la pandcEZa. di quefto' Santo Nome . 
Nome Divino > che non il può proflèrir 
con rilpctto, le non per particolare ira- 
puKò dello Spirito Santo :Nihu fettfi di- 
cirty Domims Jtfìts y nijl in Sfirltm Snn- 
ac. Nome adorabile» a cui c^uno pie- 
gafl genufleflò» e che umilia ogni altez- 
za t In Nt^mine Jtfn omne gtntt Jleantnr . 
Nome Sacrofanto , cui paventa l’ Infer- 
no y e che balla per mettere in- lup i 
Demoni ; In Nomini mt dimoni» t/icient. 
Nome pien di fortezza , ed in cui v ii^ 
tù fi fono- latti i più autentici , ed i più 
luminaC miracoli :/>» Nomino Jtfm Chrifti 
fitrgo , ér •minU . Nome falutare, onde 
traggono tutta la loro efficacia i Sacra- 
menti della nuova l^egge : Hii mnditi! tn- 
ftizjdtnntur in Nomini Domini ^ifii. No- 
me apprellò Dio Onnipotente » il cui 
merito iniinito impegna il celelle Padre 
ad efaudire le pr^hiere degli Domini : 
^ojeunjui fciiiritis fnirim in Nomini 
imo y dnhit mohh . Nome gloriole » che 
dal zelo Appoflolico fu portato alle Gen- 
ti » ed a i Rè della Terra : Vm tlrHio- 
rii tft mihi ijìiy ut ponti noimn menm co- 

Tjtm Geniitm . Nome > per la cui con- 
felfione gloriavanfi y c gioivano i Santi 
di tollerare ^i affronti più lànguinofi » 
e di cllèr’elpofli a tutti gli oltraggi ; 
Unni i»udintii y fiioainm dignihnH" funi 
prò Nomini Jrfu contnmilinmpnri . Nome 
finalmente incomparabile , ed unico , 


poiché non altro' ne ha foca» al Cielo » 
per cui poffiamo ellèr Iklvi : Nk tnim 
nlind N o m i » tfi fui Godo djunm homini- 
im y in noi Tonini f»lv»i f tri . Tal’è 

il Nomev Uditori miei cari »■ che oggi 
fu impello* al Figliuol di Maria : Kw-- 
rnm ifl Nimin tjatjifni. Ma percnè, in- 
tcrroQ S. Bernardo , audio Nome Au- 
guflilfimo fu anneflb alla Circoncifionc? 
mentre anzi fembra ». che la Circond- 
fione convenga a chi dev’ ellèr làlvato 
piuttoflo» che al Salvatore è Cirinmeifio 
<fnippi mnoii Salvnndi » ijnnm Snlvlorii 
rffi ■vidimi . Qual connellione adunque 
tra quelli due Mifleri ? perchè alpettali , 
che il Bambino fi circoncida a dargli il 
Nome di Salvatore ? e qual relazion può 
egli avere il Nome di Salvatore colla 
Circoncifion del Bambino è Q^flo è il 
rilevante quefito » eh’ io prendo a ri- 
(òlvere » e che fervirà di argomento al 
prefente Dìfeorlb » in cui delle verità 
più ellènziali del Crillianefimo debbo 
iftruirvi . lo perciò abbifogno delle gra- 
zie celelli » e non pollò meglio impe- 
trarle » che per interceffìon di colei » 
che della grazia ricevè la pienezza : 

jivi tdnri». 

A farvi toHo comprendere il Millero » 
che celebriamo » e a darvene una giu- 
fta idea » io mi rapprefento in quefto 
giorno il Figliuolo di Dio fono due di* 
verfe qualità , attribuitegli dalla Scrit- 
tura » e che riunite nella Tua fola per- 
fona fermarono» fe cosi pollb efori mer- 
mi , tutto il piano della fua Religione. 
Imperciocché con San Paolo io lo con- 
fiderò, e come Confematore della Leg- 
ge antica» e come Fondatore , o lllitu- 
tore della Legge nuova : come Confu- 
mator della Legge antica alla Legge ub- 
bidilce» come Fondator della Legenuo- 
I va llabililce» ed impone la Legge : come 
! Coiilumator della Legge antica adempie 
1 la Circoncifion de’ Giudei » e come Fon- 
1 dator della Legge nuova pubblica una 

Cir- 


_-.yl : 


yia. e. 


Btr». 





Sermone /opra U Cìrconcifione di Gesà Criflo. 


Clrconcifiofte aflii piil perfcto > qual è 
quella de’ veri Criftiani ; in una parola 
come Confiimator della Legge antica 
egli AelTo vien eirooocifo fecondo la car- 
ne e come Pondator della Legge nuo- 
va egli c'inlèpa, e d obbliga ad ede- 
re circonrifi di fpirito, e di cuore. 
co , miei cari Uditori > » die riduceii 
tutto il Miftero ’di quefto giorno * Ma 
ecco inlieme, com’ io rifpondo alli dif 
ficold di San Bernardo* ed in che fco- 
pro avervi relazione tra la CirconCifw 
ne, ed il Nome di Gesù. FaTOritcmidi. 
ben coniprenderlo ; circHmeUitm Pmfr •> 
vttarnr Jefus ; circoncidefi il Ambi- 
no * e Gmù appcllafi ) cioè a dir Sal- 
vatore . Perche Salvatore nel momento * 
in cui ècitconci<b? pcrch’ è certo» che 
Gesù CriAo in fottometterii alla 
cifioae Gindaica » d’ allora incominciò a 
dire dal canto duo quanto far poteva un 
Dio-Uoino a ddvarci ■; q'iefta è la mia 
prima propodzione-e perebè non è men 
certo » che nell’ iAituire la Circoncifion 
Evangelica ne infegnò » come Legislato- 
re , e MaeAro quanto dal canto noAro 
noi pur dobbiam fate per meritar di ef- 
fere làlvaci ; queAa e la mia (èconda 
propofiziooe . Applicatevi alia conneiiio- 
ne » e all’ordine di queAi due riAedi . 
La fahite dell’Uomo eiTenzialnience dr 
pende da due cagioni » da Dio » e dall’ 
Uomo iAeflò : da Dio , che n’ è F Au- 
tor principale » e dall’Uotno , eh’ efler 
ne deve cooperatore . ConcioAiacbè » co- 
me dks Saut’AgoAino, Dio» che ci creò 
lènza noi) non vollo-» quantunque aAòj 
fattamente il pocellè» non volle dàlvarci 
fenza noi. Convenne adunque» che Ge- 
ol CriAo » ad cAère perièttameote Sal- 
sratore , non lòto ne nceG’ egli medefi- 
mo 1’ uAizio V ma che ancora ne inlè- 
gnaAè» qual dovea edere pei compimen- 
to di queAa grand’opra la noAra coop^ 
razione. Or io dico» che in queAo Mi- 
Aero egli la imoiera ammirabile a que- 
Ai due doveri ha compiuto i al primo» 
loggettaodofi alla Circoociiion della Leg- 
ge antici^ cb’ era Circoncifion -della car- 
ne ; al fecondo » obbligandoci alla Cir- 
concifnn della Le^e nuova » eh’ è Cir- 
conciAon delio ipirito . Ecco di che ^ 
(verno eternamente tenuti . Egli ci na 
làlvati , c ci ha dato un mezzo fìwo» 
per cui noi meddimi proccuriamdi&l- 
varci S’egli adunque non ci &lva » o 
fè noi non falviamo noi Aefli» la noAra 
perdizione , dice il Piofeta » uon può 


venire, (è 'non da noi : FtrJitn rum , 
ed è quello appunto , che temer 
dobbiamo infinitamente. Incominciò egli 
a fahrarcl coll’ubbidienza da lui renau- 
ta alla Legge antica della Civconcifione; 
lo vedrete nella prima parte : e ci die- 
de un mezzo fìcuro , per cui noi me-- 
deCmi ci aiutai mo a iilvarci nella Leg- 
ge da lui (labilità della Ciroon^isnn-ao- 
va •; lo moArcrò nella icconJa pvtc . 
QueAo è tutto il mio difègno » per cui 
da voi chiedo » ed alpetto cortelè at- 
tenzione . 

_ Si , o CriAiani » il Figliuolo di Dio i, 
loggettandofi alla Circoncifion della Leg- 
ge antica veramente fi moArò Salvato- 
re » ed a parlar propriamente » egli in- 
cominciò nell’ odierno MiAcro ad efet- 
citarne Tufl^zio. Uditene le prove. Im- 
perciocché quando fii circoncilò, in quel 
momento ritrovoAi in proAìma neccAi- 
ria difpofizione ad efièr vittima del pec- 
cato ; in -quel momento a Dio prelcntò 
le primizie dell' adorabii fuo (angue » 
eh’ eflèr dovea rimedio del peccato ; in 
quel momento in virtù della fuaCiicon- 
cifioae impegnoAi a verfare più larga- 
mente (opra la Croce queAo medefimo 
(àngue per intera (òddislàzion dei pec- 
cato . 'Tre colè , alle quali era annefià 
la Redenzione del Mondo » e dalle qua- 
li , come ne alficura la Fede , dipendea 
la (alute degli Uomini . Tre fiude ra- 
gioni » che vi prego di meco ponderare 
profendamente » e che vi Àraiuio com- 
prendere » ma in maniera (enfibile , (il 
che fia fimdata quella conneAìon > cho 
rifcootnfi tra la Circoncifion del Bam- 
bino, ed’in^fizion del Nome di Gesù : 
Cirtmmeiditiir » vteatur Jtfm , 

In quel momento » in cui & circon- 
ci(ò il Figiiuel di Dio » trovoAÌ egli hi 
prolfima, e necelàaria diipofizione a po- 
ter eflère vittima del peccato » e per 
oonfégoenza ad eGere perièttamente Sal- 
vatore . lawrcioocfaé a falvu l’ Uomo 
caduto in di^raza del (ùo Dio » a Din 
foddisfàr convenivafi in tutto rigor di 
Giufiizia ( Dio cosi volea , e coteAo è 
un punto di Religione » eh’ è ìrrefrar 
g^ie.. Per oflèrire -a Dio ^Aa fod- 
dis&zfen rigoroin era necelkrio un Ag- 
getto , che fòise capace di patire, e di 
morire . La Croce , e la Morte erano 
i mezzi a ciò eletti nel configlio dell’ 
Eterna Sapionza ; tutte le Scriititte m 
l'fnfègnao .-Per eGer capace di pa^ 
te» e di morire era necelsario aver al- 
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meno il fegno del peccato ; la cofa ^ era • foggiungc Sant’j^godino , eh’ e§ll 
chiara , c Cu ciò tutta vol^efi la Teolo- ! avclW il legno del peccato . Cosi bilo- 

giiava , che Gesù Crifto in veritì folsr 


già di San Paolo. Un tal legno del pec* 


cato non dovea ellère imprelso fopra la j giallo , in apparenza peccatore ; giudo 
carne innocente di Gesù Grido, le non , in verità , per poter giu/lifìcare gli Uo- 
per mezzo della fua Santa Circoncido- | mini , peccatore io apparenza per poter 
ne : e in effetto per quanto Tana ci fi- trarre fopra di sé i gadighi di Dio . Im- 
guriamo nella perdona del Salvatore la | perciocché, quantunque irritato foGe Dio 
Circoncilione , la Circoncidon in sé , c contra gli Uomini, non potea vendicard 
fecondo r idituzion Divina era il Sacra- contra ^ Gesù Grido , finché in elso 
mento, e l’ impronto della giudificuio- lui non mirava , che giudizia , e fàu- 
ne de’pcccatori. Quindi che ne deriva? titi ; e rirreprenfibile fàntiti di Gesù 
Gii prevenide il mio penderò ; ne de- Grido , qualunque forse il fuo dedderio 
riva, che, prima che Gesù Grido foise di feontare i noflri peccati , rendealo in- 


cixconcifo , mancavagli, per cosi dire , capace d' incorrerne per noi la pena . 
una condizione , fenza cui non poteva Cne fcc’ egli adunque ? Pi efo la forma 
eGer per anche la vittima di quel dolo- di peccatore, e con ciò fi difpoTe ad ef- 


rofo cruento fàcrifizio, che a nodra Re- fere per li peccatori làcrificato ; peroc- 
deiutionc Dio edgea. Quella condizione, ché, dice San Paolo, perciò Dio inviol- 
cioè i dire, quella prollìma dirpodzjonc lo vedilo di una carne fòmigliante a 
ad eGerc làcrificato qual vittima pe’no- quella del peccato: Dius/Hmn fmun mit- 
dri peccati era confeguenaa del Midero ttnt l'a fimilititdiium earaìs feeesti ; ef- 
della Tua Girconcidone : e quedo dcGo prellìone , di cui abufàrono i Manichei, 
fembra l’Evangelida dichiararci con quel- allorché quindi concluléro , che Gesù 
le parole : Pe/hjuiun eunfunumiii /*«f dici Grido non ebbe , le non fe una carne 
eif!^ , ut circiuncidtritur Putr , vttMum apparente , la dove i PP. dello defso 
tft rtìmen tjut Jtfus \ giunto il giorno del- pulso fervirond a combattere appunto 
la Girconcifion del Bambino, allorché in rErcfia de Manichei, ed a provar coo- 
effetto egli fo circoncilb, gli fu impodo tro d’effi la verità , e la realtà della 
il nome di Gesù ; quafi l’EvangelilU carne di Gesù Grido . In fotti , come 
ne dica : fino allora , qualunque perle- dilcorreva Sant’ Agodino , l’ Appodolo 
eion egli aveGe, qualunque merito, non non dice prccifomente , che Dio inviò 
portava ancor quedo nome, perché non il Tuo Figliuolo io fomiglianza di carne, , 
ancor avea quanto gli era neccGario ad in fimiUtuiimm cnrnii ; ne Icguirebbe s 
cfsere attualmente Salvatore j ma dopo che Gesù Grido non farebbe dato ve- 
la Girconcidone ebbe il diritto di cfsere ramente Uomo , e ciò folo abhattereb- 
chiamato Salvatore , perché nulla man- be il fbodamento del Gridianedino : ma 
cogli ad efserlo : amplifichiamo ancor più dice , che Dio l’inviò in una carne fr 
quefla verità , e diamole m^ior lume, mile a quella del peccato , »» JiiniUiu- 
A folvar peccatori, e rei ( rimarrete iintm cntnis pternti , a dgnincare , che 
a ciò forpred, o Crilliani , ma coteda, la carne di Gesù Grido ebbe Tappareo- 
ch’io vi eipongo, è la vodm Religio- za, ed il fegno del peccato, fenz aver- 
ne) a Wvar peccatori, e rei era necef- i« mai contratta la macchia , e quedo 
fario un Giudo j ma un Giudo , dice é quello , che noi prolèlfitmo di cred^ 
Sant'Agodino , fu cui cader potefse e re. Non era neceisario nulla più , ripi- 
quella maledizione, che dietro a sé trae glia Sant’Agodino , aldnché Grillo tolse 
n peccato, e quel gadigo, eh’ è dovuto in idato di patire per noi; perocché tra 
al peccato . Or quedo Giudo era Gesù Dio , e il peccato , <bce il &»to Dot- 
Grida Egli non dovea cGerc peccatore : tote , v’ha uroppofizione «.eh®. * appa- 
come peccitorc farebbe /lato rigettato ronza (bla del peccato fu luuicienic ad 
da Dio : non badava, che foGe Giudo; obUigar pio anco perdonar neppure al 
come Giudo non avrebbe potuto efser Santo de' ^ti , e a determinarlo ad 
l’obbiecto delle Divine vendette : ma efegnire full innocente fua carne la fen- 
qual Mediatore , quantunque cfonte dal teiiza della nolita condannazione ■ SI , 
peccato , anzi ancora impeccabile , do- miei Fratelli , 1 Ut^o-Dio è 

vea tenere una quad fpecie di mezzo tra ricoperto dell twora delle nodre iniqui- 
l’ innocenza , e il peccato ; ed un tal tà, Dio lo data in preda a morte, c a 
roezzo tra l'innocenza , c il peccato , morte « Grece , e perch’egli confenti 
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di comparire qual reo , fari trattato , co- 
me fe U foflè. In udire a parlar le Scrit- 
ture , voi dirette , che Gesù Crifto in 
confeguenza di quetto mittero non fola- 
mente fu ftato peccatore , ma lo fteflb 
peccato, perchè ne prefe il carattere , e 
il fegno : Em» , n«» navtrtt ftccn- 

lum , frt ntiis ftcctuum ftcit ; fono i 
tcnnini di San Paolo , che prefi lette- 
ralmente (candalezzar ne _ potrcbbono ; 
ma preii giutta il (ènlb lor’ ortodoflb cO 
primoi.o una delle verità più cattoliche , 
e di Ibmmo noftro ammaellramciito; co- 
lui , che punto non conobbe il peccato , 
è flato fatto per noi peccato : cioè a di- 
re , colui , che punto non conobbe il pec- 
cato , comparve davanti a Dio , come fe 
foflè flato e^i fteflb il peccato , e fu 
trattato da Dio , come avrebbe potuto 
meritare d'eflèr trattato il peccato iftef- 
fo in sè fuffiftentc : £m» > fui om m-w 
TM t fn atiii ftccMiinn ftcit. 

Or in qual momento delia vita del 
Salvatore efàtt^cnte , e fingolarmentc 
avveroffi quell’ ammirabile propofizione, 
e quando potè dirli , che Crifto per la 
prima volta prefenioiin »gli occhi dell’ 
Eterno fuo Padre , come fe egli foflè fla- 
to il peccato medcfimo ? nel momento 
della fua Circoocifioiie. Mi fpiego. Sin 
dal fuo nafcere Gesù Crifto era Uomo , 
ma allora non aveva ancor nulla di co- 
mune co i peccatori . La flu Incarna- 
zione, opra per eccdlenaa dello pirico 
Santo , la fua generazione nel fea di 
una Vergine Tempre Vergine , ilmiraco- 
lofb fuo ingreflb nel Mondo tutto io te- 
nea lunp da ogni apparenza anche mi- 
nima di peccato ; ma nel giorno , dice 
San Bernardo, nel giorno, in cui fi fbt- 
tomettc alla Legge della Circoncifione , 
non efièndo fatta una tal Le^, fé non 
per li peccatori , egli apparifce peccato- 
re. Eccolo adunque in quello flato , in 
cui Dio io volca , per fàcrificarlo alla 
fua giuftiziai prima che a quella Legge 
fi ft^ettaflè , Dio oftèfo cercava una 
vittima per foddisfiufi, e non trovavane 
Jf»/. r. I. »fcuna : Smfir ftu ftrrmtÌM’H, dicea «gli , 
per uno de Tuoi Profeti ; fbpra chi fca- 
richerò io il mio fdegno e fopra chi 
debbo io percuotere col mio bràccio è 
l^ra i «olpevoli , qiudi fono i peccato 
ri è quando anche ^i annichilafli , non 
rimarebbe rcdintcgraa la mia gloria . 
Sopra del Giulio or oia nato in una Ital- 
ia ? Egli è il Pigliuol mio diletto , in 
cui fommamente io mi compiaccio ; ed 
Snat. dei r. StHrialttu , 'Totao I. 


in cui per quello ftellb non ifcorgo nul- 
la , onde poflà meritare la mia vendet- 
ta. Ecco, mio Dio, a che termine era 
ridotta la volita Giullizia : fino al com- 
pimento di quello Mi fiero non v’ avea 
ancora un Gesù, ch’elTèr poteflè pe’ no- 
ftri peccati quell' oftia di propiziazio- 
ne, che da voi chiedeafi. Il Meflia, che 
producevafi al Mondo , perchè troppo 
era finto , non era ancor in iliaco d ef- 
fer per noi foggetto di maledizione : 
FmHhs frù nthis mattdìHum ; e perche era 
troppo degno del voftro amore , non po- 
teva nè provar , nè placar l’ ira voftra . 

Ma ora , che , come circoncifo , porta 
la marca del peccato , deh ! fbffrite , o 
Signore , che confidentemente ve lo di- 
ciamo , noi finalmente abbiamo un Sal- 
vatore . Domandate voi fbpra chi dove- 
te percuotere a vendicarvi ? Sapir yu» 
p^cMÌMm ? Sopra quello Divio Bambino : 
imperciocché egli ha oramai quanto fn 
neccflàrio, e quanto bramar voi potete, 
per trar da lui , e per dar a voi ftcflo 
un'intiera fbddis^ione. Egli ha la ibe- 
rna di peccatore per provare il rigor de. 
voftri giudici , ed ha la Santità di un * a 
Dio per meritare le voftre mifèricordie., 

E' ncceflàrio di più a Oilvarciè Vendè-' 
catevi adunque , o mio Dio , aggiunger 
potrei con rifpetco , vendicatevi a collo 
deUa carne di cotefto Agnello , die dir 
venu oggi fimile alla carne del pece*- 
to , e che xt quefta fomiglianza mede- - 
Cma trovali difpolla ad eflere la prezio- 4 
G materia di quel gran Sacrifizio , per 
cui diftrugger fi deve il peccato . lu 
quella guila il Figliuolo di Dio, col vo- 
ler ellère circoncifo, fi pofein prolfima, 
e neceflària difpofiaionc a fàlvare gli 
Uomini . 

Ma fermoffi egli qui è No, Criftiam, 
la fua Cariti andò più oltre . E^i non ■> 
fii pago d’eflèrfi difjxifto a Girarci; voi- 
le in quello modefimo giórno Gme la 
prova , e ne trovò la maniera nella fua 
Circoncillone. E come ciò f offerendo a 
Dio le primizie del fuo lingue , eh' ef- 
fer doveva il prezzo de'la noflra falute. 

Egli è certo , dicono ■ t Teologi , che 
ogni minim’ aziooe’del Figliuolo di Dio, 
a cagiono della Dignità della fua perfo- 
na , ballar poteva a redimerci: ma nell' 
ordine de i Divini Decreti- , e di quel- 
la (bddiifàzion rigoroG , a cui egli cralj 
fottomeffo , conveniva , che il redimerci 
gli coftaftè del Gngue . Così era 
tato nel Divin Configlio, che Grcóh egli 
B quello. 
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quello , che col fuo fanguc pacifi:liercb- 
be il Ciclo, e la terra , c ^1 foo (àn- 
gue ne rironciliciebbe coll Eterno fuo 
Padre : ftr Ssi^juh/m Omcù tj"* 

Jnjt tjtu im Tnris, fitit (JU4 in C*iii fiuti i 
e che il trattato di pace tra Dio, e noi 
non incominciarebbe ad eHèrs ratificato, 
non quaudo aveOè incominciato a ver- 
(àrfi il (àngue del Redentore ; ond' è , 
eh’ egli medenmo lo chiamò il fangue 
della nuova Alleanza : WiV «y? Smuuìi 
mtui Nini Tt/Ltmenti . Coci era dccre 
tato , che non fi rimettefiè nella (leda 
Legge di grazia ni'in peccato lenza (par- 
gimento di fangue : Sim 4 ^ 

font non pr romfìo ; e che il (angele fo- 
lo di Cesù'Crifio avelie virtù di puri- 
ficarci , e mondarci ; Smtniijifit Chrtfti 
Siiti ejut tmunlm n»i mb Omni fiecjuo , 
Così la Fede ne infuna , che la Cbielà , 
come Spola di un Dio Salvatore , doveva 
ad .c£o lui appartenere per dritto di 
conquiAa; ma che un tal dritto bo;i fa 
tebbe fondaco, (c non full'acquiilo, che 
(atto egli ue avrebbe pel (M mgue;£r- 
tlrfinm , MOjutfvil filo , 

Or quivi la coodiaions fi ade^ìe ', e 
quando io miro un Dio baiahino lotto 
al taglio della Circoocìfione, polso dirvi 
aliai meglio, che non gii Mosé:«« ifi 
Sni^mt JmÀcrii, nnoi fifilii nomiom vo- 
Ufinm , ecco il Sangue del teflamento, 
« del patto , che lice Dio a bnot vo- 
ilro. In qudi» di adunque propriamente 
incomincia la Redenzioue dd Moo^ , 
cd il FigliuoU-di Dio prwde il polscl- 
fo del fuo carattere di Salvatore , poi- 
ché in quello di ne là le prime funzio- 
ni, ed entra nel Santuario, non phi pel 
fansua degli Agnelli , e de Tori , ma 
pel (angue fuo proprio , letteralmente 
gvvetando la Ibrmola deH’ Appollolo : 
hr frofrium fiugmaom iotrihiit in S/u- 
■ «fa ; Ahi miei Fratelli , clllaiua Sant’ 
Agoftino , quanto cotelU condotta di Ge- 
sù Crifto è dìBèreme da quella , che 
dalla Storia Sacra ci viene rapprefenuta 
nel J. Ub. de i Rè . 1-eggiam© , che i 
Profeti , e i Sacerdoti di Baal nel cele- 
bre confiitto , ch’ebbero con Elia , Mr 
zelo fuperfiiziofo , e per onorare il lor 
Idolo con dolorote óidfioDi ibrivana sé 
medefimì , finché lòftew» tutti coperti del 
loro (angue : £r inciiibtint fi jnxtn Ri- 
tum fiuun eullrit, & Inmtohi , dome ftr- 
fundirentnr futguint. Ma oggi noi miria- 
mo un Dio , che per eccelso di ardcii 
dlllma cariti fi là circoncidere, per lai-, 


vare il (iio Popolo . Q^e oppofizione 
tra Gesù Grillo , e BaiT, o piuttollo tra 
gli Adoratori di Baal, e quelli del vero 
Dio ? Nel Tempio di Baal gli Uomini 
fpargevano il proprio (àngue per il loro 
Idolo, e nel 'Tempio del vero Dio Dio 
medefimo vcrlà il proprio (àngue per gli 
Uomini -, coli un Popolo idolatra lacera- 
va la (lu carne , per compiacere ad uiu 
bugiarda Diviniti > e qui Dio Incarnata 
non ha riguardo alla fua carne, per &r 
un Popol fedele : un fangue impuro , of- 
terrò a Baal , ecco il millero aclT Em- 
pirti ; il fangue di tu Dio , che ci pu- 
rifica, ecco il Millero del Divino amo- 
re. Ma noi debbiano altresì codefizre, 
fegtie .Sant’Agolliiw , che in quella «p- 
pofizione , o confronto (la tutti la glo- 
ria per £esù Grillo ; concìoTucchè U 
fuperllizione non dieoe mai né a Baal , 
nè ad altro degli Dei delle Genti il ti- 
tolo di Salvatore ; un tal titolo i Gesù 
Crillolòloera ferbato, e non conveniva 
ad altri , che a lui . I Pagani ( come nel 
fuo maravigliolb trattato della Ciiti di 
Dio cvidentemcfitc il dimoflra lo delio 
Santo Dottore) » Pagani erano piuttollo 
j gjilvatori de i loro T3ei , che i loro 
Dei iioo fodero i lor Salvatori : ma 
per noi , ripiglia il gran Padre , noi 
adoriamo un Dio , e un Dio Salvato- 
re , c l’una di qudle due qualità a noi 
vale a concluder l’ altra ; perocché com- 
prendiamo , -ebe Gesù Cri ilo non rif- 
parmiò nulla a falvarci , perefa’ era no- 
Uro Dio , e non poffiarao più dubitare , 
ch’egli non (a noilro Dìo, poiché a co- 
llo dello lldso fuo (àngue egli volle 
làlvarci. 

Pure la làlute del Genere Umano , 
direte voi , non alla Circoncifione , ma 
alla morte era annelsa del Figliuaio ^ 
Dio. Io ne coorengo. Uditori miei ca- 
ri ; ma convenite meco ancor voi, e vi 
(ovvenga ciò , che ho (ógghinco ; cioè , 
che la Circoncifione fii pel Figliaolo di 
Dio un’ impegno alla morte . Vi lòv- 
venga , che nel momento , in cui fii rir- 
concifo , egli obbligoiri lóiennemesxc a 
confumar filila Croce ipiel &nguiiialbSar 
crifizio , di cui alloca ficea fol tanto la 
prima obblazione, ; e quindi meco con- 
fefsate , che la Ittluie did Mondo ebbe 
adunque un’ ehenzial coanedioae anche 
col noilro Millero. Cotefli non fono rir 
fledi mici propri , nè mie proprie (pe- 
colazioni ; elu è l’dOTelsa Oottriiu di 
San Paolo , aUordiè dìchiacò a Calati , 

che 
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die ogni Uomo , 11 quale fi ftwa dr- 
coocidere , in virtù della fieflà Circond- 
fione obbligivafi di compiere a tutta la 
r, '.u Legge l Ttjh/iecr ornai hemiai cireutrui- 
e.t[ dtn/i fo > tjatmiam dotirar eji uaivtrfa U- 
gif faiieadi ; conicguenz» onerolà , da 
cui fu lontaniflìmo a difpenfarC il Figli- 
uolo di Dio , poich’egli pofcia proteftò 
altamente , Ae per adempier la Legge 
era venuto - Or 1' adempimento- della 
Legge rilpetto a Gesù Grillo era « c^e 
dice San Girolamo , la morte ifiellà di 
Gesl Grillo > perocch’ egli era il line 
Ro>a- f. della Legge : Fiait onim Logh Chrijlm , 
IO. e Do.i dovea cHérne il line, le non per 
la confiimazione del Sacrifizio della San- 
ta fua Umanità. Cosi dal momento, che 
lòggetiofiì ad eflère circondlb , s’ impe- 
gnò con patto lòleone ad eflère croci- 
hifo , e a morire ; perchè ? perchè la fua 
crocifillione , e U lua morte erano co 
me il termine , e quafi lo Icioglimcnlo 
di tutta la Legge, di cui egl'im^es’alì 
il pelo , e di cui , giufta l’elprellion 
dclrAppollolo , per la fila Ciccondlionc 
diventava univerlàl debitore : Deiitor 
atuverft L gis faoiendt. 

Concludian» dietro alla Icona di San 
Eemardo ,- che giullamentc adunque gli 
viene impoflo il nome di Gesù .• Ah ,' 
dice il Santo Padre , noi conlìderar non 
dobbiamo quello Salvatore, come gli al- 
tri p imperciocché il mio Gesù non è 
già ùmile agli antichi Salvatori del Po 
poi di Dio , e non porta invano un tal 
fltrifc nome : Ni^e enim ai infiar priomm 
mtut ific Jtfat amen ■vacuumy aat iaaao 
forti ; egli non ne ha , come quelli , 
folamente l’ombra , ma la verità : K»a 
oft in 00 marni noainit ambra , ftà voti- 
ti . Qwdo fopra la Terra nalcono i 
Principi ,. noi li chiamiamo Rè , Monar- 
chi, Sovrani : ma cotelli Ibn titoli a C- 
gnilìcar ciò, che un giorno debb’eflère, 
e non ciò , eh’ è , tanto è lungi , che 
fieno eglino in iflato di regger Popoli , 
che non fimo ancora in iflato' di cono- 
fcer sé llelli ; c nell’età loro tenera , e 
lenza elperienza la lor debolezza li ri- 
duce a lafciarfi reggere da i lor propri 
Sudditi , prima eh’ efli medeiìrai poflàn 
reggere i loro- Sudditi . Ma Gesù Gri- 
llo non incomincia a prendere il carat- 
are di Salvatore , le non io quel mo- 
mento , in cui incomiiKìa a fame 1’ ul- 
fiùo; e da quello giorno può di lui dirfi 
, che dice la Scrittura del prode 
Eleazaro nel primo libro de Maccabei ti 


tìoiit fo , ut lil/erarot frfuìum faiim ,0- t. 
acijuiroret fibi nomo» iurnm . Egli non r. E 
è sì collo nato , che fi conlàcra per la 
làlvezza de fuoi , e per acquillarfi un 
nome immortale , qual’ è il nome di 
Gesù . E non gli è flato perciò si caro 
un tal nome , e , fecondo il peufiero di 
San Girolamo , non gli fuppli in luogo 
di mercede proporzionata a tutte le umi- 
liazioni , e a tutti gli ilenci della fua 
vita ? e non portollo egli perciò lopra 
la Croce qual Diadema di onore i* e lof- 
terto avendo , che i Giudei davanti a Pi- 
lato gli negallèro il titolo di Rè , pcr- 
milè giammai . che gli difp'Jtaflcro il 
nome di Gesù r e non ha fatto egli per- 
ciò pubblicare in tutu la Terra coceflo 
Unto nome , coceflo gran nome , coce- 
lh> nome augnilo , perciò , io diceva , 
perchè nou v lia colà più naturale , che 
gjoriarfi de’ nomi acquiibci- per propria- 
virtù, piuttofto, chè de’ nomi o per ac- 
cidente ottenuti , o per iclicità de’ Natali ? 

Or r Uomo-Dio no.i ottenne il nome di. 
Gesù , fe non a titolo di conquilla , egli 
!o meritò filvando i peccatori , ed inco-. 
iTiinciò a làlvarli con volere fpargere il 
fuo langue , e lòggeturfi alia Eeggc- • 
della Circoncillon». ... 

Ma che, mìp Dio , v' avea dunque 
)»r voi unta gloria nel redimere vili 
(chiavi ? trovalle voi unta grandezza, 
ncll’abhaflarvi [kt erti così proibndameii- 
ce ? e gii Uomini valevano defli un (àn- 
gue , qual’ è il volito , così preziolò ? . _ 
Si, Uditor mio caro, ecco ciò, che va- • ' 
leva l’anima voflra, e ciò , che valeva 
a giudicio del vollro medefimo Dio . 

Cosi i’ ha egli flìmata , c dando il fuo 
fangue per ki non ha creduto dar trop- 
po; perocché il fuo. amore, quantnnque .« 
i'ia liberale , non è però un amor pro- 
digo ; fempre retto dalla fia Sapienza 
conlbrma egli i mezzi al fine ; e poi- ^ 
chè un Dìo oramai patiicc per voflra. 
(aiuto, convicn dunq ie dire, che la vo- 
(Ira ^ute fia il giufto prezzo de’ pati- 
menti di un Dio . Or, mici Fratelli % 
è ella ule la flima , che ne fiK voi 
llelli ? ne giudicate voi in quella (iarma ? 
Mirate, dieca Sant’Agoflino, mirate ciò, 
che l’anima voflra, o niuttofto la fàlute 
dall’ anima volita rodò ad un Dio. Sal- 
vatore, che di lei fi (c vittima ; e dal 
langue, ch'egli versò, apprendete, qual 
bene pretefo abbia redimere: «Và» 
to omit , ^ viieiis tjaid tmit . Ma mi- 
rate , io dico, mirate in quanti incontri. 
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facrificata voi avete la voAra (àlutc, ed 
in quanti tutto di la facrificate ad un 
vano intereflc, ad un prolàiio, anzi an- 
cora lì abbominevol piacere ; e quindi 
a voftra confufione cavate quella funelh 
eonli'guenza ; che il primo tra tutti i 
beni , che il (òmmo bcuc, di tuRi è il 
iiÌLt difprezzato . In^rciocché y le voi 

10 llimate, io non dico, quanto egli me- 
rita , poich’ è fuperiore ad ogni vollra 
Itima , e Dio foto ne può cooolcere 
tutto il pregio , ma fé almeno lo llima- 
te quanto potete , e dovete Himarlo , 
perchè lo aimenticate , perchè l’eljxjoc- 
le, perché gli rinunziate si agevolmen- 
te è Onde viene , che dando tuRo al 
Mondo , c Scendo tutto per gli tempo- 
rali intcrelTi, per quello non we nulla? 
che non volete quali mai udirne a par- 
lare ; che temete di coloro > a cui il 
zelo ilpira di rapprclentarvene le conlé- 
guenze , e larvi ad cllè riHettere ? che 
tutte le pratiche crilliane , l'orazione , 

11 meditazione dell’ eterne veritl , l’ tf- 
fiduid alla parola di Dio , la lezione de 
libri buoni , l’ ufo de’ Sacramenti , mez- 
zi alla lalute sì neceirarj, tutto vi llan- 
ca, v’ infidlidilce , vi aliena ? Ah ! Udi- 
tori mici cari, che oppoTizionc tra Dio 
circoncifo , e noi è ed ioi quello mede- 
limo che acciecamento dal canto nollro, 
<^c Iconvoglimento ? Egli là foa gloria , 
e foo più nobile impilo il falvarci , e 
noi rdierEO a noi làcciamo |1 perderci ? 
importava dunque più a lui eljcre Sal- 
vatore , che non a noi elTer falvi r S egli 
«'Salvatore, lo è fùrie per x? e le noi 
fiam làlvi, non h) è per noi ? lenza el- 
lorc Salvatore làrchb’cgU llato meno bea- 
to , làrebb’egli flato per quello men 
Dio ? e fenza ellcr noi falvi , che pof- 
fiim'efll-re, e che maledizione non dee 
piom^re lòpra di noi ? Eppure a luì per 
ellére Salvatore non fembrò ninna cofa 
dilBcile ; e per ellcr noi falvi , tuRo a 
noi diventa imponibile? Ma in ciò non 
c'inunniamo, e non crediamo, ch’egli 
voglia iàlvarcì fenza di noi . Già lo 
dim, e non polTo ridirlo di troppo, «gli 
vuol bensì lenza noi lare i primi palli , 
v.'>ol fenza noi facrìflcarfi per noi, vuol 
carienrìi, per foddislàre alla Divina Giu- 
Aizia, e per difoor noi P'-itc a placarla, 
vuol carlcarfi «Ielle noftre iniquìa , c 
divenurne la vittima , c prelentaril al 
foo Divin Padre tuuo coperto di lan- 
fue , ed obbligarli a verlarlo tutto fino 
iriùtinu AHI» ; ecco ciò , ch’egli vuo- 


le , ecco ciò , ch'egli fa , ecco in qual 
guilà lenza di noi , e per fia pura mi- 
Icricordia egli Ila ^vatore : ma eh’ egli 
poi vi difpenfi da tuRo ciò , che voi 
purecontribuirdoveteallafaiute, ch’egli 
medcfimo vi proccura, ma ch’^i tutto 
ci fpenda , c voi non ci mettiate nulla 
per vollra parte , ma ch’egli vi ceda , 
e vi comunichi talmente tuHi i Tuoi me- 
riti , voi fiate pienamente Icarìchì d^- 
la cura di applicarvelì , ma eh’ c^i , 
q-jantunque innocente , com’ è , anzi la 
Iteflà innocenza , qiuntunquc- Santo, an- 
zi la Itellà Santità , porti tutta la pena 
del peccaDo , ed i pecciMri vivano- tra 
gii agi , c le delizie , ciò non è punto 
ucllo, ch'egli ha pretefo , ed il non^ 
i Gesù , Intefo in tal maniera, non è y 
fe così ardilco efpriraermi, non è-, che 
un FanCafma, Egli è vero, dicea il Gran- 
de Appoflolo moflò di quello pcnfic- 
ro , egli è vt-ro > che ha patito per me 
il mio Dio ; ma pagando egli i miei de- 
biti! cofa eh' io non poteva fenza dì lui )- 
non mi ha difimpegnato dalla indilMn- 
làbilc obbligazione, in cui anch’io fono 
di pagarli infieme con elio lui ; e però 
nella mia carne icv compio a ciò » che 
manca a i pttimenti di Gesù Criflo . 
Adimflt» €• , 7«i« àifunt fa/ptnitm Cbri- 
fli . San Paolo parlava cod , e cosi dob- 
biamo parlare ancor noi . Àia che dun- 
que dee fiuli? cooperar dobbiamo, Fra- 
telli miei- . infieme con Gesù Grillo 
all'opra della noflra (àluce ; e come ? 
non ufeiam, per apprenderlo, dal nollro 
Millero; perocché le in elfo Gesù Gri- 
llo incominciò aGIvircì per l'ubbidien- 
za da lui reiidjta alla Legge dell’antica 
Citconcilìonc , egli ri diè ancora un 
mezzo ficuro per ajutarci a- làlvarci col- 
ia Legge da lui flabiliu della Circon- 
cilion nuovacquella è la foconda Parte . 

Una Circoncifionc , che non è più fo- 
la crterna , ma che penetra , per cosi 
dire, fin nelle più intime parti deU’ani- 
ma : jva »i rjl dreumcifit ; 

una Citcoucifione , che non più- viene 
dalla mano degU Uomini , ma ch’è ope- 
ra del Signore , e làntifica l'Uomo da- 
vanti a lui : Citeumeifiy un mnmnfnUn t 
^uni Circoncilìone , che non più confille 
nello fpoglìamento della carne, ma- nel- 
la rinunzia a fooì viz; , c concupifceii- 
ze : In txf*ìi/uicne carfari! enmis ; una 
Circoncilìone , i- cui due principi non 
meno, che ì due foggeni fono e lo Spi- 
rito, e il cuore ; i due principi, perchè 

per 
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*er loro; i due foggetti, percW in efib 
loro fi compie; cioè adire, unaCircon- 
cifione del cuore, che fi fa non fecondo 
la lettera, ma nel fcrvor delk> fpirito : 
t.ì, Cireumci/tc csrih in f^itu , mm litttr» ; 
Ecco Uditori miei cari , le (ante , ma 
vive e(breffioni , e piime di energia , di 
cui fi lervì il grande Appoftolo a defi- 
nir ciè , eh’ io chiamo nuova Circonci- 
fione , o Circoncifion' Evangelica : ecco 
l'idea, ch’egli ne concepì , e quindi ci 
dimofirò , dice il Grilbilomo , reflèn- 
zial differenza , e la perfezione infinita 
deL culto della CriAiana Religione , pa- 
ragonato al culto de’Giudei, e de’ Pa- 
gani . Imperciocché, riflette il Santo Pa- 
dre , i Pagani praticavano un culto car- 
nale infieme , e bugiardo ; i Giudei ne 
oflèrvavano uno nelle loro ccremonie 
materiale del pari , c carnale , ma ve- 
ro ; nella loro Religione i CriÀiani foli 
hanno il vantaggio di aver turo infieme 
ed un culto vero , ed un culto (biritua- 
le . Adunque di coccAa vera Circonci- 
(ione ora trattali di parlarvi . Dì grazia 
pochi momenti ancor d’attenzione. Che 
fi in <^ueAo giorno il Figliuolo di Dio 
per iniegnarci , come dobbiam cooperare 
all’opra della noAra fàlute ? Egli ci pro- 
pone un mezzo del pari divino, che in- 
di(rcn(àbile , e neceflàrio : cioè queAa 
flellà miAeriolà, ma reale CirconcHìone 
dello (pirito , e del cuore ; Cireoncifio- 
ne, di cui c^i ci fa una Legge, di cui 
ci (piega il precetto , di cui ci bellica 
r ufo ; tre co(è , che per noi (òno al- 
trettanti benefìzi, cui non apprezzeremo 
mai abbaAanza, e per cui dobbiamo 
un’eterna gratitudine. 

Egli a noi' propone la Circoncifione 
del cuore , e ne fà a noi una Legge 
imperciocché non abolifce gii egli fan- 
tica Circoncifione , o , a parlare più e(àt- 
umcntc , non finifee in efiò lui la Gir 
concifione antica , (c non perchè infli 
^ tui(ce la nuova, e, come parla Sant’Ago- 
”” Aino , non prende l’ombra , e la figu- 
ra , (e non perchè reca la luce , e la 
A»l. veriti : Suftipìt Mmbrsm , istnrui , lnttm 
fnfiifir figHrnm , dsturni wri/strm . Or 
que& era la luce , e la veriti , che noi 
tutti fòAimo circoncifi di cuore , come 
i Giudei lo fiirono fecondo la ca-ne . 
Circoncifione del cuore , cioè a dire, 
cAirpamento de i defider; inutili , ed 
iflabili, de i defiderj inquieti , e bizzar- 
ri» de i defidcrj inmdinati, c firorretti, 
de i defiderj^ carnali , c mondani , de i 
Tomo L 




d?fideri pcccaminofi , ed illeciti , che na- 
feono dentro al cuore , e lò corrompo- 
no , Cosi rintelc San Paolo ; e perchè 
tai pemiciofi defiderj fi rifvcgliano in noi 
da obbietti wni , che ci lufingano , da 
intereflì bugiardi , che ci acrìecano , da 
occafioni pericolofe , che ci Arafeinanp, 
e pervertono , coteAa Circoncifione del 
cuore debb’ edere una totale (èparazionc 
da (ómiglianti obbietti , una perfetta ri- 
nuncia a (ómiglianti interedi , un fila- 
tevole allontanamento da (ómiglianti oc- 
cafioni . Ecco , Fratelli miei , ripigiia 
Sant’AgoAino , ecco ciò , che craci figu- 
rato nella Giudaica Circoncifione; ecco 
a che Dio andava dilponendo il Mondo, 
qiundo obbligò Abramo , e tutti i fioi 
difcendenti a circonciderfi . Come i Sa- 
cramenti di que’ tempi < aggiunge lo 
Aeffo Padre , non erano (blamente figu- 
re, ma ancor promeflc , ecco ciò , che 
Dio prometteva al Mondo , quando di- 
cea al Santo Patriarca , per ciò fia , che 
tu predò a me trovi grazia : fv JSt Jl- 
fo'jm fatimi infir ma , vai . In quC' i 
fio riorno ceda la promedà ; perchè ? 
perchè in virtù della Circoncifione di 
Grido ciò , che era allora prò- 
medo , prefentemente è compiuto ; vo- 
glio dire , percfiè confèguentementc al 
MiAero , che noi celebriamo , noi fia- 
mo, o almeno folo da- noi dipende, che 
non damo circoncifi in Gesù CriAo per 
qiwUa perfetta Circoncifione, che ci (^ 
glia noi medefimi , e ci rende degni 
di Dio : /n ó" cimmeifi fumali', pc- 
roccW noi, dice ^ Paolo, noi, Come 
CriÀiani , (ìamo i veri circoncifi : Nii ‘ 
imm fumui c'trcumtifu ; e Àam coloro, i 
quali, per la profedìon, che facciamo • 
di rinunciare al Mond’o, di fiaccarci dal 
Mon^ , di morire , e di edere croci- 
fidi al Mondo , come veri circoncifi , 
abbiam diritto a gloriarci di cdbre i le- 
gittimi Figliuoli di Abramo. Egli è ve- 
to , ma dcv’edèrci altresì noto, che fe 
in niun modo non entriamo a parte di 
queAa beata Circoncifione, che rifórma 
1 Uomo interiore , quindi , comunque 
cAeriormente contrafsegnati coll’ impron- 
to di Gesù CriAo , qual’ è il carattere 
del Battefimo, noi non abbiamo, fenon 
(c il nome di CriÀiani, fiamo ancora 
Giudei di (pirito , e di cuore , o piut- 
toAo non fumo nè Giudei , nè Criffia- 
ni , poiché non abbiamo nè la (àntiti 
della Legge , nè la perfczion del V.m- 
gelo . Doplorabilc fiato di tanti monda- 
B J ui. 
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ni, che vivono quafi nel centro del -Cri- [ 1* praticate, fc fedelmente non radem- 
ftianeCmo fcnaa Religione , perchè vi- pite, Gesù invocato oggi da voi, ancor- 
vono , a valermi della. formola .di San’ chè E)», e SalvaSBre , J» non vi falve- 
Patìlo, in una untver(ye incirconcifione ri , e non lari punto per voi Gesù : 
delle loro palTioni : e piaccia al Signo- Cbrijbu ■o»iis oUiilfroderir . 
te Uditori miei cari , che voi non Ca-. lo 've 1’. intimo , o Crilliani , e ve 
te di quello numero! Tanto io diceva, l’ intinto con tutta r autorità , che mi è 
ci predica il Figliuolo di Dio in conceduta dal mio miniftero: maini ae- 
qucft’augulU folennità. deretc ,v« non i>er tìnto , c farete più 

^li a noi propone la fpiritnale Cii^ docili jilla mu -parola , «eh e parola di 
còncifione , o la Ciicóncifione del cuo- Dio medcfimo ? A quanti tra -coloro , 
re , qual mezzo indifpenlàbilipentc ri- che qui mi afcoltano , non .avrei ragio- 
■ chiello per la noftra falute . Conciolfta ne di £u lo ftejlo rimprovero, che con 
1 ì . V L. r. «il« nnArt njftA T arfia)r tijA Scefàno 


caidto per u noiira laiutc . uc V* r 

chè v’tha cob P»ù nficeffarU alla ,ooftra wcto 1 ardor del Uio acJo Santo Stefano 
Glvczà dell’ elfirpàre , opprimere, mor- fece arii £brei ? Dur» tavùt , ^ iacó. . 
tificare, e difperdere ciò , che in noi è cameifif ctrditm, imi fimfn Stiriim 
Ibrgeote, ciò, eh’ è principio di danna- a» rrfifiitu . Uomim duri, e mflefljhili , 
»ionè? Or la Ibrgente della dannazione è Uomini incirconcifi dicuore,^voi tempre 
ad noflro cuoi* , e chiunque alffove la refiftetc allo Spinto ^nto. Ma n» era 
cerea, nè la conofee, nèconofee sèftef- di maraviglia , .ripigli*^ Agoftino , 
fo. Dal cuore ( diceva a Cuoi Difcepoli eh eglino allora .rdiltefrero allo Spiri» 
il noAro Divino Maellro, dichiarandolo- Santo,; un porten» Aaro urew , che 
ro quella parabola, lacui fpiegazioneeAi con un cuore mcircoiKdo, cioè a dire, 
medeTimi gli domandarono ) <U1 cuore con im cuore iramortitato, i^eleiiw, 
partooo i penGert malvagi j le azipni vi- appafllonato fi foflcro loctra^ allo Spi- 
li , i ditegni ingiuAi , c violenti : dal rito del SignMe., -Che ad ,eflb loro par- 
cuore éfeono i tradimenti, gli omicidi, lava. In Cimi gnua io non qu mwavj- 
i ladronecci , le falle teAimonianze , le gUo , iFratelli mim , ancora 

< maldicenze , le impudicizie , gli adulte- v abbia tanti CriAam ribelli ^e veri- 

* .ri ; nel cuore tutto .ciò 0 forma » ,e C ti , che loro orfico , tìnti CriAiani , 

. Keier“, c tutto ciò perde l’Uomo, < lo che .«> ricoltano, fc non per con- 

.aJu c>fUi,,Uaa.*aat- traddunu fecretìmente , o *1 
Conviene a/unqiie, die co- foddisfcre una vana cunoCti,^ gli ^ 

• 4éAo c^ Ca circoncifo , fc vogliam letta_, etìae., ma .ofUmn fono jC ^ 

• -formarne un cuore CriAiano , un cuore terminau di non arrendei^ .perche? So 

'^Tao dall’iniquiti del fecole, un cuo- no eglino cut»i ineirconoC , Pf*: 

re capace di -partecipare la grazi! della cipitoC^, dominati , tiranneggi^ dalle lo_ 

RcSwtene ; Snvtei^che ^nto v’ha ro pafUopi ; xnoti , che non hanno mai 
Keaenzione, ^vrcnc^^%^'i». prova, c non hanno pratica 

M^*^ivizi^, di coqtagiofo, .cuttoda veruna di ^ella CriAiana mortificazio- 


lr,k?s 

mo,’ in^ni loro , che fe C foOcro fotti v 

mhu , pcrenc » ^ „ij,i;oa ratti fenaa eccezione a laru eie- 
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fon di una tal Legge • Arrenne' ciò 
Ibrfe- fenra difegno r No (enea dowio , 
rifponde San GirolaiTM : ma fa' dil^o 
di Dio Éirci comprendere , che ninno 
di noi non dovea entrar nella Gloria 
fe non- avertè il fegno della Circondfion 
Evangelica, cioè a dire , fe non^poitaf- 
fe nel fuo corpo , e principal mente nel 
(ÌK> cuore la mortirtcaaione di Gesù Cri- 
Ito ; e che il- vero Giofuè il' Salvato- 
re , il condottiere per eccellenaa del 
Popol di Dìo non avrebbe mai aneite le 
porte del Cielo ,, iè nooi a coloro', i 
quali averterò avuto il corwgio di voler 
ertère in erto- lui v e con-eflo lufcircon- 
dfi ; fe non-a coloro , che rtati fodero 
riibluti nel &r a sè fteflì' le neceflirie 
violenze ,• c nel &re a Dio i convene^ 
voli làcrifej a meritare d' ertère 'accolti 
nella Terra de’ viventi.- 
Imperciocché aggiunge Sin Girola- 
mo , perciò- è neceiiaria ( e un tal do- 
cumento è vie più eflènziale al mio fog^ 
getto , e più proprio ad edificarvi di 
tutto ciò, che vengo dicendovi 0 per ef 
fer iàlvi è nece&ìna una Cìrcpndrtone 
intiera ,■ una Circoncirtone univeriàle , 
una Circoncirtone che » tutto rteixlart , 
e non eccettui nulla . E-la ragion n’è 
cKiarirtima, dice il Santo Dottore; per- 
chè non v'ha in noi vizio, che ncai'pof- 
ià farci perdere’ la' fàlute; fe lo lalciam 
crefeere ,efertìficarfi ; non 'v’ha affer- 
ziooe (regolata di qualunque natura ella 
TmC , ^ non pofe , (è prende impero 
(òpra di noi , elser cagione della nortra 
rovina; non v-ha portiotte, che fe a Dìo 
non la fMgntìafno , non baili a dannar- 
ci’. In iatti'una paflion fola fórma co- 
m’Jnemcnce tutto il difordinedèll' anima 
nortra , e ci efjmM ad- eterna- riprova- 
jrione : tutte le altre t" fe voi volete , 
fòn’ordinaCe; quefla (bla, peithè-da noi 
è neglètta , perchè da'no, procctirart di 
r^imerla , nc' precipita negli abiffi . 
Bii^na dunque, che tino aquertagianga 
là Cmtmdfione del cuore ; o piuttorto bi- 
6na', che da querta incominci , e quell' af- 
(àlga . Ed una mortificazione si univerCde 
delle Mlfioni-fenza reflrizione, fenza ri- 
ferva è dò , ch’iochjamoCircondfioneìn 
.c*tv-r3.- GèsùCriflo. £» j», Ó" circ«mti/ì f»^t . 

Ecco il nuovo comandamento , dalùilla- 
bilito, e (fi coi fin d’ allora potea ben dir- 
ei ciò , che poi dìfie a’ (noi Appollolì 
ft.-C. ly. dfcL precettò della cariti : hUmlatinn nr 
MtHii erso’dò , die avea ugual 
fritto’ di' dnamare fiio comandameoto : 


Hsc tfl prtctpDm mtum ; ecco l' ammi- 
rabile, e lana Legge, di cui egli efser 
doveva' il . Legislatore , la LegK della 
Circondrtóne de’ cuori ; ma e^ non fìi' 
contento d’irtituirla ; volle di più col 
fuo efempiO' fpìegarcela ; e queflb pur 
egli rti in un modo divinirtimo in que- 
llo-' Mifièro. 

In efietto'mi chiedete voi a che fi ri-* 
duca cotefla nuova Circoncirtone , cosi 
necefsaria' alla falute } A ben- compren- 
derlo , confìderiamo più in partioolare, 
dò, cu fi opora nella Circoncirtone c.'et' 
Salvatore . Il fuo-- efempio d fa vedere 
quello che fveller dogamo prihdpal- 
inena in noi fteflì , o piuttofto quello , 
che la grazia fterpar deve da noi a co- 
rto della- natun > e delle cwrottè incli- 
nazioni del no‘fro cuore; Nella Circon- 
cìfione di Gesù Crifto troviamo , che le 
quattro paflìoni più predomfnantì , e più 
diffidli a vincerfì , tòno perfettamente- a 
Dìo (acri ficaie, c (bttom^ ; wella del- 
la libertà , quella dell’ intererte , quell*' 
dell' onore , e quella del piacere , quel- 
la della liberti' nell’ ubbia ienza- rendua 
dalf Uomo-Dio ad’una'Legge,- chc'non' 
obbligavalo ( riflettete di grazia a quertr 
‘rircollanze ) quella dell’ intereffc nello- 
fpogliamcnto , e nella nuditi , in cui eglè 
comparifee, quella dell’onore nell’igno- 
fflimofb carattere ' del peccato , dì cui 
egli confente d’ incorrer l’obbroWo , 
quella finalmente' del piacere nell* ope^ 
razion fànguinofa , e dolorofà , cui egli 
fofire. Tali C,iio , miei cari Uditori, 1' 
doveri più erténziali dì una Circoncifio- 
ne Crifliana: Per voi , Mondani , cotcfla 
Circoncirtone in ìfinrito conrtfte nel di- 
vellèr dal voftro cuore quell’amored’in- 
dipendenza ,-e quel difordine .di volenti 
licenziofà , che non vuol foggettarfi a 
nulla', fe non Ca fecondo le fue propri# 
idee , ed i fuoi capricci, e li fecondi : 
ed a cui il regolamentò’ più dolce di- 
vena, infó^bile , dacché apponto è re- 
golamento ; e nel togliere dalla voflr#^ 
condota quella fecilid fiale di accor-* 
darvi difpcnfc conformi al proprio ge- 
nio , d’interpretar in voftro nvore la 
legge, di credere, ch’ella rta per altri, 
non per voi, di addolcirne il giogo con 
mille arti , cui-fa ben f^erire lo fpi- 
rito ilei Mon-lo , di pn-fcriverle wrmi- 
“ni , e non volerne oflèrvare , fc non 
r crtenziale , ed il neceflàrio , di abban- 
donarne tuta la perfezione per compiei- 
ne l’ obbligazione precifamente ; roani ma 
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U men tollerabile i e alla fàlute la più 
pjricoloG». Impeiciocchè fenza farvi qui 
riflettere) quanto indegna colà ella fìa 
trattare cosi can Dio; lenza farvi teme- 
re il fùne/lo contraccambio > a cui vi 
«fponetC) impegnando Dio a trattar per- 
ciò voi in tutto rigore) e a noo accor- 
darvi) fe non q ielle grazie comuni) che 
J'univerfàle (ua Provvidenza noo niega 
nè pur a fuoi maggiori nimici ; lenza 
parlare delle confeguenze terribili ) che 
provcrebbon da cotefla fottraziondi gra- 
zie fpeciali ) ed illraordinarj foccoifi ) 
cui Dio è afTai men’ obbligato a confe- 
rirci di quello ) che noi non fiamo tenu- 
ti a fare in fuo fervigk) quelle ) che da 
noi chiamanfi opere d^i fupererogazione; 
lenza dir nulla di tutto ciò) io preten- 
do) Crilliani ) che in permettere a voi 
llciTi cosi tutto quello > che vi permette 
la Legge ) non ifchiverete giammai di 
permettervi mille colè ) che la Lerae 
non vi permette. Perchè? percV io fon 
certo, che nel difeemimento delle colè 
permefTe , c delle cofe non pcrmeflè 
voi vilufingherete, vi acciccherete)V’in- 
gamierete ; e perchè anche mi è coTa 
evidente , che q ianJo voi non v’ingan- 
Baltc, fisco vi rapir! la voflra pafTione i 
c non mai farete nè aflài fermi, nè af- 
Iki padro.ui di voi mcdefimi , per attener- 
vi efatumentc a ciò , che dalla Legge 
vi vien conceduto , e non pallàre più 
oltre . Ma egli è un commercio inno- 
cente , egli è un trattenimento oncflo , 
egli è un divertimento , che non ha 
nulla di pcccamino.'b . Non importa 
troncatelo , Uditor mio caro . Quando 
un Medico aflài perito vuol fanale una 
piaga velcnofà , bifogna , che tagli la 
carne viva , affinchè non. fi propaghi il 
veleno. Voi non dovete aver minor cu^ 
ra della (àlute dell' Anima voflra di 
^el ) che ahbiaft della làlute , e della 
baiti del corpo . 

Per voi , Avaro v cotefla Unta Circon- 
cifione confifle nello ivcllere quello (pi- 
rito d'interefle , da cui liete poflèduto; 

S uclla cupidigia infàziabile , che vi con-^ 
ima ) e divora ; quelle avidiflime bra-' 
me di avere quelle impazienze di 
acquilbre , che vi fan. commettere le 
più enormi ingiufllzie ; quel timore di 
deteriorare , che v’ indura alle mileric 
de’ poveri quella cura di cuflodire , 
che vi rende odiofo a^ que medefìmi , 
che a voi con nodo più ftretto dovreh- 
bòn’ ef]^ uniti da i Icntùneiiti dfUa 


natura; quelle angolcie di perdere, che 
vi mettonoindifperazione, e vi fòllevano 
contro al Cielo ; quella follìa di ammaflà- 
re, e accumulare ognora ricchezze (òpra 
ricchezze , che ufeiranno dalle voftre ma- 
ni , e paflcranno alle mani o di empi , o 
d’ingrati . Per voi, ambiziofò , la voflra 
Circoncifione, fecondo il Vangelo , debbe 
efiere lo fvellere quella fmoicratapaflìan 
di promovervi , e d’ innalzarvi , a cui 
facrilkate ogni coCa; quelle idee di for- 
tuna, che unicamente ravvolgete inpen- 
ficro , e in vano vi lufoigate dì poter 
accordare co dettami di una retta co- 
Icienza; quelle ardenti premure di rag- 
giungere ciò , che fi prop^e per ogget- 
to una prefontuofà fixHiia ; quella fs- 
crett di^aoTizionc d'impiegare a tiufeir- 
vi c^i iraanicra di mezzi , fiano pure 
i più bafli, e ì più iia^iegni ; invi- 
dia del bene altrui , e dell' altrui prof- 
periti , onde vi late un fuppìizio ; quel- 
la gclofia , che giunge fino a ifpirani 
mortalilfmae avcHìnni , e mortalilfimi 
odi , come fc il merito- del voftro prof- 
fimo in eflò lui folle un delitto , e go- 
der non potefle , fenza oTcndetvi que’ 
vantaggi, cui il Ciclo, gli fii yaziolo> 
prefcrcndolo a voi. Kin.ilmcntc ciò, che. 
iVcllere voi dtu etc ,. Uomo imp idico , 
c fcnfoalc, egli è quell' oflinato attacco, 
che da si lungo- tempo vi trattiene in 
duriflima, e viJilfima fohiavitù ; quel gi- 
uoco, che fino al prelmte è flato l’ori- 
gine di tutti i difordiiii della voflra vi- 
ta ; quelle licenziofe co.iverfàzioni , che 
di giocoo in giorno vi fanno perdere in- 
fcnfibilmente la verecondia , e l’orror 
del vizio ; quella lezione di libri , il cui 
foctile veleno ha incominciato, e gii or 
fomenta il voftro libcrtinagmo; que’ luo- 
ghi ftahiliti, e ctAcertati di divertimento, 
e piacere , che per voi fono tentazioni 
si pcricoloic , c che nell’ aninu vi ac- 
cendono il fooco : egli è , Donna mon- 
dana , queir amor di voi ftellà , di oa 
tutu Cete ripiena, c quafi ebbra; quell 
idolatria della volita perfona, onde via» 
combattuto direttamente il primo debito 
della. Religione ; quella cura ecceinva 
della voflra fàrurà , che si agevolracnce 
vi fa traf^edire le più inviolabili , e 
(ante leggi della Chie(à; quelle fpelc ec- 
cedenti I nel veftire , nell’ abbi^iaxvi 
nel rumarvi , e quel ludo , di cui arrof- 
firebbc una Donna pagana, quell’ immo- 
defla nudi». , e brama di piacere , che 
vi £s » C rea di unti pec^i 
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mella vita dolce > nxtUe > ed a^ata , 
elle è $ì diflkile , e quaC impoflibile di 
congiungere coll’ innocenza del cuore , e 
colla puriti de’ coflumi. Ecco> Criliia- 
ni , perchè fia d’uoTO armarvi di quel- 
la Ifàdz , che il Salvatore del Mondo 
recò egli medefimo fu la Terra; o per 
parlare pili femplicementc , ecco fin do- 
ve dee itenderG quella Circoncilìooe , di 
cui lo ftefl» Gesù Grillo^ efser volle il 
modelle rfenza ciò non v’è iàlute. 

Ma ne fegue adunque 1 che per fal- 
varfi convien morire a sè ffefl». Ne du- 
bitate , Uditor mio caro ? Non dichia- 
rollo il Figliuol di Dio elpreflàmente , 
ouando ci dillè» che per edere (ùo Di- 
uepolo , e per edere degno di lui , era 
necedvio rinunciare ad ogni colà , e por- 
tar la fua Croce ? Non ne dice S. Pao- 
lo I che fenza la Cridiana mortificazio- 
ne non fi può aver parte nell’ Ereditì 
del Signore, nè regnare con Gesù Gri- 
do ? E non ilpiega mirabilmente quefio 
medefimo un’ Agodino nel terzodecimo 
libro della Città di Dio ? Notabili fono 
le file parole . Parla egli dell’ obbligo , 
che avevano i Martiri , di morire in di- 
fcfa della lor Fede ; ma ciò , clic dice, 
perfettamente conviene al mio argomen- 
to r e naturalidimamente può applicarli 
alia morte delle padioni. Si,, miei Fra- 
telli ( cosi fpiegali il Santo Dottore ) 
convien morire al Mondo per vivere a 
Dio . Già fii intimato al primo Uomo: 
(è pecchi , morrai ; ora s’ intima ^ Fe- 
dele r mori , per non peccare . DìUum 
1 htmini : nuritrii , Ji ptccavtrh; n-'iie 
d'tituì Crìftfa-.a : vurrtrt , m pecces', ciò, 
che conveniva allora temere per non 
peccare , prefentemenic convien bramar- 
lo , e farlo a prelèrvarll dal peccato : 
tìmtndMm tutte fuma , ut um pte- 
rarerur , tutta fiifcipittidttm t/l , ut tun 
ptrtttur . La Fede c’ infogna , che fe i 
nodri primi Padri non avedéro peccato, 
non l'arebbono morti ; e la defia Fede 
c’inlègna ancora, che anche i pid Giu- 
di , fé non muoiono , peccheranno : 
Nifi pttea/fita illi , »i»i rturmtauT 1 ju/K 
uutfttt piceuiunt , nifi ttmitntur . Quelli 
adunque , perchè voUcr peccare , fon 
morti ; e quedi non peccano r perchè 
vogliono piuttodo morire t Matui futa 
illi , ijuia ptccurveruta , tutt pacata ifli , 
tjuia timiutaur . Così Dio» , conclude 
Sant’ Agodino , diede tante benedizioni 
alla noma Fede , che la morte ideflà , 
da cui didruggefi la vita , diventò mezzo 


ad entrar nella vita:S<V tam tataam Fi- 
dei ttefira ptajiitit grariattt , ut mari , quatta 
vita cati/Iat ^ eatty ariani , in ittfirumttaum 
jitrtt , per quad trtatfirttur ad vitam . 

Coteda morale, voi mi direte, non è 
propria , che per folitarj ,. c Religiofi . 
Errore, Fratelli miei, errore . In oia- 
lunque dato , e condizione vi fiate, ella a 
voi pur fi appartiene ; e ardilco dire > 
eh’ e anzi piu neccisaria nel Mondo , 
che per tutto altrove . Grandidìma dif- 
ficoltà voi avete a perfuadervelo : ma 
nondimeno egli è indubitato . E' nccef- 
làrio , che l’ Uonr mondano , è nece&a^ 
rio- , che il Religiofo fiano circoncifi di 
c lore ; ma , a confrontare la uecelTità 
dell’ uno con iiiella dell’ altro , coteda 
Circoncifione del cuore in un fenfo èdi 
obbligazione ancor piè indifpenfàbilc per 
l’ Uomo del Mondo , che pel Religiofo ; 
perchè? perchè l’Uomo del Mondoafrai 
più cofe dee toglier da rè , che non il 
Religiofo' , a cui tutto han già tolto I 
voti della fùaprofèffione ; perchè l’Uomo 
del Moudo ha padioni alsai più vive del 
Reli^ofo , tnentre ha fono gli occhi af- 
fai più obbietti capaci. di (ùlcitareliele ; 
perchè TUomo del Mondo è alsai pii 
ef^do del Religiofo , e confidente- 
mente dee vallare afsai più fopra sè 
medefimo, e fare afsai più sterzi per di- 
fitnderfi, c per foftenerfi : dopo il primo 
piÈo già fiuto da un Religiofo, dopo il 
primo lacrifizio , che lo fpogliò di ogni 
colà, fembra, che non gli redi più nulla 
da offerire ; ma voi nel Mondo che ave- 
te fino ad ora donato a Dio , oppure che 
non avete voi ancora da fàcrificargli ? 

lo ben fo, che una tale CirconcifionCr 
che a voi chiedefi , ha in fbdanza le fue 
difficoltà . Si , ella è difficile , lo con- 
cedo : ma ficcome Gesù Grido ne ha 
fàtu la Legge , ficcome ne ha fpiegato 
il precetw, così agevolato ancora ne ha 
l’ ino; e come ? colla virtù di quel un- 
gue , ch’egl’ incomincia a verfare , pe- 
rocché quedò divin fàngue feco poru una 
dóppia grazia , l’una' interiore, l’altra 
ederiore; grazia interiore, eh’ è la gra- 
zia del Salvatore ; auella grazia, ch’egli 
dedb il Mediatoi «gli Uomini à re- 
cò ; quella grazia , che illumina l’ intel- 
letto, e ci fii conofeere i nodri doveri, 
che muove la volontà, e ci fà amarli ; 
quell» grazia trionfatrice , e onnipotcnr 
te , che in un S. Rmlo rintuzzò lo fK- 
molo della carne , ond’era tormentato' 
I con tanta violenza ; quella grazia , cho 
■ fbfkft- 
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foftmne i Martìri contn tatto roirorf corfo di- queft’aiino appunto il Signore 
de’ fupplizj , e cKe fola- nelle maggiori | tì chiamerà ; nel déo^o di quell anno ' 

Dolhx inlcrmità' può eflfer per noi. il più I coniparir dorete al" fuo* TriUanale > e 
férmo > ed il più faldo foftegno: grazia render conto ^Ue volte azioni ; fe al- > 

elferiorc > eh e- la grazia, dell’ ^n^iol cono t io dicea follè di ciò ficuro > e 
medeCmo y onde Gesù Grillo' d (piega | ponto* non ne- dobitaflè , allora io non - 
la III». Legge e c infonde c««ggio per' avrei nidna/ difficoltà a perluidergli quel- 
corapierla; _mcnm Ja villa di quel un-| la Circoncilione del' cuore , di cd fin 
guc » eh ei'veru y con qual pcetello; q-uì ho; ragionato-. Che impreffione non 
' polliamo noi colorire la noftra viltà. ?•! forebbe fopra il fuo fpirito la fenteMa ’ 

Che d domanda egli mai >. che uguali intimatagli di dover egli in quell’ anno 
tìd> ch'egli ha fatto ? e come può, d» morire? Rilcoflb da un tal penderò , ec- 
ce San Bernardo., come può lembrarne| co l' ultimo' anno della mia vita , che 
amaro il rimedio , dopo- averlo prefo rifoluzioni non forebbe, che mifure non 
' egli ^llellb prima di noi , e per noi ?_' prenderebbe ? con quali fentimend di 
e' dunque ormai' tempo Crilliani , pentimento , e do'ore non ulcirebbe da 
di rifv^iard da quei lònno profondo, q^lla predica , a qual penitenza noa 
in cui giace Icpolta la nolta Fede . difporrebheC , qual cangiamento non ve- 
Quello ò l’awifo. datoci dalPAppollolo:' drebbefi in tutta la dia condotta, e qu^ 
ti. Hrr» tfi jrnn- Mr it fe/mu fmrgirt-. E' or- rHbrma ne’ luoi collumi ? penlfetcbb’ egli 
tj. mai tempo, légue il Dottor dèlle-Gen- forfè alla fua fortuna, penfcrebbe a fuoi 
ti che- rinnegando- l'empietà ,. e le piaceri ? Ah, Crifiiani ,- anche, fénza la 
mondane paflioni ^ viviamone! Secol pre* certezza , che qnefli avrebbe ,- non ba- 
feote coni temperanza ,- e giullizia in. Ila forfè la fola incertezza , in cui tut- 
afpettazionc e della beatitudine ,. cui ti fiamo^ a’ produrre in noi i raedefimi 
fperiamo , e della gloriola- venuta- del efiéttl?-Portiamo fempre, come il Reale 
nollro Dio, in cui e^i coronerà i fuoi Profèta, nelle oollre mani l’ anima nollra:: 
eletti, contraddillinti dal caiatteredell’ Amm» mtm in mmim mtis fimftr ; cioè 
Agnello . in quello, giorno incomincia a dire, fiamo- fempre apparecchiati alla 
l’anno nuovo . f^uanci mira il Signore morte, e fèmpre prelli a prcfentarci da* 
in quello Uditorio , che- rióctnmnciao vanti ai Dio: perchè? perché nonlàppia- 
bend , ma che noi finiranno. Se alcuno mo,. quando 'egli fia per chiamarci , eciò 
di quei che mi afooltano-, foffc' Ikuro lari forfè déntro queft’anno. Comunque 
di.effore- di un- tal- numero , e (è da fia , (àntSchiamolo, e facciamone un’ an- 
patte di Dio.medefimo io gli diceiri'.con no di làlute. Egli pafièrà ; ma non p^- 
Ccuiezza : peniate bene a. voi lleflb , ferà mai -quell’ eterna mercede, che riè. 
poKÌiè. avvicinafi. l’ora vollra, enei de- .promdlà > « ch’io vi defidero etc. 
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Sopra L’Epifania. 

■Cupi natui efjet ?efus in "Bethltem Juis in diehus Utroiis Hegìst 
ecce Magi ab Oriente venerunt Hierofol^mam , dicentes : Z^bi 
efi qui natus eft Rex f udaorum i Vtdmus enim flellam eiut 
in Oriente, & venimus adorare eum. Audiens autem Herodes 
Rex turbatus eflt ér mnis Hierofolyma eum ilio . Matth.c.i. 





lO»ri , o Criniani . radem-7 
pimento della proioia di Si- 
meone ] allorcV «li tra le 
braccia tenendo GesA bam- 
bino , d^e a Maria £u Ma- 
dre ; cotello Bambino, che roi miratei 
iàri di molti rovina ^ di molti rifurre- 
Zjtf. e. 2 . zione t Ere fiifitnt tjl héc i» rtiùum, & 
i» rtfuruClicmtm multtrmm , 1 Magi -par- 
tici dair Oriente , per venire ad adorare 
il Divin Salvatore I fono coloro, alla cui 
rifurrezione «gl' incomincia ad apparire 
al Mondo ; e per J’ oppoAo 1’ empio 
Erode turbato della fùa venuta, e delll 
fola 4na della Tua nalcita , lignifica tut- 
ti coloro . pe’ quali egli eter deòbe oc- 
cafon di rovina . Ecco l’ effetto di guan- 
to lo (leGo Figliuol di Dìo di&e a'^fuoi 
Di^poli. dopo il celebre miracolo del- 
la guarigione del Cieconato : A yuiùium 
vni ìh huae MumUm ^ ut jui tua vi- 
dtat, vitUMat, qui vidtur, etti fi tot . 
Io venni al Mondo per elercitarvi un 
giudicio . in confeguenza di cui e veg- 
uno i ciechi , e diventino ciechi co- 
loro . che veggono . Compiefi in quello 
giorno un tal giudido letteralmente . I 
Magi tra -le tenebre del GentilcGmo Co- 
no illuminaci da i lumi vivillìmi della ) 

K azia . Erode . ed i Giudei con e^ 
i nel centro della vera Religione di 
orribile^ ecciti lòn percoffi . Il Prclepio 
di Gesù Grillo è quel Tribunale -, da 
etti, come Giudke Sovrano e gli pronun- 
cia le due fentenze , e da cui aotidpa- 
tamence può dire : /» judicium vtni ia 
huae Muùdum , ut qui tua vidtat . vr 
dtaat , qui vidtut , etti fiaut . In 
quelho giorno adunque . o CrilUani . fi- 
guiatcri il nato Salvatore fono l’ imma- 
gine I che il Tuo Precurfore Giovanni 
Baoifla ne concepì > qual chi ha il var 
ìSattk. gito alla mano, tuiui vmtUttrum ia ma- 
Ato. *0 /<M| cioè a dìK.figMcaievi^e egli 


fleffo lin dal di d’omi il dilcemimento 
d^ Uomini . predcllinzre altri , altri 
riprovare, chiamare, ed illuminar que- 
lli . abbandonare . e acciecar ^elli . tr 
rare a tè {li Ihanieri , e infedeli, e da 
sé rigettare i Figliuoli , e gli Eróli del 
Regno . O Millero ammirabile . io cui 
noi dobbiamo adorare con riverenza i 
conCgli di Dio 1 Millero impenetrabile . 
cui indagar non è lecito , ed in cui non- 
dimeno trovar io debbo materia di vo- 
flro ammaedramento ! Che però . Udi- 
tori miei cari., io mi lilso ne' due pri- 
mi peoneri ; che collo qui ù prefentaao . 
e che fembrano dividere il nollro Van- 
gelo . In cito veggiamo da una parte i 
Magi . che vengono a cercar Gesù Gri- 
llo i e dall’altra Erode, che cofpiracon- 
cra Gesù Grillo < In ciò roi fermo j e 
quindi trar voglio due gran documenti, 
che divideranno Tarromento del prefen- 
te difeorlò . dopoché etc. Aw Maria. 

San Paolo fevellar -volle fingolarmente 
de’ Giudei . quando dilse , che niun de' 
Principi di quello Mondo avea cono- 
feiuta la Sapenza uafcolla nel Mide- 
ro di un Dio fàtt’ Uomo; Safitatiam ia 
ayffitrit , qua afifteadita tfi . quam atau 
Priacifum Imiut fittali ctgaavit . E la ra- 
gion. che ne reca, lo fe veder chiaro; 
poicn egli ag^unge . che (è conolciutt 
avelsere coteln Scienza . non avrebbo- 
no mai crocifilto if Signor della Gloria . 
Si taim ttganiijftat , auaqutm btmiaum 
Gltrit mulfitàSiat . Perciò, io dico, egli 
è manifello, che i ibli Giudei erano co- 
loro, di cui intendeva favellare l’Ap- 
pollolo , e la cui fotte deplorava . Im- 
perciocché non pacca ^ ignorare, che 
tra k Genti vi ferodo . e Saggi del 
Mondo, ed Uomini diUinti fecondo il 
Mondo j e Magi . che condottien una 
flella . o piuttollo condottiere Dio me- 
definao . iti io uaccia di Gesù Crìdo , 
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tè avendolo adorato > irrìvatooo a cono* 
(cere quella piviju Sapie(iza . Ma San 
Paolo nel contcAo dello fteflb poflb ci là 
riflettere » che i Giudei i che non co- 
nobbero ) ed ebbero la difgtazia di non 
voler conofeere la Sapienza di un Dio 
. nofcolbt nel millero di un’ Uomo^Dio > 
nantaronfl di conolcere , e di leguìrc 
un’altra Sapienza del tutt’ oppolla; cioè 
la Sapienza del Secolo, Sapienza repro- 
ba , la cui vaniti Dio li era prelo il 
’ piacere, dice l’Appoftolo, di confonde- 
I. Cer. re , fino a convincerla di follia : Noa/if 
j’ DtHi flulr»m fuit hujiu ftculi ? 

'Or egli è certo ancora , che tra que’ 
Principi del Mondo, che fin da i tempi 
di San Paolo tanto acciecaronfi nel Giu- 
daifmo , Erode per ogni ragione ha do- 
vuto tenere il primo luogo . Ecco dun- 
que , miei cari Uditori , l,e due idee , 
eh’ io mi propongo, ed a cui trovo do- 
verfi riferire tutta la morale del gran 
Millero , che celebriamo : l’idea della 
Sapienza vera, e l’idea della Sapienza 
folla ; l’ idea della Sapieiua vera , che 
conlilte nel cercar Dio ; l’ idea della Sa- 
pienza folfa, che confine nel cercare tè 
llellb ; r idea della Sapienza vera , di 
cui abbiamo il modello knell’ efempio dei 
Magi; l’idea della Sapienza folfa, ch’io 
(copro nell’eicmpio di Erode : compren- 
dete di grazia quelli due penfieri . Chi 
erano egUno i Magi ? de q^li ricche 
U memoria : erano Saggi della Gcntili- 
tì, e tutti i Padri convengono , che dcl- 
C furono le primizie della noftra voca- 
zione alla Fede. Era duMue colà natu- 
nile , che Dio ci porgefle in eflò loro 
un perfetto modello della Sapienza Cri- 
ftiana ; e ciò appunto egli ha pretcló , 
come verrò raollrandovi nella prima par- 
te . Per lo contrario chi era egli Erode 
nel Giudaifmo ? un Saggio politico, un 
Saggio mondano, il più inièdele di tut- 
ti ^i Uomini vcrio Dio. Egli era d in- 
que più opportuno d’ ogni altro a forci 
comprendere il difordine della Sap enza 
folla ; e ciò vedrete con maraviglia , e 
terrore nella («onda parte. Cosi la fo^ 
da Sapienza degli eletti , e de i veri 
Crìfliani nella condotta de’ Magi nel cer- 
care il Figliuolo di Dio , e la cie« Sa- 
pienza de i riprovati , e degli empi nel- 
la condotta a Erode nel pcrlMuitarlo , 
l una , che ci fo conolcere le lame vie , 
che dobbiamo battere , per giungere al 
termine della filute , 1 altra , ci 
aiolln fcnlibilmcntc le vie dcU’.iniqui- 


' tì, da cui dobbiamo prefemrei , e che 
fioire non poflbno , che a peidizioDC , 
egli è tutto il mio difegno. 

No , Criftiani , la Provvidenza non [.Paute' 
ha mai dato al Mondo un modello più 
perfetto di quella vera Sapienza , che 
iconfillc in cercare , e trovare il Sign» 

I re , di quello , che ci propone nella pcr- 
fona de i Magi . Ellàminiamo tutti i carat- 
teri del la loro Fede nel fuo prinemio , 
nel fuo progreflb , e nella fua perfezio- 
ne . Nel tuo principio , cioè a dire , 
nella prontezza , con cui rifolvono di 
feguire la vocazione divina , indicata lo- 
ro dalla flella , e nel coraggio , che mo- 
Ihano nell’ abbandonar tutto per ubbidi- 
re alla voce di Dio . Nel fuo procedo , 
cioè a dire , nella collanza , che fon co- 
nofeere , allorché la (Iella viene ad ec- 
clilforfi , nell’ informarli con follecitudi- 
ne del 1 u<ko . dov’ è nato il Bambino , 
nel riconoMrlo Rè de Giudei fino a ' '• 
mezzo a Gerulàlcmme, anzi in mezzo 
alla Corte di Erode , e nei dichiarare , 
con una Santa liberti , che venuti fono 
a rendergli i lor’ omaggi . Nella fua 
perfezione, io voglio dire nell’ ammira- ' 

"bile difcernlmento, eh’ erti fanno di Ge- 
sù Grillo non ilcandalezzandofi punto 
dello (lato povero, ed umile, in cui lo 
ritrovano ; quia li medefimo anzi con- 
cludendo , eh’ «li è il loro Salvatore , 
adorandolo in ilpirito, e verità , e ^n- 
dogli co’ doni mifleriofi , che gli oflro- 
no , altrettante prove della perfetta loro 
divozione, e della loro Religione. Udi- 
tori miei cari , cercate voi il Signore 
linceramentc ? e volete fopcre , com’e^i 
ritrovali ? Eccone tutta la feienza , ed 
il fecreto. Non diciamo più dopo ciò , 
che le vie di Dio fon’ olcure, ed igno- 
te, troppo cluaramente, e troppo dillin- 
tamentc ci fono rivelate per aver mo- 
tivo di laiciar’ ornai un tal linguaggio . 

Non ci quereliamo più delle diificolti ^ 
che in else s’incontrano , ne’ de travia- 
menti da elfe , che fono cosi comuni : 
dopo l’elcmpio de i Magi, che non per 
altro le hanno battute prima di noi , 
che per fcrvirci di guida, le noftre que- 
rele farebbono ugualmente vane, ed in- 
giufle . Suppollo l’eccellente modello , 
che Dio ci mette fotto degli occhi , i 
nollri errori in materia di folute no n 
ponno più ciscre (cufobili; e fe, mal- 
grado tanti lumi, fiamo cosi infelici d i 
non trovare il Signore , e di jxirderci 
alia oollra iofedcui > alla noltra viltà , c 
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alta noftn incottanaa , a* noAri umani 
ritpcai I alla noflra lliperbia» alia noftra 
avarizia , e all’ atcacc» oAinato a ì beni 
di qucAo Mond^ 9 c a noi Aeltl in fine 
imputar dobbiamo la noflra fvencura . 
Attenti) o CrifUani; ciò mi fomminiflra 
iAnizioni per voi rilevantiflìme 
Prontezza in feguir la vocazione del 
Cielo : quefto- fii il primo effetto della 
Fede oe r Magi , ed il primo tratto di 
queir alta Sapienza r che per divia cam- 
biamento- d’ infedeli > eh’ erano 9 difpofèli 
a ritrovare Dio Salvatore • ’T'oAo che 
videro la fua Aelia > partirono per por- 
tarli ad cflb lui : Vidimni ptU*m tiut 9 & 
vtaimus . Non bilanciarono 9 non efitaro- 
no non rifletterò punto r nè per formu 
vani prognti, neper prendere lunghe mi- 
lùre. Fini alla ftellaj ondcfuronoillumi- 
nati, ed intcTi unicamente a cercar di lui) 
che loro annunciavafì dalla Aella ^ fi al- 
lenirono al viaggio: perchè?’ perche era- 
no gii- ripieni dì quello fpirìto , e di 
quella foprannaturalc Sapienza, eh' è gui- 
da agli eletti . Or , come ollcrva San 
Giovanni Griloftomo , cercar Dìo in ma- 
niera eflicace ,■ e foda come lo Cerca 
un’ anima fedele , egli non è nè difeor- 
rore , nè tergiverfare , egli c operare , 
ed elèguire . Quindi è « che il Santo 
Dottore dice , clKe quando fi delibera , 
quando fì confulu , quando li- difeorre , 
qualunque abbiafi intenzione di cercar 
Dio 9 cercandolo Tempre , o per meglio 
dire lurmgandofi: di Tempre cercarlo, non 
mai ritrovali . Ecca Tu che fi fòn^ la 
prontezza de’ Magi . Videro la flella , e 
avvalorati da viva. Fede, e &ronati d’ ar- 
dente brama di giunger cou , ov’ ella 
ehiamavali , non badarono a nulla di 
tutto quanto potefle mai rattcnerlt . Vi- 
lUmM! , & vtiumui ; abbiam veduto , e 
Camo venuti . Parole , aggiunge il Grì- 
ToAomo 9 che mirabilmente cfprimano 
la forza , e l’openzion della grazia ^ 
poiché egli è certo, che nell’ adàre della 
fàlute tutto dipende da certi lumi , a’ 
quali è anncflà la grazia, o piuttoflo ne’ 
quali conTiAe la Iferià grazia ; AmMint 
dt$m lueim hnhith ; camminate , difse il 
Pìgliuoi di Dio , cammina'c finché ave- 
te il lume . Or ciò appunto adcmplo-<o 
Ictteralmence coteAi Saggi predcAiuiti 
del GentilcTuno camminano , perchè 
un lume fecreto intcmimente penetra , 
e nraove i loro cuori nKntr' edema- 
mente rìTp!e..tlc una nuova Aella a i Io- 
ni Tguardi ì,caramiuanO) perchè il dop- 


pio lume là loro conofeete il nafeimerr- 
to di un £>io , e’ di un Salvatore : di 
un Dio, che non contentaildoTi di elscre 
cooofeiuto nella Giudea, vuol ricevere 
gli omaggi di tutte le nazioni ; di un 
Salvatore , die gli ha eletti , e che da 
eTsa loro' vuol incominciar a moArane , 
che non è venum Tolamentc per iTrael- 
lo y ma eh’ è venuto per tutti i Popoli 
della Terra ; camminano , c la dilig^- 
za Tomma , che adoprano , è prova non 
meno della loro Sapienza , che dell’ at- 
tiviti del loco zelo ; fi afivttaiio a cer- 
car la loro làlute in cercando c colui y 
che n’è l’autore , e colui , che preAo- 
debb- cfseme il Confumalore ; l'idiams 
Ó* vtninmt. 

Cosi operarono i Magi: ina aconTron- 
tar noi con dfi , miei cari Uditori , 
qual’ è qui il primo, qtul’è il gran di- 
(oèdiiK 9 > che dobbiamo rimproverarci è 
Non fono quegli eterni indugi , induri 
affettati, indugi temerari, e Aolti, onde 
tutto di ritardiamo relucuzione degli 
ordini di Dio , e di- quanto c’ ifpira la 
dh-ina fùa grazia ? Ha- TorTe anni inte- 
ri , ebe Dio ci- chiama , e noi gli re- 
fìAiamo' . Allevati nel CriAianefimo 
più che non i Maggi abbiam- lume a 
camminare : la noAra fède è più Aabili- 
ta , più formata , più dichiarata j cono- 
Teiamo aTsai più dilfintamente di effi e i 
voleri , e i diTegni di Dio Topra- noi . 
Per una Aella , che cITi videro- , mille 
Tono per noi le ragioni , che cl convin- 
cono, mille rii efempj-, che ci confbn' 
dono i tutte le Scritture , che ci parla'- 
no , tanti Dottori , che ci ammaeflrano ; 
canti Predicatori , che ci premono , ci 
fHmolano ,- ci eTortano ; ma- indarno , 
perchè femprc difièriamo . Non diremo 
noi ma’ , come i Magi : ViAimni , cr 
■ufmmm ? abbiamo veduto , e fiamo ve- 
nuti . Si io ho veduto , o pur veuo in 
queAo di ciò, che da me Dio richiede, 
c però da qucAo- di io m’ impegno , ed 
incomincio ad adempierlo-’: mentre che 
To- io , fc domani lo potrò ? Se domani 
Tarò rilcofk) cosi dal lume, che Dio mi 
di ? Te coteAo r^io di grazia Tari nell’ 
anima mia la Aefa impreffioneè Te la luce 
della mia Fede dopo unte dilazioni , che 
a poco a- poco la indeboliTcono r final- 
mente tutto ad un tratto non Tia per 
cAitiguorfi ? Te mettendo però il colmo 
alle mie iniquiti, io: non Ila per cadere 
in quel fittale acciecamenco , con cui 
Dio puoifee un cuor ribelle, e Te l' abi- 
to, 
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»o , ch’ia contraggo di procraftinare, e 
<Ji non mai concludere , non lia per c(^ 
fere in fine f origine della mia ripro»a- 
aione ? Deh (Iguiamo coteAi luce favo- 
revole > clic ancora per noi rifplende ! 
camminiamo affinché le tenebre non ci 
fòr, vendano ; e non rimettiamo ad altro 
tempo ciò , che in tutti i tempi fi dee 
preferire, o piuttuflo che debb’eiìérr af- 
fare di tutti i tempi . Dio m' illumina 
di prcléntc, e non pofló fàperc, fcni ii- 
lumincrà domani, non pollò nè men fà- 
p:rc , fé avrà per ree un pofllomani . 
Ma quando anche io fàpelli vorrei fbrfé, 
o dovrei prevalermi della .f.u pazienza 
contra di lui , ed ahafàriui della fua mi- 
lèricordia , per oltraggiarlo ognora con 
«Il inazione masgiorc ? Prontezza in fè- 
guir la voce di Dìo , dappoicchc Dio fi. 
fa udire , ella è la prima lezione, che 
a noi ù i'efcmpio de' Magi ; coraggio, 
per fupcrarc a tal' effetto tutte le diffi- 
colti ì che prel'emanfi , ella è la fe- 
conda. 

Concioffiachè per fèguire la flella , e 
per corril'iiondere alla vocazione cele- 
lle , ftiroii’ obbligati i Magi , come gii 
un’ Abramo , di abbandonare le loro 
Terre , le loro cale , le loro Famiglie , 
e , lècaido la comun tradizione , i loro 
Regni, ed i loro Domini. Dallora han- 
no dovuto fitr quello ficiiò , che polcia 
fecero e San Pietro , c gli Appolloli , 
cioè a dire , hanno dovuto abbandonare 
ogni cofa per Gesù Criiìo , e furono i 
primi, ch'ebbero il diritto di dire, C(^ 
me San Pietro, anzi ancora in un fenlo 
con maggior merito di San Pietro : £<xr 
■ acs rfliqwmus onnÌM ,• fetfuuti fttmm rv . 
Era il loro coraggio nel prendere una 
tale rifcilnzionc , il loro eroico diftacca- 
mcnto nel l’abbandonare ciò , che avean 
di più caro, nel fofffirc i diugj del lun- 
go cammino, c nel fkcrificare cosi il lo- 
ro ci|K)fò, egli è ciò, che io toIIo con- 
fidcrarc, com_e un fecondo paQódellalo- 
po Fede nafeente, e come un nuovo ar- 
gomento di quella eminente Sapicuza , 
per cui trovarono Gesù Griffo . Imper- 
ciocché, dice' San Giovanni Grifoftomo, 
egli é agevole feguire il movimento del- 
la grazia , quando ciò non coffa nulla 
alia natura, ei ubbidire alle ifpirazioni 
di Dio , quando non s' incontra niuo 
offacolo dalla parte del Mondo • Il me- 
rito della Fede , e della Sapienza Cri- 
ftiana edi è rinunciare,- quando fia d’uo- 
po j egu è rinunciare anche a ciò, che 
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più teneramente fi ama , e abbandortre 
i fiioi abiti , e rompere i fiioi legami , 
c privarfi de i comodi , e delle delizie 
di quella vita , e fimc a sé fteflò una 
certa violenza, lenza cui non fi raggiun- 
ge il Regno de' Cieli . Egli è allora , 
legue il Grifollomo , che la prudenza 
delia Cime è aliai più lottile , cd ar.ilì- 
ziolà a divertirci dalla Itr.da , per cui 
Dio vuoi coivfurci . Egli è allora , che , 
prendendo il partito dei nollro amor 
proprio , _ proccura di perfiiadcrcJ , die 
v' è mclilcretczza in una rinunzia cosi 
univer‘.,tle , c cosi affbluta. Egli é allo- 
ra , clic , traendo vantaggio dalia noilra 
debolezza, ci rappcelenta coteffo perfetto 
dillacca mento , cerne on’imprefà fupetiore 
alle noftre forze , e che fumo incapaci 
di foffenere. Egli è allora, in una paro- 
la , che , al’bgando i fanti defiderj , che 
Dio eccitati avea ne’ noftri cuori co’ s i- 
vi lumi della faa grazia , ci rende co- 
dardi , languidi , freddi in un’ af&re , 
che richiede tuuo il noffro fervore , c 
tutto il noffro zelo . Se fi trattafse di 
un’interellé mon-Jano , quella finta im- 
polVibiiità dell’ umana prudenza oppoffa- 
ci , non ci farebbe tergiverfàr ua mo- 
mento . Per un bene temporale , e p?r 
loddisfare la noffr’ ambizione , faremmo 
pronti a tutto , ardiremmo tutto , ci el- 
porremmo a tutto : ma perchè trattali 
dell’ opera del Signore , e della noffra 
converfione , tutto ci fpavenu , tuuo ci 
diveuta impraticabile. Or quell'appunto 
è quella viltà , che dev’edere in noi 
combattuta dalla Fede, fe imitar voglia- 
mo l’cfempio de’ Magi , e quindi mc- 
defimo , torno a dirlo , dobbiam giudica- 
re , fe la via , in cui camminiamo , è 
via del Signore. Perocché ella è illufio- 
ne la più ma ficcia , lufingarci di aver 
trovata la llrada di Dio , mentre ciò a 
noi non colta ninno sforzo. Per_ entrare 
in cotella linda , c confcrvarvifi , coo- 
vicii fare de i Sacrifizj .- e niuna llra- 
da non è p:r noi ficura, fc non in quan- 
to tai Sacrifirj facciamo a Dio , oppure 
fe non in q.ianto a farli fumo effit^e- 
mcnte , e fincerimentc difjxifti • Ritor- 
niamo al noffro efnnpiare , e confid^ 
riamo i progreili della Fede de i Magi. 

Arrivano efli a Gcruralemme , e la 
ffella , che fin coli avea toro fèrvito di 
gui^ , divina particolariffima prov- 
videnza tutto all’ improvvifo fconpair 
fce. Che non poteano di! penfàre, che 
npn doveano .temere ? non dovea rimai- 
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pemc I» loro Fede feofli , abbattuti > 
iconccrtati ? ma no . CrirtUoi ; la ten- 
Uzione più pericolòli , la proya più im- 
prm'vifi, epiùitiafpettata, il preteflopiù 
fpcciofoi che quindi loro G romminillra , 
per pcnfarc al ritorno , nulla non fa 
cangiare ad dfi rifoluaione : a qualun- 
que collo ritrovar vogliono quel Dio , 
cui cercano . Hanno veduta_ la fua fte!- 
la , hanno Icntiro I’ irapulfo della faa 
grazia ; tanto btfU . Se la ftelli non 
più comparitee , egli è cotclto un fecrc- 
lo di Provvidenaa > che adorano ) ma 
non ne Ginno materia di Grandalo : ella 
è una occaGone « che E)io lor porge > af- 
Gnchè gli mollrino la lorolèdeitùj e ben 
intendano , che in fomigliant’ incontri con- 
vien follenerfi colla collanra . Senza tur- 
barli adunque fenz’ alienarfi , fperarono < 
come Abramo > contea la fperanza iftef- 
e continuarono il loro cammino, G- 
curi di Dio, che li chiamò , e in ifpe- 
ranza , che mancando la fteila , egli me- 
dcGmo moGcerebbe loro la via. 

Oc in ciò minilclhG il dono della 
Sapienza , dell’ intelligenza , del conG- 
glio, di cui eia furono ripieni ; ed ec- 
co , miei cari Uditori , come il noftro 
Dio cotidianaraente adopra con eGbnoi . 
Dopo averci tratti al fuo lérvigio , e 
nel fuo fervigio impegnati , per alcun 
tempo ne G>tciae certe grazie fenfibili , 
colie quali da principio ne aa-ea preve- 
nuti . Non ne fentiamo più que’ movi- 
menti Gxreti, che ci rendevano amabi- 
le il Gio giogo, e che, come Oavidde, 
ci facevano correre con fanto giubbilo 
la via de’ Gioì comandamenti . Stanchi 
però in mezzo al nollro corió , e, per 
cosi dire, abbandonati a noi ntedefimi , 
eccoci caduti in olcuriti , io tenere , 
in aridità, in ilVogliatezza ; ed allora il 
Signore non folamcnte él prova di noi, 
ma vuole ancora, che noi proviamonoi 
flefli • Perocché le le grazie fboGhili ci 
ibllèro tèmpre preGtnti , fé non needefll- 
mo nai di villa quella flella li lumino- 
£1 , che Gl il primo allettamento alla no- 
fiia converGone , che che fàcelTimo- pel 
Signoie» non potremmo ai alTicutar lui 
di noi , nè iif quel lènG> , in cui io lo 
intendo, alTicurare noi d^oi flcfiì; cioè 
a dire, il noflro Gtrvore ci dovrebb’ d- 
(ère in im tale (lato fofpetto ; la (ènfi- 
biluà;.o i' abbondanza delle divine con- 
Gibaioni ci recherebbe , o dovrebbe re- 
eaici ra|ioncvalc dilGdenza della no- 
fira virtù y almeno è certo » che la no- 


Gra Fede non avrebbe quella fermezza , ' 

che deve avere , per elicre periètta , c 
degna di Dio. Biibgna dunque, eh’ ella 
Oa lède fperimcntata ; ecome? con quel- • 
le detelizioni , con quelle privazioni , 
che fono cosi ordinarie anche all’ammc 
più Bulle; e fe non Gamo per anco al- 
iai forti , per dire a Dio , ciò, che di- 
ceagli il reale Profeta: PraSa mt, Demi- pfi j, 
V» » fate , Signore , di me fperienza ; 
bifogna, che ad efempio de' Magi Gamo 
cosi lèntamente difpoGi a perfeverare in 
quelle prove, a cui piace a lui metter- 
ci ; bifogna , che la memoria de’ lumi , 
onde Gamo Gali riicolG , quando a Dio 
piaccia levameli, ci vaglia pe'lumi Gel^ 
fi , c d baGi di poter dire : yidimui , 

Ó* imimu! ; io più non veggo ciò, che '• -■ 
un tempo m’eccitava , e mi univa a 
Dio ; ma l’ho veduto , ma nc ho co- ‘ 
nolciuta la verità, e la neccGità, ma ne 
fono (laro perruafo. Or tutto-ciò , che ho 
veduto, ancor fuGìGe, e poiché ancor lùt- 
fiGe, e fulfiGerà lèmprc mai , e Tempre 
mai avrà la Gclfa forza , perché non larà 
egli ognora fopra di me la GeGi impref- 
fione ; e- non mi fcrvirà lèmprc di mo- 
tivo, per animarmi, e di regola per con- 
durmi ? D'icorrere in Gmil guilà; e iii- 
dipendentemcntc dalle interne conGala- 
zioni , e dagl’ interni godimenti tener 
Tempre la mcdcGma Grada , ed operare 
d’nn medcGmo tenore, egli é ciò, Cn- 
Giani , in cui io ricoaofco la Sapienza 
dell’ E'/angelo , e che ne ì Magi noi 
non polliamo ammìrarè al^Ganza. 

’Erattanto die fanno elli, per fopplire 
alla Gella , che più non veggono ì Si 
fervono de ì mezzi naturali , che loro 
IbmminiGra la Provvidenza. Sanno, che 
il Signore , cui cercano , in eGèuo £ 
compire di eGèr cercato , e che più 
volentieri a coloro , che lo cercano , 
egli G Icoprc; peròdiiigentemesre s'in- 
iòrmano del luogo del tua naicimeiito ; 
però ricorrono a i Sacerdoti , e Dono- 
ri della Legge, come a coloro, che fup- 
pongono a* cagione del loro carattere i 
piu intendenti, e i più capaci d’iGruir- 
li ; però parlano , coiifulta'io , non G 
danno pace : nuova prova della iota Sa- 
piMza , di cui conviene , che noi pro- 
Kttiatno . Concioflìadiè quaìui.que -fus 
Godio Gito di cecità , e di tenebre , 
nel quale io cada, qaaluaque Ga l’igno- 
ranza delle vie del Signore , neìla qu^ 
le io poGk giacere , qualunque Ga il di- 
lòrdioc ] in cui folfe ancor la mi' Fe- 
de, 
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de I fc io cerco Dio in (emplicicà di 
cuore , è certo > che lo troverò . 
Me ne aflicura egli meddimo , ed ef- 
preflà è U fua promellà ; lo fimpttcimu 
fcrih juMÌre illum * qmni^m iovtnitttr 

jii ili, (fui non ttmunt Hlum : cioè a di- 
re , (è io lo cerco (ìncerainencc) e con 
intenzkm pura , e retta , Te lo cerco eoo 
umiltd ) le lo cerco con fiducia « fé lo 
cerco con perfeveranza , egli é certo , 
che noB rimarrò confidò , Slifi fujHoent 
Il , ne» cot^ndentur ; ed egli non mi 
mancherà , neo Hmliaulfli ijntreniii te : 
egli è certo , che nel ccrcailo l' anima 
mia vivrà la vita de’ giulli ; 

Deum , t^ vivet onimM vePr» : egli è 
certo , che a mifura del mio cercarlo 
mi coofèrmerò nella pratica della vir- 
tù » e nell’ orrore del vizio ; gvari/» 
Deminum , ó’ confirmemioi j oracoh del- 
ia Scrittura , de quali non mi è lecito 
dubitare . Or v' ha colà più propia per 
animarmi nella cura di cercare il Sign^ 
re ) e nello (ludiare le vie della mia 
(àlute ? Mi direte , che a ciò voi non 
avete affai di penetrazione, e che i vo- 
■ftri lumi fono adii deboli Ilo lo voglio, 
Uditor mio caro; ma voi altresì avete, 
ficcome i Magi, un mezzo fàcile a chia- 
rirvi de’ voflri dobb) , ed a trarvi dall’ 
incertezza , in cui eflèr potete . Nella 
Chiefa di Dio v’ ha e Sacerdoti , e Mae- 
Ari , e Dottori , come afora ne area ; 
v’ha Uomini deftinati a reggervi, c di- 
pende da voi l’afcoltarli ; interrogateli 

S afi voflri Padri , ed elfi vi diranno , 
e fiir dobbiate : taterrig» Purtm tuMm , 
(i* mnfUio’iMt libi, m*jeres tmt , tP di- 
cent liti ; ricorrete ad elTi, come a Mi- 
niftri del voflro Dio , abbandonatevi alle 
loro mani ; fon deffi i depofitarj delia 
(àpienza , e v’ infe^ncranno la %ienza 
delle Scienze, qual è quella di trovare 
il Signore . Con ciò potete voi ignorar- 
lo , e con ciò potete voi ingannare voi 
fleftb lenza rendervi afiòlutamente ine- 
fcuf^ile. 

1 Magi c’ infemano qualche cofa an- 
cora di più . E che ? c’ìnfègnano a cer- 
car Dio con un generolò dilprezzo di 
tutti gli umani rifpetti , e con una fran- 
chezza degna della fàntità del Crifliane- 
£mo, che profèflìamo. In mézzo a Ge- 
ruiUemme , alla prefenza d’ Erode elfi 
domandano dov’ è nato il Re de’ Giu- 
dei. Senza niun riguardo politico fi di- 
chiarano di effer venuti ^r adorarlo . 
Adèrti unicamente in queib penlicro 


non fiinno niun conto di tutti que’ mon- 
dani rillellì , che raffieddar potrebbono 
il loro zelo. Ch’ Erode fe ne offenda , 1 

e fi turbi ; che la Sii^oga fe ne fearv- 
dalizzi , e ne mormori ; che fi penfi, e 
fi dica di loro ciò , che fi vuole , nè il 
biafimo de Giudei , nè la malignità di 
Erode , né il timore di di^iaceigli , nè 
ir pericolo, che li minaccia, nuHa non 
gl’impedirà dal rendere ai SaJvaiore, ed 
al_ nato Dio il culto, che gli è dovuto . 

L’onorate voi cosi , Uditor mio caro è 
praticate voi cosi i doveri della voflra 
Religione ? Cete voi , quando convien 
ellérlo , Cete voi Adoratore coti fian- 
co, e cosi lineerò di Gesù Grido è Quan- 
te volte un rifpetto umano fu tenuta in 
ifehiavitù la voflra Fe 4 ,e ? quante volte 
fin nei fàcri mifter; , quando trattava!! 
di adorare lo ffeflò Dio , che adorarono 
i Magi , Cete voi flato un vile prevari- 
catore è quante volte in faccia agli Al- 
tari il timore di eflcre creduto Uomo 
pio , ^ cfcmplarc dimenticarvi vi lu 
^o d’ effer Crifliano, e con ifcandalofa 
debolezza vi ha fetto comparir empio è 
quante volte un reo roflère vi ha chiu- 
le le labbra in circoflanze , in cui alta- 
mente conveniva fpiegarfi , e parlare ? 
dov’ era allora qudla crìfliana libertà , 
di cui dovevate fervi non fòlamente ob- 
bligazione , nu gloria e davanti agli 
Uomini , e davanti a Dio è dov’ era 
quello fpirito di Religione , che dovea 
innalzarvi fèpra del Mondo è Son dellè 
quelle quelle (ànte Vittorie, che dee ri- 
portare la Fede ; H/e efi Vifhri» , j , 
-uiocii Muodum Fidei »•’/?<■«. Quello pun- ’ '■*" 
to di morale riempirebbe un’ intero di- 
feorfo ; io lo lafeio, e per fervi vedere 
la Sapienza de’ Ma|i in tutto il fuo lu- 
me, paflò a ciò,ch 10 chiamo perfèzioiie 
della lor Fede. 

Perfezione della lor Fede . Entriamo 
con eflò loro nella Italia di Bttlemme . 

V i arrivano in fine dopo tanti flenti , e 
pericoli. Or quale fpetucolo agli fg^ 
di de i Rè un Bambino collocato lulle 
paglie, ed in un prelepio ! ma lotto un 
eflerno.si diftrMCVole, e vile il difeer- 
nére , eh’ cfli finno un Salvatore , non 
è egli effetto d* una faptenza la piùemi- • 
nente ? Lo riconolcono in mezzo alla 
povertà, e alle mifèrie , nell’infànzia , 
e neffitifrfmità , nell’umiliazione , e 
nell’abhaflàmento più profondo . Tanto 
è lungi , che lo. luto , in cui lo trova- ' 
no, Mtcri U Imo Fede, eh’ dii anzi ae 

fo^' 
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fono inteneriti , ne reftano eiificati , e 
penetrando il Miftero , fotto a cotefti ve- 
li di ofcurid icoprono il Media gii pro- 
fnciioal Mondo. Se non avcllèro avuta , 
che una Fede e debole , e fluttuante , 
il Prcfopio , ed i panni di cotcflo Bam- 
bino, ributtati l'avrebbono, ribellata ià- 
rebbefi la foro ragione ; e la loro Sa- 

f iienza , allora C’tta mondana , avrebbe 
oro ifpirato difnregio di un Salvatore 
ridottoli a tali elircmi . Avrebbono det- 
tnc.c.ig t® P®' diflèro i Giudei : 

f»M< hnne rc%ru$r» fior, N09 noi non 
vegliamo un Signore fenza ricchezze , 
lenza fòrze, lenza potere , lenza nome, 
e d’ogni coli Ipogliato , e privo . Fac- 
ciali egli vedere fopra del Trono , ve- 
Aito di gloria , e di Maerti , c allor a 
lui ci fottoporremo ; ecco come avrebbon 
parlato , e che avreblxan penfito . Ma per- 
chè animati erti fono da viva fède, da fe- 
de perfetu , da fede Divina , peniino 
allatto altrimenti . Concludono, cne Ge- 
sù Grido è Rè per sè medcfimo , ciot- 
a dire , che per farli cercare , e ubbidire 
come Rè non ha egli bifogno veruno , 
nè di tutti i légni ertemi , nè di tutti 
gli ornamenti dell’ umana grandezza . 
Se gli altri Rè ne follèro Ipogliati , 
avrebbono forfè intorno a sè e quella 
fòlla di clienti , e que’ numerofl corteg- 
gi , che riempiono i lor palagi ? non è 
• fondata, egli è vero, nè fu quello llre- 

pito , nè fu quella grandezza la regìa 
lor d'gniti; ella viene da quel Dio, <me 
ha partecipata ad erto loro la fua poten- 
za; ma in lòrtanza , fé la regia lor di- 
gnità fi tira dietro tanti ollèqui, e fe il 
Mondo le rende tanti onori , e^i è , per- 
chè viene accorrpagnata da uno Iplendo- 
re , e da una magnificenza , che fèrilce 
gli fguaidi ; là dove lènza ciè il Rè no- 
Tellameme nato ù fa onorare, ed ama- 
re da i Rè medelìmi . Concludono, che 
egli è Rè degli Ipirid , e de’ cuori , 
mentre così miracolofamente li lu illu- 
minati , ifpirati , e morti . I maggiori 
Rè della Terra non hanno un ul po- 
tere . Regnano erti fopra di noi , dice 
San Girolamo , ma Gesù Crirto regna 
dentro dì noi ; e di luì lòlo è proprio 
rìnfinuarfi, confórme vuole , dentro del- 
le anime , e dar loro quella imprcITio- 
ne , che più gli piace . Concludono , 
che egli è Rè univerfale , Rè del Cic- 
' lo , donde fa rifplendcre una nuova rtel- 
la. Rè della Terra , dove fa fentire la 
fiu Sovranità c la fua prefenza anche 
Strm. del f, ^fiirJiilcue , Tomo I. 
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'alle Genti più rimowi Rè de' Giudei, 
e de’ Gentili, Rè di tutte le condizio- 
ni, c di tutti gli flati , poiché Stette le 
condizioni , c di tutti ^ flati , e gran- 
di , e piccoli ugualmente a sè chiama . 

Egli è quello , io diceva , quello , che lor 
dilcoprefi da ima Sapienza tuta celefle; 
e colla ftertà Sapienza , e colla flcrtì Fe- 
de un’Anima per fuicera converfione, c 
totale confecrazione ormai fi unifee a! 
fuo Salvatore da lei già trovato , e gii 
dice , come i fortun.-iti Magi ( perocché 
dubitar non pollò, che quello non folle 
il loro Icntimcnto ) Rex Rrgumt & £>»- 
mirMs Domìnawium ; voi flètè il Rè de r.t6. 
i Rè , e il Signor de i Signori , e in 
particolar maniera farete il mio. Trop- 
po lungamente il Mondo ha efercicata 
fopra di me la fu.i tirannia, troppo lun- 
gamente in dura fervitù mi ha tenuta , 
e troppo lungamente mi ha filettata 
alle lue leggi , o piuttorto alle lue flra>- 
nozze, ed a’iìioi capricci. Bifogna in fi- 
ne Icuotere un giogo cosi pelante , e 
cosi ìgnominiofò . Voi regnerete nel mio 
cuore, e fopra il mio cuore; vi regne- 
rete lòlo , e folo ne reggerete tutti i dc- 
fiderj , tutti i penfieri , tutti i dìfegni . 
Somiglianti furono i fèntimenti dei Ma- 
gi; e cosi , Uditori miei «ri , voi pur 
dir dovete, c più ancora fentire. 

Perfezione della lor Fede . Non con- 
torni di onorar Gesù Crirto, come Mo- 
narca fupremo del Mondo , l’adorano 
come loro Dio . Non contenti di ren- 
dergli ellerior culto dì adorazione , pro- 
llrandoli davanti a lui , frur/dca/rj , gli 
rendono un culto interiore, e l’adorand j 
in ifpirito, c verità , AJorxvtruHt tum. 
Perocché fu egli cotcflo un culto reli- 
giofò , e ad crtère rcligiolò partir do- 
veva dal cuore . Qi^ti falfi adoratori 
nel CrillianeCmo ! tgli è il vero Dio 
quello , eh’ e li adorano , ma non l’ado- 
rano , come debb’ertèrc adorato il v ro 
Dio; perchè? perchè non l’adorano, che 
per collumc, non l'adorano, chcpcrce- 
remonia , non l’adorano, che per non 
fo quali convenienze , a cui non voglio- 
no mancare , e frattanto il loro cuore 
altrove porta tutti i fuoi penfieri , e tut- 
ti i fuoi voti , vale a dire , fon dclli 
Crirtiani in apparenza , ma fenza ellèr- 
lo in effetto , come incominciarono a 
divenirlo i Magi. 

Perfezione della lor Fede. Che offro- 
no eglino a Gesù Crirto, c, fecondo la 
fpicgizionc de PP. , e degl’ Interpreti , 
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che ini Iteri fono rinchiuli nelle tre t>l>- 
Uuioni , che gli dono ? Tutta l’ idea 
di Gesù Grillo raedcllmo in cflè in ma- 
/ ni era lèniibilo vien efprena ; la Tua Di- 

viniti, la fua Umanità, la fua Sovrani- 
tl , la fua Diviiuti neirincenfo, che 
non è dovuto, fe non a Dio \ la lìia 
Umanità nella mirra, che ferve ad im- 
ballàmarc i corpi, ed a conlcrvarli ; fi- 
nalmente la fua Sovranità neH’oro, ch’è 
l'ordinario tributo , che noi paghiamo a 
Ita, i Principi , ed a i Monarchi . Et Mftrth 
Thefinrii fuii obtultrunt ti munrrn , m- 
riuw, thut, & mjrrhAm. Ecco le grandi 
idee , che lor fuggerifee una Sapienza 
Cipcriore a tutta la Sapienza del Seco-i 

10 ; e fin d' allora potè ben dire il Sal- 
vatore degli Uomini , che tanta Fede 
trovata non aveva nello (leflò liraello ; 

•e^tb. im/ai lAiit/tm EiJem in Ifrttl . In 

‘‘ •• fitti , domanda Sant' Agoftino, che dob- 
biamo noi più ammirare , la fede de i 
Magi, o la cecità, e infcdelti de i Giu- 
dei ? I Giudei avevano in fra di loro' 

11 MelTia , e noi conolcevano ; i Magi 
da lui rimoti , malgrado la lontanilTima 
dillanza de' luoghi , vengono a cercarlo 
nella Giudea , ed hanno la fòrte di ri- 
trovarlo. I Giudei lo rinnegarono, an- 
corché nato nel loro Paefè ; e l'adora- 
rono i Magi, ancorché flranieri. I Giu- 
dei in decollò d'anni lo crocifillèro al- 
lora appunto , ch'egli operava i più ftu- 
wndi Miracoli , e i Magi , Quantunque 
tòfTc ancora bambino , a lui fi coofacra- 
rono, allora appunto ch’egli non era in 
ifhto di protcrirc parola . Qielli lo vi- 
dero fullc paglie ridotto alla più vii 
condizione de^i Uomini , eppure fi umi- 
liarono davanti a lui , come davan'.i ad 
un Dio ; quelli tellimonj delle alte ma- 
raviglie , di edi era flato l’ Autore , lo 
videro operare da Dio , eppure non gli 
refero nemmeno i doveri della gìuflizia , 
e della carità , che non pollòno fenza 
delitto negarfi ad un'Uomo. Segno evi- 
dente, ripiglia Sant' Agoflino , ma eflèt- 
to terribile del loro induramento . 

Ah ! mio Fruelli , cotefta non è ella 
un' immagine di ciò, che avviene a noi 
(nedefìmi , o di eiò , che dee ben predo 
avvenire? Nel lèno idelTo della Chiefa, 
e nel centro del Cridianefimo abbiamo 
noi la /tedi lède »,ch? • Magi ? o, fc 
noi crediamo, com’elii , operiamo noi, 
e cerchiamo il Signore , com’ edl ? Fu- 
rono i Santi Magi , giuda il penliero , e 
refprellianc de i PP- > te primizie del-( 


I la nodra vocazione alla Fede ; per edi 
Gesù Grido incominciar volle atraCnei- 
I terci il preziofo teforo della Fede di 
i depolitarj ; per edi egli inco- 

minciò a foditoire i Gentili aiGiudd, 
o piuttodo aflòciar volle i Gentili , e i 
Giudei in una dedà credenza . Ma in 
vece d’imitare i Gentili fedeli , noi 
imitiamo i Giudei increduli. Noi damo 
il Popol di Dio y <: appena conolciam 
r>io, o >ie Io conolciamoi non ci pcn- 
namo, o » fc ci penCarno alcuna voTus 
ciò non è y che a rendere piò oAinata 
la nolira malizia col dilanici da luì y 
c col non comare predòche mai a lui . 

Egli è vero , noi abbiamo abbracciata 
quella Fede, che abbracciare non volle- 
ro i Giudei . Ma coteda ricca eredità 
come l'abbiamo cudodita, come l'abbia- 
mo coltivata , quai frutti ne ricaviamo, 
e come ce _ la rendiamo -profittevole ? 
Imperciocché di prefente cne è mai la 
Fede de i Crifl ani ? quella Fede si pu- 
ra , ri ferma , ri attiva, sì generofànc i 
Magi ; ma in noi si languida , si pigra, 
si lenta , ma io noi si durile , c nuda 
di Ritte le opere , che debbono accom- 
pagnarla , c che l’avvivano davanti a 
Dio ? Or non temeremo Jioi , che Dio 
finalmente non pronunzi centra noi la 
defià fentenza , che per bocca del fuo 
Appodolo già pronunziò contro de Giu- 
dei ? l'ài t tftrttiMt frimum ■vtrbuim AH. e. j 

Dei , fti rifillitii illùd , /ir- 

rfi/a?» V» jttditMtu tttra* %iu , eece co»- 
verfimw md Centos : Sic enim fràtepit ttc- 
kit Dominut . Fratelli miei , dice loro 
S. Paolo , conveniva , che a voi in pri- 
mo luogo fbflè predicata la divina paro- 
la , poiché voi fpwialmente Dio aveva 
eletti ; ma voi rigettate coteda parola 
Divina, voi la fprezzate, udirla voi non 
volete ; ella é parola dì vita ; ma a 
queir eterna vita , a cui debb’ella con- 
dui-vi , voi rinunziate ■ Adunque il Si- 
porc ci comanda dì recare alle Genti 
il Santo Vangelo , .che voi non volete 
abbracciare : Etto eo»vtriimnr ni Geniti i 
pc enim prttefit' aotù Denùnut . Non ab- 
biamo , io diceva. , non abbiamo noi ra- 
gion dì temere , che Dio non ci tratti 
in Cmil maniera , che dopo averci di- 
dinti fra le Nazioni, che dopo aver fit- 
ta fopra noi rifplendere la fua luce , 
che dopo averci dau la Fede a prefe- 
renza di t«iti popoli , che in fta le te- 
nebre ha derelitti , non ci tolga il talen- 
to affidateci * c noi cral]xuti lungi da 

noi 


n.pA*n 


j. Cofìfit, 
t. I. 


Sermone /opra 

noi a terre flraniete ? Non è ^i anzi 
quedo quello f die gii incomincia ad 
adempievi ? Udiamo pure a ^lare del- 
le maraviglie , che opera di li da i ma- 
ri r Evangelica Predicazione? V^&^o 
pure a partire da nodri lidi l Miniftri 
di Gesù Grido per ire a coltivare la na- 
(cente cridianiti in mezzo all’Idolatria? 
Egli è pure porato il nome del Signo- 
re naO' alle altime parti del Mondo ? 
Ecemamente, o mio Dior ne Ca bene- 
detta la vodra miféricordia ; e miferi 
noi I fé fopra ciò avelGmo altri fenti- 
menti ! Ma , Cridiani , giuda l’ erprcda 
parola del Salvatore d^i Uomini j men- 
tre i Popoli deir Oriente entrano nei 
Regno di Dio » i Figliuoli ftedì del Re- 
gno non ne làranno sbanditi ? La rovi- 
na de' Giudei Ibrmò l’abbondanza > e 
1‘ efaltazion de* Gentili : e la ricchezza 
di tante Nazioni , tulle quali Dio tixm- 
de i ilicn Tctbrì , non {ormerà la nolTra 
povertà, e la nodra miferia ? Se la Fe- 
de padà in quelle contrade vadiirimc , 
ov' era inc^niu , non abbandona ella 
noi dopo averla si lungo tempo oltrag- 
giata , si lungo tempo ditnnorata, si lun- 
go tempo tenuta in ilchùvitù nell’ in- 
giudizia , e neiriniquità? Preveniamo, 
Uditori miei cari, si fòrmidabil udigo. 
Rianimiamo , e ieguiamo’ la nollra Fe- 
de r ella i nodra guida , dia è nodra 
della ; non la perdiamo mai di veduta. 
Andiamo a Dio , ma non già a mani 
vuote . L’incenfo , che gli dobbiam of- 
ferire , egli è giuda U fpiegazione di 
San Gregorio , il fervore delle nodre 
premiere ; la mirra , che gli dobbiamo 
prclèntare , giuda il fentimento dello 
dedb Santo P^re , ella è la moriifìca- 
zione dc’nodri corpi, e l’auderìtà del- 
la penitenza j l’orp, che egli afpetta da 
noi , elleno fono te nodre buone ope- 
re . In quella guilà noi lo troveremo , 
come lo trovarono i Magi ; c cotedo 
ho detto edere il iómmo grado della 
Sapienza degli Eletti . Veggiam ora 
nell’efempio di Erode qual lia la cieca 
Sapienza degli Empi > e de i riprovati i 
ed ò la lèconda parte. 

oracolo dell’ Apposola » c eoafe- 
guentemente oracolo dell’ Eterna Verità, 
che la Sapienza di quedo Monio è ni- 
mica a Dio . Ma licrome a Dio ella è 
nimica, così Dio pur é nimico a lei ; c 
fé ne dichiara egli dciló per uuode’luoì 
Profeti . Perit/a 'i .ifiriumm ; 

io confonderò la prudenza de i Pruden- 
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ti del Secolo . Ecco , tfìce San Giovan* 
ni Grìlòdomo , due caratteri di quella 
felli Sapienza, che regna tra gli Empj, 
e ch’è il principio della loro condotu . 
Ella centra Dio s' innalza, e Dio la con- 
fonde ; dia a Dio fa guerra , c Dio la 
riprova ; ella vorrebbe aimìenCar Dio , 
c Dio la dilperde , e l’annienta . Ca- 
ratteri che infieme uuifee , e lega la 
ddli lor’oppo&ioiie ; poiché l'uno, co- 
me vedrete , è infcparabil dall’altro . El- 
la é nimica dì Dio ; ecco il Tuo difor- 
dine ; e Dio per correlazione giudilfmia 
è nimico di lei il piò mortale ecco la 
fua rovina . Or io lòllengo , che quedi 
due caratteri della Sapienza del Mondo 
non mai piò chiaramente apparirono , 
che nella Krfòna di Erode . Impercioc- 
ché qual fu lo feopo di quedo Principe , 
ed a che pensò la decedabile fua politi- 
ca ? Lo Upete , o Cridiani ; a formar 
difegni contra Cesò Grido , a raovergli 
una crudele perlècuzione , a volerlo af 
fbgare dentro alle iiie medefim;: cune , 
e eoo abbominevoiìlTum ipocrifi^ a cer- 
carlo apparentemente per adorarlo , ma 
realmente per uccìderlo .Qik do- é quel- 
lo, ch’io chiamo il delitto odia Sapien- 
za del Secolo. E che fece dal canto fjo 
Cesò Bambino , o piuttodo che non fe- 
ce a dìmodrarc, che coteda pretefà Sa- 
pienza era una Sapienza maladetta , e 
r provata. L’avete veduto nel Vangelo. 
E^i la turbò; la refe odìofa ; manifedò 
a tutto il Mondo, quanto fu vana, im- 
belle , impoteme contra V AkilTimo ; fi- 
nalmente, Ciò malgrado, la fece fervire 
a ì difegni di Dio , cui voìea rovefeia- 
re . Quattro fènlihìli efiètti della Divina 
Giuflizia, che per lingolare difpofizionc 
di Provvidenza ebbero in Erode il loto 
intero adempimento ; ed in ciò confidc 
il gadigo della Politica del Mondo. At- 
tendete, Uditori miei cari, all’eccellen- 
te moral dottrina , che quindi trarre io 
pretendo , c che proccurerò di compen- 
diare ,. per non oltrepailàr i limiti del 
tempo, che mi é prcferiito. 

Erode , ancorché draniero , cd uTuc- 
patore , voiea regnare nella Giudea ; e 
la padìoi.e fua cominante fit un’ambi- 
zione dannable, a cui fàcrificò og.ii co- 
là . Qiiedo é quello , che lo pervertì ^ 
che lo acciecó, che Io precipitò nel piu 
profo.ndo abidb dell' iniquità . Egli fàpe- 
va, che i Giudei affettavano un nuoj^ 
Ré, e per error enorme credette, che 
il nuovo Ré vemllè per privar lu' del 
C a po- 
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p^èlTo del Re^o . Non abbifi^nò di 
più ad irritare u Tua gelosa ; la tiran- 
nica , e in:]uìeta Tua gelofia lo tialportò 
agli ultimi eccedi dì violenza , e furo- 
re > e gli fpirò un’odio irreconciliabile 
cantra il Santo de’ Santi . Gli detto i 
che il Rè da lui temuto ellcr dovea 
della Cala di Daviddc : però ad alTicu- 
rarfi > oppure a liberarli da lui , egli filsa 
la terribile rìfoluzìone di fterminame 
tutta la flirpe . In vano egli è ammoni- 
to ) che quegli , cui vuole uccilò , è il 
Media promdlb già da i Profeti , c che 
fàlvar deve , e redimere ifracllo . Egli 
rinunzia alla Redenzion d’Ifracllo piut- 
tollo , che rinunziare al lùo intcrelTe » e 
vuol piuttodo , che per lui non abbiavi 
nn Salvatore , che avere un concorren- 
te . Tanto egli è lontano dall’ apparec- 
chiarli per accogliere il Media > e per 
approffittare della fua venuta, che anzi 
giura la fja rovina . L’arrivo de’ Magi 
in Gerufàlemmc gli là comprendere , 
eh'è già nato j ed impiega ed arte , ed 
inganno, per ifcoprirlo. Fii^e di volere 
adorarlo , per facrificarlo più ficu-amen- 
te alla fùa propria fortuna, c ad edeme 
J" omicida là il fetnhiante dell’ Uomo giu- 
do. Allorché vedcli ingannato da i Ma- 
gi, e dalla fua fperanza delufo , leva la 
mafehera , fi abbandona alla raUiia , c 
al furore, e nel fìao trafpoito dimentica 
l’umanità . I Sacerdoti da lui raduruti 
gli rifpofèro , che il Rè de Gwdci na- 
firer dovea ne’ contorni di Betleirme^ j 
perchè non (bttragafi , comanda , che in 
Betlemme, e ne’ fuoi confini fieiao fv^ 
nati tutti que’ pargoletti innocenti , che 
non oltrepaflàflcro i due anni di età ; e 
purché fi férmi in fronte il Diadema , 
non conta per nulla riempir di fangue , 
e di ttragc tutto un Paefe . Tal fu 
l’origine del lùo difordine : la fua am- 
bizione lo refe gelofo , la fùa ambizio- 
ne lo refe crudele , la fùa ^biziooe lo 
refe un’empio , la fua ambizione lo re- 
■fc un’ Ingannatore , ed ipocrita , la fea 
arnhizionc fece di lui un tiranno, la fùa 
ambizione fece di lui non folamcnte il 
più malvagio di tutti gli Uomini , ma 
ancora il perfecutore di un Dìo . Cosi 
è ; edi è vero : e quello è quello , che 
dee ferri tremare, quando in fómiglian- 
ti riempi veggiamo, c ciò, che può, e 
fin dove arriva una pafiìone , dacché 
una volta abbia prefo impero fopra di 
un cuore. 

Ma egli è vero altresì , che l’ambi- 
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zionc di Erode non ebbe confeguenze sé 
formidabili , fe non perchè fu guidata: 
dalle regole di una umana politica; pe- 
rocché s’ Erode nella fua malizia fofiè 
flato un’ infenfato , un’ impctuofo , un’ 
Uomo leggero, e inconfidcrato , farebbe 
egli flato nella fua llefià malizia meno 
avvcrlo a Gesù Grillo, c meno nimico 
a Dio. La fua politica fu come la con- 
fumazionc della fua empietà ; e ciò po- 
fe il colmo a tutto le lue fcelleratez- 
ze . Egli era un fàggio mondano ; c 
però (datemi licenza di efcrimermi co- 
si ) e però egli fu uno fecllerato per- 
fetto. Ora ciò, che voi concepite in efió 
lui di più moflruolo , e che più vi là 
orrore , a proporzione egli è ciò , che 
tutto di tuttavìa corre tra voi , e che 
cento volte voi flclfi avete decefiato in 
materie più comuni , ma non pertan- 
to reali . Concìofiiaché non crediate r 
miri cari Uditori , eh’ Erode fa un 
riempio fingo are , nè che fia ccfi'ato il 
fuo delitto nella fua perdona . VeggonfI 
ancora nel Mondo degli Erodi , e de » 
Pcrlccutori di Gesù Grillo . Forfè fono 
più occulti, e più nafcofli agli occhi de- 
gli Uomini ; ma Ibrfé non Ibno nè me- 
no corrotti , nè meno rei davanti a Dio 
c il mio dolore fi è , che fono cofiret- 
to a confefiire , che l’ empietà inedcfi- 
ma fi rinnova incefiàntemente fino in 
mezzo del Crifiianefimo, c che arurhe 
nel fon della Chiria fi truovano Uomini 
amtnati dello fiefib fpirito , e pieni de- 
gli flelfi fentimcnti di quel Rè inléde- 
le T dì cui per altro io pofib dire , che 
egli non mai perfeguitato avrebbe il Fi- 
gliuolo' dì Dio , fe la avefiè conofeiu- 
to , come lo conofeiam noi . Ciò , che 
pur mi crucia èìlpenlàre, che quando 
io parlo in tal guifa, no, non elagcro, 
c eh' efièndo flato Erode , conforme 
l'opimonc de PP-, il primo Anticrillo » 
altri pofeia fe nc formarono, il cui nu- 
mero crefcc in cialchcdun giorno : £c 
moie Aiukhrifti mairi f^;li faat . Imper- i.Jc 
ciocché quanti fàlfi Crìfiìani nel Mon- 
do. , Anticrilli , fe mi fia lecito il dirlo 
ix>n meno , eh' Erode , c di cuore , e di 
fpirito ? Spieghiamoci . Quanti fàJfi Cri- 
lliani nel Mondo così avverfi a Gesù 
Criflo , cosi oppolli alle fue raalfime , 
cosi nìmici della fua Umiltà , così pieni 
di aìterìgia, e fuperbia , così ambiziofi, 
e della loro fortuna Idolatri, cosi gclofi 
del loro grado , così pronti a facrilìcar 
tuUo per la loro immag'naria grandez.- 
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za ? Quanti Mondani del caraaere di 
Erode, i quali non hanno altro Dio, che 
il proprio intereflè ; i quali non cono- 
Icono nè fede, nè legge, e non diftin- 

S uono nè il làcro , nè il pro&io , quan- 
o trattifi di mantenere roteilo Jor pro- 
prio interellè; a’ <^i rintereffè & di- 
menticare i aoreri pid inviolabili non ' 
(blamente della colcienza , ma della pro- 
bità, « deir onoratezza; nc’ quali il de-, 
monio dell’ interc-nè non Iblo cAingue 
la carità, ma ancora la naturai pietà, e' 
rompallìone , dall’ attacco all’ intcrcHè 
renauti -duri , violenti , intratubili ; i 
quali in fine acciccati dall’ intereflè len- 
za dilHcoltà rinanziano alla -loro falute 
non per un 'Regno , com’ Erode , ma 
;«r vaniflime prctenfioni? Quant’ Ipocri- 
ti , che non altrimcrite da Erode fi co- 
prono col velo della Religione, per ar- 
rivare a i loro lini malvagi ; che fotto 
alle apparenze di una pietà ingannatrice 
nafeondono tutta la corruzione di una 
-vita immonda, e d’un finifsimo liberti- 
naggio ? Ma ciò , che ancor più io de- 
ploro , o^ti /piriti prevenuti , ed ofli- 
nati newi errori del Secolo , che a con- 
iùlion del Criflianelìmo , da loro pro- 
ièflàto, di tutto ciò fi tana una politi- 
ca ; vof^o dire , che , per iiconvolgi- 
mento di prindp; , della foro flelsa am- 
bizione lì 6nno una virtù , una gran- 
dezza d'animo , una fuperiorità di ge- 
nio ; della loro ingiuftizia un talento , 
un Mte, un fecreto di riulcirc nc i ne- 
goziati ; della loro duplicità una pru- 
denza, unalcienza, una perizia di Mon- 
do: che, (ècoiidando il movimento delle 
loro paflìoni più ardenti , credonfi Saggi 
in grado eminente , afiètuno di ellcre 

E ‘r tali (limati , Il gloriano , e li mil- 
ntano d’eflèrlo ; che li ridono di tut- 
to ciò, che dalla Scrittura chiamafilèm- 
plicità del Giudo ; che non mirano fe 
non con dilpregio la Ibmmiflìoae , e la 
pazienza de buoni ; che flimano debo- 
lezza la condotta di un’ anima fedele , 
moderata ne’ Tuoi deliderf, attenta a re- 
golar il Tuo cuore , tranquilla nella fua 
condizione, e (incera nella fua Religio- 
ne ? Ecco , mio Dio , i diibrdini della 
prudenza carnale , che regna nel Mon- 
do. Ella non rifpettò neppur il Media , 
inviato da voi ; dacch’ egli comparve , 
foUevofli contro di lui , gli dichiarà aper- 
** tuorra , e dopo tanti (ècoli non ha 
ceflàto dal fulcitargli contro pcrlè- 
tutori più piricolofi dello deflb E>ode. 
Strm. dtl r. BoHrint’iH , Tomol. 



Forfè voi nc (corgete in quello tldito- 
rio . Ah Signore ! che non pois’ io in 
quedo di ribuotcrli , e imprimer loro 
un iànt’ orrore di quello dato , ove gli 
ha ridotti quella bugiarda Capienza , a 
cui li fono abbandonati , e che li ha 
perduti ? 

Trattanto, (è la Sapienza del Mondo 
è di Dio .nimica , io (b^ungo , che 
Dio non è meno nimico della Sapienza 
del Mondo . E qui , o Crilliani , ein- 
novatemi > vi prego, tutta l’attenzione. 
Imperciocché, che léce Gesù Bambina 
per con&odere l’ inlclice politica di Ero- 
de è In primo luogo egli la turbò . Ait- 
ditm Mutria Htroitt Rrx twrbatui »y? . Il 
Dio della pace venuto a pacificare il 
Mondo incominciò a fpargervi lo /pa- 
vento, e il terrore : E come ? Ecco il 
prodigio: col (blo fuo nome , colla fola 
fama della (tu venuta , col fblo dubbio , 
fe nato egli fodè. Co/a drana, dice San 
Giovanni Grifbdomo , Gesù Grido no.i 
fi è dato per anco a conofeere , non ha 
per anco fatti miracoli, non è per anco 
ulcito dalla dalla di Betlemme , egli è 
un Bamlùno giacente dentro a un Prc- 
(èpio , piange , patilcc ; eppure Erode 
tutto è già Iconvolto . Eccolo già com- 
battuto da mille fbfpeiti , e da mille ti- 
mori : Aaiitai MUttm HiraJe! Rtx tarh*- 
tut tfl . Comunque fi /ode di cotedo 
Principe , e qualunque potelì’ edere il' 
motivo de’fuoi terrori, non v’ha colà, 
aggiunge lo dedb Santo Dottore , non 
V M , che fia più capace di turbar 
la quiete ad un Mondano dell’idea di 
un Dio povero , ed umile , principal- 
mente quando con uno fpirito , e con 
un cuore, di cui non egli , ma il Mo^ 
do è Signore , egli medefimo non lafcia 
tuttavia di avere un avanzo di fède, nè 
di efsere, ancorché im^rfèttiflimamente 
Cridiano . Perocché adora l'idea di un 
tal Salvatore ha un non fb che di afsai 
terribile , e grave defolamento per ef» 
lui . Cotedo avanzo di Fede co i lenti- 
menti, e colle mallime di un cuor Mon- 
dano , cotedo avanzo di Fede con un 
ambizione da idolatra , cotedo avanzo 
di Fede col difbrdine di una (corretta 
padionc , ecco ciò , che forma procella 
in nn' anima divifà tra il Mondo , c la 
fua Religione. Se no.-i fi credefsc nulla 
di tutto il midero dell’ umiltà di un 
Dio, forfè (àrebbefi _men da compiai^e- 
re ; (è ben fi credcfse , ed alla fu kv 
fi coufornvdw la fiu vita , gojerebben 
C j r'i- 
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perfetta calma . Ma credere , ancorché 
deiwlmertte , e dall’altro lato pcnfarc , 
parlare > operare , come le noji fi cre- 
dellè « quello é q.iello , che il Monda- 
no, die Saggio nrefumefi , non mai ac- 
collò, c non mai accorderà colla pace. 

E in efletto , che che allor facciali per 
acciecarfi, o difirarfi , per illupidirfi , o 
ìndurarfi , lentcfi ancor non volendo un 
cert’ ondeggiamento nel cuore, cheognor 
fufillle , e non può acchetarli . Imper- 
ciocché almeno é vero, che il mondano 
con un tale avanzo di Fede non può 
rientrar in sé llcllb, fenza eUcre da fo- 
miglianti doloroli penfieri agitato . Se 
quel Dio , che vien per falvarmi , egli 
è tate , quale fono ameurato , che fia , 
io (bho un’ empio ; fe le fue maffimc 
fono cosi làide , come mi vien detto , 
io non lólamente fono un’infcnfato, ma 
un riprovato l fe io debbo eflère giudi- 
cato fecondo il fuo Vangelo , per me 
non v’é alìblutamentc falate. Ora cotc- 
lle riflelTioni, da cui , le può, Ichermi- 
Icafi un mondano il più intrepido, deb- 
bono agitarlo , per poco che egli abbia 
di fentimento , con mortalilTlme angu^ 
flie. Con ciò, comanqu’egli sibrzifi di 
afibgare i rimordimcnti di quella Fede, 
che lo importuna , ben conolcc per se 
medefimo, che non può riufeirvi , o 
•egli vi riefea , non è però migliore la 
fua condizione . Dall’agiuzione , che a 
lui cagiona la fua Fede, in un’altra e|li 
precipita aflài più lagrimcvole , qual è 
quella della fua incredulità . Il foto dub- 
bio, fe Gesù Grillo folle nato, fece tre- 
mar Erode . ' Il foto dubbio di un Mon- 
dano , fe quelle malTime , che a Ini fi 
predicano, non fieno i veri princìpi, cui 
dee feguire, il lòlo dubbio, s’c|li forfè 
non s’inganni, il folo dubbio de rilchi, 
che egli corre , e da cui non può ri- 
covrarlo il fuo libertinaggio , tutto ciò 
dee abbandonarlo ad una terribile con- 
fufion di penfieri, e formar in lui quafi 
un’ inferno. Ah ! dicea il Santo Giobbe: 
due cofe incompatibili fono rotelle; ef- 
fer tranquillo, e ribelle a Dio : 
rtjlilit li , Ó* Ptiim hahtit ? Non poté 
giungervi Erode ; chi lo potrà ? 

Io non .iie ho ancor detto afiài . Il Fi- 
slìuolo di Dio fin dal fuo nafeere turba 
u politica , e la ^Ilà Sapienza del Mon- 
do] ; ma in oltre la rende odìofa . Ero- 
de, come pcrfecutore di Gesù Grido é 
diventato 1 orror del Genere Umano . 
Egli ha fàcrificata ogni colà alla fua am- 


bizione , ma in abbominazion’ é la fua 
memoria, ^li non ha avuto riguardo a 
nulh, per l^disfare alla pallionc , eh: 
arca, ai regnare ; ma per quello mede- 
fimo il lùo Regno, come gli llellì pro- 
làni Idorici lo riferifeono , fu un Re- 
gno modruolb . Egli ha creduto di do- 
vere Ipargcr del langue per la fua fi- 
curezza ; ma il {àngue Iparlb griderà 
eternamente contro di lui , e Dio fino 
alla fine de’ Secoli vendicherà cotcllofan- 
gue innocente colla nota dell’ ignominia 
già annedà al folo nome di Erode, che 
non ifcancellerallì giammai . Inevitahil 
dedino del Saggio mondano , che fito 
malgrado fi re.ide oJìofo col cercare sé 
dedo..E che v’ ha in fiitti di più odiolb 
nel Mondo di un’Uomo intcredàto , di 
un’ Uomo ambiziolb , e gelolb ; vale a 
dire, dì un’Uomo per profelfione nimico 
di tutti gli altri Uomini, di tutti colo- 
ro , io dico , che ponno a lui dar om- 
bra , ed opporfi alle fue pretenfioni ; di 
un’ Uomo , che non ama ninno fincera-' 
mente , e che da ninno non può fince- 
ramentc riamarfi; di un’Uomo, che non 
penG , che a sé medefimo , e che tutto 
a sè medefimo Hlèrilce ; di un’Uomo , 
che negli altri vedeb non può pro^rì- 
tà, lènza invidiarla, né merito, lenza 
combatterlo , fcmpre pronto in concor- 
renza 'a tradir l'uno, ad opprimer l’al- 
tro , a dilcreditare quedo , a perdere 
quello , pnrebé fperi di approflìttame ? 
Ghe v’ha , io lo rmliro , che non Ib- 
lamente fia più odiofo nell’ idea del 
Mondo , ma ancor più odiato ? Or per 
quedo delfo , dice il Grilbfiomo , il 
Mondo , quantunque fia sì pcrverfo, egli 
medefimo fi fa giudizia ; mercecché ec- 
co per fecrcto giudizio di Dio , ecco 
ciò , che il Mondano vuol cfsere , e 
nello defso tempo ciò, che non può fof- 
trire ; ciò , eh’ egli feiba in sé defto , c 
ciò ,'clie abborre negli altri ; comefe 
Dio , aggiunge il Santo Padra , godefso 
di riprovare la Sapienza del Mondo per 
lei medefima , mentre il Mondo , an- 
corché per altro picti d’irjgiadizia, non 
può nondimeno non amn in altrui 1 
umiltà , non onorare in'a'.trui il difin- 
tcrefte , non rifpettar in altrui la retti- 
tudine , la fincerità , tutte le virtù , t 
con ciò medefimo rendere omaggio alla ’ 
Sapienza Gridiana. 

Gesù Grido là ancor di più . Inlègna 
a tutto r Univerfo quanto fia vana , ed 
inutile la Sapienza del Mondo . Erode 

-può 
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Sermone fopra 

cttcni quanto Tuole del Rè de Giu- 
dei ; noi troveri giammai : può adoprar 
quante arti egli ù, diflimulando co’ Ma- 
gi ad impegnarli a tornare] per dargliene 
novella ; i Magi' prenderanno altra Ara- 
da] e a Gerololima non iàran più ritor- 
no : ùcci» egli pure un macello di tutti 
i bam|>ini > che lono ne i coocomi di 
Betlemme, quello , ch’egli cerca , non 
1 ^ involto nella llragc ne truciderà 
per Ita (àia a migliaia , ed il folo y di 
cui vuole a^icuraA , ^ sfuggirà : per- 
chè ? perfi^ ila fcritto. , che non v lu 
conliglio non v’ ha prudenza, contra il 
Signqre : '/I nm tji »«- 

f'tv-f- (ntTA ttominuni, Cosi,oCrilliani , 
■ ‘ ■ lenza parlar d’ Erode , il Mondano non 
mai arriva colla fiia pretcfà fàpienza, e 
non arriverà mai al fine ch’egli fi pro- 
ponci perocch’egli fi propone d’ clscr fe- 
lice, e noHàrà giammai . Sarà egli ricco, 
(è volete, e ricolmo di onori, lèguendo i 
principi V e lé regole della fua fmlà pru- 
denza, ma non arriverà mai a qqella fe- 
licità, a cui afpira. Or quindi, inedefimo 
la fiu fapienza non è più làpienza, poiché 
non può condurlo al fuofine. Verità non 
meno antica, che Dio medofimo; e ve- 
rità ancor più indubiuca , dap^icchè il 
Figliuolo di Dio ha coiiituita U beatitu- 
dine degli Uomini in cofe , di cui evi- 
dentemente non ha ninna pratica la fà- 
pienza del Mondo .• Imperciocché fu^ 
pollo, come ne infogna il Vangelo, che 
la ^citudiae di un Crifliano confifia 
Dcircfser povero di (pirico ,• nel patire 
perfecuzionc per la giullizia , nel pcr- 
^ donare le ingiurie , in che ornai può a 
noi cfser utile la prudenza del Secolo ? 
qual prudenza del Secolo , dice il Gri 
fc-lomo , lia per tutto- ciò neeelsaria ? e 
voi di tal prudenza adoperando qual 
vantaggio mai ne trarrete , ed a che 
condurravvi ? Se della prudenza della 
carne voi vi fcrvite a foddisùre a’ vo- 
llri defiderj , rinuiiziatc alla Beatitudine 
del Criftianefimo ; Se alpirate alla Bea- 
titudine del Crillianefimo , la prudenza 
della carne Don può in nulla contribuir- 
vi conlcguenterneiite ella non è più 
prudenza; o piuccofio di prudenza, che 
fèmbra cfsere , diventa in'ania : poiché 
tanto è lungi dallo (coprirvi la vera fe- 
licità, dall’aiutarvi a ritrovarla, che an- 
zi ad elsa diventa un'ollacolo . Il che 
I. Coù <lltc all' Appollolo: /)<■*( jf“'~ 

I. S^ieneiam hnjut ftculi ? 

Finalmente il Salvatore venendo al 
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Mondo là (èrvire la politica ftelsa deh 
Mondo , malgrado Tuo , a i difégni di Dio> 
Conciofiiachè, notate, conveniva ,- che la 
nalcita di Gesù Grido (òde pubblicata , 
e (àputa ; ed appunto I.a Tirannia, c la 
violenza d’ Erode la rende pubblica , e 
conta . Voleva egli edingucre II nome 
del nuovo Rè d’Ilraello , ed egli dedò 
lo là (àpcre. Voleva , che di lui punto 
non d parlafse ; e la (bada , che però 
egli prende, è appunto quella, onà: far- 
ne parlare per tutta la terra, e per tut- 
ti i fccoli . Che drcpito in fitti , che 
tumulto , che movimenti diverfi , che 
terrori allorché tante innocenti vittime ' 

S itamente (bappate furon dal (cno 
lor Madri, c fcaniuce folto a’ lor 
occhi ! che confufe grida , che gemiti 
rlfuonarono per ogni parte Vtx in !U- 

m» nttditn tjl , flaratH! , ér uIulatHS ^ ^ 

multHs. Era mai podìbile, che un'azio- 
ne si (bepitolà d rimanefW nafeoda ? era 
poflibile , che dalla Giudea non pafsafse 
afsai predo nelle vicine -Regioni , c di 
là a Genti le più rimote? era podibile, 
che noo fi volefse faperne la cagione 
c che non (i proccuralk; di efserne fn- 
lòrmaco ? e per neeelsaria conféguenza 
non era egli quedo un mezzo dì render 
celebre Gesù Grido , di farne ammirar 
la ptxcnza, allorché fi fóGc faputo, che 
Magi, e Rè erano venuti ad adorarlo, 
eh' Erode conceputa ne avca gclofia, che 
neU’occefso del (iio furore avea fàui gli 
ultimi sforzi ad uccidere il Bambino, e 
che, malvado tutti ì fuoi sforzi ,cocedo 
Bambino inerme, tf lenza dlléfa nondi- 
meno avca làputo (óctrarfi dal fuo brac- 
cio ?' Sapienza adorabile del mio Signo- 
re , così voi (chemite la fàpienza degli 
Uomini, quando ella- voigd'i contra voi, 
ed impiegate gl' immutabili vodri decre- 
tT ad efeguire quello dedò, che (ècondo 
le nodre Shcchiffime idee dovrebbe lò- 
fpeiulcrli • Cosi compiefi la minaccia , 
cne ci avete fatta intendere per bocca 
del vofbo Appodolo : PtrUxm ftfuntiam 
SnfUmiuJn , cj- prujtnriuai rt- *• C-T. 

trtixh . lo dilbuggerò la fapienza de’ 

Saggi del Secolo , c riproverò la loro 
prudenza - Quante prò e dì ciò ne ban 
date l'età precedenti , c quante ne ab- 
biamo noi an ora nell’ età noltra? Quan- 
f volte r ' .mpio , conforme il linguag- 
gio della Scrittura , ha ^li veduto tor- 
nar fopra lui la fua d-fa empietà ; c 
quante volte fi è egli trovato per Iccre- 
ta difpofizionc di Provvidenza impcg"*' 
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tD e prfffo in quel medtfimo laccio i 
la cui voleva tirare altrui l Amìna vo^ 
fcva morto Mardoccheo, e con elio lui 
tutti j Giudei : ma tu medefimo , cor^ 
tieiano ambiziofot Cu meddlmo (èrvirai 
allo flabil imeneo di rotella nazione « che 
flerminar tu volevi ; tu medefimo fèrvi- 
rai ad eiàltar la gloria del Giulia > che 
volevi opprimere; tu medcfimo_ perirai, 
e perirai di quello lleflò fupplizio che 
a lui avevi apparecchiato ^ Il (ùperbo 
vuole ingrandiiil , c per quello fteflò di 
lovente rella Ipogliato .. Il Icnlitale vuol 
ioddis&re alla fua paflìone, e la Tua paf- 
fionc diventa il fuo carnefice , e gli 6 
fofifiire atrociflìme pene : Elletti icnfibili 
della fovrana iàpienza. del nollro Dio 
Ma che non ho io tempo di fvolgere 
tanti altri millcrj , che a noi fono na- 
fcolli ? mirteti profondi , niirttr; princi- 
palmente tanto più terribili , quantochd 
s'appartengono non piu alla temporale 
rovina , ma alla dannazion’ ctcriu del 
foggio mondano'. 

Rinunciamo , Uditori miei Cari , ma: 
rinunciamo , e i^r lèmpre ^ c finccM- 
mente a quella riprovan fapienza , che. 
cerca fé Udii , e non altro cerca fiior^ 
chè le rterti . Cercando noi Itcfli noi- ci: 
perdiamo. No, io. m’inganno ; cercando 
noi rterti , ci troveremo; ma la maflima 
di tutte le difigrazie per noi ella è tro- 
vare noi rterti, poicM trovandoci trovar 
non portiamo fe non fe quello , che fia- 
mo, cioè a dire, fe non le confulione, 
difordinc , milèria , pecato . Cachiamo 


Dio , e lènza penlàr a noi , noi ci tre>- 
.vercrao làntameiite > licuramente , feli- 
cemente in Dio . Cerchiamo Dio, e fin 
da quella vita troveremo il nollro Cjm- 
mo bene che non può cllère fiiori di 
Dio . E perchè Dio non può più ell'ere 
ornai trovato , che in Gesù- Grillo , ad 
efempio de’ Magi per trovar Dio , cer- 
chiamo Gesù Olilo . E perchè Gesù 
Grillo fteflb non può trovarfi , lè non 
in quello fiato , in. cui egli ha voluta 
rid irli per lèrvire a noi d’cfc.mplare , 
no, noi cerchiamo altrove ; cioè a dire 
perchè Gerì Grillo noi può trovarfi, le 
non per la via d’un’urailti lineerà , di 
un’ubbidienza fedele , d'una vera rinun~ 
zia al Mondo s per altre vie da quelle - 
no noi cerchiamo . Amiamole coterte- 
vìe lanriflime , che a lui ci conducono ; 
e poiché non v* ha p ù altra Sapienza le 
non la fua , a coterta Divina Sapienza 
aderiamo : rtuJiaraola nelle maflime di 
quello Salvatore nella puriti della fua. 
D^ina,, e della fi.a Legge » nella San- 
tità de’ luoi mirterj, nella perfezione de’ 
liioi- efempj .. Preferiamo coterta crilliana 
Sapienza a tutta la Sapienza del Mon- 
do , Or piuttorto focciamo' profellione di' 
non conofrere altra Sapienza per poter 
dir con San. Paolo. : Nfn indicavi- mt flirt- 
aliqnid. inttr vny mfijifim. Chrifinm , Ó“- 
tmne crac^xnm.. Quella è quella Sapien- 
za,. che c’ illuminerà quella Sapienza , 
che ci fontificherà , mclla' Sapien» , che 
ci farà Uomini perfetti l'opra la Terra, 
e beati io Gielo , dove ci conduca &C.. 


t.ctr.r.l. 
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' Es]i adunque rero f cfie la 
Panione di Gesù CriOo > di 
cui oggi ceicbrìamo i'ajgiiito 
inncniet e il doloroiò M {Ae- 
ro f qualunque fiail l’idea , 
che a noi ne Ciggeriicc la 
Fede , non è l’ obbietto pW tenero > on- 
de trattenere i noAri pcnficri > ed ecci- 
ure il noAro dolore ?• E’ egli' adunine 
vero, che più fuitamente , e utilmente 
ponno impiegirTi le noAre lagrime, che 
in pianger la morte dì un Uomo-Dio ; 
e cne un’ altro dovere più neccAkrio , 
ed urgente (ólpcnde, per cosi dire, un’ 
obbligazione , che graticjdine per altro 
si giulla ne impone , di compatire co’ 
lentimentr di tenerezza alle- pene del 
noAro Dlvin Redentore ? Cri Alani, noi 
non l’avremmo giammai penfato; e pur’ 
egli è- CtiAn màelimo, che ne ’I dice , 
e che per ultima- prova della fua cariti 
la più gencrofa , e la più difìntere(l&ta, 
che fòAe mai , nell’andare al Calvario , 
dove per noi dee- morire , ci avverte di 
non i^urgere lagrime Alila fua morte , 
e di piangere tuu’ altra colà dalla Tua 
morte - /«-« /«;«■ me r /«d fieper 

Sant’ Ambrogio, facendo l’Ora- 
zion fùncbte dell’ Imperatore Valenti- 
niano il Giovane in prelèiiza dì tutto il 
popolo di Milano,, credè aver compiuto 
al Tuo mini Aero, e aver pienamente fod- 
dis&to a ciò , che i fuoì. Uditori afpet- 
tavan da lui , quando gli elortò a rico- 
nolcere col tributo delle loro lagrime 
quanto eAì dovevano alla memoria dell’ 
incomparabile Principe , che aveva efpt^ 
Aa la propria vita, ed eraC come làcrl- 
per eAb ìxxO'.SplvMmiu tem Prh.~ 
eifi jbfeeeiimiMS Imcry/nMi , qaf pvvnuiò 
etiam vita fiifendittm- fMvit .. Maio imi 
pogoato in qucAo dilcorlò a fiivellarvi 
della Canguinolà. morte di un Dio Sal- 
■vatore degli Uomini, mi veggo coAret- 
to a tcnae con- voi un linguaggio aflài 


differente; poiché in vece di pigliare in 
preAito le parole di -Sant’ Ambrogio , 
che fembrano naturalmente adattarli al 
mio argomento, debbo dirvi per lo con- 
trario; no< Fratelli miei , no- al morto 
Dio non tributite lagrime , ch’egli non 
cflge da voi; coteAe lagrime , che ver- 
fcrcAcjlòno lagrime preziofe ; proccura- 
te di riferbarle r a voi fi chieggono- per 
cagione aAài più rilevante di quanto voi 
concepite. Non folamente Gesù Grillo 
li permette di non pimgere la fua mor- 
te , ma ancora efpreAàmente ve lo- di- 
vieta- , fe il piangerla è per voi oAaco- 
lo a piangere un’alcro- male-,- che vi ap- 
articn più d’anpreflò , e che in eA'etto 
più deplorabile della morte dei Figli- 
uolo iAclò di Dio-. Io lo , che ad ef& 
tutte le creature diventarono, o appari- 
,ro!io lènfibilr . SI eccliftò^ il Sole , tre- 
mò la Terra, Iqeeroffi il velo del Tem- 
pio , fi (pezzjron le p-ietre ,- fi apriron 
' le Tombe- , fi rianiihìrono le ceneri de 
1 Defonti , tutta la. Natura ne fu com- 
modà : r Uomo folo , io lo replico , è 
.difpenfato da quella ulfizio ,- purch’ egli 
un altro ne adempia, in apparenza men 
tenero, ma più fedo- ncUi IbAanza . La- 
ici amo dunque » i- Pianeti s lafcùmo- 
agli elementi , o j fc aggregar loro vo- 
lete le intellettuali Creature , lifciamo 
agli Angeli' beati la cura di o-torare i 
fùnerali’ di Gesù CriAo co’ fegni del lo- 
ro duolo .- Gli- Angeli della pace , dice 
Ifaia , amaramente- l’han pianto. Per 
noi , (opra cui altri difegni ha il Signo- 
re , in vece di piangere Geri CciAo , 
piangiamo con Gesù CriAo , piangiamo 
come Gesù CriAo ,- piangiamo ci^ che 
lece piangere Goù Crilm .. Così lantifi- 
cheremo le noAre lagrime, e le rende- 
remo a noi (abitari . Croce adorabile , M 
le verleremo- davanti a voi , e voi loro- 
comunicherete quella ceieAe virtù » c 
quel cagatteie di Samiti, cui gii traeAc 
■ acco- 


SERMONE 

Sopra la Pafllone di Gesu‘ Cristo. 
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acroglirnJo tra le voftrtf brace a il San- 
to de’ Santi . Pieni, di tal fiducia a voi 
ricorriamo , c vi diciamo con tutta la 
Chiefà. O CrMX avt. 

Un mal più grande > nell’ idea di Dio , 
della morte rtefìà di un Dio , un mal 
piu degno d’eflcr pianto , che non tut- 
to ciù j che ha patito l’unico Figliuolo 
di Dio , un male , a cui più legittima- 
mente fono dovute le nourc lagrime > 
che alla piffione dell’Uomo-Dio , trop- 
po fietc illuminati^ o Crilliani , per to- 
flo comprenderlo, egli è il peccato. In 
tijttc le cofe pollibiii non v’avca fe non 
il peccato, che prevaldr poteffe fuUe pe- 
ne di Gesù Grillo , c giuftificare la pa- 
rola di un Dio Redentore , allorché a 
noi dice con altrettanta verità , che ca- 
rità : no , non vogliate piangere Copti di 
me , ma piangete (òpra di voi ; 
flirt fuftr mr t ftÀ fuper w/. Per ubbidi- 
re a quefto coman^mento , fattoci dal 
Divino Signore , e per proStUr di un 
avvilo cosi rilevante , non confidcriamo 
oggi il miflero della fua Santa PalGonc , 
fe non per piangere il difordine de i 
nollri peccaci , e non piangiamo il di- 
fordine de i nollri peccati , fé non in 
veduta del ml/lero della fua Santa Paf- 
fionc. In fitti (è patito avelie Gesù in- 
dipendentemente ual nollro peccato , u 
fua Paflìone, comunque fòlle, tuoce per 
dio lui , non avrebbe nulla di si tcrri- 
bil per noi ; e le il nolko locato non 
avefle ninna connellionc colle pene di 
Gesù Grillo > tuttòdié peccato, egli la- 
rabbeci men’odiolò . Dal 
que mifurar dobbiamo 1 incKirnabilc 
nefizio della Paffione del FiW‘po-“ “i 
Dio , e dall'incflimabile benefizio la 
Peflìono del Figliuolo di Dio dobbiam 


LP.tRTE 


(corlò, del peccato, che fu la cagion el- 
lenzialc della Paflìone di Gesù Grillo > 
del peccato , eh’ è ujia continua rinno- 
vazione ddU Pafiionc di Gesù Grillo , 
del peccato in fine , eh’ é 1' annicnta- 
jnento di tutt’ i f^tti della Pamonc di 
Gesù Grillo . In tre parole Paflìone di 
Gesù Grillo cagionata dal peccato , rin- 
novau dal peccato , renduta inutile , an- 
zi anche ikonolà , dal peccato . ^co 
ciò, che merita tutte le nollre lagrime, 
e che domanda tutta la vollr’ attenzione. 

V’ ha un non fo che di allài prodigio- 
fi) , Crifliani , io ciò , che oggi ci rap- 


ptefenta la Fede nell’ ordine della Na- 
tura, cioè un Dio penante ; ma ard^Icò 
dice , che un tal prodigio , quantunque 
pande , non è paragonane a ciò , che 
la (lellà Fede ci fcuopre nell’ordine del- 
la graia , piando ci mette davanti agli 
occhi un Dio TCnitente . Tal’ è nondi- 
meno ( o profondità, o abiflo de i con- 
figli di Dio 1 ) taf è il carattere , cui 
prender volle il Salvatore del Mondo , 
e cui non meno fàntamente , che colbn- 
tementc loflcnne nell’ adorabile fua Raf- 
fione ; tal’ è il Miflero , che noi cele- 
briamo; e pccchè, fecondo la Scrittura, 
la Penitenza vera priocipalmcaK confl- 
llc in due cofe : nella contrizione , che 
fa detcAare il peccato, e nel4 foddisià- 
zione , che feontar deve il peccato , 
quando io dico un Dio penitente , inten- 
do un Dio mollò da contrizione viviilt- 
ma in vcdiiu del peccato dell’ Uomo , 
intendo un Dio , che a collo di sé mc- 
defimo , ed in tutto ripr di giufltzia 
foddisfà pei peccato dclr Uomo: due ob- 
bliguioni , che fi addolsò l’ Uomo-Dio, 
Gesù Grillo , fin dal primo illante del- 
la fua vita, ed a cui voi vedrete, come 
cGttamcotc compì, nel giorno della fua 
pafCooc. Imperciocché ecco i due (lati, 
c quali le due Scene, in cui verrò pro- 
duccndo il Mediatore per eccellenza tra 
Dio , e gli Uomini : l' Orto, in cui egli , 
fi addolorò , ed il Calvario, io cui 
fpirò. L’Orto, in cui fi addolorò, e co- 
.la lo farò vedere un Dio contrito ; il 
Calvario , in cui fpirò , c colà vi farò 
contempUrc nella fua Pcriòna un Dio 
facrificatofi a riparazion del peccato . 
Donde concluderemo con San Leon Pa- 
pa , che la Pafiionc del Figliuolo di Dio 
e fiata la penitenza uiiiveiiale , la peni- 


mifurarc la gravità del peccataj^ pcc- tenza pubblica , e autentica , la pcniten- 
cato , io dico , notate le tre prcfpeto^ za perfecu , e coufumata di tutti i pec- 
che avanzo , e che ripartono iNl^-cati degli Uomini; e che però i peccati 


degli Uomini Cono quelli, che l’iian ca- 
gionata . Abbifogna di più per obbliga- 
re , c voi , e me a verfar lagrime non 
di vana , e flerilc compalTione , ma di 
efficace , c linu compunzione ? Nóiiii 
flirt fnftr »» , (ti fMftr ves . Attendete i 
Uditori mici cari , c incominciamo da 
i dolori interni di Gesù Grill» per im- 
parare qual debba efler mai femprc l’ac- 
gomento del nollro pianto. 

Entrai» egli è appena nell’Orto , do- 
ve folca traslèrirfi ad ocarc , che follo 
cade in una prolòndilìima trificzzì : Cif// 
ciiKriftm . N’ é si vivo in lui il fenti- r- 
mento , 
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mfnto « che non può nafconderlo > e lo 
pdeù a Tuoi Difirepoli : Triffis tfl mvma 
mtm Mpfut Md Morfrm . li timor !o lor* 
prende :Cafi> fuvrre-^ la ftop ropprime: 
Ctfit ndere; a fórra di combattere cen- 
tra sè ftefTo anticipatamente già foffre 
una fpeck di agonia , FnUur in ^onin; 
e per la violenza del grave conflitto in- 
da fino il fangoe : FnlSut tfi fud&r tini 
ficHt pitta fanguinii, Tuttocib , che mai 
fignifica» interroga San Giovanni Gri»- 
flomo > in un Dio , cV è la ftefli For^ 
terza, ed in cui le debolezze apparenti 
non potean' eflère , fc non le altrettanti 
miracoli dell’onnipotente lira carità ? Che 
tem’cgli, di che li turba ? perebè cote- 
fta oppreflìone in un'anima , la quale > 
godendo ptr altro la chiara vifion di 
Dio , non lifda di cflère ricolma de’ 
gaudi più pari della Beatitudine ? perchè 
còtelh guerra intcftina , e Coteflo Icon- 
■fbljimento di palTioni in uno Ipirito in- 
capace di muoverli ad altr' impulli, che 
a quelli della ragion fupcriore ? Ah ! 
Criftiani , ecco ciò > che dobbiamo ben 
nfeitare , e che non TOtremo aWaftan- 
za comprendere a noitra edificazione . 
Imperciocché , dire , che II Salvatore 
del Mondo unicamente afHiggcvafi j per- 
chè andava a morte ; dire , che l' igno- 
minia fola della Croce , o il rfgor del 
fupplizio, che a lui appreftavafi, gli ca- 
gionalTe e quelle agitazioni , e quelle 
angullie , e quelli mortali terrori , ciò 
non larelAc aver idea fublime aflài delle 
paflìoni di un Dio . No > no y miei 
Fratelli > ripiglia eloquentemente il Gri- 
follomo } non perciò folo quella grand’ 
Anima fu più agitata . La Croce eletta 
da Gesù Criflo , come Hlrumcnto della 
noflra Redenzione , non gli fcmbròun ob- 
bietto cosi terribile. Cotefla Croce, che 
dovea eflère il fondamento della fua glo- 
ria , non gli divenne materia di obbro- 
brio . 11 Calice prefentatogli dall’Eter- 
no fuo Padre , e che per quella ftefla 
ragione gli era cosi preziolo , non fu 
quel calice amaro , di cui egli mollrò 
tant’ orrore ; nè ciò . che grondar fece 
da tutte le membra del fuo corpo fudòr 
di fangue , non fu prccifamente l’awi- 
cinirfi del Mllleriolo Battellmo della fua 
morte . Perocché q tantunque lànguinofo 
un tal Battefimo rllèr dovellc , ardente- 
mente folpirato i'avea, con fante impa- 
zienze l’avea ricercato > ed agli Appo 
Aoli fuoi aveva detto : Baftifm» hAu 
ta^iixMÌ, & Ipiihtic etnrlhty nppn dum 


ftrficìMtur ; ib debbo eflere battezzalocon 
un battefimo , e che tardali ? che omii 
non fi compie? Altra colà dunque v’eb- 
be dalla prefenza della fua morte , che 

10 defolò, e lo polc in conllemazione . 

E che ? già r ho accennato , Uditofi 
miei cari ; ma mi abbifognerebbe , o 
Signore , per ben imprimerlo , e nella 
mente , e nel cuore di chi mi alctfita , 
tutto quel zelo , onde voi fólle con- 
funto. E che, io diceva? il peccato, il 
peccato folo tra tutte le polTìbili cofe 
oppoflo a Dio , il folo male capace di 
contriflare un Dio , e di lare di un Dio 
di gloria un Dio penante , un Dio pe- 
nitente. Sollevatevi , o Crilliani , fopra 
tutti gli umani penficri ; e comprende- 
te , io lo replico , quella gran verità . 
Eccone l’elpofizione fedele tratta da PP. 
della Chielà , e fingolarmentc da Sant’ 
Agoflino . 

Mentre i Principi de’ Sacerdoti , ed i 
Farilci preflb Caifà tenean conliglio con- 
tra Cesh Criflo , e fi difponevano ad 
opprimerlo con falle accufe , c luppolli 
delitti , Gesù medefimo colà nel Get- 
lèmani umiliato , e proflelb avanti all’ 
Eterno fuo Padre , confideravafi , fenza 
pregiudizio però della fua innocenza , 
confideravafi carico di vere colpe , c » 
giulla l’oracolo d’ llàia , che aweroui 
letteralmente , Dio pole fopra di lui 
tutte le iniquità del Mondo : PtfMit in 
to initjuitntem emnium nrfirnm . Conlèguen- J/io r. 
temente al trasferir , che Dio fece fopn 
r adorabile fuo Figliuolo le nollre ini- 
quità , quello Giulio , che non mai co- 
iiofciuto avea il peccato , trovolfi rico- 
perto de i peccati di tutte le nazióni , 
de i peccati di tutti i fècoli , de i pec- 
cati di tutti gli flati, c di tutte le con- 
dizioni . Si, tutti 1 lacrileg;, che li do- 
vevano mai commettere , e che l’infini- 
ta fua prelcienza diflintamente gli fé 
prevedere , tutte le bcflemmic . che li 
dovevano proferire contro rAltiflimo , 
tutte le abbominazioni , che dovevano 
far’ arroflire la Terra , tutti gli Icanda- 

11 , che dovevano comparire nell’Om’- 
verfo, tutti que’ moflri , che 1’ Inferno 
dovea produrre, e di cui più ancora do- 
veano eflere Autori gli Uomini , tutti 
vennero in fòlla ad affli^rlo , ed a 
lèrvire ad cflb lui di carnefici . Chi tic 
l’inlegni ? £^li medefimo , celi folo 
teflimonio ,e giudice di ciò , eoe foUrl 

in quello afledio crudele iCùtunydadiru ir j. 
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rtKturiavmtat me. Imperciocché, fecon- 
do rinterpretazione di Sanc'^goilino , 
di Gesù Crifto pcrionalmente dcbtxxi 
eflère inteiè quelle parole del Salmo : 
Dolori di _ morte mi circoudarono , e 
torreuci d'iniquità mi riempiron l’ ani- 
ma di tur1>azione . In villa dunque di 
que' beati , e tutto iiifieme dolutoli mo 
menti, come Profeta, potè dire a Gesù 
Geremia : e/l velut m*re cewriiic 

tuA. Ah Signore! il dolor veltro è qual 
mare vaAlflimo , di cui non C può ne 
fcandagliare il profóndo , ne miliirare 
rimmenlità . Ad ingroHàr , c gonfiar 
quello mare , tutti entrarono, come ^r- 
la la Scrittura , i pece. ti degli Uomini, 
quafi altrettanti fiumi , nell’anima del 
Divino Unigenito ; perocché della fua 
Pallionc , c deireccello della fua trillcz- 
za fpiegar conviene anche quel palló : 
Sulvum me ftu , Dzui , qmeniMn imrave- 
trunt «qua mi animam meam ; con 

uclla differenza però , che li dove i 
umi , entrando in mare, quivi inficme 
conibndonfl , e perdonfi, per maniera che 
non é più poflibile difeemer gli uni da- 
gli altri , qui tutto all’oppollo ; cioè a 
dire , in quello abiflò di peccati , e in 
quello mar di dolori, da cui fu inonda- 
ta l'anima del Redentore, egli dillinfc 
lènza confufione , e fenza mcfcolanza 
tutte le fpczie de peccati , pe’ quali an- 
dava incontro a tante pene; i peccali de 
i Ré , e quei de i Popoli , i peccati de 
i Ricchi , c quei de i Poveri, i peccati 
de i Padri , e quei de i Figliuoli , i pcc 
cali de i Sacerdoti, e quei de i Laici : 
in cotelli torrenti d'iniquità egli difiùife 
le nuddicenze, e le calunnie ,Je impu- 
dicizie , e gli adulteri < fimonie , e le 
ufure , i tradimenti, e le vendette; egli 
rapprelèntoHi , ma con tutta la vivezza 
delia lua_ penetrazione Divina , le vio- 
lenze de’ lùpeihi, e degli amhizioli, le 
dillòlutezze de' fenfuali , c degl' impu- 
dici , r empietà degli Atei, e de’ liber- 
tini , le impollurc , e la malignità degl’ 
Ipocriti . Convien egli maravigliarfi , le 
tutto ciò lormito avendo , per fèguir 
la metafora dello Spirito Santo , un co 
me dilnvio d’acque in quell’ aninru bea- 
ta, quindi ella ne rimaneflè come aflór- 
ta , c lè dall’altro lato nella trlAezza , 
ed ambafeia del cuore , che le cagionò 
il fuo zelo pel Sipore , la fua carità 
per noi , ao un taf diluvio d’acque ióc- 
tcntraffe un fudore di làngue ? Faiiiu 
faisr V"! Jì(Ht ^ . 


£d ecco , CrìAiani , ciò , eh' io chiamo 
contrizione di un Dio, c ciò, che (ù il 
primo atto della fua pcm'tenza . Rimi- 
riamo noi il peccato cosi ? e il dolore , 
che ne fcnciamo , opera egli in noi a 
proporzione cotclu eijètti ? Penetriamo 
in quello giorno il Iccrcto della noAra 
cofeienza, c approiiituodo deU'elèmpla- 
rc da Dio propoAoci , veggiamo, lè al- 
meno le noArc di!'pjfizioni neli’efercizio 
della penitenza criAiaiu abbiano quella 
giuAa mifira, che ne deve coAìtuire il 
valore . Confideriamo , io diceva , con- 
fideriamo noi il peccato cosi ? ne con- 
cepiamo lo AeG’ orrore, ne perdiamo il 
ripofo dell’ anima, ne fumo turbati, ne 
rcAiamo delblati ? il peccato , fecondo 
r idea , che ne formiamo , é egli a noi 
pure, come a Gesù Cri Ao , unìupplizio? 
Io temiamo , come Gesù CriAo , più 
di tutti^ i mali del biondo i ne riduce 
egli co’ fuoi TÌmorfi ad una foecie di 
agtmia ? Ah ! miei Fratelli , elclama il 
GriloAomo , ad un tal confronto tutto 
commoflò , ecco il grave difordìne, che 
dobbiamo rimproverarci , e per cui Or 
pra noi dobbiamo pianger eternamente . 
Un Dio fi turba alla viAa del noAró 
peccato , e noi fiamo tranquilli ; un Dio 
pel peccato fi attrifla, e noi ce ne coa- 
lóliamo ; un Dio pel peccato fi umi- 
lia , c noi ne andiamo fuperbi ; un 
Dio fuda pel peccato fino allo fpargi- 
mcnto del (àngue , e noi non verfiamo 
neppur una lagrima ; queAoé quello , che 
dee fpaveiitarci . Pecchiamo ; c tanto è 
lungi , che Iconfolaci , e raefii ne fumo 
a morte , che forfè dopo U peccato in- 
foltiamo anzi alla GiuAizia , e alla Prov- 
videnza del noAro Dio, e interiormen- 
te , come l’empio , diciamo : Peeeavr, 
& quii mihi trijle Jieeiiit ì ho peccato , 
e che in’ è avvenuto di avverfo ? mi 
mancano forfè ì mici agi ? fon io forfè 
meno confidcrato nel Mondo ? ho io 
forfè meno di Alma , e di autorità é 
Qmndi quella pace bugiarda si diretta- 
mente -oppoAa all’agonia del Figliuolo 
di Dio , quella pace , di cui fi gode 
nello Aato più fpaventevole l'qiial’ é lo 
flato del peccato : quantunque di Dio ni- 
mici , non lafciamo di comMrire con- 
tenti ; e non folamente affiatiamo di 
compirlo , ma fiamo ancora capaci di 
cAèrlo , fino a poter dilfiparci , e dif- 
fónderci nelle vane allegrezze del Mon- 
do ; pace riprovata , che provenir non 
può I che d^’ indomabil du- 
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te*z» del nodro cuore» pece mille vol- 
te più funede di tutte le altre pene del 
peccato , e peggiore in un fenfo dello 
fleflo peccato. Quindi quella vana fidan- 
za si contraria al finto terrore di Gesù 
Grido » fidanza prefuntuofi, che ci adi- 
cura , À)ve tremò I’ Uomo-Dio , che tuty 
to ci fi Ipcrare , dov’egli ha creduto di 
dover per noi tutto temere » che ci pro- 
mette dalla banda di Dio una mifericor- 
dia r ^ pazienza » (opra cui egli 
non fi conto alcuno : Milcricordia mal 
intefi» pazienea molle , e chimerica, che 
non lérvirebbe » ed in fitti , per l’ abufo , 
che ne facciamo r ad altro non ferve , 
che a fomentare in noi il peccato. Quin- 
di queir audacia dd Peccatore »■ e fé 
m’è lecito adoprar quello termine, quel- 
la sfronutezza , che non arroflifee di co- 
fi niuna, e comparilce tanto modruofi, 
poda a confronto della confofione di Ge- 
sù Grido . Peccando centra Dio egli non 
è men baidanzolo davanti agli Uomini, 
fofhene il peccato con arroganza, e dal 
cunfondcrlcnc loiicanilllmo , le ne glo- 
ria , (è ne s'anla , ne infuperbifoe , ne 
trionfi- . Quedo però è quello , che ob- 
bligò il Divin Verbo ad annientarli : la 
fcandalofa infolenza- di- certi peccatori 
non con altre umiliazioni riparar fi po- 
teva, che con quelle di Gesù Grido; la 
cieca temerità di tanti libertini non po- 
teva edere Icontata con altri timori , 
che con welli di Gesù Grillo ; l'indif- 
forenza di tante anime infenlibili non 
aveva bifogno di minor rimedio della 
lénfibilitù di Gesù Grido. Affinchè Dio 
fodé una volta foddisfitto, come doveva 
efferlo, affinché il peccato foflc una vol- 
ta detedato, quanto era detedabile, abbi- 
Ibgnò » che ci folle chi ne concepide 
una vo ta un dolore proporzionato alla 
Tua malizia . Or non v avea , (è non 
f Uomo-Dio, il quale folle capace di’por- 
re queda proporzione, perché altri non 
v’asrea > che folle capace di conolcerc 
perfettamente , ed in tutta la fila eden- 
Cone la malizia del peccato ; c confe- 
mcntementc non v’avca, le non egli Ib- 
lo , che poted'e ìnlègnarci a detedarlo . 
A quello fine egli venne ,■ c ne’ giotiii 
di ua vita mortale , come dice S. Pao- 
lo , olièrtì avciKlo , anche con lagrime , 
e i fuoi voti , e le fue preghiere a co- 
lui , che potea falvarlo da morte , ci 
diede l'idea più eccellente della crillia- 
è** penitenza . Se dunque ad un ul Sa- 
eramento noi rechumo tuttora cuori tie- 


pidi, e fivddi , cuori aridi , ed indura- 
ci, Fratelli miei, non dubitiamo punto, 
conclude San Bernardo, che in quedodi 
il Redentore non indirizzi a noi quelle 
parole : Naiiis fitrt fufir me , feJ fufn 
V» fitte. 

E in fatti fipcte , che ci condannerà 
maggiormente nel divino giudizio? non 
tanto le nodre colpe , quanto le pretelè 
nodre contrizioni ; quelle contrizioni si 
languide , e si poco al fervore di Gesù 
penitente conformi ; quelle contrizioni 
luperficiali , in cui lèrbar lappiamo si 
bene tutta la libertà del nodro l'pirito , 
tutto il dilfipamenco del nodro cuore r 
tutto il sudo- de’ piaceri , tutto H dolce , 
e tutto il giocondo dell' amicizia ; quel- 
le contrizioni immaginarie , che punto 
non ci alHigono, e in confeguenza non 
ci convertono . Se operallimo collo Ipi- 
rito della Fede, nonabbifognerebbe , che 
un lòlo peccato, per mettere in ilconcer- 
to tutte le potenze dell’ anima nodra , 
per abbandonarci a quello dedó terrore , 
a cui già un- Caino , per farci ufeire in 
quegli delfi. rugiti , in cui già un Efiù , 
allorché vidcfi elclufo dall'Eredità , e 
benedizione del Padre, Mr firci freme- 
re , coinè già quel Ré ai Babilonia , al- 
lorché- foopri quella mano , che fcrivea 
la fua condaiuiazione ; diciam meglio , 
e in una parola- , per farci fornire nel 
profondo del cuore , giuda la formola 
deH’Appodolo , ciò, che Cridofentiin , 
sé medefimo, emm fentite in veh'i , »/•,-, 
quad Ó" in Chrifla fiefu . Ma perchè ^ 
l' abito-dcl peccato ha formati a poco a po- ‘ ' 
co i nodri cuori in cuori di macigno , 
ciò , che attera Gesù Grido , non più ne ^ 
atterifoe , ciò , che in lui mode tutte le 
fue padioni , non più ne muove . Ah l 
Signore , diceva Davidde , e dobbiam dir- 
lo noi ancorai con eflb lui , ah ! Signo- 
re , fanate l’anima mia ; Sana animam Pfal. q-?- 
meam i ma a pienamente fonarla , fona- 
tela dalle file languide, imperfette con- 
trizioni , che in luogo di chiudere le 
fue piaghe , gliele rendono anzi più in- 
ctirabili : Sana eentriiicr.'i rjki ; Sanatela , Pj'al. 59. 
perché almeno ella è Icodà : Sana , ijaia 
cemtiKta ejì . Ma non bada , eh’ ella fia Ai^em . 
Icolla ; bifogna , che fia convertita coll’ 
invincibil forza deU’clempio , e della 
penitenza del luo Signore . Conformia- 
moci ad un tal modello, e troveremo, 
per quanto liam peccatori , troveremo 
grazia predò del nodro Dio ; abbiama 
Simpi’C un tal modello (òtto degli occhi» 
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e U peniteozaj di cui ahbiam» abuiàtosì 
di fovente> ci diverri falucare; «mfari 
ella più per noi, come lo fit tante volle, 
una femplice ceremonia , (irà un vero 
pentimento, un vero cambiamento, una 
vera convergane . Gii vi fu detto altre 
volte , ed è indubitato , che il dolor del 
peccato, ad efl’ereacccttonel Sacramento, 
dee avere qualità non meno rare , che iie- 
cedirie; ch'egli dcbb’cflère ibfirannatu- 
rale, aflòluto, (incero, efficace, univer 
(àie: che Dio ne dcbb’elkrc il principio, 
robbietto, il fine; che lùperar debbe 
ogni altro dolore , e eh’ ellendo il pec- 
cato il fommo male, fopra d’ogni altro 
male dee &rlo a noi abborrirc ; che non 
v’ ha peccato , eziandio polfihile , |cu| 
non debba deludere , tentazione , cui 
non debba avere virtù di vincere , oc- 
cafione , cui non debba in 'urei a fchi- 
vare ; e che mancandogli una fola di 
quelle prerogative, egli non è più, che 
una vana contrizione apparente. Ma oggi 
in oltre io vi dico , che tutte inlìcme 
quelle prerogative fono comprefe nella 
co.ntTÌzionc di Gesù Grillo , vi dico , 
che ad alllcurarvi di una contrizion lo- 
da , e perfetta non altro fitf voi dove^ 
te , che formarvi fui modello di Gesù 
Grillo , applicandovi ciò , che Dio dillè 
a Mosè : hftict , &f*c fecmiulkm txtirr 
fl*r . Se non i cotelhi la nollra norma , 
per quello (ledo piangiamo , Uditori 
mici cari ; c piangiamo tanto più ama- 
ramente , quanto che non polliamo la- 
gn.irci, le non di noi. Infenlibili, quali 
liamo , alle nollre colpe piangiamo al- 
meno la nodrz inienfibilità ; piangiamo, 
perchd non piangiamo , c perciò liamo 
dolenti , perchè noi liamo . Per un tal 
mezzo potremo arrivare alla vera con- 
trizione , c incomincieremo a diventare 
imitatori della penitenza del Redentore ■ 
Ma oltre a quella paflionc interna, le 
cosi pollò cfprimcrmi , che in primo 
luogo a lui cagiona il peccato , ccconc 
tin' altra , da cui fono più abbattuti i 
fuoi fenfi , e di cui il peccato fu puu-e 
non men iniàulla forgente , c principio . 
DairOrto » dov’cgli prega, lenza fet^ 
marmi di prcfbnte fu tutto il redo , io 
pallb al Gaivario, dov' egli fpira : e qui 
contemplando in ifpirito il Grocififib Si- 
gnore , l’Autore , e il Goofumatore del- 
la nollra Fede, il quale, giuda l’efpref- 
fiooe del grande Appoltòlo > in luogo 
d’ una vita tranquilla , e beata , cui go- 
der poteva, muore d'una crudeliirima , 


ignominiolilfima morte lòrprelò , ed 
attonito ad avvenimento sì Arano , e si 
nuovo , a Dio ardilco domandatile ra- 
gione, ne appello alla (ùa Sapienza, alla 
Tua Giudizia, alla fua Bontà, ed ancor- 
ché io Ila Cridiano , poco manca > che 
ad elempio del Giudeo inièdele del Mi- 
llero della mia Redenzione io non mi 
tàccia uno Icandalo. E eh’ è in latti e^i 
mai vedere il più innocente tra gli Uo- 
miiù tratato , come il più reo , e la- 
foiato in preda a dilpicteti carnefici ? 
Ma Dio geloifo della gloria de' fuoi at- 
trihiitì , ed interellàto a didruggere uno 
f andalo , si fpeciufo nella fua apparen- 
za , ma si dannofo nella fia fodanza , 
fa ben reprimere cotedo primo movi- 
mento del mio zelo ; e come? 6cen- 
domi conofeere , che coteda morte è la 
pena de' miei peccati , obbligandomi a 
confeflàre, che tutto quanto 11 opera colà 
fui Calvario , qualunqiK orrore concepir 

10 ne poda , tutto è giullaraenee ordina- 
to , tutto è làggiamente difpodo , tutto 
è lanumente , e divinamente efeguito : 
perchè ? i«rchè a punire il peccato nul- 
la meno focea di medieri ; e pcrch’ è 
vero , come roficrvò San Girolamo , 
che le ne’Tefori dell' ira di Dio non vi 
Ibllèro dad per lo peccato altri gadighi 
da quelli , che approva la nollra ragio- 
ne , limitata elTendo la ragion nollra , 
ed eflèndo il peccato di lua natura un 
non fo che d’ infinito , Dio non mai pie- 
namente ne làrebbe dato loddi slatto. 

Il noftro errore , o Cridiani , ( atten- 
ti di grazia a due pcnlieri degnilTimi 
della vodra rirtelTione ) il noRro errore 
Uè, che in quello di noi confideriamo 

11 Salvatore del Mondo per ciò , ch’egli 
è in (e , c non per ciò, ch'egli vuol ef- 
for per noi . Erriamo nel rimirare la 
fua RdTrone rifpcttivamcnte agli Ebrei, 
che ne forono gli drumenti , e noo rii- 
pettivamente a Dio, che ne III l’i^w 
principale, e l’ arbitro fupremo. Mi spici 
go . Gesù Crìllo in se è il Santo de 
Santi , il diletto del Padre » 1 obbieiio 
delle Divine conmiacenze , il Capo de 
PredeRinati , la forgente di tutte le ^ 
nedìzioni , la Santid fodanziale , e in- 
carnata . Ecco perchè ribellafi la nollra 
ragione in mirarlo a patire . Ma noi 
non riflettiamo , che lui Calvario egli 
celia, per cosi dire, d’ellère tutto ciò, 
ed in vece di quede prerogative , che 
per alcun tempo in fui furono come 
olcutate , ed eccliflàtc , egli trovafi , con- 
forme 
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forme al Sacro Tetto, trovali ridotto ad 
, cllère nulcdirione per gli Uomini, Fa- 
i frt Kthi ma/tdjanm, ad eflère Vitù- 
ma del peccato , Pnpitimti» fr» feccath , 
c , poiché lo ditte S. Paolo , io pur di- 
rollo dopo di lui , e nel ftnlo idcmu- 
mo , in cui fu detto da lui , ad edere 
il fuppotto del peccato , e lo fletto pec- 
».Cw.r.J caro , £»»> » 1 "l w» aovtfft » 

pT0 w>his fucatum ftùt a Or in <]U€uo Aa* 
to , riflette il Grifottomo , nw v’avea 
liqiplizio , che non folle a Criflo dovu- 
to. Umiliazioni, oltraggi, flagelli , Ipi- 
ae , Chiodi , Croce , tutto , fecondo 
TAppoftolo , tutto era il foldo , e il pa- 
gamento del peccato; e poiché allora il 
Figliuolo di Dio rappreièntava lo fletto 
peccato, ed impegnato egli crafi a rice- 
vere dall’ Eterno fuo Padre un tratta- 
mento, qual ricevuto avrebbe il perato 
medeiimo, tutto conveniva, ch’egli pa- 
tifae , tutto wanto era flato ordinato , 
ch’egli doTcfle mtire. Prendendo la co^ 
fa in queflo fenfo ha egU forte patito di 
troppo é no ; la flia cariti , dice S. Ber- 
nardo, é fiata piena , é fiata abbondan- 
te , ma non gii prodiga ; egli chiamafi 
l’Uomo de’ dolori t ma queflo , ripiglia 
Tertulliano , queflo é il nome , che a 
lui conviene , poich’^i è l’Uom del 
peccato . Noi Io miriamo tutto livido , 
ratto lacero dalle percotte , ma tra il nu- 
mero delle battiture da lui ricevum , e 
la moltitudine de i peccati , eh’ egli Icon- 
ta, non v’ha che troppo di proporzione . 
^ . ^li é abbandonato in mano ad Uomini 
foellerati , io mano a barbari , in mano 
a crudeli , che aggiungono alla fentenza 
della fua mone , quanto lor foggeritee 
il furore ; ma che che etti aggiungano al- 
la condanna di Pilato , non aggiungono 
nulla al Decreto di Dio . Egli é mal- 
trattato , egli é infultato : ma cosi ^ 
punto il peccato, fé fi producettc in io- 
flanza, meriterebbe d’ettère, e maltrat- 
tato a e infultato . Egli fpira fopra una 
Croce; e queflo é altresì quel patibolo , 
fa cui dovrebb’eflér confìtto il peccato.' 
Rettificate dunque i voflri fentimenti , o 
Crifliani, e mentre fi (acrifica il Divino 
Agnello, in vece di cttère prevenui dri 
merito della fua Santid, e delle file virtù, 
rammentatevi , che per le voflre e fecre- 
te, e palcfi fcelleratezze egli fi (acrifica, 
che fi focrifica pe’ voflri eccefli, che fi fa- 
crifira per le voflre intemperanze, che fi 
facrifica pf voflri attacchi vituperofi , e 
je voflr’iofiuai piaceri. Se a voi lorap- 


prefintate , qual’ egli _é , carico di tutti 
i nottri debiti , non v’avrì più cofa , che 
oflèndavi nella flagellazione , a cui fu 
dannato ; le %ine , onde ha lacera la 
fronte, non piu feriranno la delicatezza 
della voflra pieté; i Chiodi , con cui gli 
fi trapaflàno e mani , e piedi , non ec- 
citeranno più la voflra indegnazione . 
Il mio peccato , direte , acculando voi 
fletti , il mio peccato merita tutte que- 
fle pene , e pmché Gesù Criflo é ri- 
coperto del mio peccato , tutte deve 
egli portarle . In quella eonfiderazionc 
perù anche l’ Eterno fuo Padre per con- 
dotta non meno adorabile , che rigoro- 
fà , quali obbliando , ch'egli fia fuo Fi- 
gliuolo , e rimirandolo qual fuo nimico 
( deh perdonatemi tutte quelle cfpreflio- 
ni ) anche l’Eterno fuo Padre fi dichia- 
ra fuo pcrlccutore , o piuttoflo Capo de 
fuoi perfecutori . I Giudei fi fonno dell’ 
«dio loro zelo di Religiose, per eferci- 
tare (òpra il Sacro fuo corpo , quanto efer- 
citar può la barbarie: ma la barbarie de' 
Giudei non balla a punire un’ Uomo , 
qual’egli è, un’Uomo ricoperto de’ pec- 
cati di tatto il Genere Umano ; convie- 
ne , dice Sant’Ambrogio , ebe Dio vi 
s’ interponga , e queflo medeiimo fea- 
Gbilmente ci viene manifdlato dalla 
Fede. 


SI , Crifliani, da Dio medeiimo , e 
non dal Configlio de Giudei, é condan- 
nato Gesù . Fratelli miei , diceva loro 
S. Pietro , queflo GiuAo non vi é flato 
pollo nelle mani qual Reo , fé non per 
ordin’ efprellb dell’ Alt filmo Iddìo , e 
per decreto della fua Sapienza : Z>^w- 
/, csneilio , Ó* prAfcitHftM 2 >ti rraditum ; 
dichiarazioue fotta da lui nella loro Si- 
nui», fenza temere, che dì elfo fi pre- 
vafc&ro, e ne traeflèro vanoggio ad af* 
fiigarc i rimorfi del Deicidio da lor 
cemmeflò . 1 Farifeì , egli é vero , c i 
Dottori della Lc^ pcrleguitaronoGesù 
a morte ; ma noi perfiguitarono , ripi- 
glia Davidde con profetico fpirito , noi 
perfeguitarono, o Signore , fé non per 
cbé voi folle il primo a percuoterlo : 
Ornmm , furi» r« ^rcajpfli , ferfteuti fiatm 
Fino allora lo riattarono , c quantun- 
we foflèro inveleniti , non ofarono di 
fare alcun’ attentato filila perfona di lui : 
ma dappoicebé contra lui voi vi Cete ri- 
volta , e fcaricando (òpra di lui il vo* 
Uro fdegno , avete ad etti coocedut» 
tutta la Tiberfo , gittaronfi furibon^ 111 
quella pceda , fè^an alla lor rabbia ; 
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nu da chi ferba» , fe non da voi , o 
mio Dio y che nella (àcrilega loro ven? 
detta , deila voftra del tutto lànu il 
compimento trovafte? Imperciocché voi , 
voi medefimo iòfle, o Signore, che giu- 
flimcnte mutato in un Dio crudele , 
non più a Giobbe il voflro fervo , mi 
all’ Unigenito Figliuol voftro fecefte fen- 
ttre il ^o del voftro braccio . Da gran 
tempo da voi afpeittvali quella vittima ; 
conveniva riparare alla vollra gloria, re- 
dintc^rare la voftra GiuAizia : vi pcnlàlle ; 
ma non mirando nel Mondo , che per- 
iónc vili , cJ abbiette , che capi fcellc- 
rati , che Uomini deboli , e imbelli , le 
cui azioni , i cui patimenti non poteva- 
no ellcre di alcun merito davanti a voi, 
ridotto vi trovafte ad una fpccie d’im- 
potenza di vendicarvi. Oggi avete come 
6rlo pienamente : ecco una vittima de- 
gna di voi , una vittinu carnee dj W- 
oistire per i peccali di mille Mondi , 
una vittima, quale voi la volete, cqia- 
le la meritate . Il Redenturc confitto fo- 
pra una Croce è il perlónasgio , che la 
rigorofa vottra Giuftizia , ella mcdcfiina 
a 9é ha preparato . Pcrcotctc ora , o Si- 
gnore , percotete ; egli è difpofto a ri- 
cevere i voftri colpi, e fenza confidera- 
te, ch’egli fia il votlro Grillo, aion git- 
tate più fopra lui gli ‘gujrJ.i’ “ 

ricordarvi , ch’egli é il "a- ’ 

cioè a dire. eh' egli i noftra Oflia , e 
che (icrificandolo voi appaghewte quell 
odio Divino, con cui odiate d peccato. 

Ma D» non contentifi di percuotui- 
lo ; fembra , che vogli» . come ripro 
vario , derelitto lafaandolo, c abbando- 
nato in mezzo de fuoi tornanti : Oj»., 
Dw, mem,y -r <,v>d dr,.hqm,Jh^cf Co- 
, ,, tefta derelizione , e cotcfto abbaiidona- 
■ mento di Dio -è in qualche maniera la 
peiu del danno , cui conveniva , che 
Crifto aflàggiaflè , come parla S. Paolo , 
per tutti noi. La riprovazione d-^li Uo- 
mini ftau farebbe ancor poca cola a pu- 
nite ib peccato fecondo tutta la valliti 
della fua malizia. Conveniva, fc mi fia 
permeflò l’ adoprar quello termine ( ma 
voi ne penetrate giù il U-nfo, ed io non 
temo , che fofpetdate , che da me in- 
tendafi, fecondo il [wnftcr di Calvino ) 
Conveniva, che Li riprovazione fenfibile 
dell’Uomo-Dio compiftè alla mifura del- 
ia maledizione , c del gaftigo dovuto al 
peccato. Voi, o Profèta, dicefte di non 
avere giammai veduto derelitto alcun 
PjU- j6. giufto : no» vidi imliiim» ; ma 


cccoiic un memorando efèmpio , che ne- 
gar non potete : Gesù abbandonalo dal 
celeftc fuo Padre; ond’.é, che qupfi non 
ofa di fupplicare più a lui fono al nome 
di Padre , e lo invoca folamente col ti- 
tolo di fuo tiio’. Dtus, mtusy »r (juid de~ 
nu ? Tutuvia non ve ne (can- 
dalezzate ; poiché in foftanza in quella 
maniera di procedere di un Dio non 
v’ha nulla , che non fia (ècondo le Leg- 
gi dell’ equità. No, conclude Sant' Aga- 
llino, non v’dibe mai morte nepiùgiu- 
fta, né infieme più ingiuftadi quclladel 
Redentore; più ingiù la. rifpeno agli Uo- 
mini , che ne furono gli efecutori , più 
giufta rifpetto a Dio, che ne pronunziò 
la fentenza. Immaginatevi, Uditori miei 
cari ( la riHcftionc é di Ruperto Abba- 
te , e ne refterete Ibrfe lo^refi , ma 
giofta la domina de’ Teologi ella c una 
verità certa ) immaginatevi , che quello 
giorno fingolarmente , e principalmente 
foflc il giorno già predetto dagli oracoli 
di tutte leScritturc, voglio dire, il gior- 
no della vendetta di Dio ; X>ù< ulti"»u 
Dnoi’ù . Perocché, nou nell’ ultimo giu- 
dizio il Boftro Dio irritato , ed qflSrfó 
fi Gxldislerà da Dio , non nell’infèrno 
I egli più autenticamente dichiarali Dio 
delie vendette, ma bensì fui Calvario : 

I Dtut ultiomun Donùmtt , Quivi la fua 
; Giuftizia vendicatrice opera iiberamen- 
I te » e lènza lóggezionc . non elÙ-ndo , 
I come altrove , riftretu dalia picciolczza 
I dd foggetto , a cui ella fi fa Icmire : 
j Dim ultionum liberi tgit. Tutto ciò, che 
! lólFriranno i dannaci per un Dio , ella 
j è vendetta Ibi per metà ; quegli ftridori 
di denti , que’ gemiti, que’ pianti, quel- 
le n.imme incftinguibili, tutto ciò i nul- 
, U , o quali nulla a confronto del Sacri- 
fizio di Gesù, che muore. 

Ed ecco , cari miei Uditori , ecco 
quello , che il peccato coftò ad un Dio . 
Ma a noi ch’écgiimaicoftatofinoaH’ota 
prefonte è e nella portentofà oppofizione, 
che fopra ciò trovali tra lui, c noi, tra 
lui tutto fanto , qual’ è , e poi tutti col- 
pevoli , quali fiamo , non hi egli ragione 
in dirci : no , Ibpra di me non piange- 
te , ma piangete fopra di voi > Solite 
fiere fmper Hte , fed Cufer voi fleto ì Im- 
perciocché non è gli uno fconvolgimcn- 
to adii lagrimcvole mirare rifpetuti gli 
fceller» , mentre il Giufto 6 penitenza , 
c penitenza cosi leverà? rifpm-miati mi- 
rare 1 peccatori , e contenti , mentre 
rinnoccnte è làcrificato? mirare il pec- 
cato 
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cjto fledb in onore» e in defizic» men- 
tre > fc così dir poHò» la fembianzaaiel 
peccato 4 in obbrobrio » e tormento ? 
Eppure > Uomini del Secolo » Uomini 
delicati > e feidoali » quello è il trillo 
confronto, che qui prcientalì agli occhi 
voftri, c che dee coprirvi di cobìùTioik. 
Egli fi muore l’Agnello fcnza macchia, 
quiel Dio , chp fi è fatto w noi vitti- 
ma del peccato ; c come u muore ? la- 
cero , e inlàiiguinato , coronato di fpi- 
oc , e confitto fu d’ una Croce . £ voi , 
meritevoli di tutti i flagelli , e di tutti 
i galligbi del Cielo , voi come vivete ? 
voi vivete tranquilli, voi andate in trac- 
cia di tutte le comodili, voi lieti vive- 
te MC tutti gii agi, e contenti per tutte 
le clizie del voflro fiato .Ahi Signo- 
re , poiché il peccato , quel moftr’ or- 
rendo, che coKtra voi ha prodotto Tin- 
ièrnp , vi ha cagionata la morte , e 
morte di Croce , ciò làrcbbe aflài per 
cuori riconolccnti , e grati a conceph- 
contra lui lutto t' odio , dì cui fono elfi 
capaci . Ma voi ci comandate di qou 
verlve le nofire lagrime lòwa di voi , 
e di vcriàric lòlo fopra noi ueflì ; e poi- 
ché il peccato a noi ancora cagiona mor- 
te , e non gii , come a voi , naturale 
cemporal morte , nu morte ó>'t’<(nale , 
/ ed eterna , c.he non dobbiamo noi fare 
a difiruggerlo? Eppure in vece di proc- 
curar di difirugg-^rlo , in noi medefimi 
lo tratteniamo, in noi lo nutriamo , in 
noi lo lalciamo dominar con impero . 
Prelèptemente v’ha penìceuza nel Popo- 
lo Crifiiano^ o, fi; ve n'ha, qual’é ella 
mai la penitenza de’ Crifiiani, ed a che 
fi riduce? c ella una penitenza, che ga- 
llijhi il corpo, una penitenza, che mor- 
tifichi il lenii), una penitenza, die cro- 
cifigga la carne? Voi lo fapcte, Udicou 
miei cari . E ciò , che dèe riicHotervi 
anche più lénfibilmcnte , egli é 1 con- 
fiderare la Pafiìone dì Gesù Grillo non 
più Iblamente cagionata dal peccato , ma 
Wnnovata dal peccato , come or ora io 
vi mofiro nella lèconda parte. 

ILPakte Convien dire, che la Pafiìone di Gri- 
llo, quantunque a noi comparilca e do- 
lorolà , e obbrobriolà , pure pér eflò lui 
fia fiata obbietto di compiacimento , c 
di gaudio ; mcntr' egli medefimo l' Uo- 
mo-Dio con maravì^liofo fecreto delia 
fiu Sapienza , c dell amor filo ha volu- 
to, che nella lùa Ghiefa fino all' ultima 
confumazione de' Secoli continuato ne 
iòflc , e folcnnemente rìnnovaco il Mi- 
S/rm. del P. BiHrdttltMc . Tomol. ' 


fiero . Imperciocché rEucariftia é ella 
altro . le non un perpetuo rinnovcliamen- 
to della Pafiìone del RedentoK ? E die 
ha il Redentore pretefo nell’ ifiituirla > 
le non che fu’ nofiri Altari non lolamcn- 
te fi rapprefentafiè quanto fi operò fui 
Galvarìo , ma che ancora fi compiile ? 
cioè a dire , facen^ egli fiellò anche in 
oggi r uffizio di vittima , di nuovo in 
ogni momento v’è Ivrificato , come fe 
per lui fiato non follè abballanza l’aver 
patito una volta, fe la fua carità pofièn- 
te non meno, che ingegnola non avcllè 
dato agli adorabili fiioi patimenti il ca- 
raaere di perpetuità , che hanno nel luo 
Sacramento, onde a noi rendefi così fa- 
lubre . Ecco ciò , che ha inventato 
l’amore di un Dio . Ma ecco , Criftia- 
nì , ciò , eh' é avvenuto per la malizia 
degli Uomini . Nello Hello tempo , che 
Gesù Grillo nel Sacramento del fino cor- 
po rinnova io miiacolofifiìma lòrma la 
tua ^ta pacione , gli Uomini &lfi imiv 
latori , o pinttofio indegni corrompitori 
delle opere del Signoce haiino trovato il 
modo di rinnovare quella fiellà pafiìone , 
e modo non Iblarocnte profano, malcei- 
lerato , ma làcrilego , ma pieno di or- 
rore . Non penfiatc , che io parli in fi- 
gura. Piaceflè al Giel» , Crifiiani , ch« * 
ciò , che vengo dicendovi , altro non 
fbllè , che una figura , e che in quell* 
di avelie ragione di dichiararvi contra 
le Ibrmidabili efpreirtoni, di cui fono co* 
flretto a fervirmi . Io parlo nel lènlò 
letterale , e voi al mio dire tanto più 
dovete rìfiruotervi, quanto che, fé leco- 
fe , che dico , vi fembrano eccedenti , 
elleno il fono pe’ voftri eccelli , e non 
^ in niuna maniera per le mie paro- 
le . SI , Uditori mici cari , i peccuort 
del Secolo colie fcelleratezzc della lor 
viu rinnovano noi Mondo la tragica làn- 
guinolà Pafiìone del Figliuolo di Dio ( 
voglio dire , i Peccatori del Secolo ca- 
gionano al Figliuolo di Dio nello Hat* 
ancora della lua gloria tante nuove paf- 
fionì , quanti coll' opre loro gli fiuin'ol' 
traggi; e per formarvi di ciò l'idea, at- 
tenete , ed in quella immagine , che 
foiprcuderawi , riconolccte quello , eh» 
voi liete , per amaramente piangere lò- 
pra di voi : fufrr me , fed fv- 

fer ves . Ghc vcggiamo noi nella Pallio'- 
ne di Gesù Grillo ? Un Dio tradito, e 
abbandonato da’ codardi Dilcepoli , un 
Dio perfeguitato da Pontefici , e da Sa- 
cerdoti ipocriti , un Dio be&to > c de- 
U rilb 
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n 0 < invidia dell'altrui merìcn , e dell' 
altrui perfezione . Palllon vile , pa/Tionc 
vicuperofa > che non contenta di aver ca- 
gionata la morte a Criilo > continua tut- 
tavia a perfeguitarlo , lacerando il fuo 
mìÌHco com > qual’ è la Chieià | divi- 
dendo Iq (ue membra r quali fono i Fe- 
deli , ed afiógando ne’ cuori la cariti , 
che n’ 4^0 {pirico . Imperciocché, Fra- 
telli miei , ecco- la fottil tentazione, da 
cui dobbiamo guardarci , ed a cui pur 
troppo è a noi ordinaria colà il foc- 
combere. 

On Dio nel Palazzo di Erode beflato, 
e derifo da empj cortigiani. Quello, fen- 
za dubbio, fu uno de pii) Temibili aflron- 
ti , che ricevcflè Gesù r ma non credia- 
te , Cridiani , che l’ Empietà coll lì ri- 
maneflc , c fcrmadc . Pafsò dalla Corte 
di Erode. Principe lenza telinone, paf 
sé a quelle ancora de’ Prìncipi Crìltiani . 
E il Redentore non è quivi pure in og- 
gi derifo da i tanti diGoluti . che le com- 
pongono? Quivi egli neU’edemo li ado- 
ra ; ma nell' interno conte fi guardano 
Le ^e malllme ? qual idea quivi bafii 
della lùa umiltà , della liia povertà, de' 
Tuoi patimenti ? La virtù non è ella 
quivi prclìóchè lempre o Iconofeiuta , o 
difprezzata ? e qual litro ha partito qui- 
. vi medefimo per lei da prenderli , le 
non le quello di nafeonderil , o di pai- 
lime f Non è tralpotto di zelo , che 
p^ar mi feccia in tal guilà : ma egli è 
ciò, che di foventc pur tropTO voi llcf- 
fi , o CrilUant , mirate cogli occhi vo- 
Rù , e provate Ibrle in voi medefimi : 
per poco, che da voi rifiettafi lìllà ma- 
niera , in cui nelle Corti ciafcheduii fi 
governa , in ciò , eh' io dico , voi non 
troverete nulla , che non fia confermato 
da miirefemp; , e di cui fventurataniei^ 
te non fiate voi pure tal volta complici . 
Erode ardentemente bramato avea di 
veder Gesù Crilfof la fema , che acqui- 
fiata gli avevano canti iri’ractdi , eccitò 
fa curiofità di quel Principe , c non du- 
bitò , che un Uomo , il quale comanda- 
va a tutu la natura , non fo'lc per fare 
un qualche miracolo rtraordinario , perfot- 
tratfi dalla perlécuz one de’ Tuoi nimici . 
Ma il Figliuolo di Dio, che ril^rmiati 
non aveva i prodigi per 1’ altrui falute , 
ri^armiolli per sé medefimo, e dir non 
voile nè pur una fola p.>n)la per fu 
fàlvezza. Egli confiderò Eroic, e quelli 
della fua C^e , come Uoniiai profeni , 
co’ quali non ha creduto di dover tene- 


re vetun commercio; epiuttolloeglivoll' 
elIcK riputato per uno fiolto, che appa- 
gare la bugianla fepienza del Secolo . 
Siccome il fuo Regno non era Regno 
di quello Mondo , come fi dichiarò an- 
che a Pilato , Rigimm mtum ma ifi de 
hcc UHotlt j cosi non pretendea nella 
Corte niun' ingrandimento . Sapea troppo 
bene , che la fila dottrina non poteva 
piacere in un luogo, dove non fi feguo- ' 
no, le non lo leg^i della mondana pi- 
tica ; e che tutti i miracoli , che vi avefe 
fé potuto operare , non farebbono Aiti 
opportuni a guadagnar Uomini pieni di 
amor di sé Iteirt , ed incapricciati della 
loco grandezza - In un IcMniglianCe cor- 
rotto Paole non fi refoira , che una cert’ 
aria di vanità , non u llimav fe non fe 
ciò , che ha dello' fplendido , . non fi 
parla , fe non di efalcazione , e da qua- 
lunque lato fi getti uno Iguardo non fi 
feorge nulla , che o non aduli , o non 
accenda gli ambiziofi defider) del cuore 
umano ■ Qual' apparenza dunque , che 
Gesù CriAo il più umile di tutti gli Uo- 
mini jwrcAè eliére uJito colà , dove re- 
gna luperbia , e feAo ? Se avcflè recaci 
con foco onori , fe avellè recate ricchez- 
ze , trovati avrebbe predò .id Erode le- 
gulei, e ne troverebbe ancora per tutto 
àdtrovc; ma non preJican.lo a’ tuoi Oi- 
feepoli , che annegazione di sé AetTi , e 
I del Mondo , che maraviglia , che gli fofr 
fero ufeti tanti difprcgj? Pifé la predi- 
zione , che di lui avea fetta Giobbe , 
Uomo si Santo, e che prima in lui do^ 
vea compierli , pofeia nella perroni di 
tutti i GiuAi : DfidttHr W 
In fetti voi lo fepece ,..qiul mqiie abbiali 
virtù , e merito , miei citi Uditori , 
egli non é mar q'ianto baAi, per cAete 
confiderato in una Corte . Éitracevi pur 
re , c non vi fece compirla , che con 
Gesù CriAo veAiti della veAe dell’ in- 
nocenza , non date pa'lò , che con Gesù 
Grillo per la via della femplicità , non 
parlate , che con Gesù CrJAo per atte- 
llarc la verità , e vedrete, fe ricevere- 
te tratumC'ito diverfo da quello di Gesù 
CriAo . Per elfervi ben accolto là di 
mcllieri pompa, c fplendore, per man- 
tencrvifi fa di meAieri arciùzio , c rig- 
I giro , per eUèrvi benignamente udito fe 
di melticri condilcei>dcnza , e adulazio- 
ne. Or tutto ciò a Gesù CriAo é con- 
trario; edcAcndo la Corte , qual’é, cioè 
a dire , ellendo il Regno del Principe 
di quello Mondo , non é maraviglia , 
D a che 
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che quivi flabilir non fì po(& il Regno 
«ii Gesù Crifto. Ma mifcri voi, Princi- 
pi della Terra . ripiglia Ilàia , mileri 
voi, Uomini del Secerfo, che difprezza- 
ce r incarnata Sapienza ! vicendctolmen- 
te delia pure diiprezzerà voi , e il dil- 
prezzo , che eflà di voi , è per mi 
colà aflài più terribile , che non il dif- 
prezzo , che voi fkce di lei, a lei polla 
fvJ.iì. eflère pregiudiziale . K» j» fftrniì, >mt- 

tu t? ifft jftrmrh ? 

Un EMo menò a confronto con un Ba- 
rabba , ed a cui un Barabba è antepollo 
da un Popd cicco, c incollante, ^an- 
te volte abbiamo noi Tatù a Crillo la 
llellà ingiuria , che gli fece il Pop<^ 
Giudaico ? quante volte dopo averlo ri- 
cevuto quaù in triontò nel Sacramento 
Eucarillico , fedocti dalla concupifeenza , 
preferito abbiamo al Dio della Gloria o 
im piacere , o un’ intereflè , cui ricer- 
cammo con pregiudizio della Legge Di- 
vina ? quante volte divifi tra la colcien- 
za , che ci reggeva , e la paflìone , che 
ci pervertiva , rinnovato abbiamo l'ab- 
bominevol giudizio, dando l’ indegna pre- 
ièrenza alla Creatura anche fopra del 
nollro Dio ? Notate , o Crillianf , l’ ap- 
plicazione , ella è del Grifollomo ; le 
•eoe la concepite , è dillicil cofa , che 
non ne fiate commodì . La cofeienza , 
che in noi prelìede noflro malgrado , 
quali Giudice, interiormente ne dicea r 
the rifolvi , che 6i ? ecco il tuo piacer 
da una parte , ecco il tuo Dio dall'al- 
tra ; per qual de i due ti dichiari f pe-, 
rocche fàlvar non puoi l’uno, c l’ altro 
infieme : o ti convien perdere il tuo 
piKere , o ti convien perdere il tuo 
Dio ; a te tocca il decioere : vìi 

liti i* diutMj dimitti ^ E la paflione , 
in noi gii renduta Signora ael noflro 
cuore , con moflruolà infèdelti ne &cca 
concludere : io- voglio il mio piacere . 
Ma che avverti dunque del tuo Dio , 
replieava fecretamente la cofeie^? che 
tarò- io di lui , io che non poflb non fo- 
„ flcnere i di lui intereffi contro di te ? 
UitthL. Qud ighur facimm dt JifU ? del mio Dio 
c. J 7 -. avvenga che vuole, ripi^iava la paflione 
inlblentemente , >o vojig foddisfàrmi ; 
la rifbluzion è già prefa . Ma tu ben 
fii, infifleva la colcienza co’fùoi rimor- 
fi , che coteflo accordarti- il piacere bi- 
ftigna , che colli al tuo Dio- morire un 
altra volu , ed effere in te crocifiUò ? 
Non importa: ch’egli lia crocififso, put^ 

cU io mi iòddi9&; Crudfigium Ma che 


mal ti ha egli fitto, e quid ragione hai 
tu di abbandonarlo in si ria maniera ? 

§*Hid trJm m*ii fidi ì II mio piacere è 
la nm ragione ; e poiché il mio Dio è 
nimico del mio piacere, cd il mio pia- 
cere lo- crocifigge , io lo replico- , egli 
fia aoc'ACso: CntdftiiuHr . Ecco, Uditori 
miei cari, ci6, che avvicn tutto di den- 
tro delle cofeienze degli Uomini , e ciò , 
che altrettante volte c avvenuto in me» 
io voi , quante volte raduti Ihmo m pec- 
cato j peccato, che cagionala morte noit 
meno a Grillo', che alla noftr’ anima; ec- 
co ciò , che del peccato coftituHce lagra- 
vità , e la malizia . Io fb , che noi noit 
parliamo lèmpre, nè fempre ci fpieghia- 
1 mo in termini cosi clprcfii , né in manie- 
' ra cosi fèniibile ; ma in fbfhnza , fenza 
fpiegarri cosi diilinumente , cosifCTfibil- 
mente , v’ha un linguaggio dentro del 
nollro cuore , che dice tutto quello . 
Coodoffnché, mentre io fo , che il pia- 
cere é piacere peccaminofò , e vietato 
da Dio , io fo ancora» che afsolutamen- 
te non polso né bramarlo , nérieercario 
lenza perder Dio ; e confrguentemente 
nella brama , che ne concepilco , e nel- 
la ricerca, che ne li», antepongo- il pia- 
cere a Dio- . Or quello balia a giullifi- 
carc il penfiero- di San Giovanni Grifo- 
Homo , e la Dottrina de' Teologi lùUa 
natura del peccato mortale- 
Un Dio efpoflo agl’infùltf , e trattato 
qual Ré chimericO'da- una truppa di Udii 
Adoratori . CrilKani , che f^ctacolo é 
Gesù Grillo , l’Eterno Vethos ricoper- 
to d’ un mifero firaedo-di porpora» con 
una canna in man», con una Corona di- 
(pine in capo , ludibrio di ibldatefca in- 
foiente , che di- lui , cui tremanti qd®" 
rano glj Angeli » & un- Ré da (cena » 
giufta relprelTione di Clemente 1’ AleP 
landrino- : Scmtm Dtum fadtit r davanti Alix~ 
a lui megroo le ginocchia , e con deri- 
lione unguinofilfima gli flrappau di ra^ 
no la canna a percuotergli' con eflà il 
capo . Immagine troppo al naturale di 
tant’ empietà » che ogni di fi commetter 
no , mentre fi celebra il più augufto de’ 
noftri Mifteri 1 II Sdvatore del Mondo 
Uà nalbollo lòtto alle Ipecic del Sacra- 1 
mento , ma lotto a quelle Ipede mede- 
lime , che lo ricoprono , egli é Tempre 
Dio , e però Tempre degno delle noftre 
adorazioni . Or quali fono gli omaggi » 
che gli rendiamo ? Non fa qui d’ uopo 
ad aroreuderlo di dilcorfi Hudiati: aprir 
mo gli occhi , miriamo q tanto fijccedc 
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intorno » noi, e confcflam con ramma- 
rico uno de’ maggiori diford\ni del Cri- 
ftianefimo . Io non mi maraviglio , che 
ricolmo l’abbiano i lùoi «amefici d’igno- 
minia , e di obbrobrio ; confideiavanlo 
qual^reo » carico dell’odio pubblico , e 
«imicoddlaNarione. Ma voi , Criftiani . 
roi non potete igntMrare , eh’ egH è il 
Tolbo Dio, e Dio prefente lòtto a que’ 
fimboli mifterioTi, che lo tolgono al vo- 
Àro /guardo . Se quivi ^li eompariflè 
con tutta la Tua- Maelli , e qual fìindTi 
rtdere nella fua (èconda venuta, voi ne 
riinarreAe sbigottiti per lo terrore. Ep- 
pure , dice ^ Bernardo < piàch’ egli 
■t’impicciolifce, piò ancora e degno del- 
le nollre adorazioni ; poiché l'amor 
(iiO , e non la necelTidi lo riduce in que- 
llo (lato di annientamento. Ma egli fem- 
bra , che voi vi prendiate piacere a di- 
'/Iruggere l’opra lui , opponendo la vo- 
llra malizia alla fua bontà : l’infultatc 
/òpra il Trono della fua grazia , e. 
per valermi delle formole deU’Appofto-' 
lo , non temete di calcar (òtto i pié il 
Sangue del nuovo Tellzmento . E in 
reaU , che altro mai fate con unte ir- 
riverenze , e con tanti Icandali , che 
ngiulmente difonorano e il Santuario , 
in cui entrate , e il Signore , che v’ e 
dentro rmchùdo ? Ah ! miei Fratelli , 
lo ben potrei domandare al prelèntc alla 
-maggior putte de' CrifHani ciò , che a 
tempi fuoi lor chiedea il citato S. Ber 
-naroo t VUé jmm quid dt Dt» tu» fratUs ? 
<100 -/èntimento avete voi del vo/lro Dio , 
ot qual' idea_ ne avete voi Aoncepnu ? 
B’ egli teneflé nd volito ^irito quei po- 
llo , che dee tenere , tralcorrerelle mai 
in tali eccelli davanti a lui ? anderefle 
ad infultarlo a fuoi piedi ? Perocché io 
chiamo infiiltar 'Geru Crifto,. venire in 
Accia de' Tuoi Altari a dillraili , a fva- 
aar/i, a dilcorrefe-, a converAte, a tur- 
bare 1 Acrolànti Milleri co’ cicalecci , e 
co’ rifa incompofte ; io chiamo infulure 
alla Maellà di Gesù Grillo, lo Ilare alU 
liu prefenza in poficura immode/la * e 
eoa H poco di contegno . che i^pena 
cod ftarebbeli nelle pubblicne piazze ; io 
chiamo in/iiltare airumilcà di Gesù Gri- 
llo, mettere in mo/lra , e lòtto a liioi 
ocdù tutto il lult> , e tutte le ^vanità 
del Mondo ; io chiamo infoiare alia 
Santità di Gesù Grillo , portar pccflò al 
fuo Tabernacolo » e nella Ana lua Ga- 
ra , una vergognoA pafliooe , che quivi 
4 t lomeaa , e di nuovo a&tto C accen* 
Strm, dtl p, s»ard»letit , Tomo L 
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de co’ guardi liberi , co* defiderj fen- 
fuali , co’ dHcorli dillòlutiffìmi , e ul 
vola colle più Acrileghe abbominazioni. 

L^olfi altre volte il Si^ore dell’ in- 
fedeltà del fuo Popolo , rimproverando- 
gli per bocca del luo Profeu, che avef- 
fc profanato il Anto filo nome , Peilul- 
ftii H'imta fanifum meum . Ma noi non 
proAniamo piò folamente il Anto fuo 
nome , proAniamo il fuo Gorpo, il (ào 
Sa^e , i fuoi meriti infiniti , la fua , 
flelto Divinid, tutto quanto v’ha in cf- 
fo lui di più grande , e degno di mag- 
giore venerazione . Tutuvia non v’in- 
gannate ; Dio Aptà ricattarfi , c giulla- 
mente irritato per ante ingiurie non la- 
feieralle impunite^ faprà vendicarfene , 
coprendovi d’un’ eterna confiifione. 

Finalmente, o Grifliani, un Dio cro- 
cifiUò da carnefici difpietati , ultimo ef- 
fetto della crudelA degli Uomini filila 
pqrfona innocente del Divino Figliuolo. 

A pié di quella Crbce , in cui lo mi- 
riamo confitto , la Giuiiizia deU’Eteriie 
Padre già da quattro mill’ anni afpcto- 
valo . WrairolU però Gesù, comunque 
,terribir elA fi follè , qual obbietto di 
compunta , perché vi trovò e la ri- 
parazione della glorù divina, e la pu- 
nizione delle nollre ofièle . Ma quanto 
quella prima Grece per eflò lui ebbe di 
allenamento , tanto ha egli di orrore 
per queUa , che cotidianamente gli ei^ 
gono le noKce colpe . Così non quere- 
loni già- egli , dice Sant’Agofliiio , dfcl 
rigóre di quelA , ma la durezza , t 
l’enorme pefo dì quella a lui fembra 
inloffirìbilc : Cur nu gr/rvùrt erimtaam Aur, 
tturum emet , tfaam Ut* , in qn» ftfm, 
dtrnmy nfSixijUÌ Egli Apeva, che qutl- 
A prima tua Croce, comùnque gli /òffe 
iguominioA • dal Calvario làlAa Areb^ 
he , come parla il mede/imo Sant’ Ago- 
nino, filile Tette Coronate de’ Monsr- 
chi . Egli prevedeva , che la fua morte 
ftaa la^bc la làlute dei Mondo , e 
che un di l’Eterno fuo Padre fenduti 
avrebbe i fiioi obbrobri cosi glorioG , 
che divenuti Arebbono e fperanza , e 
felicità di tutte le Genti . Ma in quell’ 
altra Croce , in cui da noi ftefli egli 
vico confitto per lo peccato , che v’ ha 
lui , e che può avervi mai di con- 
forto ? Egli vi mira difpregiato il feo 
*ttK>re , rigetate le fue grazie , e le in- 
“Cgoc creature preferite al Creatore- 
dunque il Sol fi nafeofe , per non mirare 
l’ azlon -crudele de’ Cioi ni mìci , che U» 
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Sermone [opra la Vafjione dì Gesù Crijlo-, 
con quali tenebre non do- ayrèbbe la fua Motte; in conliderando II 



X intendetelo finalmente una volta i lè 
non l’avete ancora intelò abbaftanza ) 
quindi , Uditor mio caro , voi rinnova- 
te incenàntemente tutta . la PalTione di 
Gesil Grillo. Non (òn io, che io dico 
e^i è & Paolo neirCpiilola agli Ebrei 
fi I .g Rorfiun cruriftgtmti fiiimeitlfii tilium Dti y 

* ' ‘ * Ó" afitntiis hAhtntei \ -come fe in Cmil 
fuilà il grande Appollolo fi fpiegaflè 
no , no , non crediate , miei Fratelli . 
che i Giudei foli fieno fiati coloro , che 
abbiano intrife le loro mani nel (angue 
del ■Redentore; voi ancora ficte compli- 
' ci del Deicidio ; ed in qual maniera-? 
colle , vofire iniquitl, co_ i -vodri fàcrile- 
g j , -colle vofire impudicizie , colle vo-_ 
Are gelofie, colle vofire inimidiziej co’ 
vofiri odj , colle vofire vendette. , con 
tutto ciò , che perverte il voftro cuore, 
e a Dio vi ribella . crtutjignurr 

JMmetif/ii F ilium Dei , tT oflntiti hmitr. 

ttt . Egli è adunque giofio , che in la- 
erimare fopra di Gesù Crifio più ancora 
ugrimiate (opra di voi medeltmi , poi- 
ché non (blamente - voi liete gli. Autori 
della (ua morte , ma poiché ancora i 
trofiri piccati ne difiruggono, rHpetto 
voi , tutto il .merito « e ve la rendono 
inutile ,.wi datinola, come mi rimane 
a mólliarvi nella terza parte . 

HI. Che v’abbia Uomini , ed UorainLCri- 
Parti. fiiani, a cui la Pafiione dì Gesù Crifio, 
comunque fia falutare , per fecreto di- 
vinò giudizio diventi inutile, ella è una 
verità troppo eflènziaie nella noflra Re- 
ligione per non (aperti , e tropro fiine- 
fta per non efler materia del noftropian- 
to. Allorché il Redentore dalllalto del- 
ia fua -Croce, vicino già a render l’anì- 
.ma,.tralfe dal cuore quello grido ìnverfo 
FUtth. al Óelo: Dm , Dtm not, mt quid drr^ 
c, 17. liquidi mt ? mio Dio , mio Dio perché 
mi avote abbandonato ? non y’ ebbe nin- 
no , che non crédefle , eflèrgli flato flrap- 
pato di bocca un ul lamento dalla vio- 
leoza de’iuoi.tormenti; c Ibrlè noi pu- 
re , noi fielfi ancor io crediamo . Ma il 
gran 'Peicovo Arnoldo di Chiarttes pe- 
netrando più addentro ne i lèntimentì ,' 
e negli metti del moribondo Signtxe , 
dice con allài più dì ragione, che il la- 
mento dì Gesù Crillu al Padre venne 
dal cordoglio , che lo premea in rappre- 
ièotaiuioli il poco frutto , . ebe prodotto > 


I ™ —, reprobi , 

j per OM liau larebbe fenza niun efietio ; 
come fe avels’egli voluto &r intendere-, 
che i fuoi meriti non erano né afihi am- 
piamente , né allài degnamente : ricom- 
penuti , c che dopo tanti travagli egK 
avea motivo di prometterli tute’ altro 
fuccellb a prò degli Uomini . Sono am- 
mirabili le parole del -citato Autore : 

SuhnuiU fin ugmum fuvumfiiptìuii» Cri- _/tr^Ctr. 
fiut queritur , -frtttftmi non rjfi qutjhnfot 
tatui difirimimt fiutarti , fi hi , .quitus 
tatui laherii imfnfia tfi Optra y fio iertliir- 
quatuur . •■Gesù, dice il làgmo Prelato, 

Gesù ‘fi lamenta ? c dì che fi lamenta ? 
che la malizia de’ peccatori gli àccia 
perdere ciò ,- eh’ efler dovrebbe il paga- 
mento , e il -contante de’- conflitti , cui 
egli -Ibllenne ; li lamenu , che millìoni 
d’ Uomini, pe’ quali egli agonizza , fie- 
no per eflére nondimeno elclufi dal be- 
nefizio della Redenzione-; - e perché fl 
mira in elTb loro, come lor Capo, e li 
confiderà', - malgrado la loro indegnità « 
come membra del lùo millico corpo , 
veggendolì abbandonati da Dio , li lamen- 
ta d’élferloanch’cflbtiV»», Dowjomw, 
ut quid dtrtliquijU ma ? Si lamenta di 
ciò, che fitcea pianger San Paolo, allor- 
ché trafportato d’appollolico zelo diceva 
a’ Calati; e che , mìei Fratelli ? Gesù 
Grillo é egli adunque morto inutilmen- 
te ? é egli adunque annichilato -per voi 
il mifiero' della fua Croce? il (àngue da 
lui fparlb in - coti larga craia non avrà 
egli adunque virtù di làntificarvi ? £>;< Cai. e. a 
^ratit Chriflut tturtmu tfiì tutevaeuatwm t. ]. 
rfl fcandalum Crueii t 

Ma qui , o Crìfiiani , ■ tocco io mi 
lènto da un penliero , < che quaninnquc 
lèrabri contrario a quel dell’ Appollaio, 
pure non lalcìa di avvalorarlo, e di ooa- 
lèrmarlo . (mpercìocché -S. Paolo affligge- 
vali , perchè -pare, che Gesù 'Crifio ab- 
bia patito indarno : ed io quali mi con- 
Ibletei , le folamente indarao egli avef 
le patito , e fe ' la (ita -pafiione non ci 
folle renduta , che fol’ inutile dalle no- 
ftre cojpe . Ciò, -che mijnette in con- 
llemazione, fi é , che nel tempo flelib, 
ch’ella -inutile per noi 1 fi .rende , per 
inevitabile neceflità bilògna , - che a noi 
diventi .dannolà. Mercecefaè la palfion di 
Grillo , dice San Greurio Nazianzeoo, 
è della natura di que rimed; , i quali 
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nrcklono « fé non ri&nano »■ e l’ effetto 
de’ quali è o recar trita , o- convcrtirfi 
in veleno . Di graaia non perdete nulla 
di ciò, eh’ io dico*.- Sovvengavi dun- 
que, o-Criftiani , quello , che avvenne 
nel decorlb. della- giudicatara, e (ùl ien-^ 
cenriarii a morte il Figliuolo di Dio ; 
allorché Filato lavatefi le matti in &ccia 
a’ Ciudei , ed eflèndofi lor dichiarato , 
che reo egli. non era del (àngue. del Ghi- 
'do , che (opra di loro ne (caricava- la 
colpa,, o che defli ne avrebbon dovuto 
render 'ragione ,- tutti ad una- voce gri- 
darono , che con(entivano , e eh’ eran 
contenti , e che quel (àngue rica^ffe 
pure e (opra di loro , e (òpra de i lor 
Figliuoli . Stufuit tjiu fitfn MI & fu- 
ftr Filai niflr»! .. Quanto a Giudei co- 
ftalTero uli grida, voi lo (apetc: vor(à- 
pete le maledizioni , che traflè ^ra ef: 
lo loro cotelU imprecazione ; 1’ ira del 
Cielo , che (in d’ allora- incominciò a 
manifenarfi -fulla rea Gente ; la rovina 
di Gerulalemme, che appreflb feguì a(^ 
(ai toQo ; cioè, a-dire , il macello de’ Cit- 
tadini.,. la pro&nazione del- Tempio , 
l’ederminio. della-. Repubblica, il carat- 
tere vìfibile di riprovazione , che anche 
•Kgìdl poita impronte rinfèlice poAeri- 
tl ebrea , il bando ‘univerGile , l'elilio 
di (èdeci Secoli, la (chìavitil per tutti 
la Terra ; e ciò confi^uentemente all’ 
autentica' predizione btune da Gesù 
Grillo nell’ andare.' al. Calvario , e ciò 
conicircollanze , le quali incontraftabil- 
mente dimoArano , che un gadigo, qual 
(h coteAo , cod el^mplare , non può e(^ 
fer imputato.^che al commenTo Deicidio 
nella perfona del .Redentore ; poiché é 
colà manifefliflima , dice Sant' Agodino , 
che gli Ebrei non mai fjroao. in altri 
«empi né più lontani dall’ idolatria , né 
odcrvatori. più rcligiolòdclla lor Legge, 
come' lo erano allora : e fuor del.deiit 
to'della morte di Gesù Grido,. Dio lun- 
gi adài dal punirli , avrebbe anzi dovu- 
to, a ciò- che fembia ( dtllc fue benedi- 
zioni colmarli. Voi (apete tutto ciò, io 
diceva ; e tutto è convincentiirima pro- 
va, che in edòtto - il Sangue dell’Uomo- 
Dio.rovelciò fu i (acrileghi , e che Dio 
Kr bocca- lor propria dannandoli , d è 
lèrvico-, ancorcnéuo malgrado, Cè (òr- 
vito a perderli di quel mededmo , che 
e*a deltinato a falvarli : Siv^itii •im 

Filai iajh»i. 

Or «elio dedò , Cridiani , per par- 
lare coUo'S^ito Santo , non é avvenu-, 


to a^i Ebrei '.-che in figura ; anzi qne- 
do.lledò non e , che l’ombra di quelle 
tembili maledizioni ,. delle quali deU' 
eder per noi principio, e milura Tabu* 
lò-de’ meriti e della Padìone del Fi- 
gliuolo di Dio'. Mi fpiego . Che &c- 
ciam noi , Uditori miei cari , qualor 
trafportati da corrotti delìder) de! no- 
dro cuore confentiamo a nn .perato , 
contra cui. reclama la nodra colcienza ? 
che làcciam'noi , quando come invaiati 
dallo - fpirito del Mondo refi liamo ad 
una di. quelle grazie che ne dimoia , 
e preme ad ubbidire airAltiflìmo? fen- 
zai penlàrci e fenza volerlo- (ecrcta- 
mente pronunziamo la d^ fentenza di. 
morte , che contra di sé pronunciaron 
di Ebrei- davanti a Filato,' allorché a 
lui (clamarono : Siufmi tim fuptr mi . 
Imperciocché la grazia cui dilprczzia- 
ino , ella é prezzo del .Sangue di Gesù 
Grido , ed' il peccato , che commettia- 
mo , egli è del fangue mcdcdmo at- 
tuale profànamento . Egli é adunque , 
come (è a Dio- dicedinio ; Signóre , io 
ben veggo a'^ colà m’ impano, c 
lò , che ri(chìo corro , ma piuttolfo , 
che non (òddislàrmi , io co:i(cnto , che 
torni (òpra di me il (àngue del Figliuol 
vodro : dovrò poitarne la pena , ma 
(bddisiòrò alla mia padìone ; voi avrete 
diritto'di trame giuda vendetta , ma 
io frattanto- giungerò al termine della 
mia imprclà. 

Così noi danniamo noi Aedi . Ed ec- 
co , Cridiani', uno degli edònziali fon- 
damenti del midero terribile deli’ Eter- 
nità delle pene , cui ne miniccia la Fe- 
de.,, ed a cui repugna la nodra ragio? 
ne . Noi difperiamo di averne in que- 
lla vìu l’intelligenza , e non odòrvii- 
mo , dice il Grilbdomo , che piena la 
ritroviamo nel Sangue del Redentore . 
Perocché que do' Ungue , aggiunge il 
.Santo Dottore quello làngue , Fratelli 
miei , balb' a renderci non già meno 
terribile, ma meno incredibile l’ctei- 
nìtà de 1 tormenti dell’ inferno j ed ec- 
co come . Quello làngue è d'una di- 
gnità infinita ; dunque non può edere 
vendicato , che con una pena infinita ; 
quello fe ci danniamo , tterna- 

racnte ìnlorgerà contra noi al Tribiuu- 
le di Dio ; dunque eternamente eccite- 
rà' contra noi l' ira fua : quedo fangue 
cadendo fu i riprovati imprimerà loro 
una macchia , che non tergerafli 8'?"^ 
mai ; dunque i lor tormenti non deb- 
D 4 bono 
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bono altmì mai- finire :di quefto fanguc 
un reprobo nell ' infèrno coinpariri fem- 
prc tinto uli occhi di Dio > di quello 
lànguc da lui si indegnamente trattato ; 
dunque Dio (empre avrà orrore del rc- 

E ro^ : c come l'orrore di un Dio per 
I Tua Creatura è appunto qucl|o> che 
eoflituifcc r inferno j quindi l’interno fa- 
rà infèrno eterno , Ed in ciò , mio Si- 
gnore , voi liete fammamente giuflo , 
(bmmamente làntO] fbmmamente degno 
delle noflre lodi , e delle noflre adora- 
zioni : JuftHt II I liauur,t , Suntim , qui 
hi! indùifli. Il diletto Difcepolo con Dio 
medefimo cosi fpiegolTi nella fua Apoct- 
lille. Gli Uomini, diceva egli , gli Uo-_ 
mini , 0 Signore , fparfero tì fàngue de' 
voflri fervi , e de’ vollri Profèti ; però 
meritaron di berlo, ma di berlo dal ca- 
lice del vo'Iro fdegno : ^ì» ftngniarm 

Smiiirum fudrrunt , fMguincm didhìi 
Iti iihri; cfprefTione, che adopra la di 
vina Scritturaa fignificàre gli ultimi sfor- 
zi della divina vendetta . Ahlfeilfànuc 
de Profeti ha trat:i fu gli Uomini i fla- 
gelli di un Dio, che farà il Sangue di 
Gesù Cfiflo ? Se il fàngue de’ Martiri lì 
è fatto udir fino al Ciclo contra i perfe- 
cuto.'i della Fede , come non farà udito 
il Sangue del Redentore? 

Ecco , K> tomo a dirlo , ecco Crifliar 
oi , la neceflìii deplorabile , a cui fiam 
ridotti . Bilogna .che quel fàngue, u qua- 
le firorre giù del Calvario, domati, gra- 
zia per noi , o giufljaia contro di noi . 
Quando per viva fede , e Cnccra pem- 
tSiza » noi l’applichta^ . domanda gra- 
zia: ma quando pc noftriifordim, epcr 
le noflr’empieti ne arrclliamo la falute- 
vol virtù , domanda giuflizia e infalli- 
bilmente l’oniene . In quello Sangue , 
dice S. Bernardo , fi purificano tutte le 
anime giufle , ma per tutt' oppoflo pro- 
digio in quello medefimo Sangue tutti i 
peccatori della Terra fi lordano , c fi ren- 
dono , iè cosi dir pollò , più orribili da- 
var.ti a Dio. Ah! mio Signore , compa- 
rirò io mai agli occhi voftri lordo del 
Sangue , che lava gli altrui peccati ? Se 
noi fèlTi almeno, che de’ proprj mici pec- 
cati , potrei forfè promettermi men rigo- 
roib giudizio ; confiderando i miei pec- 
cati , come mie milèrie, come mie fra- 
gilità, come mie ignoranze , voi forfè ve 
re terreflc men’oiTefo; ma che i pero- 
ti,di cui io foffi ricoperto, mi Cprcfen- 


taflèro , come tanti facrileg) rifpetto al 
fangue<dòl vollro Figliuolo , che l’ abufo 
di cotdlolànguefoflèmnifchiato, econ- 
fufb in tutti i difòttlini del viver mio , 
che non ne avellè niuno, contra cui co- 
tello fàngue non gridaflè più alto, cheli 
fàngue di Abellc contra Caino , allora , o 
Dio dell’Anima mfa, cliediverrei io mai 
allavoflraprefcnza ? No, Signore, efcla- 
mava.con tutto l’ affetto il medefimo S. 
Bernardo , no , non permettete , che il San- 
gue del mio Redentore tomi in quella 
guilà (òpra di me ! Fate , che in me ca- 
da per làntificarmi , non fopra di me per 
riprovarmi: /» »»', *"*» in me -Ber», 

pel buon ufo delle grazie , che ne fono i 
divini eflètti , e non fopra di me per la 
cecità dello Ipirito , e per la durezza del 
cuore , che ne fono le più formidabili M- 
ne; in me per liparticipazioncdeU’ado- 
rabil Eucarillia, cne n’èforgcnte prczio- 
fa , e non fopra di me per Te maledizio- 
ni anneflè al difprezzo de’ vollri Sacra- 
menti ; in me finalmente per lo rògola- , 
mento de’ miei collumi , e per la pratica 
delle opere crilliane , e non fopra di me 
pe miei traviamenti , per le mie infedel- 
tà , per la mia oAinazione , per fa mia 
impenitenza, à^eflo, miei Fratelli ,qae<- 
fio è quello , che fumicar oggi noi pur 
dobUamo a Gesù Crocififiò ; con quello 
fentimento dobbiam portìrci a ipiedi del- 
la fua Croce , e raccogliere il fàngue , che 
da cflà nc fcocre . Gesù Grillo era 'Sal- 
vator de’ Giudei non meno, che noflro : 
ma di quello Salvatore , dice Sant’ Ago- 
llino, i Giu lei hanno fatto il loro Giu- 
dice : Crttcijixtmat SslvMcrim faum , Ó" Auf. 
ftetrunt DMmytiirim fimm . Prelèrviamoci 
da tanta I ventura; non di^nde , fè non 
da noi . Ch’ egli fia noflro Salvatore que- 
llo l>io morto per làlvarci . Ch’ egli lo 
fìa in tutto il corfo della nollra vita ; ed 
i fuoi meriti , fi»rC con abbondanza (or 
pra di noi , non perdan nulla nelle iu>- 
llre mani della loro efficacia ; ma lèm- 
pre la Icrbino intera pel fhitto , che nc 
trarremo.- Ch’egli lo Ca nd jwnto della 
nollra morte ; e in quell’ diremo mo- 
mento la Croce Ila noflro rifugio, e no- 
llro aiuto , a confumar l’opra della no- 
ftra falute da lei cominciata. Ch’egli lo 
fia nella beata Eternità , ove tanto ne fa- 
rà partecipi della fùa gloria , quanto lo 
faremo flati de’ fuoi patimenti . Quello è 
quello , eh’ io jri dcMClO Sic. 
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Ktmc fudicium eif Mundi : nunc Frineeps bmui Mundi eiiei^ur 
' f or as . Et no fi exattatus fuero a Terra , omnia traham ad 
me ipfum . Hoe autem dieeoat fignificdns ^ qua morte ejjet mo- 
riturus. Jo; c.ii* 



SIRE> 

I Oil parlò di sé flefló il Sai* ^ 
vatorc del Moodp, e in ra- j 
gionando 'ce' Tuoi Diicepoli ! 
intorno a quanto doveva ad { 
eiTi avvenire per i^irico di 
profezia dichiarò loro tuct' in uiu vola , 
tre gran Mifleri. rinchiufj in quellodel- 
fùa PallìoDC» e della fio. Morte; il giu- 
dizio del Mondo incominciato > il Prin 
ripe del Mondo difcacciaco > ed il Fi^ 
gliuol dell' Uomo efàltato , e che a tè 
trae tutto H Mondo . Di quelli tre Mi- 
seri , ed oracoli pronunziati da Gesù 
Grido due gii ne veggiamo (ènllbilmen- 
tc compiuti.. Il Figliuol dell’Uomo c&l- 
•ato, e che tutto a sé trae . Impercioc- 
ché qual virtù non ha avua, per trarre 
a sé i cuori quella Croce > fu cui lo con-' 
templiamo confitto in quello Sancìllìmo 
giorno ? Da quella Csoce , che alto lol- 
levollo di Terra , quanti feguaci della Tua 
dottrina , quant’imiutori delle fue vir- 
ili , quanti coolèllbri del Tuo nome , quan- 
ti martiri tellimoni integenimi della ve- 
liti della fua Religione > quanti dKce- 
pali zelanti per la lùa gloria , diciam 
meglio , quanti Popoli , quanti Regni , 
quanti Domini non ha egli guadagnati , 
e fommefli al Ilio Vangelo ì Et tg» , fi 
txjdtium futrp » Ttntt, tmai» trmhMn ad 
me iffitm . Il Principe del Mondo di- 
Icacciato. Imperciocché in virtù del Mt- 
llero della Croce quanti "Tempi furono 
zovefeiati , quant’ (doli inlianti ,* quanti 
bugiardi &crifizi aboliti , quanti errori 
condili , quante Ciperdizioni didrutte , 
quanti infedeli convcrtiti , quanti pecca- 
fisai làntidcati ? tutto a collo del Prin- 
cipe del Mondo, e di quel Forte arma- 
to, che il Figliuolo di Dio più-pollènte 
^flai , e più focte YC^ a combactere 


non però colla lòrza , e colla potenza , 
ma colla debolezza , e coll’ infermiti t 
Nane Priiutfi haim Ujtndì eikittar /trai . 
Altro adunw più non rimani, che M 
giudizio del Mondo ; e quedo è T im- 
portante Midero, che ho fcelto per ar- 
gomento del prelènte dilcorlb . Gesù 
Grido ci alKcura , che un tal giudizio è 
incominciato nella fua Paflìooc :Naae >«- 
dif Um tj! Uataii : e quefe è quello t 
eh' io prendo a giudilìcare , dopo che 
alla Croce , la quale fu l' idrumento di 
tutte quede maravighc, renduti avremo 
i (oliti ornaci , inoirizzatidole' la fuppli- 
ca della Cbielà : O- Crax Avi . 

Che xla quegli , che é Dio , e fèiiza 
uCirpazione ugiulc a Dio , fi giudichi il 
Mondo , e fi condanni , egli è ordine 
naturale , e inviolabile: ma che dal Mon- 
do fi prenda a giudicare , e condannar 
Dio , egli é uno fcenvolgcre ogni ordi- 
ne , egli é il fommo di tutti i di- 
(brdini. Al Supetiore, diceSant’ Ambro- 
gio lapoutienc il giudicare , all' inferio- 
re Tefrere giudicato; per giudicare con- 
viene avere autorità ; per edere giudi- 
cato , e condannato convien efière ftid- 
dito , e reo . IJ Mondo era il reo , cd 
il fuddito, Gesù Grido era il Giudo, e 
Il Sovrano : Gesù Grido adunque dovea 
eflèr Giudice del Mondo, e non il Mon- 
do Sudice di Gesù Grido. Eppure , 
miei cari Uditori , noi qui veggiam 
T uno, c r altro; ed il Midero delle pc- 
nt del Redentore non è, che una prova 
fenlìbile , e convincente del detto , da 
me prefo per cedo, e letteralmente av- 
veiaro nel doppio fignilìcato, che io ven- 
go divilàndo ; Nane judiriam tfi Mandi . 
In imedo ;li é il giudizio del Mondo ; 
percflè ? perché in quedo di il Fislfeoli» 
. dì 
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di Dio per arcano in^nctraMe della' 

Tua fapieiiza > e della Divina Tua carici 
fi è (oaomenò ad edere giudicato , e 
randannaco dal Mondo; e p^hèloquo- 
ife di il Mondo, per necci wia Inevitabi- 


le correlazione è dato (ùo malgradogiu- 
meato t e condannato dal Figliuolo di 
Dio. Due Giudici , e due rei tutto in- 
Cerae > o piuttoflo un reo , eh’ ergefi a 
Giudice » ed un Giudice degradato fino 
alla condizione di reo : un. talfi> Giudi- 
ce , ed . un reo vero , eh’ e il Mondo : 
ùn reo apparente, ed un legittimo Giu- 
dice, che è Gesù Grido . Tutti , e due 
pronunziano, tutti e due decidouo, tut- 
ti e due con mutua oppoCzione aliai 
diana fi riprovano -^ue giudizj , a vi- 
lla de’ quali io pollo fìii da principio 

r.Ul.lS’ elclamare. col Rè Profeta :Judicim tu» 
ubijpts multa. Ah-, Signore ,. quanto fono 
profóndi i.vodri giudizj ! o io confideri 
quello , che il biondo, ha pronunziato 
contra di voi , o io mediti -quello , che * 
voi avete pronunziato contra del Mon- 
do., amendue mi fembrano abidl va- 
diflìmi, r un di peccati’, l’altro di vir- 
tù , l' un di orrore , e d’ iniquiti , l’ al- . 
tro di grazia , c di làntid. Abilló d’ini- 
quid nel giudizio ,,in cui miro il San- 
to de' Santi condannato -da’ peccamre ; 
abidó di làntid nel giudizio, inicui mi-; 
ro i peccatori, condannati dagli efemp) 
di un Dio moribondo . In due parole , 
Cridiani , Gesù Grido giudicato dai 
Mondo, e il Mondo giudicato da Gesù 
Grido , egli è tutto il loggcttodella vollr’ 
attenzione . 

I.PaitE' Non è fenza particolar difegno di 
Dio , che Gesù Grido , il quale debb' 
elfer Giudice d'ogni condizidhe di ITo- 
mini abbia voluto edere giudicatet^da 
Domini d'^i condizione . Il Giudeo • 
ed il Gentile , dice il Grifodomo , il 
Laico, e J il Sacerdote, il Pontefice, ed 
a Pretore, il Suddito', e il_ Principe, il 
Popolo, e la Corte , tutti l’han -condan- 
nato , perché tutti dovevano- edere con- 
dannati da lui ; e quando noi.miriam 
r Uomo-Dio condotto -di Tribunale in 
Tribunale, per fottopporfiairiniquitlde’ 
diverd giudizj del Mondo, non dobbia- 
mo confiderarlo qual reo , che debba in- 
correrli , ma come Dio , che viene a 
confónderli . Comparv’ egli dinanzi a 
tre diverd Tribunali , a quello di Cai- 
fii , a quello di Erode , a quello di Pi- 
Iato : a wello di Gain , in cui & op- 
preflà la lua innocenza; a quello di Ec»- 


(f , in cui fti difpfezzata la Santità ; a 
ucllo di Pilato , . in cui la fua caufà fu 


ìe 

tradita,, e abbandonata . Quello di Caifit 
io- lo chiamo- il Tribunale della Palfio- 
ne , quello dì. Erode io Io chiamo il 
TVibunale del Libertinaggio ,. quello di 
Pilato- io Io- chiamo il Trilr.male delta 
Politica. Tre giudizj del Mondo, a cui 
Gesù Grido ha. voluto lóttometterfi , e 
di cui or ora vi rapprefenuj ringiulU- 
zia. Favoritemi udire . 

Adicuratid , dice il Sacro Tello , di 
Gesù Grido 1 Soldati , e catturatolo co- 
li ncirOrto , lo tradcro primieramente 
a Ca là ; dov’ erano radunati i Dottori 
della Legge, e gli Anziani del Popolo: 

Ttnentts jefum duxeruut ad Caipham Prin- ^ ^ , 
ciptm Sarttduum , ubi Striis , ó" Snmtt 
. Ecco il primo Tribunale ,. 
a cui fu prefentato il. Figliuolo di Dio, 
ed in cui gli Uomini pronunziarono con- 
tra lui un giudizio, che ho detto elTere 
dato il giudizio della padione ; perché ? 
ponete mente al mio penderò ; perché 
fu un giudizio , al ^ale preficdè la fo- 
la padìene, un giudizio , nel quale non 
odcrvodì niun' altro procedere da tpiel- 
lo, che vi efercitò la paffione , e ( co- 
là, eh’ è ancor più iniqua) un giudizio i 
-cui efègui la (óla- paffione. Hunt judicium 
tjl Ultadi . 

La Paffione fola vi prededé ; poiché i 
nimid di Gesù Grido , delfi furono , che 
fi dichiararono allora fuoi Giudici contro- 
tutte le leggi dell’equità . Quegli deffi, 
che l’avevano altamente pL-rfeguitato , 
quegli deffi , che già difegnaa avevano 
l’intraprelà di farlomorire, quegli deffi, 
che in Gerulàlemme erano gii noti per 
l’inVidii , c per l’odio loro contra di 
lui, furono quelli, .che feggioufurparono 
in Tribunale a derìder della fua caufa. 

Avean la rabbia nel cuore; aftiomaligno 
gl’ irritava, e rodea;-pollcdnti-da un tal 
demonio meditavano una drepitofi ven- 
detta, ed in tale di(ÌK>iizione cifi tennero 
il loro configlio . A che , dicevano^, a 
che penfiamo ? non fi parla nasi piu d 
altro , che de' Miracoli di qaed Uomo ; 
corre dietro a lui tutto il Mondo ; m 
afcola il Popolo » l’tofeta ; fe 

noi k) tolleriamo più a lungo , egli ne 
didrnggeii : dun^ meglio fia prevenne 
lo; e poiché la fua rovina è l’unico ne- 
cedàrio mezzo ad impedire la nodra -, 
convien affrettare il perderlo. Così que- 
gli fpìriti prw''”:'*,*.' '"vcleniti la di- 
ggntvaoo . D Figliuolo di Dio era por 

cdo 
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edb loro un concorreoce 'importuno. I 
'Farirci ceneranfi :morCalmence oflèiì di 
lui , perché egli fcop-iva la loro ipocri' 
fia i ^i %rìbi, i Saggi della Siovoga , 
perché k loro Dottrina approvavau men 
della fua ; i Pontefici , ed i Sacerdoti > 
perchè più di efli egli era onorato : e 
perchè tutti difperavano di ofcarar il Tuo 
nome , aflàlcano lui medeCmo , e proccu* 
ran di opprimerlo . ‘Ma Tier ciò ei* d' 
oopo d’ alcun preteflo. Ah ! miei cari 
Uditori , nuncano mai pretefti ^dla 
£one ? e quando altri non ne avelie y 
k larva della pietà non è ella Hata in 
ogni tempori velo Ipeciofo > di cui ha 
iàputo coprirli ? Fanno pallàre cotefta ló- 
ro cofpirazione per .zelo vero. Calla lor 
la propone) come unofpediente aecellà- 
rio pel bene , e per la làlvezza del 
polo j cioè a dire .-gl’ impegna al maggio- 
re di tutti i iàcrilegi, come ad un atto 
di Religione , e di Carità ■ Prelè così le 
mifure, per krriulcire il loro attentato ) 
incominciarono ad infuriare.i ma con 
una violenza , o per meglio dite , con 
un forore , che non ebbe mai pari: vo- 
lendo) che Gesù'Crillo foUè giudicato , 
e daniuto a mone nel giorno illellò , 
in cui A celebrava ‘la Pafqua . lenza ri- 
Ipettare si grande lòlennità. lenza ripor- 
OtA alla confuetudine > knza guardar 
convenienza veruna ; perchè la pallione 
eftinti.avea.in eAb loro. tutti i lumi del- 
la ragione. ' 

Ma in oltre come procedono y e che 
'ferma ollèrvan coftoro .in quello giudi- 
zio ? Già l'ho accennato; niun* altra da 
quella , che la paAkne lor fuggerilce . 
Imperocché, notate bene di grazia , efli 
fono i Giudici ; e tutta l’attenzion loro 
è cercare teAiraonianze £dfe concia di 
Grillo, per darlo a morte : Prùuipts mt- 
ttm SMcrrdtttm , Ctiudiim yaw- 

tthamt /affina XtjUmaimua eaafra Jtfum , 

Mt t»m mani traitrtat . la mancanza del- 
la verità , delle impolhire fi vagliooo , 
e delle rut»>c':di un gran numero di 
aocolàtari , che non panano nè coeren- 
temente , nè a genio loro , due ne lu- 
bornaao , la cui frivola, e vana depofi- 
ziooe con applaulò vien ricevuta . £ 1 IÌ 
premooo .il Salvatore a rifeondere , le 
nati è vero , che gii vantoni .dì dillrug- 

r : il Tempio di Dio, e di riedificar^ 
iapo tre giorni ; e quaotun<^e fi 
^’eyi (piegato in modo dì làrfi inten- 
ti^, Whe da i piùrozai , che de! Tem- 
jPìo kvellava del ùo corpo , di uo , 




tale lodalo , chei recar volle della Aia 
poflanza,.gli fingono un delitto. Erti lo 
interrogano intorno alla liu Dottrina 
ed wmroo a’ Tuoi Difrepoli ; e perchè 
rilponde dì non aver mai detto nulla io 
fecreto , di aver feropre parlato in pub- 
blico, di eller rogo, che a color fi rap- 
ponwoy che 1 hanno udito ( rìfpolla pie- 
na di lapienaa , di umiltà , di modellk) 
lo -maltrattano qual airoganCe , che per 
doto abbia '.al Pontefice Sovrano il rilpcp- 
to . Ij gran Sacerdote gli comanda pel 
E^o vivente di dichiararfi , s’ egli è in 
efletto Crillo Figlìuol di Dio , e tratta- 
ne da lui la conTclfione , lènz’ altro e^ 
me lo ^culà di bellcmmìa , fi Iguarcia 
le vellimenta, lo giudica degno dimor- 
te .' Proferì nwi la palfione un più (Ira- 
volto .giudizio ? Ma non fi contenta di 
averlo proferito: poiché nello lleflo tem- 
po centra mete le leggi dell’Umaniti nc *- 
viene idi efixuzione . Appena Caifa a 
nome i tutti ha conclulò coatra Gesù , 
che cialcbeduno obbliando il carattere dj 
Giudice non penlà, che ad oltraggiarlo, ’ 
c infultarlo. Altri gli fputano in volto, 
altri lo caricano di percolfe , altri lo 
sfregiano cm guanciate , altri gli benda- 
no gli occhi, e percoteodolo lo invitano 
ad indovinare , e a dire chi fia colui 
che il .percuote t Tuac txfntrunt in fr UjUx.xÌ 
ciam ajus y tJ" ealafhii rtim cteiiamnt , , 

.Sembra , che non fi poteflè aggiunger 
di più ad un tal impetuofo tr^orto . 

Ma v’ingannate , o Crilliani ; v’ebbe 
una nuova circollmza di oltraggio aliai 
nuggiore , che 'mife il co'mo a tutto il 
rimanente . Era co/lume prcllb loro di » 
lìheizre in tempo di Pafijua alcun reo j 
e (opra 1 elezione , che lor vien propo- 
■l* di lire o di Gesù ’lòprannomatp 
Crìuo, o tli Barabba, uno degli Uomini 
più malvagi delk Giudea, ìèmpre ugual- 
mente -piem di fiele T c della paifioic , 
che gli tralporu , perfiudono al Popolo 
di chieder in -grazia Barabba v e di ab- 
bandonare ‘Gesù . O Cieli , -elckma il 
. Profea in vedua di lanu iniquità, Itu- 

I Céjt fupér hp€ a II Sioto de Santi >1611 t 1 
P<«o a <»i^&onto con un fediaiofo iCon ’ * 
un omicida! <Jhe dobbiamo noi dopo 
penure del -làllo giudìzio del Mon- 
w r Ma la èltavaganza del giudìzio del 
Mondo va aflài più oltre a Ipefc del 
i'^dentore : mercccchè polla io delibe- 
razione 'la cola, lènza varietà di pareri, 

■cnaa yacieià dà fu&tgi -y pqr uoiverlkle 

voce 
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voce concorde Gcsà è a1>bandonato « « 
Barabba é afiòluto . Uno Icdlerato intà- 
tne è intepolh alla Oeflà innocenza : e 
quel Popolo « le cui acclamazioni riUio- 
narono da per tutto i pochi giorni fimo a 
gloria del Figliooldi Davidde^quel Po- 
polo , che lo accsliè , come il Meflia , 
come i' inviato dal iiio Padre celefte , i 
come Rè d’ ifraelle > con un cambia- j 
mento tanto più impenCko f quanto che < 
oliremo , le pofpone a Barabba , l’op- 
prime eoa maledizioni , aSietta la Tua 
morte , e illantemente , e con miHe re- 
plicati ichiamazzi demanda , eh’ egli fia 
crocihflb. 

Ecco t tomo a dirlo, Crìftiani , ecco 
il giudizio del Mondo , giudizio di paf- 
fione , e però giudizio ancora corrotto , 
e reprobe . Il dirvi , che in fimil nifa 
noi pure tutto di adoperiamo, e che la 
maggior parte de’ giudizi/ degli Uomini 
fono di un fimil carattere ; giudizi/, in 
cui domina la , in cui ella pro- 

nunzia i decreti , in cui ella decide da 
Sovrana, ma tirannicamente a danno del 
Pro limo; giudizi/, cui forma l'invidia, 
c r odio , e le cui pcrnicicfè coidèguen- 
zc tendono , non meno che il giudizio 
de’ Giudei, allo (convolgimento di orni 
aiatural equitò ; il dirvi , che per noi ba- 
lla, a ragion d’efempio, rimirar alcuno 
g^me noftro awerlàrio , per non poter 
più rendere a’ lui giullizia , tanto noi 
liamo all'ora determinati a cenliirulo , 
a dilcTcditarlo ; chedal momento, incui 
egli addoflò li è trattala nodraindegna- 
cione, oppure lèaza motivo alcuno ha egli 
avuta la (ventura d'incorrere la noftraoiC- 
grazia , egli è un’effetto delb paflione , 
che d predomina , denigrare nel noffro 
interno le azioni (ile piu innocenti, av- 
velenare per fino le (uc intenzioni, na- 
fconderci le fue virtù , ingrandirei i Tuoi 
viz/ i e che in vano egli farebbe mira- 
coli. poiché i fuoi fleflì miracoli non fér- 
virebbone , che a renderlo a noi più 
odiofò ; perché di lui giudichiamo non 
delle inrerogacivc, che tono in lui , ma 
della pitone, e maligniti , ch’é in noi: 
il dirvi , che per indegniti , di cui dob- 
biamo arroffirc, e che a noi non fi ptb 
abbaflanza rimproverare, non é quafi più 
in noflra bolla confervar (èntimenti ra- 
gionevoli per coloro , che un’ inbufla 
gelofia ci M rimirare, come nollri com 
petitori, per coloro, che afpirano a me- 
defimi gradi, a cui aipiriamo ancor noi, 
per coloro , che (m 9 in di 
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traftarfeli , e molto meno per coloro i 
che gii li ottengono, ed a noi fi antcr 
pongono; che però, fe non.ifliamo ben 
attenti , diventiamo minici di ogni bene , 
e capaci di om male ; che però fenza 
fcrupolo , e lenza rimorfò entriamo in 
brighe , che aflalutamente rovinano la 
criftiana carili ; che però boendo ferri- 
re , come pa^ il ProfeU , alla nolln 
in^uflizia Dio fldlb , fintili a i Farkèi 
chiamiamo la Religione in (òccorfb del* 
la noflra paflione , e coiffideriamo quali 
altrettanti fàcrifiz/ i nollri rifènti menti , 
e le oollre vendette ; che quindi nafeo- 
ne ic maldicenze , le fuppofizioni , le 
impoflure, e i mille altri difordini d 
decantati, e si dannofi nell' umana fbeie* 
ti : il dirvi finalmente , che ad efempio 
de' Giudei , perchè fiam appalTionati , 
iwn folamente fiam ciechi , ma 'incollan- 
ti , ma llrayaguti , ma precipitoC ne* 
nollri giudizi > incollanti , oggi condan- 
nando ciò , che ieri approvammo , ab- 
baflàndo con dilpreggio fino agli abifiì 
del nulla ciò, che innalzamnvo fino alle 
Stelle , rendendo improper/ a citi pochi 
giorni prima rendemmo applaul! ; lira- 
vaganti, non favorendo, (e non fe a chi 
ne piace , olliaandoci ^ caprìcdo iu 
prò d'altri, contr’ altri Icatenandoci fen- 
za ragione, quelli diflniggeodo indilcre* 
Camente , o maliziofiunrnte , per ingiù* 
llamente promover quelli, e, perch’el- 
la è la paflione , che ci là giudicare , 
pretèreodo i più indegni a quelli , che , 
noflro malgrado , cemncndabilìfiimi ren- 
de un vero merito; precìpitofi, forman- 
doci dettami iàlfi, per giullificare il no- 
ffro allio , e la nolir' amarezza , c ^ 
più impunemente periéguitare il giuiloi 
ed opprimere il debole : lo ffendermi , 
io diceva , fu quella morale per noi non 
men di ulule , che di umiliazione egli 
farebbe aprirmi un campo , ch’é troppo 
vallo . Io debbo dirvi ancor di più , ta- 
cendovi vedere Gesù Grillo ad un' altro 
Tribunale. 

li fecondo Tribunale , a cui compar^ 
ve il Salvatore del Mondo , fu quello di 
Erode e della fua Corte , Tribunale 
deir Empietà , che avendo af&ttato in 
ogni tempo di giudicare dell' opre di 
Dio , prw a giudicare della perfoo» 
ddio lleiro Dio . Non temìam di fpie- 
gatci ■ Parlando qiti davanti ad un Ré 
fra tutti i Ré Crillianiflìmo , e zelantif- 
fimo tóla fua Religione, con fianchez- 
ga , ^ 1^' fischio io pollò profit; 

or 
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nr del vantaggio ■ cfce H mio argomen- 
to mi fomminillra > df rapprelcntaivi in 
lutto il fuo onore il dilordine di una 
Corte profana , ed empia ; e fé tra miei 
Uditori anche oggidì vi avelie di que’ 
reprobi Cortiaani , che li fan merito , 
e gloria del ioto lihertinaggio , troppo 
' note mi lòno le dHpolizioni , e te io- 
lenzioiii del Monarca , che m ode , per 
■on (écondare la fua pietà , dich arando 
loro aperta guerra , ed impiegando ron- 
tra loto tutta la forza , e tutta la liber- 
tà deir Evangelico Minillero . Erode , 
Uomo fenza religione vede il Figliuolo 
di Dio non foto lòctomellb alla lua po- 
tenza , ma ancora al fuo giudizio . E 
che & egli ^ tutto ch‘ empio accoglie da 
]wincipto Gesù con onore > ed anche con 
folla j per ilperanza di vederlo operare 
nn qualche miracolo . Non perdete di 
grazia niuna delle circollanzcr ch'io vo 
accennando . In luogo di que miraco- 
li , che cerca Elrode , Gesù ne fa de- 
gli altri davanti a lui aliai più convin- 
centi , e pii ethcaci: : ma Erode non li 
comprende > Oclulò della Tua afoettazio- 
iie, egli dilpregia quell’ Uomo, di cui 
udite avea tante maraviglie t Sfrevit U- 
lum s&ndts fHm txtriint fiu ; e velatolo 
pnr derifione di una bianca vefte, da sè 
Si-idmt, il licenzia : indutuirf vtflt aihs , 

Ó“ remijfr . Qutcro caratteri dell' empie- 
tà, fopra tuttodì quell’ empietà ^ che più 
comunemente domina nella Corte cioè 
la curiofità y l' ignoranza , il dilòcezzo 
delie colè di Dio , lo fpirito di oerilio- 
ne . Si può produrne un’ eièmpio r che 
|>iù fr acoilli a i. noilri coltami , e che 
lia più lènfibil di quello i Avea mol- 
to tempo, dice l’EvangcIilk', Ch’Erode 
bramava di veder Gesù Grillo ; perocché 
di lui gli era flato deno'alTal, e perciò 
appunto gli fece un accoglimento in ap- 
parenza gtazioTo', e lo prevenne col làr- 
iiUtm il ad interrogarlo di molte cofe : 

gànifiu tfi vMiU 1 ertt mm imfitm tx 
malto Umfort vidtrt rum; <v qatd aadit- 
r*f atalta' de oe ; interrogaiat aanra rum 
amltit ftrmeaiiai . Ecco io foirito del 
Mondo-, ed in particolare lo Ipirito- del- 
la Corte •• Nella Corte voglionll vodere 
Uomini llraordinari , uomini- rari , e lin- 
golari, uomini anche dilKntiperlàutitàdi 
vita . Voglionfi vedere , non per alcoltarH , 
ne per credere ad elfo loro, ma-per eia- 
minarli, m* per renfurarli, ma per ileo- 
prircin efli alcuna debolezza , ed abbalUre 
La loro llinui,pcrocd(è qui fiaiTcgquclU, 


maligna curiolità , di cui il Mondo C 
vanta. Come l'eiKrar nelle Cortiefem- 
pre lieto, e gradevole, cosi d’ordinario 
è tritio, e fùnello l^ulriine. Ciò §>cri- 
menta egli medefimo H K edentore : nel- 
la Corte di Erode vicn’cgii accolto qual 
Profèta , e quale operacor di miracoli ; 
ma poi n’efce allài tolto qual milèrabile, 
qual iniènlàto; e perchè ciò? perchè l'al- 
legrezza, che mollrollì in vederlo, non 
derivò da un lineerò delilcrio di appren- 
der dalla fua bocca l’ eterne verità, ma 
da UBO fpirito vano , e curìolo , che al- 
tro non cerca , fuorché fòddisfore a fe- 
llellb . Ora lèrvir di foggetto alla vani- 
tà , e alla curioTità dello Ipirito dell’ Uo- 
mo, ella è cofo ingturiola a Dio , dice 
miTabilmente Saot’Agnflino; ed in que- 
llo- appunm empio è l’ Uomo, nel voler 
appagare la Tua ragione a collo della 
Maellà di Dio , o piuRollo nel voler 
fottomettere la MaelÙ di Dio al giudi- 
zio della fja rw'ouc, in vece di leguir 
r ordine oppolm , fottomettendo per 
mezzo della Fede e la fua ragrone y 
ed il fuo giudizio allo Ipirito di Dio. 

Di più. Erode Ipcra , che Gesù Gri- 
llo in- fua prefenza fu per lire un qual- 
che miracolo, e lo dehdera con palliane. 

Sferahat Jignam ali^uod vidm ai to fieri , 

Secondo carattere dell’ infedeltà dePSe- 
colo . Vodioolì veder de i miracoli , e 
lènza quello non li vuol creder nulla : 

Sifi fign*ì Ó" peodigia v-'deriiir, nn cre- 
ili' it . Ma Gesù CriHo> lungi aliai dall’ Jot e, n. 
accomodarfi in ciò al capriedo j. ed al 
gullo dell’ empietà 7 la lalck nei fuo in- 
duramentoy e la confonde , fofpendend» 
gli efiètti di quella divina virtù , di cui 
in tanti incontri avea dati f^i lumino- 
lillkni , e non volendo eOcr prodigo , 
per cosi dire , della fua onnipotenza a 
genio-, e fecondo l’idee dello fpirico- 
mondùio- . Se btto egli avellè dinnanzi 
ad Erode alcun miracolo-, fors-’ Eroda 
tàrcfabefi convertito-: ma volle piuttoA» 

( o profondo , o abiUò de i- conligU di 
Dio .' ) ma volle piuttoHo , eh’ Erode 
perillè, che autorizzare nella pedona di 
quello Principe una curioli^ r eh’ è di-- 
rettamente oppolla all' umiltà della vera- 
Religione, wi, dice S. Giovanni Gii- 
ft-flomo', ha fotti miracoli, per- fecondar 
la- Fede de i Popoli, ne ha foni, peral- 
leviorc calamitofi,.ne ha fotti, pecefou- 
dir peccatori , ma non neforà mai , per 
coodiiciendere all’incredulo , e al 
tim • £d in ciò » mio Dio» comptrilca 

non 


ó» Altro Sermone /opra la Paffione di Gesù Cri/fo. 


non meno la voftra gloria f che la to: 
Ara làpienza; in ciò ancora i voAri fer- 
vi ritrovano per sé il iòndo del loro 
Conforto. Egli ha fatti miracoli in tutte 
le contrade e della Giudea , e della 
Galilea, e non ne vuol far nella Corte. 
Ah ! miei Fratelli, ripiglia il GrìfoAo- 
mo, ciò non è gii, perchè la Corte ne 
(ia indegna, egli è, perchè il decoro, e 
la fàntid di CriAo volea , che miran- 
dola egli in quella perverCone totale c 
di coAumi , e di fede , la difèfegnaAè : 
che però anche ceAàndo dal far miracoli 
l’ Uomo-Dio moArofll per quello , eh’ 
egli è , e riprovò il giudizio del Mon- 
do . Ma voi ripiglierete ; e perchè mai 
DC^ò egli il rim^io aU’cmpieti ? e poi- 
ché r empietà non pud cAer convinta , 
fe non fc da t miracoli , perchè non 
condìfeefe alla fùa fiacchezza ? Per due 
ragioni , che ne apporta il Pontefice i 
Gregorio ; in primo luogo , perchè indi- 

E ndentemente da i miracoli altronde 
r empietà anche troppo di lume -a 
convincer Ce Aedi ; e non è cofà giuAa , 
che Dio fi obblighi ad impiegare mezzi 
Araordinar;, quaiufo altri ne fomminiAra 
di fufficienti , ma di cui per noAra ma- 
rzia noi abuflamo :in fecondo luogo per 
chè ogni- empio , ed ogni libertino , eh’ 
eCge miracoli a convertirir, non farebbe 
ne men libertino , ne meii empio dopo 
averli veduti ; ed eAinti nel fuo cuore 
tutti i lumi della ragione , c della fède 
ben faprebbe, a mantenent inpoAèflodcl 
filo li’oertinaggio , eluder eziandio la pro- 
va, che gli AeAì miracoli formerebbono 
contra di lui , attribuendoli o ad illufio- 
oe de’ fenfi , o ad arti magiche , ^o a 
tutt’ altra occulta , ma naturale virtù. 

Tal’ era lo Aito di Erode, taj’ la 
diffnfizion del filo fpirìto, c tal’ è quel- 
la di tutti quegli fpiriti, che prefumono 
d’cfTere fpiriti fòrti , e che io combat- 
to . ConcioAlachè , io lo replico, prati- 
cando egli medefimo il Salvatore cjò , 
che aveva infègnato , non volle , giuAa 
l’ efpreflìone della Scrittura , gitt«e a 
cani le cofe finte ne far miracoli , da 
cui non avea da dettare niun fhitto . 
Ma che dico io, Criltiani? Gesù CrìAo 
alla prefenza di Erode ha fatti si , ha 
fatti miracoli , ma miracoli , eh’ Erode 
non conobbe , ne glieli lafciò difeemere 
la fua ignoranza , infeparabil compagna 
dell’ empietà . Perocché ia curioCtà di 
lui afpettava di veder miracoli dijwten- 
aa, di grandezza , di fplendore, di glo- 


ria ; e Gesù CriAo per una tafoppofi- 
rione allo ^irito del Mondo , cui lò- 
lAcone , e lerbò fino all’ultimo, ed a 
[coAo di sè medefimo, gli fé vedere mi- 
jracoli di umiltà , miracoli di carità , 
miracoli di manfuetudinc , miracoli, che 
i il Mondo ignora , e che profèflà di non 
,riconofcere : nel che appunto confìAe la 
depravazione del f 40 giudizio . S’Erode 
laveflè &tto un buon difcorlò , la mode- 
lUa di un Uomo per tanti prodigi ren- 
duto celebre , e venerabile , il filenzi» 
di lui si collante , il rifiuto di giuAifi- 
carfi , r abbandono della fua prtwria cau- 
fa , e confeguentementc della fua vita , 
la tranquillità , e la pazienza in mezzo 
agli oltraggi, e agl’ infulti , la fermezza 
in foArirli fenza querela , tutto ciò fem* 
brato fàrebbegli aflài più foprannaturale 
de i miracoli Acllì , che bramato avea 
di vedere. Ed in fatti da queAo mede- 
fimo uno di que’ due malvagi , che fu- 
rono crocinfli con Gesù CriAo , non fo- 
lamente fii mollò , ma perfuafo ancora , 
e convertito . Quell’ eroica fovrana fòr- 
tezza, ood’egli mirò il Redentore filila 
fua Croce ricever le ingiurie , e perdo- 
narle , pregare pe’ filo» perfccutori , e al 
Divin Padre raccomandarli , concluder 
gli ^e t tbc in eAò- lui v’ avea cola 
affiù fuperiore all’ Uomo , c che chiun- 
que muore in tal maniera , non muore 
da Uomo, muore da Dio. Cosi egli ne 
giudicò ; e non potè eflère (è non lo 
fpirito del Signore , ch’elevando la fua 
ragion* , e avvalorandola gli diè un tal 
lume , che tutti i lumi umani (òpravair 
zò . Ma il Mondo giudica tutto altri- 
mente ; c*>teAi miracoli di pazienza da 
lui ne fi conolcono, ne fi guAano; lon- 
taniflìmo anzi dal tenerli Kr miracoli , 
li confiderà, come légni di debolezza ; 
ed in ciò, riflette il Pontefice San Gre- 
gorio , manifèlla chiaro la fua ignoran- 
za , non volendo accordare , ^che v ha 
più di fortezza , e più di virtù nel pe^ 
donare , che nel vcodicarfi , nel facrin- 
carfi , che nel falvarfi, nel ticerfi , che 
nel difèndere. Comunque fia, GewCri- 
Ao fi la&iò condannare dal perverfo giu- 
dizio del Mondo , piuttoAo che WJ*!? 
vario col ftr miracoli , che oppoAi fol- 
(èro all’ordine del fuo divin Padre ; 
cleffe pinttoAo , aggiunge San Girola- 
mo , ni perir lui , e làlvare il Mondo 
co’ miracoli della fiu carità , che di fod- 
disfiiie al Mondo, e glorificar lè co’mi- 
.lacoli del C*o proprio volere. 

Q-.iindi 
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Quindi non trovando Erode In Gesù 
CriiTo ì come appagare la fua curioTuà , 
lo difpregia'; terrò carattere dello Ipirr- 
.Try.f it libertino del Mondo t Sfrevii illum 
* Mirtdtt cum txtrtit» f$i* . Erode colli 
foa Corte ; notate di grazia quefte pa- 
role : colla fua Corte . Che no* può 
refempio di un Ré ad imprimere a me- 
ta una Corte gue’ fentiraenti o di di 
fpregio i o di rifletto , de* anali egli è 

f >revenuCo in riguardo a Dior e fecondo 
e legu del Mondo , che altro afpettar 
debba da coloro» cui la nalcita , l’ uffi- 
zio, o alcun’ altro impegno aflrìnge alla 
Corte , fe non clie , lafciandofi trajpor- 
tar dal torrente, fàccianlì merito i fe il 
dominante, a cui lèrvono, è un’empio, 
di eflèrc , com’egli , empi ancor eli ? 
Lo Alle del Mondo non giung’egli for- 
fè a aefto fegno é e quando- Dio per 
fua mifericordia ri dona un Ré , il qua- 
le e rìfpetta la fua 'Religione , « vuo- 
le , che la fua Religione Ca rifpettata , 
voi , miei cari Uditori , comunque cor- 
tigiani , voi liete crìfiiani ; e perché 
quando fi tratta d’efler Crifliani , poco 
montar -dee prefiò voi l’eflère Cortigia- 
ni , non dovete voi rimirare un dono 
cosi preziofo, come una delle grazie più 
fingoiarì ? Erode -difpregia Crifto ; e pia- 
ceffe al Cielo , che Criflo non foflè fla- 
to mai difpregiato , fé non fe nella Cor- 
te di Erode 1 ella era la Corte di un 
Ré infedele : il mio dolore fi é che 
dalla Corte di un Rè infedele fia jpaft- 
ta- alle Corti de’ Principi Criftianf .f em- 
pietà , e il diftregio di Gesù -Criflo . 

Finalmente ( ultimo carattere del li- 
bertinaggio) Erode auiunge al difìx-egio 
*na oltraggioCffima derilione . Il Divin 
Verbo, 1 eterna Sapienza di Dio gli fer- 
ve di giuoco, e dà in ifpettacolo a tut-; 
u la /u Corte , ed al Popol mtto Ge- 
sù . facendolo coprire con velie bianca , ' 
e da -sé licenziandolo , come uno flolto : 
liidna. vft M». Tal’ é il ripiego più 

-ordinano del libertino , e la liia più for- 
te difè& , uno fpirito fchemitore . Che 
giova l’ appoggiarvi a’ dilenrfi faldiffimi , 
|wr convincere uno di quelli fpiriti ma- 
lignamente giocoli, e burlevoli? una fi- 
caia vana gli fùpplirà dirifpofb; e per- 
ché color, che lo alcoltano , foventemen- 
te n<» fiw ne meglio infornuti , ne di 
lui più difpofli , fi aderirà piultoflo ad 
uno feberzo, eh’ egli dica , e condir fip- 
pia con certo file , ad una fivola , che 
inveoD, ad una vivezza, che gli sfugga 


di bocca, che non alle lòde verità ’, che 
ad ellò lui vorreAe voi fir comprende- 
re . Spirito contrario allo fpirito del Si- 
gnore , principalmente allorctó attaccali 
a colè fante . PalTàno per follie le malli- 
d>c . più faggie dell’ Evangelio , e per 
vani , ed inetti trattenimenti le pratiche 
più falutari del Crillianclimo. Spirito dif- 
fìciiiffimo da curarli ; perché fanar non 
fi può , fe non per mezzo di ferie con- 
fiderazioni , ed egli di ogni cofa fi fi 
fcherzo, e giuoco . Spirito della Corte, 
in cui la condotta di un’ Uom dabbene 
non fi confiderà frequentemente , che 
qu«l vifione , qual fuperllizione , qual' 
femplicità, pufiflanimifi , viltà. Tornia- 
mo a noi - adunque Gesù condui- 
nato e al Tribunale della paffione , c 
al Tribunale del libertinaggio ; non gli 
rimane d’efTerlo, che al Tribunale della- 
Politica, ^li è (^ello di Pilato. 

chi altri da Pilatq in un abbandona- 
mento si univerfale dovea dichiararli pro- 
tettore dell’Innocenza ? Ma per lo con- 
trario r infelice Politica di Pilato fu 
quell appunto , -che compì di Ivrificar 
l’ innocenza del Figliuolo di Dio , col 
pronunziare il decreto della di Ini con- 
dannazione . Politica , notate beute , o 
Crifliani , politica timida , e debole per 
gl inccreffi di Dio , politica ardente , e 
zelante per gl’ interefli del Mondo , po- 
licin fonile , ed artifiziolà , per accordar 
tl’intereiri del Mondo con quelli di Dio , 
politica rifoluta , e determinata a qua- 
lui^ue cola per intereflè fuo proprio . 

Pollo io fame un ritratto più al natura- 
le é e non la rawifite voi pure a Cai 
lineamenti? Io dico politica timida , « 
debole per gl’ interefli di Dio . Imper- 
ciocché dovea Pilato valerii deU’affoluca 
fua autorità, ed altamente dovea refifle- 
re alla violenza de’ Giudei, per mante- 
nere il buon diritto di Grillo , di cui 
era perfuafo: ma voleva addolcirli, ma 
temeva di eucerbarii , ma voleva con- 
difeendere al loro genio . Egli dovea in- 
trewdo ad erti dire : voi liete tanti im- 
pollori , e^ingiufiamente acculate quell’ 

Uonm : ma volea guadagnarli per via 
<1 iofinuazioni , e per adularli confend 
ancora , che del Figliuolo di Dio elfi 
gìudicaffero fecondo la loro legge; Mei- , 

fin rum vot, funndtim Intm vtfirtm 
jttdùMt . Io dico politica a-dente, e ze- 
lante Mr gl’intereffi del Mondo. Appe- 
na egli udì nominar Gelare , e parlar 
della relazione , che a quel Principe 

aver 
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aver polca qucftì canfà, che fublto ricn- j intenzioni si ponno fare , c C &n twtn 
trò in fata di Udienza , moSrò prcraa- ' di i maggiori mali , con ottime iotcnzio- 


ra, ed anlietii ripigliò da capo le intcr- . 

rogazioni > e non fi fece più 'vedere ver- . con ottime intenzioni 
lo di Gesù Grillo cosi benevolo > come 
anzi per Toppollo gli parlò con 


prima 

impero • lo intimorì , lo minacciò a far 
palefe, quanto gli folTe a cuore tutto ci ) i 
che riguardava glMiiterelfi di Celare , e 
quanto deferiva al folo fuo nome . Io di- 
co politica fottile» ed artilìziofai per ac- 
cordare gl’ interelll di Dio con <uelti 
del Mondo. Ecco perch'egli condanna 
Gesù ad una fanguinofà , e obbrobrìolà 
flagellazione . Spera con ciò per una me- 
te di fàlvar ad elfo la vita > e per T al- 
tra di contentare i Giudei : ma non ri- 
flette , che col voler contentare i Giu- 
dei} egli A l'ultim'okraggio aCrillo, c 
col voler falvo Grillo, egli non mai ve- 
de! contenti i Giudei . Io dico politica 
determinata, e rifoluta a qualunque co- 
G , per intercllé fuo proprio . I Giudei 
lèmpre più premendolo , e dichiarando- 
gli , che s'efitallè a proferir fentenza di 
morte , terrebbero una ul ritrosia , quaf 
attcnato contea l'Imperatore , confenti 
a quanto gli domandarono, amando me- 
glio perdere Gesù Grillo, che perder le 
ftellò , c coofervare la fua fortuna . che 
confervare la fua colcienza , ed il Tuo 
onore . 

Crilliani, io tomo a dirlo, nella per _ 
{bua di quello Giudice , minillro dell' 
iniquit!, non abbiamo noi un compiuto 
ritratto della politica del Secolo ? Con- 
ciolfiachè conliderate; non fu gU l'igno- 
ranza di Pilato quella , che lo fpiale ad 
un tal’ellrcmo » non fu la preyenzion 
del fuo Ipirito , non Iti la malizia del 
{ilo cuore ; Iti una Glfa prudenza ; e 
non comparv’egli in wella occafione il 
più ingiuilo , ed il piu corrotto fra gli 
Uomini , fé non perchè Iti un Gggio 
mondano . Aveva per Gesù Grido in- 
tenzioni rettiflìme, cercava mezzi per li- 
berarlo , protellò più d' una vola , che 
non trovava in dio lui niuna colpa , c 
a dichiararlène più altamente lavofii le 
mani alla prefenza del popol , proteAan- 
do, e dicendo : io fono innocente della 
morte di quello giullo ; e pur Iti egli 
ftellò , che lo Gcrifirf i perchè? perchè 
altro non ebbe pel Figliuol di Dio, che 
buone intenzioni, e nulla più. Ora coti 
ottime intenzioni ( notate la riftelTione 
di Sant' Agoftino d Propria o ad edifi- 
carvi , 0 a firvi trotiurc ) con ottime - 


ni si commettono enormi ingiullizie , 

fi perde fe ftellb, 

e fi va dannato . £ tal è , miei cari 
Uditori , il difbrdine , o , fc voi vole- 
te , la difgrazia de' Grandi . Avendoli 
Dio dotati di anima nobile , e natural- 
mente virtuolà , elfi pure , come Pila- 
to , himno intenzioni aflii rette , e , le 
intenzioni tali folTèro fecondate , che 
beni non Grebbon eglino, che mali non 
impedirebbono ? Ma perche qui fi fer- 
mano , cioè a dire , perchè cotefte loro 
intenzioni non altro appunto fono , che 
intenzioni , cui rende vane , cd inutili 
una lagrimevole debolezza , e che alla 
prova non refiftooo della mondana poli- 
tica , non è mai , che ad ellè fucceda 
verun effetto : con tutte le buone inten- 
zioni trovanfi carichi davanti a Dio di 
un infinito numero di peccati , che ad 
ogni momento commettono , lenza im- 
putarli mai a fe ftelfi ; tanto più colpe- 
voli , quanto che non folamente debbo- 
no render conto delle loro proprie ini • 
quid , ma ancor delie altrui , e le in- 
tenzioni da loro avute di fiire il bene , 
e di opporli al male per lor medefimi 
li condannano ; mentre avendole avute 
fincerameote, c non avendole mai avute 
efficacemente, da sè fi tòno gii giudica- 
ti , e contro a fe ftelfi hanno impiegata 
e la integriti della loro ragione , e la 
rettitudine del loro cuore . E* noto ab- 
baftanza ellcre ciò , eh’ io dico, lo feo- 
riio della lor condizione , e l’un de i 
iati , per cui Ibno più degni di compafe 
fione , malgrado la loro grandezza ; è 
noto , che quelli , cui aicoltano , ed i 
quali , abufando della loro confidenza « 
fervono di oftacolo alle loro giufte in- 
tenzioni , Ibno ancora più rei di loro . 
Ma ciò ferie , che li lullraga? e le bu^ 
ne intenzioni annientate o da peroizioli 
configli , o da umana Gpienza , poni» 
elleno preftb del Prolfimo , che i» ha 
patito , fupplire d’ una legittima riiaia- 
zione ? No , no , Griftiani , non v ha 
feufe per elfi . Pollbno ben dire , come 

Filato : Innoctru fum » fMffuint jujli 
hn US i poflbno conti] egli , lavarfi le ma- 
ni di tante ingiullizie , e violenze ; dap- 
poicchè Ibno autorizzate dal loro nome, 
ne debbono ren^r conto ; e, qualunque 
fi dian vanto di cllere (lati bene inten- 
zionati , fempre ad efib loro replichcralC ; 

"Wt . Si , vo\ Ibfte ot- 
ti ma- 
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tTmwnente difpofti> ma il (àngue di quel 
povero 1 cui avete lafciato opprimere , 
ma il fangue di quella Vedova , cui ave- 
te derelil», ma il (àngue di quegl inf^ 
lici, la cui canlà non avete prefa tra le 
mani , qnerto fangue , io dico , ritwne- 
rà (bpra voi, e le voftre biwne di(prf- 
rioni rendeianno le fue voci più (òrti a 
chiedere a Dio vendetta delle voftre 
infèdeki. . r 

Ah i Criftiani non vogh^ trarvi addol- 
fo una si terribile maledizione. ^ van- 
tag^o della voftra condizione, fe volete 
'ben conolccrlo , è quello : che il voftro 
onore , anche fecondo le idee del Mon- 
■do , vada anneflò alla voftra cofcienza , 
■e la voftra cofcienza (la inleparabile dal 
vollr' onore ; che voi non pofllate rinun- 
ziare all’uno fcnza rinunziare all’altra; 
c però anche le (ole idee del Mondo 
vi mettono in quella felice neceftìti di 
operar da Criftiani . Comunque Ila , pel 
Signore fiate zelanti, e lo (àri il Signo- 
re parimente per voi , intercITatevi per 
ellb lui , ed egli sMntereftèrà per eflb 
voi . Ecco ciò , che uno degli Appoftoli 
cbhma Religion pura , ed immacolau ; 
ecco ciò, che ftabilir voi dovete, come 
fondamento eftènziale di tutta la voftra 
condona . Rendete a Celàre ciò , eh’ è 
dovuto a Celàre vale a dire , rendete 
agli Uomini ciò , eh’ i dovuta agli Uo- 
mini, a i Grandi ciò , eh’ è dovuto a i 
Grandi ; ma non (èparate giammai ciò, 
che loro dovete , da ciò , che dovete a 
Dio ; e ricordatevi della bella maiTtma 
di San Girolamo , che tutti gl’intcreffi 
di Celàre fono bensì gl’ intereffi di Dio , 
ma che grinterefli di Dio non fono fem- 
pre gl’interefti di Celàre . Se voi, Udi- 
lor mio caro, vi fate (chiavo degli Uo- 
mini a collo delia voftra co(cienza , gli 
Uomini vi difprezzeranno col valeiil di 
voi ; ma da Uomo criftiano , e retto &- 
ce il debito voftro a rifehio di dil^iace- 
re ad eftb loro , quando anche vi odial- 
fero, vi onoreranno . Or è aliai meglio 
eftère onorato da eftl , tuttoché odiato . 
col fare il proprio dovere , che , col 
non farlo, eftèr da eftl amato, edilprez- 
zato. Che dico io ? Se voi lo (àte co- 
llantemente , ed eftl ne llano perfuall , 
vi ameranno inileme, e vi onoreranno ; 
e la cono(ciuta voftra probità vi guada- 
gnerà dal canto loro più ftima , c più 
conftdcnza , che non un vile ab^dona- 
rnento di voi medefimi , totale , e fenza 
limiti a tutti i loro voleri .> Temete di 
. Sam.iItlP.BiuriAtm, Tomo I. 


difpiacere ad eftl , ve lo confento , e do- 
vete temerlo : ma noi temiate giammai , 
quando bifegnaad e(& difpiacere, per pia- 
cere a Dio • Tal’ è la vera pietà ; in 
ul mifa vi preferverete dalla perverC- 
tà dei giudizi del Mondo , ód ilèhi- 
verete il rigore del giudizio di Dio ; 
giudizio già incominciato nella paftione, 
e nella morte di Gesù Grillo, come vc:- 
drete nella feconda parte. 

Non fenza ragione , o Criftiani , ma IIJ’ar.'s 
per provvidenza del tutto particolare di 
Dio i medelìmi fegni , i quali debbon 
precedere l’univerfale giudizio , vifibii- 
mente, e diftintamentc apparvero anco- 
ra nella morte di Crifto ; poiché é di 
Fede , che la morte di Crifto fu come 
la prima (cetu del giudizio univerfale dui 
Mondo, o a parlare niufemplicemente', 
fu già il giudizio neftò del Mondo . 

Nhm juiicium e/l Uumli . V’avrà , dice 
il Redentore , ammaeftrando i fuoi Ap- 
poftoli , e difponendoli al giorno eftr»- 
mo , che dee decidere della (èrte di tut- 
ti gli Uomini , v’ avrà portenti nella nar 
tura ; li olcurerà il Sole ^ tremerà la ter- 
ra , f itti gli elementi laranno in rivol- 
ta , I morti ufeiranno da i loro fcpol- 
crì , e allora li vedrà il Figliuol delr’ 

Uomo in grande potenza , c maeftà a(- 
fifo fopra una nube . Per voi , aggiunfe 
il Divino Maeftro , parlando a tutti i 
Fedeli nella perfona de’ fuoi Dilcepoli, 
per voi , quando accaderanno tai colè , 
non temete , ma (bllevatc alto il capo , 
poiché avvicinafi la voftra Redenzione . 

Ora (ènz’ afpcttare la ftne del Mondo, 
noi veggiamo tutte quelle cofe avvenu- 
te, e ninno non mancò di ui fogni nel- 
la Paftione di Gesù Crifto . Impercioc- 
ché in quel momento , in cui egli fpi- 
rò , il Sole con un miracolo ftupendifti-^ 
mo , e contra tutte le leggi della natu- 
ra , comparve ecciiftàto , per prodigiolb 
tremuoto tutta fi feoftè la Terra, (iipez- 
zaron le pietre , fi apriron le tombe , 
ed i corpi di molti Santi , fepolti nel 
(bnno della morte, riforfero . Non è egli 
adunque manilèfto, che incominciò allo- 
ra il giudizio del Mondo è Non rima- 
neva altro più , che rimirare il Figliuol 
dell’Uomo aftìlb fa quella nuvola , che 
dee fervirgli di Trono : ma in vece di 
mirarlo fu d’una nuvola, fu egli veduto 
(opra la Croce; e la Croce di il primo 

I Tribunale , donde , come Giudice dell* 

Univerlb , pronunziar dovea decreti dì 
vita, e di morte, di vita in àvor degli 
E elct- 
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eletti I di morte coocr» de’ ripiwad 
O mrfMii GltrU fnfumj > eiebina il ’ 

7 * S»g8*® Pontefice San Leone * f» &\ 

^ ■ trUuiut Omiini , Ó' Judicinm UhmU , & 

fcttfiiu </f Cnuifixi[ O adorabil rmlleriola^ 
pamone i che anticipaumcnte ci ha bt- 
to vedere , anzi fentire e l’ infinito rigo - 1 
re di quel giudizio , che arpettiamo , c 
la Santid di quel Signore , davanti a cui 
dobbiam comparire, e la Sovrana poten-' 
ea di quel Dio croclfillòt il quale, tut- 
Coochè moribondo , non laiciò cf edere , 
quello (leflò Dio vivo, fecondo Saa Pao-' 
lo , nelle cui mani dover cadere d ter- 
ribil colà , ma ancora infidlibile . 

Perciò dice Sant'dgofUno (ed èriflef- 
{b cffc.’.ziale al mio argomento ) perciò 
l^esò Grido , nulgrado roppoiiziou de' 
Giudei, per immutabile aliai drano De- 
creto fu procbmato Rè fulU deflà Tua 
tUtJXÌ Croce : Et intfefutruut fuftr e^fut tjms 
etmftm iffiut fcTÌftum s Hit tft Jtfut S «- 
tUKnmt Rix . Prerogativa , che fino al- 
lora gli era data difputau , nu che in 
line di fii accordata giuridicamente : 
perche ? perchè quivi ral’ incominciò ad 
clcrcitare l’ uffizio di Giudice ; poiché 
chi dice Rè, dice Giudice ^luto, di- 
ce Giudice nato, dice Giudice ienz' ap- 
pellazione, dice Giudice di forni» Giu- 
ridlizione . Ond’è , che ndb deforizioo 
del Giudizio , del Giudizio • dico > che 
foraffi alla fine de’ Secoli , rEvangelida 
non dà altro titolo al FigUuolo di Dio 
, da quello di Rè s T»ik dUtt Rtx hit , 
P»; • fimftrii timi tmttt. RiHettcte, Fra- 
telli miei, Cegue Sant' Agodino , Rè fui 
. Calvario, e Rè fui Taborre nell'ultima 

fua venutt ; perchè fui Gaivario usò la 
prima vola deUa podedà di giudicare a 
fui data dal Padre celede , e perchè fui 
Taborre dee finire di eferdtarla. Pen^ 
(riamo profondamente una verità si ri- 
levante . Ideilo , che renderà $1 terribr; 
le il giudizio di Dio , non foraano que' 
légni ederiori , di cui l'Evaiigelida ci 
tapprefeitfa l' immagine cosi al vivo , 
ma (iuà b venua di un Dio Salvatore 
trasformaM in un Dio vendicatore , in 
un Dio accefo d' ira , in un Dio armato 
di fulmini , per ifcagliarli fui cara de' 
peccatori . Ora non è egli lo dedò del 
fiù-midabil Midero della Paflione , cui 
celebriamo ? Ghe fi oTcuri il Sole , che 
dal Gielo cadan b Stelle ,dicea eloquen- 
temente San Giovanni Grifodomo, que- 
llo non è quello , che mi conwi^ , <pial- 
pra k) penfo all' edremo Giudizio ì ar* 


gomento grande del mio timore , e drl 
mio terrore egli è penfare , che quel 
Dio deflò , éne mi ha redento, quel 
Dio deflò foenderà in periòna a giudi- 
carmi ; cori dicea il Santo : ed io per 
la ragione medefima oggi dico: che tre- 
mi b Terra, che fi fpezzino i macigni • 
quedo non è quello , oiid' io fon com- 
moflò ; quello , che mi trafigge , e mi 
diigottifee in vedua di Gesù foiranCe , 
egH è riflettere , che non folamente lo 
deflò Dio , che mi folva, e muore per 
me , è quegli , die mi giudicherà , e 
dannerà , ma die ancora è quegli , che 
già mi condan» , che attualmente mi 
giudica e falvandoffli , e per me moren- 
do. Ecco, fo ho il dono dell' intelletto, 
e fo fo dilcernere le Mete del Signore, 
eco» ciò • che dee farmi fremere per 
ifpavento. 

Gonciofliachè egli è certo , miei cari 
Uditori , che quel Signore medefimo , 
davanti al Quale e voi , ed io tanto te- 
mbmo di dover rendere di noi conto , 
comunque leverò lo concepiamo , e in- 
fleffibile, non pronunzierà centra gli Uo- 
mini altre fentenze di riprovazione da 
quelle, che avrà già pitmunziatc, e lot- 
coforitte col proprio fuo (angue nel com- 
piere all' opra delb Redenzione urna». 

Egli è certo, che fo il fuo giudbio debb’ 
eil^ rigorolo, ed elkto , tale farà per 
rapporto aìb fua crocifil’one , ed alla 
fua motte ■ Edi è certo finalmente, che 
r ultima maledizione , ch'egli fiilmineri 
fu i peccatori della Terra , quando dirà 
loro , oaititevi da me maladetti , non 
fari , fo non una ratificazione univcrlàle 
di tutte le particolari maledizioni , eh’ 
egli avrà pi fulminate in morendo fo i 
nimici della fua Croce . In fotti , che 
fori epi allora, quando giudicherà i vi- 
vi , ed i morti ? Farà ideilo appunto , 
eh’ egli foceva nel pubblicare al Mondo 
il fuo Vangelo, e nello fcagliare contro 
a’ mondani quelle condannaziooi ti cele- 
bri, y* veti), guai a voi ! Ora fojira b lMe.t.6. 
Croce , ripiglia San Girolamo , più che 
altrove , egli le ha fcagliate folennemen- 
te , e autenticamente . Sopra la Croce 
ebb'egli diritto di dire , e lo diflé, Fa ly., . 
Mmui» ! Guai a voi , anime fonfi^ , e 
impudiche , che, quantunque cariche di 
(cellcratezze, footetc il giogo ddla peni- 
tenza, e non refpirate, fe non fel aura 
delb letizia, e del piacere. Guai a voi, 
ricchi avari , che , ritenendo i voftri be>- 
ni, fon» mai derivarli, e focendoli fotv 
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, fire folo «Ile T«Ae peflìeoi > fcte in- 
fenijbili «Ile itiifcrie de’ poveri . Guai a 
voi > (chiavi deU’ainbizioaeyC della glor 
ria, ch«T ad ingrandirvi credendovi per 
meda ogni colà , 6crifica<e alla voiha 
fcituna e la vo(ua colcienea , e la vo- 
in Religione. Guai a voi, cuori duri, 
c inflelTibilr , che riputando debolezza 
la dimentienza delle inuurie, un &lfo 
•HOT vi fingete della venir t«a, e ne 
■n 6J(o crioof» . Guai a voi , omicidi 
delle anime , che colle «olire arti , e 
co'vollri Ibuidali fitte perirecoloro, che 
io Ibn venuto a aedimere. S^ra la Cro- 
ce , io diceva , l' Uomo-Dio parlando 
nn altrettanta ragione, che autorità , o 
piuttollo non da femolice Legislatm 
operando , ma da Giudice , e Giudice 
integerrimo con tutte cocede condanna- 
aiooi fenice antr Cridiani n^vagi , 
manti ne ha , che le traggono lopn di 
re medelimi'. Se aflifi» e^ non folle fir- 
pra quel Tronco , coodannazion fomiglian- 
li, ancorché ulcHe dalla Ituliacca, avre^ 
b<mo mcn di (orza ; diciani' meglio , le 
aflìlò egli non fbflè iópn la Croce, co- 
lede condannazioni ulcite non làrebbono 
mai dalle lue labtira ; poiché bea lar 
piamo non aver egU ricevuu b pciela 
di ùudicaier te non perch’ età Figliuol 
delU Uomo', e come Figliuol dell' Uom» 
capace ancor di patire , e di morite : 
Sr dtdif tiitUiemm futrt , ^mi» 

Jtr r. f. f j/ùit Hfmimt tft > per manierache la 
Croce iDedeCim , che lii il Trono dèlia 
fua umild , della Cia' pazienta , della 
iiucarità, per necd&ria cooléguenza di- 
ventò* in quel momenn' parimente il 
leggio della fua Giudizia a condannare 
^ r alterezza della noAra Hipeihia- f la de- 

licatezza del nsdro amor proprio', la du- 
rezza del nodro cuore , e Ir fenilullti 
della Dodra cune. BUògnA,- ch’egli' lòl^ 
fi; l'Uomo dè'doiori, bilògnA, cDcfolìe 
riattato come rinfim» tra- tutti gli' Uo- 
mini r a rocRcrfi in podèfl»- di dire e 
contro agli ambieiafr , e contro agl’ im 
pudichi : yi i>Mr . fica ebh' io dunque 
Mtgidne di' tapprefcntarvelo-, ancorché 
ecocilillir, e- Ipirante , come quegli ,- che 
giudica il Mondo' , e lo riprova' , e di 
ceodludcre con- lui mejefimo : tiiut tu ' 
ditimm tft Uuadi ? 

Né lòfio giài otxede vauo-fiaecolazioni, 
e lèntriici riBodi , eui fo ri la divoeio- 
■e .. Tre eflènzìali' circodanze fpmfica- 
M nella Scrittura in tapprrlcaurvì il giu- 
dèa m di Dio'» vi perfiiadcwino- leaUNi' 


' mente meUo, che iodico. Imperciocché 
egli é di fède ( prima cìrcodanza ) che 
r quando tutti i popoli della Terra fi fa- 
ranno radunati per prefenurfi al Divino 
giudizio-, allora comparirà di in Ciclo 
il fegno del Figliuol dell’ Uomo- : Tune U»t.e.z^ 
ftrtbà fitii htminit i» Ctlo i ed 

il legno del Figliuol dell’ Uomo, dì cut 
parla l’ Evangelifia , egli é la Croce del 
Redentore, giuda il tentimento di tutti 
li- PP. della Chiefa . £ perché comparirà 
in Cielo la Croce , domanda San Gio- ^ 
vanni Grilòdomo, edopolui Sant’Hario? 

Per feparar coloro, che il Redencorff 
già riconofeiuto , e dichiarato Giudice- 
riproverà , e rigetterà dal fuo Regno- , 
da coloro , eh’ egli coronerà , e riceverà 
nel numero de’ fuoi eletti v por conf ron- 
tarci , le cori pofiò elprimermi , e per 
decidere della nodra giudificazione r o 
dell a nodra condannazione , fecondo la 
conformità, o l’ oppofizion , ch'egli- tro- 
verà tra la Croce , e noi ; confwente- 
mente per fignificare, e nello demtem> 

,po per efi^uire con una (^razione fe* 
creta, ed interna la definitiva fentcnca y 
che riproverà gli empi' • Non v’ ha- dun* 
que titolo di dannazione né pid efficace ,> 
né pi A fòrte contro un’anima perveitit» 
dallo Ipirìlo del Mondo della Croce di 
GesA Grido ; e queda idedà. Cvoce d^ 
m edète data il fuppliaio dì un Dio 
Redeniipre , farà eternamente qucUodell' 

Uomo riprovato, e perduto. Si,- Crìtlia- 
ni , qi^lo- é quello- , di cui F Evanridi» 
non ci pcrtnette di dubitare ; ^rdo è 
quello , che tutti i Santi > illuminati da 
I lumi della grazia, hanno coofidèsam- 
,nel giudizio dì Dio con mauior orrorCf 
quaedn fian- medicate quelre parole t 
fsrthit fifmm Fitii 

Ora ditemi , l’adorabil légno- del Figli* ^ 

;Uol dell'Uomo- non conoparilcr già da 
cjuedo gjoroo , e da quedo' aiomo ooa 
aivid’c^lì I fuperbi dagli umili , i ven* 

'dicadvi da i mifericoraìofi , i lònfuali da 
,i p^iteniì ì La Chielà neU’efporlo fu* 
iiodri Altari come o bietto delle nodre 
adoraz'oni , non ci obbliga a rimirarlo 
quafi uno dendardo , che già divide il 
Cridianelimo ìu due ichiew cori oppote 
'tra loro , quali fono quelle « che iigni& 

.care ci vengono- focto a nue’ (imboli mi* 
deriofi dt capretti , e di' agnelli 7 Pire 
liarno lenza figura . La Croce , che no* 
adoriamo , non contiene fin di prefente 
tutto ciA , che porià- io coHernaaione ^ 

« doTolamenRH Mito cìA, che opor'"'*^ 

E » rani* 
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ranirtif mondane nell’ultima venuta di 
Crifto ? e quando comparir! alla fine d'e’Se- 
coli conterrà ella in ^ colà veruna più for- 
midabile, più formidabile io dico, perno 
dannato , che non contenga per un pecca- 
tore nell’ odierno Miftero? cfeprefénte- 
mente il peccator , di cui parlo, non fi 
rìfcuote, come rilcuoteraflì all’ ora, non è 
egli un’effetto del fuo induramento^ Ma 
ti accolla , gli dirò io , le alcuno mai 
qui ne avelie di quello carattere, e pia- 
ceffe al Cielo, che non neavellè. 11; non 
un Polo, $1 ti accolla, c- per quanto du- 
ro tu fu , rendi colla tua propria cfpe- 
rienza , rendi una tellimoniann fincera 
alla verità, ch’io ti predico. Dominato 
da una rea paffione , c preda di un’ amo- 
re impuro potrai tu in quello di pre- 
fentarti a piè della Croce del tuo Signo- 
re ? potrai adorarla , conforme al collu- 
me di Chielà Sanca , e non confónderti 
nell’ adorarla ? cotella Croce , mentre le 
renderai apparentemente l' uffizio della 
tua Religione , non ti rinfaccierà le tue 
abbominazioni , c gli fcandalofi tuoi ar- 
Bcchi è non ti convincerà delie flrava- 
ginze della tua fuperbia, de i difordini 
della tua avarizia , dell’ ingiullizie de’ 
tuoi difegni , e delle tue iutraprefe? e 
non rovefeierà tutti i pretelh , con- cui 
tu inutilmente vorrelH giullificare da- 
tanti a Dio e la tua impenitenza , e 
il tuo peccato ? potrai tu , nel prollrarti 
davanti a lei , potrai foflenerc le pre- 
menti accufe, che formerà contro di te ? 
Or ecco- ciò , eh’ io chiamo il giudizio 
del peccatore . Nuv jujicmm tjl Mundi. 
O rtwiini di Galilea ( dillèro già gli An- 
geli agli Appofloli, vedendoli fui Mon- 
te a contemplare la ^ria di Gesù Cri- 
flo nella fua beata Afcenlione ) Uomini 
di Galilea , che Hate voi qui immobil- 
mente fiffi a mirar verlo- il Cielo ? il 
trionfò del Signor vollro non è ciò , che 
debba tenere aflòrte le vollre menti ; 
peniate a ciò , che- da noi vi viene an- 
nunziato , e non mai l’obbliate ; cioè , 
ehe quello flelló Gesù ritornerà dal Cie- 
lo quale voi l’avete veduto coli falire: 

M >5"' uffumftut tfl » vMi , fic 

vtmtt , qutnaUmtdum vidiJHi tum ■ Per- 
mettetemi , Uditori miei cari , d’indi- 
rizzare a voi pure le fleffe parole . No, 
Crifliani , non vi fermate in quello dì 
ad ammirar la grandezza , e la piolbn- 
dità de’ Miller/ che nella Palfione di un 
Dio moribondo fi adempiono ; non vi 
c&oicnutc di alzare ^ fguztdi alla Cto- 


I PaJ^one di Gesù Crijl». 

ce di Gesù CrHio, come a forgente del- 
la fua 2 e delia vollra elàltazione; e fe 
alcun fentimenco di pietà in voi prova- 
te , non vi arrcflate ad una vana , e llc- 
rile compunzione , che l’odierna (ólen- 
niil eccìu ne’ cuori comuaementetciò , 
ch’io debbo annunziarvi è allài più de- 
gno de’ vollri riflelli , e più degno an- 
cora delle vollre lagrime . E eh’ è egli 
mai ? Ah ! quello Gesù , ch’elevato voi 
mirate fopra la Croce , Sùr Jtfui , tjui 
njfumftms tft , non folamente verrà , ma 
verrà in quella llellà forma , in cui lo> 
mirate, cioè a dire, armato contea l’ em- 
pietà di q-aella Croce niedefima,. fu cui 
egli muore , fic vtniet , t]Mm»dm»dmm 
vUiftis tum . Per quanto fia languida » 
per quanto fia lopita la vollra fede , co- 
tella predizion , eh’ io vi fb , non dee 
rifvcp'iarla ? Ma ecco un motivo ancora- 
più urgènte, ch’io aggìungo:eglì è, che 
Gesù eievaro da Terra, quale appariice 
ora a vollri Iguardi , Hic jèfut , qui uffùm- 
ftui tfi, non folamente verrà, ma è già- 
venuto ; poiché fopra la Croce egli nai 
fatto tutto quanto potea fare un Dio di 
più giuridico, e di più forte per l’eAep- 
minio dell’empietà , e p>er la riprovazio- 
ne del Mondo ; per manierachè ,. dice 
Sant’AgolHno , il Mondo già fi troverà 
tutto riprovato , e l’ empietà tutta-dillrut- 
ta , quando per la feconda volti verrà 
Gesù sfolgorante di Gloria . Hit Jtfm , 
qui affumftm efl , fit vtnitt , qutmudmtdum 
vidiflit tum . Crifliani , io lo replico 
ecco ciòv che nelle anime nollre metter 
deve fpavento , e terrore , le pelar fap- 
piamo le colè al pefo-del Santuario. 

E in effètto ( feconda circoAanza., che 
ha relazione alla prima ) egli è di fede 
che , giufla la fermola di San Giovan- 
ni , la dìfperazion. de’ dannati , farà mi- 
rare in quel Dio , chi avrann’ oltraggia- 
to, perfeguitato , e crocififfo ; sd unaaci- 
le ragioni , per- cui il Redentore del. 

Mondo ferbò le cicatrici , e le velligia 
delle fùe piaghe dopo il fuo rilòr^men- 
to , fi fu , per produrle in &ccia agli 
empi , quando verrà a giudicarli , quali 
altratante bocche aperte a loro condan- 
nazione. yidtiunt in qutm numfixtruat , Tu c-tii 
Vedranno quello , che hanno trafitto co ~ 
i loro dardi ; e quello CJo alpetto pc’ 
violenti rimorfi , che cagionerà in eflò 
loro , pel profondo- rammarico , in cui 
fommergeralli , pel fecreto furore , che 
loro fpirerà contro di loro flefli , fervi- 
là a conviocerlif cd a puoirli . Yidtiuat 
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m ijium tTAn^xirunt , La vifta de De* | 
moni t efccutori del Divino decreto 1 1 
non fari fopra d’eflì al più » eh*.**”* 
I^giera impceflìone : ma quella di un 
Dio per eflì IkcrificatOi quella di un Dio, 
che porta tuttora i fegni e della tua 
bontà, e della loro ingratitudine, quel- 
la di un Dio, che (coprendo lor le fue 
pi;^c icmhreri dire : ecco che ho io 
lomrto per te ; per te fu aperto quefto 
coltaco , per te quelli piedi ,_ e quelle 
nuni futon trafitte ; cotefte piaghe era- 
no le forgenti inefàulle , onde trac po- 
tevi le acque làlubri della mia > 
per ellè io voleva aprirti l’ ingrcltb den- 
tro al mio cuore ; ma la tua durerza 
inutili ha renduti tutti i difegni della 
mia miferìcordia . Rifpondimi adunque, 
anima infenlita , che no potuto io fare, 
che non l'abbia &tto per tua làlvczza , 
c che non hai tu &tto , o voluto àie 
di q<unto poteva contribuire alla tua 
perdita ? Una tal villa , io diceva , a<> 
commgnata da tai rimproveri (àrà più 
infoffribile della villa meiefinu dell' in- 
ferno . Or da queAo di i riprovati del 
Secolo , ed i mondani foflener debbono 
wella fledà villa ; e quando la Chiefà . 
fecondo il pio fuo collume , (coprirà il 
volto di Gesù Oidio tenuto lungo tem- 
po da lei velato , non compiraìii ciò , 
che diUè S- Giovanni : Vidtbuat ù» tjutm 
tTmufixtrmtt } Vedranno un Dio da lan- 
cia , e da chiodi trafitto ; ne vedranno 
almeno l' immagine : e baderà ben ellà 
a rimproverarli della loro infenfìbilità , 
deH’abufo , che f^o delle grazie di- 
vine • della dimenticanza , in cui vivo- 
no , e voglion vivere della loro làlute . 
Vedranno , vi.Munr ; e per poco . che 
in loro rimanga di religione , l’ alpetto 
del Redentore , le cui fanguinofe ferite 
domandano eiu/lizia, e più alto^idano. 
che non il languedi Abelle, agiterà da' 
lèni Tuoi più profondi la loro colcienza, 
e li riempiti di turbazione, e terrore: 
Viitiunt ù) ifHtm ttA/ufixtruM , Ah ! Si- 
gnore , efclamava Giobbe , chi mi con- 
cede per grazia , ch'io tra l' ombre del- 
la morte mi Aia nafeoAo , finché palTi 
il voAro furore ? SI*" **'é' Sve tribuAt , 

ut in b^trtu pntegui mt f ó’ ubfctndu 
mt , dtntc ptrtrur.fcta furar tuui ? come 
(è un fepolcro , quantunque orrendo , 
alilo da folpirarli , quando fi tratta 
di tnetterfi in (alvo da^i (guardi , c dal- 
la prcTunaa di un Giudice sì (Hegnato , 
qual (ari Gesù CriAo ? Cosi U Santo 
^trm. dtl P. Brurdultut , Tomo L 
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I Patriarca diMva . Ed io , fe mai foAl 
I cotanto infelice di eAer nel numero di 
que‘ CriAiani del fecolo , de' quali qd 
deploro la forte, figurandomi Gesù Croc^ 
fillo per me affei più terribile, che non 
Gesù gloriofb , nello (leflò (pirito in 
queAo di a lui direi: si , o Signore, na- 
feo^etemi , s’é neceflario , in fondo 
agli ^ilTi , e fia pure ancor io involto 
dentr’ o(curi(firae tenebre , piuttoAo che 
rimirarvi , peccatore , ed impenitente , 
quale io mi (ono , fu quella Croce , (u 
cui i miei peccati v’ hanno confitto , e 
che (otto a mici occhi tutta (piega e 
l'iniqiùtà de miei difurdini, e la giulti» 
zia de’ voAri divini giudizj : ridtbunt U 
tjutm tr/utsfixeruat . E perchè noi direi ? 
mentre queAo è il configlio , che died’ 
egli medefimo alle Figliuole di Gerufa- 
lemmc, aUorchc inviandoli al Calvario 
le ammoni e di piangere , p di non 
piangere ; di non piangere fopra lui , che 
colla fua morte andava ad effere glori- 
ficato ; di piangere fopra sé AeAc , e fo- 
pra i loro Figliuoli , perchè accoAavafi 
il tempo , in cui gli Uomini avrebbon 
ragion di elclamarc : precipitate , o Mon- 
ti , (òpra di noi , lèppelliteci , o Colli , 
(òtto alle voAre rovine , e ricovrateci 
dall' acerbo fpettacolo , che fra poco A 
prefenterà a’ noAri (guardi : cioè a dire, 
dall' afpctto di un Dio , che muore pel 
Mondo , e che colla Aefià fua morte 
giudica il Mondo. 

Finiamo, CriAiani, (èguendo lo Aedo 
riAeAò . I Profeti c’ in(cmano ( terza . 
ed ultima circoAanza ) che il giorno del 
giudizio^ fingolarmcnte , c per eccellen- 
za debb’ clìcrc il giorno delle vendette 
del Signore : Ditt ultunis ; giorno, che 
Dio ha dedinato per punire tutte le ini- 
quità degli Uomini, giorno , ch’egli ha 
conlàcrato alla fua più rigorolà giuAizia , 
giorno, ch’egli ha lecito tra tutti i gior- 
ni a (bddisfiu’fi , ed a ferii ragione delle 
ingiurie , che lù ricevute . Ma dall’al- 
tro lato egli è manifeAo , che Dio , a 
parlare con proprietà , e rigore , non 
mai ha incominciato a veramente ven- 
dicarfi , (c non nella PaAìone di Gesù 
CriAo ; perchè ? perchè non v’avca. Ce 
non le pene di Gesù CriAo , eh’ eAer 
potedèro fulEciente riparazion dclpecca- 
to . Il Diluvio avea inondata la Terra , 
il Fuoco piovuto dal Cielo confiimata 
avea Sodoma ; ma nè il Fuoco , nè il 
OAuvio , nè i tanti altri Flagelli , che 
fino allora Dio aveva impiegati contro 
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de' peccatori > non erano ftati ^ lui , ' 
die come faggi «li vendira . Iodico pià 


L' Eterniti «Idle pene , cui foffriranno i 
reprobi I quantunque fia kifinica nella fua 
duraaione y non lari mai neppur eflà 
riipetto a Dio una rompiuu vendeta< 
poiché per quello medeUmo l' Eterniti 
non mai avrl fine . Fu necenàrìo nella 
pieneaaa de' tempi un facrilìzio più pcr- 
Ifeno , un (àcrilttio « che col Tuo meri- 
lo« e colla (ila dignid redinKgrallè pie- 
namente gl’ intercffi di un Dio a Ij^fe 
delTUomo. Fu necelTario, che un Dio- 
Domo morilfe y affinchè felle rero una 
volta il dire , che Dio finalmente era 
ftato feddisfetto . Or quello medefimo 
compieìi in quello giorno. Ecco dunque 
il giorno sì chiaramente prevedute • e si 
dil^ntamente contrallegnato da Ilkia, al- 
lorché rimirando ftpra una Croce il Re- 
dentore ) tutto dis%Urato > c grondante 
fengue , a lui pofe in bocca quelle paro- 
le : Din uitùih ht tiri* «in y diet Rt- 
itmftmnh «u* vtmt , E’ giunto y st ■ é 
giunto il giorno della vendetta :e qnal’é 
quello giorno > o Signore ? «jn^Ho della 
Redeneione , Noute , o Criftiani ; non 
(«para egli quelli due giorni ; anzi lungi 
aliai dal fepararli in qualche maniera |i 
confónde « e l’un per l’altro egli elpri- 
mc .-perché ? perché in fttti y «lice Sant’ 
Agollino f Dio non é (lato vendic«o , 
(c non in quel momento > m cui l’U^ 
mo è flato redento ; ond’ é > _ che il 
giorno della Redeneione é 11^ il gior- 
no della vendetta, c per necelliria con- 
feguenza il giorno della Paflione di Ge- 
sù Crifto é Ih» il giorno del giudisio 
del Mondo. Giudirio del Mondo, ven- 
detta di Dio, che fi efegni d’ allora nell’ 
adorabil cuore del Salvatore , e di cui 
noi non altro alziamo, che la manifc- 
I^ione: Diti mtuw i« ctrdt mn , dni 
RedtiHftitiiii mtt twjrff . Vendetta di Dio, 
che incominciò dal gmflo , e dall 
cente , ma che fi finiti ne i • 

Perocché , fe H retfp !<«;«> < 

11 Figlhiolo di Dio alle Fidinole dj Ge- 
rufalemme ) ft il verde legno fi tratta 
in si ria maniera , che laralh del legno 
arido , e fecco ? cioè a dire , fc 1 Uni- 
geni» dell’F,temo Padre, fc il San» de 
Santi, pcich’ebbe l’ ombra fola del pec- 
cato , e fu velli» di carne fomigliante 
a quella del peccato, tanti rigori. « tan- 
te pene ha lofferte , che ura del pec<^ 
» metlcfimo ? che liti di coloro , che 
tutta ne hanno la malizia j di cworo , 


in cui il peccato regna , e lo firn re- 

r re co i loro fcandali ; di coloro , 
cui carne diflólun, e sfrenata di pec- 
cati é forgence ; di coloro , che non 
fembrano avere né ragione , né iibeni, 
che per renderfi ribelli a Dio , e fchiavi 
de i loro (enfi ; di coloro in fine , dio 
non contenti di dlerc peccatori . fi com- 
piacciono d’eflèrlo , e (è ne gloriano é 
Che ponno , e che debbono coltoro af- 
pettarìi , dappoicché il Dio delie ven- 
dette hz avuto lì poco dguaido a quei 
medefimo, che, malgrado le (émbianae 
del p^nto, non lalciava tuttavia di ellèr 
l’obÙetto (leiramor fuoé 

Ne volete feortore, 0 Crilliani, ^u» 
ni effetti particolari ? eflètti , io dico , 
delle divine vendette > che a voi minac- 
ciano ? Non divertiamo dal noffa-o Mi- 
fiero . Coofideriamo ciò , che avviene 
nella morte del Redentore , e tremi»* 
mo . Egli muore riprovando i Giudei « 
e ad efli mtimaado la loro futura twit 
na j rovina temporale , rovina (pcritur 
le . Or , fe la fua morte , ripiglia Sant' 
Agoftino , fervi a riprovazion de’ Giu- 
dei , anche contro liia iatoozione , quaiv 
to più ferviiù a riprovazione de malvv 
gi CrilKani ? Egli muore riprovando 
Giuda, e abbandonandolo prima alia Uia 
avarizia , pofeia alla fua dilperwone , 
Egli muore riprovando un reo mlieme 
con effe lui crocifilló, C lafciandolo nw- 
rire nel luo induramento , e nella fua 
impenitenza . Ma che vo io fecendo , 
miei cari Uditori? E debbo io in quello 
giorno di falute licenziarvi tutti da me 
lenza confolazionc, e conforto ? Il giuj 
dizio di Dio non fari terribile per tutti 
gli Uomini ; v’ avii Santi , ed eletn , per 
cui anzi fari gloriofeì e mentre gli em- 
pj inari«lirtiino per iQiavenw , i gnuli 
trionferanno per woja- Or a pcwraion 

L io llefló io quefto Miftero . G^ Cri- 
hi (òAanza non tanto fi & veder® lui- 
la fua Croce, per condannare gli Uomi- 
ni , quanto per convertirli , per compun- 
gerli, pet untfficarli, per verlàr fopra lo- 
ro! doni della fua grazia, eperloroafli- 
curare il Paradilb. A quelli però ancora 
io ho ragionedi dire : ti««c jadicóm tfl 

iiH«di. Ecco il giudizio del Mondo ,gi«r 

dizio non piu di rigore , ma giudizio di mi- 
fericordia. Attendete , e (miffo . Muore 
Geni, e ad un peccator penitene , che 
verfo lui rivolto Io fopplica di edere 
ammeflò nel fiio Regno, egli promette la 
fua gloria . Dna 'fentenza si nvorevole, 

«-si 
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anche piu efptefli dell’invito, ch’egli fi- 
ri a’ luoi eletù , quando ai elTi dirà : 
VtwUt itnUiaif Muore G«u> e conver- 
te i Gentili , cioè a dire , ^ infedeli , ed 
apre ad erto loro t^i occhi , c il dono 
della Fede loro comunicando , li chiama 
alla fiu Ciaelà ; tertnnonio il Centurio- 
ne I e (pelli della fua (quadra , che tor- 
naoo dal Calvario glonncaodo Dio j c 
omfellàndo per vero Figliuolo di Dio il 
Redentore , maocchd ni«^ . Muore 
Gesù , e (gielli fkflt egli falva , che lo 
ctocifiilèro , perdouanto a’ Tuoi nimici 
eoo un perdono coti (inceco, e cod effi- 
cace, che giunge fino aguad^narli, (ino 
a bine de i Santi , fmo a tergere^ col 
filo (àngue quello (leflb peccato , eh' erti 
ownmiiero nello fpargerio : l/h Ssufmft 
dice Sant' Agodino , ^ /lugau Jic firfiii 
tjl , Mt iffitm ptccMHm p$0ù àtlnt , fiw 

fufmi tjl > CoteAo adunque egli i giorno 
di filate > e dì f alm e per voi , o Pec- 


catori , fe appro(Ettar ne volete . QikI 
Dio, ch’d morto fu quelh Croce ,^i- 
vi ha fermato il Trono della fin mife- 
rieprdìa . Accodatevi ; voi liete ad edà 
i cmamati. Venite a raccogliere il d(^ 
Sangue, che por voi ne (corre. Veake. 
e gittatevi tra le braccia del morto Dio: 
aperte fono ad accogliervi. Ah .'Signore, 
voi non mi fmenlirete , o ratifichereca 
la parola , che ad elfi io do in vodro 
nome . Voi vi ricorderete , che (q 1| 
Croce Cete alTai piu Salvatore, che Giu- 
dice . Nel momento ì(fe(G> , che il pec- 
catore verri a’voftri piedi, a conlèlfo 
la fin ingiudizia , ed a piangerla , voi 
di nuovo tutto vi ammollirete ve^o di 
kil , lo ricolmerete dell' abbondanza de’ 
vourì meriti , ed in virtù di colerti 
meriti in^d egli (àrà purificalo , egli 
(ari ghidificato , e|^ (ari rime(fo ùi 
^zia , e rientrerà in tutù r fuoi dirii- 
d a (peli' eterna beata Eredità , che 
voi gli avete acquiilata s ed a ,cni ci 
conduca &a „ 
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ALTRO 

SERMONE 

Sopra la Paffione di GEstr Cristo. 

V cesata nojlra ipfepertulit incorpore Juo Juper lignumt utpee-^ 
eatis mortui fuHitia vivamuj , i. Pet. c.2. 

Cco in Compendio tutto il mun pianto > ordinava , che /terminata 

Miltero ,oiide formafi in que- folTe , e che non più U annoverane tra 

ilo di l’ argomento della pub- il popol fuo. Or eccovi • miei cari Udi- 

blica divozione , e fi eccita torij eccovi il gran giorno deirefpiazioy 

nella Chiefa si univerikle il ne« poiché cotcflo è quel giorno « in cui 

dolore . Noi celebriamo la PalTione di Gesù Crillo col fuo faiipe ha {contati 
^ Dio ) eh’ è morto per noi , di un tutti i peccati degli Uomini ; e Mrò in 

Dio , che ne amò fino a ferii vittima quello giorno Dio ha diritto di aire an- 

della nofira iàluce , fino a renderfi in che a noi : Anim » , affiS» non futrit 
£uxia al Cielo obbietto di maledizione , ih h/u . fnìtit it pefulis fiùj . Trattan- 
trar (opra noi le più abbondanti be- j to . miei Fratelli t qui non fi tratta pre- 
nedizioni , fino a voler eiTere trattato cifàmente di affliggerli , e piangere . Si 
qual peccatore , ancorché fofle lo fte{To tratta infieme di meditare , e gullare le 
Dio > ed a caricarfi e di tutta l’igno importanti verità , che a noi fono prò- , 

minia , e di tutta la pena delle nollre porte ; fi tratta di aprir , per cosi dire, 

Icelleratezzc . Imperciocché quando an- il libro della Croce , eh é il gran libro 
che Gesù foflfe fiato un peccatore, quan- della nofira Fede , e di comprendere 

do anche foflè fiato lo fiefiò peccato , altrettanto , che per noi fi può , quatto 

comparirebb’ egli in altro fiato da quel- Dio abbia in orrore il peccato , poiché 
lo , in cui veniam contemplandolo ? E a difiruggerlo egli non perdonò neppure 
perché mai fi é egli fottomeflb ad un si al fuo proprio Unigenito; fi tratta di co- 
- rigorofo gafiigo > le non affinché noi , nolcere, quanto Dio abbia amato il Mon- 
comc aggiunge il Sagro Tefio , fiam là- do , poiché per falvare il Mondo , egli 
nati dalle fuc piaghe , affinché noi fiam facrificò lo fiefiò fuo Unigenito, l’ohbiet- 
lavati dal fuo fengue, affinché noi fiamo to dell’eterno fuo amore ; fi tratta di 
giulbficati dalla Icntcnza della fua con- mifurare i gradi di quella perfezione , 

dannazione , e troviamo nella fua mor- e di quella fantità , a cui Dio ci chia- 

tc il principio di nofira vita ? Tal fu , ma , poiché nella perfona del Redentor 
io diceva , recceflò della cariti di un moribondo egli ci diede efèmpj sì illu- 
Dioi e di un Dio Salvatore . Ma men- Uri d’ogni virtù . Non cerchiamo , per 
tre l'amor di un Dio rende lui fiefiò approffittare di ammaefiramenti sì fodi , 

•cosi lenCbile a i nollri vantaggi , che c sì necefiàrj , non cerchiamo altro a)u- 
farebbe, fe infenfibili noi diventartimo a to , che tmello della Croce ; _ perocché 
i fuoi patimenti ? Crifiiani , io rimire- la Croce debb’dTer oggi l’unico uoftro 
rei ciò in eflò voi, come un carattere rìfiigio , e l’unica mediatrice , a_ cui 
di riprovazioné. E non compirebbefi rif- dobbiamo ricorrere . Rendiamole i no- 
Iw;to a voi pure quella minaccia , che ftri oflèquj , ad eflà ionizzando le pa- V 

tevìt.e, ^e:^ Dio agi Ifraeliti : Amm*y tpfii- role di Chiefà Santa , c dicendo : O 
Ss non fHtrit ih htc y fvibit de ftfuiir Crux Ave. 

fuiif Voleva Dio, che nel {bienne gior- Fra tutte le idee , di cui fi é fervilo 
no, defiinato airefpiazion del fuo popo^ lo Spirito Santo nella Scrittura, per efpri- ] 

lo , ciafeheduno prendelle fentimenti di mere l’adorabil Miftero della Paffione , 
duolo; e fe v’aveva aninu cosi indù- e della morte del Figliuolo di Dio , io ' , 

tata , che non encxallè a patte del co- non n^ trovo una piu nobile dì quella 
\ . I ’ ' di 
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<Ji San Paolo nell’Epiftola a ColoflènTi , 
ove dice , che fuUa Croce cra^ et- 
fèndo U Redentore degli Uomini > (èco 
inCeme quivi egli amilè il Chirografo 
della noftra condannazione, pcrifcancel- 
larlo col proprio fuo (àngue , e nel tem- 
po ifteflò dilarniò e le poterti, e i prin- 
cipati, traendoli quafi in trionfo in àc- 
cia del Cielo , e della Terra , dopo 
averli debellati , e vinti nella fua rteilà 
pcriòna : Deltm jiud aàvtrsìn m»$ rnu 
chitfritfhitm Utenti , tx^dUnt fritteifa^ 
n», , O" ptttftartt , iraduxit etii/itUiittr y 
faiam triumfham Ulti in ftmttipfo . No- 
tate di grazia, o CrìAiani. L'ApportoIo 
ci rapprefenta il Calvario quali un cam- 
po di battaglia, dove comparve il Figli- 
uolo di Dio, per combattere tutti i ne- 
mici della gloria dell’Elterno Padre, ma 
fingolarmentc il peccato , che fi era m<^ 
Arato nimico più indomabile , e più ri- 
belle . Da lungo tempo il pmato ficea 
guerra all' Altiflìmo : ma l' Uomo-Dio 
venne a dillruggerlo: e fu folla Croce, 
che gli (cagliò il colpo mortale . Ecco 
il gran mirtero , di cui debbo ragionar- 
vi . Eppure , che avvenne ? Go , che 
avviene talvolta in lingobr pugna tra 
Uomo , ed Uomo , allorché due awer- 
(àrj trovanli eguali , c Tuno , e l'altro 
li lèrilcono mortalmente cosi, che l' uno 
e r altro rimangono tutto ìnlieme e 
vincitori , e vinti . In fimil g>^ e il 
peccato ha fatto morir Gesù Crirto nel- 
la fua palTnne , e Gesù Crirto nella rac- 
dclìma (ùa palliane ha fatto morir il pec- 
cato. Due propofaioni , alle quali io mi 
attengo , e che formeranno le due porti 
del prefente dilcorfo. Nella prima io vi 
rapprelènterò il peccato , che fi adopra 
contro il FigL'uoio di Dio, e gli fa pei- 
dcr la vita : nella lèconda vi wò vede- 
re il Figliuolo di Dio , che dirtrugge il 
peccato colle foe pene , e lo dò a mor- 
te . Ecco ciò , CM ne additano le for- 
mole del Profèta : Valntratus tji frtfitr 
im^ni/atti ntflrai , atlritat tfl prefttr fet- 
ttra no^a . Chi ha ricoperto l' Uomo- 
Dio di tante pi^he nella fua palTionc f 
Le noftre iniquitò . Valntratut tfi frtfttr 
mqnitatti nojiras . E perché ha egli ri- 
cevute nella fua paflwae tante ferite ? 
per abolir parimente le noftre iniquità , 
e jet ifcootarle ; Atnitm tfi fnftn fit- 
itv^ttfita . Il peccato adunque cagion 
*ft^ialc della paflìooe del Figliuolo di 
Dio , quefto ò H primo punto : e per 
prodigio di Provviaeaza il peccato , che 


trova la foa diflnizione altresì nella paf- 
fiooe del Figliuolo di Dio ; quello c il - 
fecondo. In tutto il dccorfò del ragiona-- 
mento io mi atterrò (èdelmente alla Sto- 
ria delle pene del Redentore , (ècondo 
eh' è rilèrita dall’ Evangelio ; e ciò non 
meno per foddisàre alla voftra pietà, la 
qu|de tanto da me afpetta , che per con- 
ciliar maggiormente la vortr’attenzione. 

Che il peccalo abbia cagionau lamor- LpARrc 
te al Redentore del Mondo ella é una 
verità , dì cui non é a noi lecito dubi- 
tare i tanto elb è chiara per se medefi- 
nu , attefi i principi di nollra Fede. Im- 
perciocché , (è non^ v’ avefiè avuto pec- 
cato , non avrebbevi avuto Redentore ; 

0 almeno quello , che noi chiamiamo . 
Redentore , non brebbc mai (bto fog- 
getto a pet^ , ed a morte , poich’ egli 
non ha patito , e non è morto , Ce non 
perché l' Uomo avea peccato . Io non mi 

r ftendo adumwe fu quefta generale pro- 
pofizione , dì cui già voi uete perfuafi ; 
ma fecondo il mio difegno , e per ve- 
nire al mio argomento io l’implico a 
certi peccati puticolarì, che poltìam di- 
re , mère (lati le cagioni proflìme , ed 
immediate della morte del Figliuolo di 
Dio . ConciolTuché , (è in tal maniera 

10 porto fpiegarmi , uno io ne trovo , 
che ha congiurato aUa morte di Gesù 
Ciìrto, nn’ altro, che l’hatradito, e ven- 
duto , un'altro , che l’ ha acculato , un’ 
altro , che l’ha abbandonato , un’ altro, 
che l’ha condannato, un’ultimo in noe, 
che ha d^uita b fentenza deUa fua 
condannazione. Or io raccolgo tutte in- 
fieme quelle diverfè fpe^ di peccati : 
ed ecco l’ordine della mb prima parte.' 

11 peccato , che ha congiurato alb mor- 
te del Figliuolo di Dio , é quello deli’ 

1 invidb degli Scribi , e de’ Farìfei ; U 
peccato , che ha tradito , c venduto il 
Figliuolo di Dìo, é quello dell’avarizb 
di Giuda ; il peccato , che ha acculato 
il Figliuolo di Dio, é quello della calun- 
nia de Teftimonj , che depofero centra 
di lui ; il peccato , che ha abbandonato _ 
il Figliuolo di Dio , è quello dell’ inco- ' 
danza , e legurezza del popol Ebreo ; 
il pecc^ , che ha condannato il Figli- 
uolo di Dio , è quello delb polìtica di 
Pibto ; e finalmente il peccato, che hft 
efeguiu b fentenza di morte pronunzia* 
u cantra il Figliuolo di Dio , é querto 
della crudeltà de fooi carnai . Medi- 
tìam Cotto ciò , Crirtianì , conforme lo 
permetterà il tempo, e con l^te rìflef- 
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Soni proccuriamA d’iftruirci , e di con- 
cepire nn’ etera’ orrore al peccM . Io 
ripiglio i *oi àvofkemi di iegeirmi. 

Per iavidia del Diavolo, dia laScrit- 
tiira, entrò la mone nel Mondo; eper 
l'invidia degli uomini incominciò l'ini- 
nrTa deteftabile della morte del Figliuo- 
lo di Dio : invidia , o Crìdiaoi , i cui 
£rer(i caratteri (òno altrettante lezioni 
per noi; invidia maturata io cofpirazio- 
ne > animata da bugiardo zelo , e da 
emulazione maligna, colorita col prete- 
ilo della pietà , e intrinlècamence vio- 
lena, e precipitoTa fino a furore . Ecco 
ciò , che fece perire il Santo de'Santi, 
e che fufcitogli quella perfécuzione , a 
cui finalmente ha dovuto fbccom b e r e la 
fua innocenza . Pilato lo compre^ Tubi- 
lo da principio, e fenz' altro argomento 


dalla condotta ilìellà degli Avverfàr) di 
GeaòCriflo relM perfum, che l'invidia 
era quella , ebe li Mcva operare ; Sthit 
(wm, fiwd ftr imìdimt tradidiptut fum. 
In &tti non sì tofio comparve nellaGiu- 
dea il Divio Redentore , che fòlleva- 
foi^ contro di lui . Era coteflo un par- 
tito , compoflo di tre foni di pedone , 
di F^icfici, e Sacerdoti, deflinadalmi- 
niflero del Tempio, diMaeflri della Si- 
nagoga, impiegati ad interpretare la leg- 
ge, e diFariféi, vale a dir^ divoti del 
Giudaifmo , che pet profeflione fèpira- 
vanfi dagli altri , ed affe tta v an o auAeri- 
tà , e rifórma affetto fingolare dì ■ 
E appunto coftoro ( o abiflb de ““"Bji 
di Dio! ) coftoro fiutmoi gli A utort dell 
attentato facrilego coramrilo cwWa il 
Divino Figliuolo - Quelle tre tmni 
adunque , ancorchò per altro divHe tra 
ìor cTinterefti , infieme unironfi coatta 
Gesù, e celle macchine di una potente 
attifiziofa fectea trama iotraRefero di 
opprimerlo. Mi chieda voi forfè, che 
mai a ciò gli fliraolaflé f Criftiani , gii 
y ho accennato : una maligna emulazio- 
ne. Miravano con pena i fnccefli, e la 
lima del Salvatore del mondo in Ge- 
. rufriemme : e , <jmd fmimm , diceano, 

. fuid fucimmtt Ecct mttmltu tttm tttm 
atir. Su a che penfiamo? non fi parla 
ornai più di altro, che di quell’ Uomo, 
ognuno gli corre dietro , il pupolo lo 
alcolta qual Profèu , fe noi lo lafeiamo 
fere, egli ne fterminerà : or fia meglio 
prevenirlo ; e poiché la fua rmina é 1' 
unico mezzo a falvar noi , lui convien 
perdere, e flerminarev Andiamo, con- 
cludono nel libre della Sapienza, f!xon-< 


do S. Girolamo, anche fpi^Mo letteral- 
menie, andiamo, teadiamoglr lacci , ed 
infidie , da cui non p^ andar f^vo : 
Danniamolo a mone infeme: eperchòr 
pcrch' egli è avverló a noAri difègni : 
Cirt mmvni amm Jaftum , qu»»ÌMm mura/- Saf, r. 
rim tfi aftrihu m^ii . Cosi la dilcotTo- 
no ; ed aggiunge lo Spirito Santo r Htc ibU. 
ctgi/avtrum , & mavertnt , mftitram 
SmrmmatM Dà ; ixcatsvit mim ut'mm 
litU ttrmn. Ecco le macchine , che co- 
flruifeoDo cottili (piriti delle tenebre, e 
frattanto non conoicono i mifler;diDio, 
e non ifeorgeno il Sacramento adorabile 
della Redenzione d^li Domini , che^fi 
compie in mezzo di loro (1^ , poiché 
f invidia gii accìeca. Il Figliuolo diDkr 
era un rivale trappoiinportuno; non pv 
levano i Farifei Aifinre , che, malgrado 
la loro ipocrifia , egli foflc Aimato più 
fenio dieflt , nè i favj della Sinagoga , che 
fofté più approvata della toro u fùa do^ 
trina, né i Sacerdoti , che fi aveffe più 
di venerazion per lui folo, che non per 
cnici efli infieme ; e pcrch’ era ad elfi 
dìficìle l’ olicuiar Io fplendore di una ri- 
putazione cori fondata, qual’ era quefla, 
fi fen cantra la fua perfona , e rifolvo- . 
no di ferlo ucckleir . Ma un pretcfto 
era necefferio all’ intento : ah ! Criftiani , 
atl’iovidia ne manca mai forfè alcuno ì 
e quanto riero non ne avelie , la roa>- 
fehera della pietà non é fiata femiare in 
ogni tempo quel velo fpeciofo, onde ha 
trawato come coprirli ^ Fanno paftàr la 
congiura per uno fpedienterilevantiftìmo 
alla ^oria di Dio, e alla felute del po- 
polo, per un debito ìndifpenfebite a con- 
fervar la legge , e la tndizion di Mo- 
sé; cioè a dire, fenno paifere il maggio- 
re di tutti i fecrilegì per un atto eroi- 
co di Religione. E però, prefe tutte le 
mifure , iocomìndano a dichiararli ; ma 
con una violenza , diciam meglio , con 
un fhrote, che non mai n’ebbe uguale, 
perché la ptiiìone fi era impadroaiu del- 
la loro ragione. 

Ecco, miei cari Uditori , il difbr^ne 
dell’Invidia ; ed a voi cot^ ifiruzion' 
è diretta , a voi , che vivete in mezzo 
alla Certe, dove vi ha chiamati la Prov- 
videnza, ma dove abbafianza fi fa , che 
il vizio predominante é f invidia . Da 
voi dipeòde r^ roActaredrun tal t£m~ 
pio. &;iovi diceffi, che l'invidia è una 
paffion vile , e vìfuperofe , forfè farefte 
meno rìlcofi da un tal motivo ; ma 
quando io ri dico, ch’ella é nimica mor- 
tale ’ 
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tale dd ToUro Dio , che & morire ne’vo- 
flri cuori la cariti « percui GeaòCriflo in 
«ni dee vivere» per fon die abbiate di 
fede» i neceflàrio di pii a farveia dete- 
ftare^ Eppure non baib deteftar una tal 
pafhone; ponto eflènziale fi èl’aficucat^ 
vi delle (uè ibrptefe » td impiegar tatti 
i lumi della praaia ad ifceprìrne io voi 
j feoreti movimenti : perocch* ella i la 
più rottile di tutte le tentaziooi . Una 
paflìone carnale fi fii conoTcere di legie- 
ri» e» comunque Ca pericolofa a perver- 
tirci , è incapace d* ir^anarci . Ma l'in- 
vidia ha mille travefiimenti » e mille 
felfi colori » lòtto de' quali prefentafi al 
nofiro fpirito , ed al iàveie de’ quali im- 
percettibilmente s'infinua nel nofirocuo- 
re . Or dappoiché una volta ne abbia ot- 
tenuto l' ingreliò» non ù di mefiieri me- 
no d' un miracolo a diicaoeiamcla > e voi 
ben fapne » quanto Ca raro un tal mi- 
racolo . La ^n maflima duoqtM fi é 
> non vi fidare intorno a ciò neppur de 
pretefti più appatenti» ed in particolare 
del pretello della ereulaeione : fe v' ha 
emulaaioii di virtù « ve n’ ha parimenti 
di contenzione , e di gelofia ; e fefpe- 
lieiuta ne infegna » che per una emula- 
«iene» che fia legntima» cenM ne hadi 
i^vage. Princ^mentenon invidiamo, 
dicCTa S. Ago(Hno« non invidiamo» fra- 
telli miei » lòtto pretefto di pietà » o 

C uttofio non fiMciaoto fervir giammai 
_ pietà aUa più ballà delle noAre paflio- 
ni » qual'é rinvidia . Una lòmigiiante 
ipocrifia fii 11 primo m^lc della con- 
fi”.” de’®«dei conta del Redentore . 
L invi^ da ^ lòU non avrebbe ardito 
ri invaderlo, la lòia Religione non avreb- 
be avutoperlui, cherifpetto: mal invi- 
dia autorùoBta daUo Religione» e la Re- 
ligione corrotta dairinvidia lodiedc a mor- 
te . E noi, tuttoocbè fiara CrilKani , pur 
troppo temer dobbiamo lo fteflò difotdi- 
ne . Non abbifogiu di più d' una paAooe 
^invidia ad annientare in noi tinti gli 
l^ti ifeUa grazia , Ond’è, che 
firn i zelMi » quanto vogliamo» anricar- 
d pel Signore , oflérvare la legge , cote- 
ih) verme attaccherà ad ognilcolà la fila 
r^rché ? perché dal ben me- 
cMiniOy che >noi ^cmo con qucfto pria- 
•ppto j Mureranno te dil^niioaj* gli odi y 
k «erélc, gUfeifmi, l’erefie: perocché 
Mi loop. Uditori aolei cari, le naturali 
‘‘«W fi ftralcina 1’ 

» ir’* non hanno dovu- 

t» Inregnaitclo ? PalfiuM più avanti. 
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RifcJi^ già la morte di G«ù Cri- 
fto dril invidia de fuoi nimici , noo al- 
tro efli più cercano, che alTicurarfi della 
iM^rloiu- Giuda li previene, e Ipi»- 
to da no avarizia , la più infeme nelU 
fua intraprcfa, U più cieca nel fuo con- 
tralto » la più indurau nel fuo proponi- 
mento , e la più difperau nel fue eCto» 
le contratto wgliono con eflòlui, t’inu 
pe^ di iW loro m mano l’Uomo Dio. 
Poflam noi altronde comprender megLo. 
fin 1 ^ fia capace di poitar un anima 
i^uttreflata la cupidigia di avere? Iodico 
Ipinto ^ un avarizia, la più infime nel- 
la iiu mtraprefii ; perocch’ egU è un di- 
diTcepolo ricolmo di he- 
nrtzM che trMifce il filo fteflò Macftro . 
Cotefta intedelià farebbe orrore in uno 
Ichiavo ; che onrorc adunque in un con- 
un’tmicp, in un Appoftohvl 
Orribil cofa , dice il Grifofloroo ! All»- 
n, allora ^nda era flato coaCacntoSi^ 
cer^e, M aveva ricevuta poceftà fpiri- 
^e, e af^ divina (opta il corpo, eri 
* Crifto \ ma io vccecti 

wprannatunJe egli n* eicr* 
cita un altra tutta facrilega » c piena d’ 
empietà ; pel Saceidozio , ood’era iaì- 
ziaio» aveva il potere di lacrificar fii già 
Altari il Divino Agnello ; e pd trad- 
imento, che commette, adopra fuU’ado- 
rabtle vittima un potere diabolico , licri- 
ficaadola al fiiror de’ Giudei . coft 
più mofinicrià, e più enorme fi può mai 
da VOI concepire ? Ma fc l'Avarizia di 
^e*o Appoflolo fu cori iniame pellg fim 
inoaprela , non fii ella men cicca nql 
tuo contratto . Impeicioccbé qugl cecità 
P« Beuta danari qu^ flefli, 
co efler dovea Redenzione di tutto il 
Mondo ? Se Giuda av^ avuto alcim 
harluoK di prudenza, anche folameiite 
. flBovtita ptudenz» dc'Figliuo- 

li del feòolo, avrebbe Aimaco il Reden- 
tore , fe non ciò , che valeva , almeno 
<^» cte ppeea firlo valere. Scorgendo, 
che I Giudei erano rifoluti a nonrifpar- 
perderlo .profittato avreb- 
be ddl odio loro , ed aliai cara 
ad elfi pagare la lòddiifeztone della loro 
pwc avrebbe trovato con 
^ fixUi^ all iolàziabil fiucupidigU. 

^ u paflinoe di nuoien turtollo , eh" 
oMinfe 4u lui ani ,i lumi deU’ inteodi- 
. Uditelo parlire a’ Giudei ; che 
''®**te voi danm, dice loro» ed in oggi 
•rie iMui io lo ooofitgno ? S««d UtfJ 
‘vtiùit mHi darv ? In ciò egli .fi rim ette 

alU 
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alla loro difcrczionc , oITcrva S. Girola- 
mo > e lor mcdcCmi prende per Giudi- 
. ci del merito di Gmù Crifto : Chriflum , 

JftràV* mM/itrH"” •» •meaiiitm ftHtms 

àfiim-vunt , L’ ordinario prezzo degli 
fchiavi era treno danari ; e di trenta 
danari egli è pago. Ah! perfido , cfcla- 
ma Sant Agoftino, c che fai tu ? 

Crifto ti vuol fai vare a cofto della lua 
propria perfona, e tu lo vendi a prezzo 
s) vile, tuttocchè Dio? EgliCdilpone a 
dare per te la vita , c tu lui tr^eCmo 
vendi per nulla ? Ma Giuda chiude gli 
occhi a tutto; elafua avarizia dall accie- 
camento lo conduce all' induramento , c 
all’ olii nazione. In vano il Salvatore del 
Mondo, a fraftornarlo dal fuo difegno, 
pofe in opra gli artifizi della fua grazia ; 
in vanooonfidentemente gli dichiarò, eh 
egli è deflò, che il tradirà; in vano gli 
predilTe la difgrazia della fua riprovazio- 
ne ; non fi rifco&e per nulla ; ufd di men- 
fi, andò in traccia de’ Principi de Sacer- 
doti , fermò con effì il contratto , mar 
chiò alla teda de Soldati , comparve ne 1 
Orto , fi accodò a Gesù , lo lalutò , lo 
abbracciò , con un bacio lo diè a cono- 
fccre, e lo tradì ; caro amico , 

ito/*. Mèi quid vtmfii, a che fine voi qd? o/r»- 
e. i6. It FUìmi» htminis trMdii t come ? per tra- 
•tvf. t. dirmi, voi mi abbraccile , mi baiate. 
Zi. per perdermi ? Tal’è 1 amabil rimpi^ 
5ero, che gli à il Redentore: ma turo 
i rimproveri , e tutta la dolcezza , ron 
cui il Redemor li accompagna , fu quel 
«ore avaro , e venjde non fanno mima 
impreflione ; pcichè ?^ perchè 
coll niuna, che fu pm. propria ad indu- 
rare un cuore deU avarizia . Quando una 
volta predomini, non y ha piu amicizia, 
non più fedeltà, non pm umanità; fi i- 
menticano tutti i doveri , fi q il eoltir 
me alle viltà più ignominiofe , fi U im 
anima di bronzo a reCftere a i più vivi 
rimorfi e dell’ onore, e della cofcienza. 

Ciò vi Éi tremare , e fremere nell 
efempio di un Giuda : ma non concepia- 
mo tanto fdegno contra cotefto Difcepo- 
lo , che non ne ferbiamo ancora contra 
noi ftcITi . Concioffiachè ecco gli effetti , 
che in noi cotidianamcntc prodiKC un 
infazìabile cupidigia ; ci rende duri > c 
infcnfibili non folo alla miferia, ma 
Cora alla rovina delpn^mo; cilprotoo- 
da in un’acciecamento tanto piu reo , 
quanto a noi volontario , c tanto pm mor- 
ule , quanto che l’ amiamo ; tali ci la 
commettere indegnità, che ci coprirebbo- 


no di confufion fcmpitcrna, (è coirifpi' 
rarcele non c’ infegnafté ancora a non 
arroftirne . g«id vultit miM darti Che 
mi darete , fi dice nel. Mondo , io dico 
anche in quel Mondo , in cui le perfone 
fembrano eflère più fenfibili ne' punti di 
onore, io dico anche ne’ Palagi de’ Gran- 
di , e fin nella Corte , che mi darete , 
e vi darò in potere qnel t^e , e vi facri- 
ficherò quel tal’ altro? In latti per lalpe- 
ranza deli’ interelle , pel fine deli’inte- 
relTe , non v’ è affare , che non fi con- 
cluda, non innocenza, che non fi oppri- 
ma , non ingiuftizia , che non fi foften- 
ga . Se alcuno ha che donare , egli è in 
polfcllò d’ogni delitto , poiché non gli 
mancano mai Miniftri prefti a fervirlo , 
e che inceliàntemente gli dicono : gwd 
tmltit mihi date ? Quante amicizie vio- 
late per fordidillime convenzioni ? quan- 
ti padroni venduti dall’avidità di un do- 
meftico, lalciatoG pervertire? quanti na- 
dimenti condotti a fine per mtcrpoCzion 
di una donna, a cui àcea d’uopo dana- 
ro , e lenza fpiegarfi, dille nondimeno 
troppo altamente : §l»id vultis mihi da- 
rti Qualunque fiali quella rettitudine , di 
cui il Mondo fi vanta , voi lo laMe , le 
io punto efagero. E perchè cottilo com- 
mercio d* iniquità è tuttavia piu abbomi- 
ncvole, quando fi eferciu in cole fante, 
e da perlone dedicate, come Giuda , al 
miniltcro degli Aiuti , ecco , dicea San 
Bernardo, ciò, che in oggi coftimifee 1’ 
abtominazion di delòlazionc nel Tempio 
di Dio : il dilbrdinc della Simonia , df 
cui Giuda fu l’Autore, mentr’egli fu il 
primo, che nel Crillianefimp vender fep- 
pe, e a vender infegnò lo fpirituale, an- 
zi ancora il Divino. Quindi i untiabufi 
nelle dignità, e ne’ benefizj della Chielà, 
le tante permute , le unte provvifioni , le 
unte refignazioni mercenarie , e le un- 
te penfioni comperate piuttofto , che ac- 
cordate ; commercio , fegue S. Bernardo , 
che difonora la Religione , che trae la 
maledizione fu i Re^ , e fulle Mo- 
narchie, che danna coloro , che negozia- 
no, e che contratuno , infiemc con co- 
loro, che li approvano , e li autorizza-^ 
no. Impercioccnè, giullail linguaggiode' 
PP. che cofa fono gli ecclefialfici benefi- 
zi ? non fono il fangue di Gesù Crifto ? 
e cotefto fiingue non è egli clpofto 
ra , e fe poiro valermi di quella efpref- 
fione , non è egli mellb all incanto da 
tanti profiinatori , che ne fin traffico ? 
Non lì oafoondono neppure dai farlo ; « 

ciò. 
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rii , che almeno la convenienza obbli- 
([herebbe a celare , ed a ricoprire , pre- 
fencemente pallà per onella propolla : 
Suid vulHs miU kr-t } che avete a dar- 
mi io ifcambio ? in che potete meco 
, accordarvi ? Di che mi aflictirate ? Com- 
mercio forfè ancor piti ingiuriofo al Sal- 
vatore del Mondo , che non quello di 
Giuda ; poiché in fine Giada li pend di 
avere venduto in tal guilà il Sangne del 
foo Signore , li dove quelli , a cui par- 
lo , lo vendono lenza fcrupolo , c colla 
maggiore impuniti . Ma ove vi a ter- 
minare un tal delitto? Soventemente ad 
an’alfoluta difperazione della falute; alla 
difperazione di riparare i difordini > in 
cui fomiglianti traffici detdhbili avvol- 
gono, o per meglio dire, con cui oppri- 
mono la cofeienza; alla diljicrazione di 
lare le necellàrie, e legittime rcftituzìo- 
ni ; alla difperazione di fottometterfi in 
quello Aellb alle rigorofe leggi ecclefia- 
lliche ; e però ancora alla difperazione 
di ottenere giammai perdono • e di tro- 
var grazia preflb Dio. Ecco refico, cui 
ebbe l’avarizia di Giuda . , dice 

Sant’ Agollinoi frtjecù prtiiiwtf tpu vta- 
didtrat Dominam j nta *{novit ^eriam , 
«K» ndeatfrar trai à- Damiiu. Notate be- 
ne qucAe parole , c giudicate cosi di paf- 
faggio , le dubitato abbia mai l' infigne 
Donore, che Gesù Grillo non fia mor- 
to pe' reprobi. Giuda per impulfo di pe- 
nitenza gittò il prezzo , per cui venduto 
avea il luo Signore ; ma per ccceiro di 
dilperazionc non conobbe il prcazo {aiu- 
tare , per cui il fuo Signore 1’ avea re- 
dento ; am aganiit frtr'mm , tfat rtdtm- 
ftai trai à Dmtiae . Tal’ è la forte di 
Sitti gli avari della Terra, i quali, giu- 
lia il riflelló di San Gregorio r avendo 
del danaro loro formato un’ idolo r e non 
potendo collocar più in altro la lor fidu- 
cia , cadono in profonda dimenticanza 
della provvidenza , e della mifcricordia 
del vero Dio, dìfperando di riconciliarli 
giammai con elfo lui ; e , a confumare 
la loro riprovazione , ab^ndonando in 
morte, lor malgrado, quanto foce ad effi 
rinunciaK al loro Redentore nel docor- 
fo di quella vita , neppur allora non vo- 
gliono conolcere il prezzo, che por elfi 
egli ha olTerto , e non dipende le non 
da eflì Kapplicarlclo : agaavit (ra- 

aiam , ^ua rtdnaft$u trat d Dtmìaa . 

Ma conviene , che il tradimento di 
Giuda fia lècondato dalia calunnia , ed è 
«mai tempo di vederla 0 {>erarc , o piup- 
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collo di udirla parlare contra Gesù Gri- 
llo. Imperciocché la calunnia fu .qqe'la, 
che r accusò , e che proJullc Unte folle 
teAimonianze concia l’ Uomo-Dio ; i Giu- 
dei le fervironq, come d'iArumeKo , e 
d'organo, ma fpiegoffi ella Aellà per lo- 
ro bocca. Entriamo nella Sala di Pilato, 
ed oAèrviamo con che sfocciatezza qui- 
vi eli’ avanza le più mafficcie impo Aure ^ 
con che debolezza le foAiene, e che ar- 
ti adopra a fedurre gli animi , ed a cor- 
romperli. Pilaco premuto da inimici del 
Redentore domanda loro qual fia quel 
delitto , che han da imputargli : ed ellr 
fon: paghi di rifpondere , che s’e^li non 
folTe colpevole , dinunziato non l avreb- 
bono al fuo Tribunale . RiActtete , dice 
Sant’AgoAino ; Gesù è tenuto in tutta 
la Giudea per un Profeta inviato da Dio 
non parlali , che della fontiti della fue 
vita , della grandezza de’ Tuoi miracoli r 
e coAoro pretendono, ch’egli fia un' Uo- 
mo , gii condannato per pubblica fama 
e che le di lui fcelleratezze fieno palefi. 
cosi, che il dubitarne tuttora, fia un fo- 
ce ad eAò loro graviffimo corto . Ordi- 
nario linguaggio della calunnia, che non 
é mai eloquente più arditamente , che 
quando impone più folforaente , e per 
autorizzar la menzogna non lafoia di pro- 
porla qual’ evidenza : U dove la verità 
iempre mai moJeAa . anche allorch’ é 
coAretQ a dire il male , non lo dice y 
che con riferbo , non lo dice , che con 
timore , non lo dice , che col guardar 
tutte le mifure di una foggia circofpe- 
zione, e perché ? perché non accula, e 
non condanna, fe non conforme Tordi- 
nata cariti. Ma di nuovo ripiglia ilPre- 
fiiente , che male ha egli commeAb 
^d taim mali f ititi Gbc male ha egli 
commeflb? Egli ha tentato di fovvertire ^ì- 
la noAra gente: noi Aeffi Tabbiamo {co- 
perto feminar tra il popolo dannevoli 
tiuAìme, che tendono a pervertire i co- 
Aumi . A voler credere a’ Giudei , fo- 
rebbefi detto , che Gesù GriAo in fotti 
foAe Aaco un Gorrompicore , ed un Se- 
duttore , eppure affoi fi làpeva in Geru- 
falemme , eh’ egli non avea predicato , 
che T ubbidienza , che T umiltà , che T 
annegazione di sé medefimo . O calun- 
nia a foAcnerc le tue impoAure non 
meno- debole , e imbelle di quello, che 
fembri ardita ad avanaarle! Perocché al- 
lora è, che l’iniquità mentifire a séllef- 
fa , quando convien venire alla certezza 
de’ luti I non odefi Cs non la voce con- 
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fjfi della malticudlne appaflìonata > non 
odefi nulla di pofidvo , nulla di reale « 
* nulla di veriiiinile . Tutti fi dichiarano 
per tefiimonj ; ma le loro atteilazioni 
lune per l’ altre diflcuggonfi. Pilato re- 
fta forprefo in vedere per una parte tan- 
to bollore , per l’altra prove fi tenui : 
ina per quello medefimo > dice San Gio- 
vanni Grilòftomo, perchè non v’ ha pro- 
ve , v’ ha tanto ttotlore . Che ùimo etTi 
adunque ? ricorrono all’ arti6zio> e pre- 
vengono r animo del Giudice per via di 
gagioni di Stato; depongono > che Gesù 
Grillo con temerici degna di galligo ha 
prdb il carattere di Re i che ha preten- 
fioni fulb Monarchia degli Ebrei , che 
Ibventemente li ha difiolti dal pagare tri- 
buto a Celare : accufe , la cui (‘->ta lòf- 
pizione ben- ilrorgevano r che contra il 
Figliuolo di Dio firebbe uno de' pregiu- 
dici più Ibrti . E da cotello' lato appun- 
to la loro calunnia, avvegnaché lènz' al- 
cun lòndamento , ha ritto il lÌKcell» di 
una legittmia depofizione. 

Crilbani , non è qui mio penderò di 
fendermi in lunghe rifleflìoni Ibpraror- 
ror di un delitto-, che fenz' altro voi 
inedefinn tanto dctclhie,. c eh’ io- fo- ef- 
fere r ultimo di tutti ì dìfordini, a enr 
portar potrebbevr la pafTi inc. Ma, fé io> 
dovelfi &vi un rimprovero , egli larelv 
6c , che detellàndo voi per voi IfelTl' 1» 
calunnia , con tutto- ciò non lalciate di 
fomentarla ognora ne^i altri , ^ 

iciate di udirla volentièri ,• di prelbrle 
fède, dì udirne i maligni dilcorfi r c di 
èrgerne i romori (randalofi .. Voi' non 
vorrelle etier Accori della calunnia ; 
ma quante volte approvallè il calunnia- 
tore , moltrandogli reo compiacimento , 
Acendolo parlare , eccitandolo , applau- 
dendogli , e però rendendovi non Iblo 
Autori r e complici , ma rei ancora di 
cune le lìie impolhire ? Ecco , io dice- 
va >- ciò , che avrei da rimproverarvi . 
Ma a vollht edificazione Dio m’ il'pira 
oggi una mora! più crilliana , fondata 
fui divinilTimo filenzio guardato dal Re- 
dentore in mezzo a- anf impollori. Fm- 
perciocehè mcntr’eflì con calunnie l’op* 
primono, egli che rifponde? nè pur una 
parola , nc contra gli accifiuori , nè a 
favor di rf Udrò : non contra ^li iccu- 
fàtjri ; filenzio di limimeflìone a decreti 
del Tuo divin Padre , e di carità verfo 
i fiioi nimici : non ■< fiivor di si llellb ;' 
filenzio di pazienza , e di umiltà . I 
tnutiit- tmri/tt . Che Milléri », Uditori i 


miei cari ! proccoriam di comprenderli f 
I E opprellò 1 Uomo-Dio da bu^rde te- 
i llilicàzioai , e non fi lamenta dr coloro » 
che contra di lui le producono , non ne 
appella al Cielo , ond'ellère vendicato 
della loro ingiullizia, e non fi mette in 
debito di confonderli , wantunque age- 
volmente il potrebbe. Silenzio è cotello 
I si eroico , che lo Spirito Santo ne h» 
lafiiato un puticolar elogio’ nella Scrit- 
tura. c»m , m» «m/v 

àuthmt . Ma perchè fi tac’egli in tal 
guila ? Ah 1 CrillJani, per ilhbilir quel- 
la malfinu tanto ammirabile del Tuo 
Evangelio , e tanto conciaria allo fpirito> 
del Mondo: credetevi beati, quando gli 
Uomini lì dichiareranno contro di voi , 

. s’ impegneranno a difiredìtarvi , ne di- 
ranno, tutto quel male , che fpirerà loro- 
uno- Ipirito pien di acerbità ^ e di vele- 
no : BtAti ifiii , riM» maUdixtriat vtiitr 
& dÌMri»r «BiM m*lu»y *dvttsìum sm . 
Tutta la natura dovea lóllevarfi contra 
una tal verità ; e penò conveniva , che 
il Redentore la giulHlicallè nella Tua per- 
Iona . Perocché ciò , eh’ è men foppor- 
tabile all’amor proprio , egli è eitcre 
lUlànieiite accufato , e minar la calunnia 
trionfare filila nollra imtocenza . Ecco- 
qudìo, che ne fionvotge , e talora pre- 
cipita in violentilFimi trafporti : ma co- 
te IH lòa que’ trafporti , che reprìmer 

■ volle il- Pigiindo di Dio-; e come? per 
un tal mezzo , che la Tua loia Sapienza 
inventar poteva , e eh’ è un miracolo 
della fia grazi»;, cioè Acendovi una hea- 

- titiidine della calunnia ftelii- ; non con- 

■ tritandoli dime , mcnleratevi , vinceie- 

- vi , avvaloratevi , coolólatevi , m» ag; 
giungendo , gioite , e rallegratevi di el-> 

; (ere calunniati', e perlèguitati : Gmudert , 
& txHltutt . La nollra dee», e profiw* 
t’jolà ragione dovea flimare' quella evao- 
gelica maflima , fé non qual follia-, alme- 
, no qual’ illufione , e (èmpi cidi r m» 
l’Uomo Dio, il' cui filenziO' a noi ptrbrr 
vuol farci conoTceie in- aefio' di , che 
cotcll» lèmplidtà' è vera lìqgicnza, e che 
la nollra ragione fu ciò- è condannata d» 
tutte le ragioni eterne . Egli non A niun- 
-lamento- de’’ fiioi calunniatori perchè è 
perchè-, dice San Bernardo , li rimira 
com' cfecutori de ì voleri dell’ Eterno 
fuo Padre , e come illrum-nti da Dio 
detti , per compiere nella fua perlona 
•alla grandi «pra della Rede -rm.-ie . Or 
In- quellà qualità egli non p-iò di lor 
qnerélatfi » e loataoiilìmo dal fo!lcvaifi< 

con- 
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contro di loro fi (ènte anzi ailretto ad 
ononrli - ^li deceda la calunnia , n» 
ne ama l’ effetto; e perdbè l’efecittione 
divini decreti è annedà alla calun- 
nia , eh’ efiì gli fingono , per riverenj» 
de i divini decreti egli non rifponde nul- 
la • Una tal calnnnia è la mù enorme di 
tutte le ingiuflizie; ma egli ben là > che 
da ole ingiudizia Dio trar deve la n^- 
ciore fua gloria > e di tutte le giuftizìe 
ì\ie Im pid làntate perciò egli giuxida un 
nof^do (ilenzio , nell’ ingiudizia degli 
uomini adorando la giudizia di Dio . 
Egli in una parola nel pe^to de’ Giu- 
deìi che lo accufàno» «dingne dò. che 
vnol I3io, e dò , che là l' Uomo in 
orrore ciò » che & l’Uomo t e venera 
ciò , che vuol Dio ; ma perchè avviene 
che ciò t che vuol I>io , è una confè- 
guenza di dò, che fit l’Uomo, egli non 
inveifee punto contea dell’ Uonx>, per non 
mormorar oontra Dio ; fbffier uno, per- 
ché fi (òctomette all’altro; e coti ne in- 
iègna la mìrabil regola del filenzio di 
fommelfione, e di carità. 

Ecco , Ucùcori miei cari , ciò , che 
oggi impegna il Figliuolo di Dio a ilarfi 
mutalo davanti a coloro , i ^uali l’op- 
primono ; ed ecco ciò , che obbliga noi 
parimente a non dir nulla in mille cir- 
codanze , in cui damo calunniati ; anzi 
ancora a pregar per coloro • che d ca- 
I .C«r.r.4 lunoiano • àéjjtdkimm , dicea S. Paolo , 
itntdicimiit , HtfpimMMmr , tljt 
€Tmmm i fi dice male di noi , e da noi 
fi rende benedizione ; fi vomitano concra 
noi bedemmie , e fi rtTponde da noi con 
preghiere . Tal’ era a’ tempi dell’Appo- 
llolo il fegno del Cridianelimo , per cui 
didJnguevanfi i Fedeli ; e chiunque non 
vivea in queda collante pratica di fi«nar 
la lingua , e gl’impeti ktei , d’imporf 
almeno IHenzio rifpetto a Tuoi nimici , 
qualunque perfezione altronde vantadè , 
non rìputavafi cridiano , che per meU ; 
perchè ? perché non openva nè fecondo 
le madlme della Fede, nè fecondo ifen- 
aimenti , che la feda Religione ne iim- 
ra , allorché infegna , che coloro , «e 
‘ ci affeootano con calunnie . o con mal- 

dicenze, feno appunto quelli , che nell' 
ordine della Provvidenza, e della fiduce 
fermar debbono davanti a Dio il nodro 
merito , e la nodra corona . Laonde , 
esclude San Giacomo , parlando di chi 
«« Ila , non perfiiafe di un ul princi- 
P'® > qualunque ^iparenza egli abbia 
Religione, coteda ■<» è le mo Re- 


' Ligione immaginaria piò propria a per- 
vertirlo, e a fedurlo, che a (àntificarlo: 

Si qiiis futMt , fi rtl^mfiun effi a«a r^a- r.f. 
rum Ungmm fium , fid fiduetiu (prfimm , 
huiui VMiu tfl Rtligt», 

Ma mi direte ; perchè mai Cesò Gri- 
do , «quantunque fede rifeluto di perdo- 
nare a fidfi feoi acculàtori , perchè al- 
meno non parlò per Tua giuftì difefa ? 

Ah 1 Cridiani , ecco il prodigio , che 
con tutu la fua pretelà Upienza non ha ' 
mai raggiunto la Morale pagana. Al fi- 
lenzio di fommilTione, e di cariti un’al- 
tro ne piange il Figliuolo di Dio , 
eh’ io chiamo filenzio di pazienza , • di 
umiltà. Pilato lo preme a rifpondere al- 
le atxufe de’ Giudei , e gli dic« : ma 
non udite quante colè contra voi fi de- 
poogono? Sm tmdii manta ifii advtriìtm Uat.e.Xf 
tt dUmt ttfihnmU ? Parlate adunque , 
e fe^ liete innoceme , dichiaratevi . Ma 
Gesù non replica nulla : Et non rtfimdit tUdem . 
ti ad Mam -vtrikm . Sembrava volere 
1* glori* di Dio , che la calutmia rima- 
nelle confiilà. Egli è vero , rifeoode San 
Bernardo ; ma pdù ancora la gloria di 
Dio voleva , che un giu^ calunniato fi 
rimanclfe in filenzio ; e però egli tace: 
autem tartiat . V’ andava l’ooor 
del fuo Minifiero , eh’ egli , che predi- ■*“*‘'-** 
cate avea le verità della iidute , fede 
Ihmato qual fevvertitore del popolo. Io 
noi niego ; ma l’onor del file Minili 
ro lo impegnò ancor più a pMicar lui 
medefimo ciò , che aveva infegnato , 
cioè ad abbandonare la fea propria cau- 
fa ; e però non dice parola ; Jifis autim 
tactiat . L* imerelfe della Religion efi- 

f eva , ch’egli , che n'era il capo, e 
Autore > non felfecoafiderato qual' em- 
pio Io ne convenip : ma non era mi- 
nor iacerelfe della Religione , eh’ egli • 
che ne dove* effer F elenap.fe, e il mo- 
dello , infegnalfe agli Uomini a fiue il 
maflìmo de’S^fizj, qual’ è ^ello della 
propia rlputazieoe ; e però ciò gli chiu- 
de le labbra : Jifat aaitm tartiat . £g]i 
dovea ri^umiiare a’ Tuoi Difeepoli la 
cottfiifioue , e l’ìgKMninia di aver avuto 
per Macero un’ Uomo fediziofe . Io fea 
d' accordo : ma egli amò meglio di la- 
feiar loro un documento si bello di 
aver ai^ un Maedro paziente fino ad 
nfenfibilicà, e totale oboife di tè dellò j 
; però fi da mutolo : Jtfiu atutm taet- 
dovea a sé medefimo la giu* 

Aificazione della fiu vita . e della fea ' 

condotta, fiogolarmente alfe prefenza dj 

Filalo I 
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So Altro SerìT:one Jopra la Paffione di Gesù Crijle. 

PiUto« il quale « cdèndo uno Hraniero» 'Proccurató di ben compren<krla , perchf 


non poteva con<Acrlo > e come Giudice 
ne doveva dar parte a Roma ; a Roma , 
io dico» dove rilevantiflima cofa era per 
Gesù Grillo il non elière fcreditato » 
jio’chè ivi aliai preflo dovevali predica- 
re il luo Vangelo, ed ivi egli volca Ila 
bilire la Sede della fua Chicu . lo lo 
contcìro : ma il fuo Vangelo doveva ef- 
fcrc un Vangelo di umiltà » e non do- 
vendo aver la fua Chielk altro fonda- 
mento dall’ umiltà, gli è più caro , che 
oiullificau fia la lua viu dal luo filen- 
rio, che dalle fue parole ; e però quin- 
di egli punto non parla ijtfus Mitm /«- 

leh.tt , 

CriAiani , o quanto ne dice quello fi- 
lenzio, fe lappiamo ben penetrarlo! Cer- 
cano i PP. » perchè mai fofle c^ co- 
llante il Redentore del Mondo in non 
voler ditènderC , e ne apportano molte 
ragioni. Sant’Ambro^o pretende , eh’ egli 
adoprallè in tal maniera » perché ben fa- 
peva , che i fuoi nimici erano già rifte 
luti di perderlo , c che qualunque cola 
egli avclTe addotta in fio livore , n^ 
gli Iktebbefi creduto. Ma le nonglifolTe 
llato creduto da’ fuoi nimici . Pilato al- 
meno prevenuto per lui , e che non cer- 
cava , fe non di lilvarlo , avrd^ po- 
tuto prevalerlène . L’opinione di S. Gi- 
rolamo è , che il Figliuolo di Dio nori 
fi giuAificalfc » perchè forfè Pilato , cui 
cgu vedea ben difpoAo » noi rimandane 
auòlnto ì c cosi diAurhata non foAc , nè 
interrotta la Redenzione degli Uomini , 
mentre fecondo l’ordine de divini eter- 
ni Decreti la Redenzion dij^deva dal 
la fua condannazione. Ma ciò fembra un 
legare i divini decreti , c tutta 1 econo- 
mia delb falute umana ^ una circo 
danza troppo leggiera. Il fcntimcnto di 
Teofilatto fembrami piu naturale ; che 
Gesù Grido non volcflè dir nulla , per- 
che parlando non avrebbe 6tto altro , 
che irriur maggiormente i fuoi accula- 
tori , i quali, per foAenerc le loo pri- 
me calunnie» ne avrebbono inyenute 
di nuove ; coli » thè non avre^ »«- 
vi» , fe non a renderli più colpMoh . 
Altri credono con San Giovanni Grilo- 
Aomo, ed è l’opinione più venfimile , 
che Gesù Grido non prendede a farli 
l’Apologià» perchè non ne avea bifo- 
. 1,0 , mentre manifeda già era U fua 
innocenza , e Pilato dedb il fuo Giu.1i- 
cc già n’era convinto. Ma tra tutte le 
ragioni eccovi quella, a cui mi appiglio. 


idruir ne debbe » cd a noi ha relazio- 
ne . Il Salvatore non fi giudifìca davanti 
a Pila» » per inlcgn.nrci a non giudilkare 
noi Aedi , ma a tacere in mille occafio- 
ni » in cui non ci polliamo fpiegare lèn- 
za turbar la pace» e l’unione ; per con- 
dannare mille movimenti inquieti , ed 
appadionati » onde tutto di fumo agiati 
intorno a cofe » in cui crediamo eflèrc 
innocenti» allorché non lo damo, e per 
frenare » allorché in latti lo damo » ai 
movimenti ; per lire , che abbandonia- 
mo la nodn caufa alle mani di Dio » 
dicendogli col fuo Proica: l iti nvtlsvi Jnt.a. c. 
{Miftm imam i per moderare il nodro zo. 
ardore nel promovere i nodri diritti in 
molte circodanze» nelle quali è colà pni 
ragionevole il cederli ; c finalmente per 
correMCrc in noi quella padione , eh’ é 
si ordinaria » di voler mantenere » che 
che ne avvenga » c far valere la nodra 
innocenza : paltone , eh’ è l’origine di 
and diforaini . Si crede fempre di aver 
ragione , e per un’ errore » eh’ è più 
pernicio» , dacché fi ha ragione , d è 
periuafo , ebe convenga e drepitare » c 
reddere . Or quindi nafeono i maggiori 
^onvolgimenti del Mondo ; quindi mil- 
le fiiili oppodi alla cridiana umiltà » e 
mille tralgrcdioui in pregiudizio delia 
vera nbbidieoza; quindi le ripugnanze » 
e le ribellioni contro de’Superiori; quin- 
di le rotture tra gli uguali \ quindi non 
fo quanti altri Icandali ; perché non ben 
comprendefi » dice San Bernardo» quella 
verità , che vi fono tempi , e circodan- 
zc » in cui làcrificar conviene al Signore 
la fua dedà innocenza . Bella lezione , 
che ci fa il Redentore ! Perocché qua- 
lunque buon dr.tto , e ragione io poflà 
avere » s’ella é la Fede, che mi gover- 
na » come avrò io tanto cal' re per giu- 
Aificarmi » mentre veggo , che un Dio 
non d giudidca ? è egli allibile » ch’io 
non mi arrenda alla forza di quedo 
ciempio? io non fono nè più (ànto, né 
più giudo di Gesù Grido ; le cofe » di 
cui fono accula» , non fono più atroci 
di quelle , che appode furono a Gesù 
Grido ; non fono llato per anco tratato 
nè da fcelleraw , nè da infame » come 
Gesù Grido ; la mia ripuuzione non è 
di conicguenza maggiore di quella di 
Gesù Grido » e agrintcreOì di Dio non 
più rileva , che riconofcìua da la mia 
innocenza , che quella di Ges-'i Grido. 

Perchè dunque » o io abbia »rto , o non 
l'abbia, 


Altro Sermone [opra la. 

l'abbia « non làrò pronto a rinunziare a 
ratti i miei diritti , quando a Dio cosi 
piaccia } quando fi tratti di patire per 
amore di lui, quando a tanto micoflrin* 
gono o la neceflid , o la (ùa volenti ? e 
perchè non avrò il coraggio di dir con 
I.Crr.r. S. Paolo , Mihi suttm frt mhàm» tfl y ttt 
4. À -otbis judUir t Mtt htsmms dit ? Ac- 

eufatemi pure , anneritemi , calunniate- 
mi, peniate ciò, che più v’è in ^rado, 
di me ; che m’importa della maniera , 
in cui mi giudicherete , purché favore- 
volmente io fia giudicato da Dio i lo 
non ho da giuilificarmi, fe nonfe preflb 
a quello , che dee giudicarmi ■ Ora non 
fono gli Uomini , che debbano eflèr 
ihid. Giudici , egli è Dio : nuttm 

iudÙM mty Dominus tfl. 

Ma torniamo a noi . Se a compimen- 
to degli adorabili Tuoi configli , Dio non 
avelie penneflò , che nella Paflionc di 
Grillo rinfèdelti degli Uomini giungef- 
iè hno ad ecceflò , il Divin Redentore 
cosi accufato , e cosi calunniato avrete 
potuto prometterli ogni cola dall’ affetto 
del Popolo, che fèmpre gli iù devoto , 
e frequentemente , giufla il Vangelo, li 
era dichiarato per ciìò lui fino a far tre- 
mare i (iioi llcllì nimici ; principalmen- 
te arrendo Pilata col Tuo primo giudizio 
rìmeflà a’ Giudei l’elezione del Reo , 
che dovea andar libero , e falvo per la 
iblcnnità della Pafqua, non fi poteva du- 
bitare , che malgrado la rabbia de’ Fari- 
lei, dal Popolo non lì volellclàlvo il Fi- 
gliuolo di Dio . Eppure , o Crilliani , 
egli è il Popolo , che lo abbandona , e 
lo abbandona con una incoflanza cosi im- 
provvifii net fuo cambiamento, com’è 
violenta nell’ diremo , acni fi conduce. 
Incolhnza la più improvvila nei Tuo cam- 
biamento ; poich’ egli è lèi giorni dopo 
al foienne ricevimento , che gli abitanti 
di Gcrultlemme fecero a Gesù Grido , 
Tei giorni dopo averlo acclamato Re d’ 
ifraele , lei giorni dopo averlo ricolmo 
di lodi , chiamandolo Figliuol di Da- 
' vidde , e dandi^li mille benedizioni : 
iUtth. HtftumJt Fèii» D»vid ; itiudiihii qwi vtnit 
e. 21. iì$ Damine Dammi ; allora egli è , io di- 
ceva , che più altamente fi dichiarano 
contro di lui , c con jnù fervidi voti 
domandano la fui morto Incodanza la 
più violenta neli’eftreino, a cui fi con- 
duce ; poiché ad un tratto giungono fino 
a preferirai un Barabba , cioè a dire a 
preferirgli un ladrone inlàme , e fino a 
chiedere, che quegli fleflò, cui poco la 
Sarm. dai A Enardalana . Tomo I. 


Paffione di Gesù Crijlo. 8 t 

I riconobbero per loro Media, quegli Del- 
fo fia crocifillò : Cmeifiraaur . Ecco D Mv/JIl 
M ondo, GriDiani, ecco le incoftanze ,e c. 37. 
le perfidie del Mondo : e nondimeno 
cotefto Mondo cosi murabilc , e cosi mc- 
fido noi ramiamo, e f'opra lui confidia- 
mo. Que’medciimi, che tra voi paiTan* 
per verlàtiflimi neHa cognizioue di lui , 

(bno i primi a lafeiatfi ingaiuarc ; mil- 
le volte ne hanno provata l’ infedeltà, e 
dopo tante prove ne fono tuttora idola- 
tri . Sopra ciò altrui fanno lezioni , por- 
gono ammaeflramcnti , e fono eloqjco- 
tiflimi a fevcllarc , ma pure v’ha fem- 
pre un non lo che di lufit^hevole , che 
a quel Mondo ìllcllb, cui Iprczzano , gl| 
incatena ; « fembra che piu , eh’ egli ó 
incollante per efli , più fiano edi oDinaii 
ad eflèr collanti per lui. Ma iafeiam da 
una parte i feguaci del Mondo, c riflet- 
tiamo a noi . Ecco, miei cari Uditori, 
dò , che avviene a noi flcfli , quando 
per incoflanza rea nel fervigiodclnoflxo 
Dio , ora fiamo per lui ', ora centra di 
lui , oggi pieni di fervore , domani la 
flcflTa tiepidezza , oggi GriDiani , e pii , 
domani libertini , ed empì ì rinunziando 
a Dio in circoDanze adatto limili a quel- 
le , nelle quali rinunziò a Grido il po- 
pol Giudaico ; cioè a dire , immediau- 
mente dopo averlo riceiruto dentro di 
noi nell’ Eucariftia come noDro Dio , 
preferendogli colà indegna dei pari , che 
un Barabba , preferendogli un vile intc- 
rellè, un vergognofo piaoerc; e p« co- 
tedo piacere , per cotedo intereflè coo- 
fentendo, ch’ei muoia, e che dinuovo, 
giuda rérprefliondell’ Appodolo, dinuo^ 
vo fia crocilìdb. Potremmo noi giammai 
credere , lè San Paolo di ciò non ci afll- 
curallci che il dilbrdìne della noDra io- 
-Todanza giunger podà a tal fegno? _ 

Ma in uno featenamento oà univcr- 
faie , ed ingiuDo contra del Redentore 
chi dovea prendere in mano la di lui 
cauli , e difenderla ? Pilaco : Ma tutto 
all'oppoDo i ella è la Politica di cotcllo 
Giudice , Cile gli là facrificar rinnocen- 
te , e pronunziar la fentenza della lùa 
condannazione . Ghi l’avrebbe creduto? 

Dopo avere protelhto così altamente , 
che non ifeorgea nulla, in cut Gesù Gri- 
do Ibdè colpevole , e per cui mcritadè 
la molte ; dopo aver latti Unti sibnei a 
trarlo dalle mani de’ Tuoi nimici , Pilaco 
in fine io lafeia in balia de’ Giudei ; e 
perché? perché cemcCclàre, di cuivien 
minacciato , ei in luogo di alcolcare gli 
F fiimo- 
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Airaoli della Tua cofiricnza « eoa Wa fé 
non a vantaggi della fua fortuna , S’egli 
aveflè lolite le leggi » ed i fentinenti 
di una inDc1ibile« C retta giuihiia , là- 
retihe infarto contri i Giudei , (àreUieG 
dichiarato contri gli acc alatori del Pr- 
gii ;olo di Oio < egli raedefimo avrebbe 
appellato a Ceure , ed a rilchio di pei' 
dere la graxia del Principe protetto avreb- 
be U buon diritto , e I innocenca del 
giafto . Ma ove fi trovano tali Uomini 
difintereAti ? E quanti Coràgiaai vende* 
teb^o anche ciò, ohe v’ha di piùlàn- 
to, e (acro, per avanzaifi, opermante* 
neifi in grazia prcliò al loro Sovrano ? 
Che gli rendano pure tutti gli omaggi , 
dovati alla fua mndezza , ^ aderilca- 
1)0 ^ Ch perlona, che rifpcttinoi cen- 
ni tuoi « che abbila' ogni premura di 
piacergli , io noi contendo ; ed eflì al- 
trettanto io debbono , quanto lor lo per- 
inenotio e la cofisieeza , e la legge di 
Dio: ma fe convenga tradir Tona, e l‘ 
altra, fe per non odènder l'Uomo con- 
venga oltraggiar Dio , e per non trarli 
addofib la ^(grazia dell’ uomo , efporfi 
all’odiodiDio, ah! che allora ogni Cri- 
ilnnodeve annatfi di una Crilliana fian- 
chezaa , deve calcar fono a' piò ogni 
umano rìfpetto , der’ edere ritoluto di 
perdere ogni coi» , e di renderli obbiet- 
to di po&lica indegnazione , pioctofio 
che mancar al fuo Dio , ed a oÀ , che 
indifpeniàbilmeote da lui richiedono e 1’ 
iniereflè dell’ anima fua , e l’ equità . 
Bppuve non è già egli quefio lò finrìio 
della politica «1 Mondo; di quell’infe- 
lice politica , che ci coftringe a compia- 
cere a i Graadi ti ciecamente , che là , 
che feociamo tutto fonia diiceriiimento, 
quanto eiì vogliono, c foventemer.te an- 
che piò , ch’edi non vogliono ; e ciò a 
collo de’ più edènziali noftri doveri ■ 
Scoglio fuuedo , a cui ruppe tutu la fer- 
inezaa, e tutta la rettitudioe di Pil«o •' 
Fin quà egli era proceduto ^ 
Integerrimo , e tànio : m» “ 
me di Celare ediC ’ 

egli riflette, eg^ voc.Ife , egli d frodo, 
egli è vinto* e 1* ' * =•« 

abbaadootGewCriAoa 
, c lafcia a Giudei una piena li- 
berti di tfogare fopra di lui tutto il 1«- 
to furore : TrmUdù ptptm tnlnt ro r * «»• 

- Non dilTerìrcono coloro un moment»; 
eqnlè, o Criliani , ovef co rp i ete femii- 
^ di un Dio V la ina modefiia. In fila r~ 


recondia* la fua (aMiià oltraggiata, epro- 
fenata dall’ infolenza degli Uomiai . Im- 
pe r ciocch' ella è 1’ infoiensa del liberti- 
n^gio, che mene il odmo a i palmen- 
ti di Gesù Grillo : T«»r mìlitn frtjtdk 
fmfcifùtuts Jifmm m Prttwmm tK^grtgmt^ 
rana ad mm uahjrrfmm fyhirttm . Allo- 
ra , dice l' EvangelillU , i Saldati della 
Guardia del Prcfidence % innndron irono 
di Geni , lo condadèro nei .Pretorio , 
cioè nella Sala di Udienza, e qui radu- 
natagli intorno tutta la loro Coorte, trat- 
taronlo in maoiera ugualmente tiratale , 
ed empia : brutale fenz* alcun femimeu- 
to di umanità , emp<a fenz’ alcun rdpet- 
to di Religione. Io dico barbara, ebrti- 
tale; perocché, quando anche Geiò fbf- 
fe dato reo , pure veggendolo dannatò a 
morte , dovevano averne pietà ; egL è 
roteilo un fentimemo, che la natura ne 
ilpira, anche per uomini freUeratillìmi : 
ma i loro cuori diveucan più dwi di 
bronzo , e marmo - Debbono edere gH 
efecntori del fuo fup^iaio , e anticiptfà 
vogliono la paga della loro fetkz a co- 
do della fua perfora . Coteda vittima é 
lor cooiegilaa da làcrificaie ; ma prtmo 
voglkM dilporla al (àcrifiaio della Croce 
con crremonie, cui la fola loro bntttit- 
tà era rapace d’ immaginare . Che fao 
però eglino? Aucorch’egli fia condanna- 
to , pomonfi ad infultarlo con ùtapÓDadf- 
fimi iolwi , lo caricano di ottrani , e 
bedemmie, e bendatili gii occhi Io per- 
cuotono con guanciate , e gli domanda- 
no chi fia colui , che il percuote . V’ 
ebbe mai un trattamento più crudele ? 
Ma n’ebbe mai un più empio del pro- 
fiiaare , come fiinno coflofo , due de’ più 
augudi, e de’ più (ànti caratteri del Di- 
vin Redentore, quello di Grido, equel- 
io di Ré ? Lo chiamano Crifto per der 
rìfinie, obUigaodolo a profetizzaie: Pr*- 
pktrma titiù Cir^ . Ne feonounRèda 
Scena, dandogli per ifrettro una canna , 
vedendolo di pmrpora , pieundo avanti 
a lui le ginocchia, e dicendogli: iiCtel 
ti frivi. Ré de’ Giudei: Av» Rtx JoJUa- 
rmm . O mio Salvatore , bilòmva dun- 
que, che la voftta reai digaia , adorata 
là fiiil’ Empireo , Mk coti violata (òpra 
la Terra? bifognava, che illàcro crifma 
di Ré, di femmo Sacerdote , di Preàeta 
da voi elpredb col vodro nome, e ch’c 
la forgente di tutte le gnzie, e di wtnt 
fe benedizioni fervidè di obbité m all’cmr 
pfeaà, ed alla kreliginnc? 

Nandifflcw femAn am é a ofe diefe • 
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non è aacor nulla . Ecco 4 apparato di 
un nuovo inodito fupplùno , e dà m le 
leggi pid (èvem non diedero mai i^em- 
,pio. Si vuol 6rne la prima prova lopta 
H Figliuolo di Dio. Gli è affilata una 
corona ^ l^ne r e no ▼inlenaa gli è 
fitta in capo ; ne léornv da ogni parte il 
fingile « e quante p^te il traforano • al- 
trettante foli le ferite Ecco come laSi- 
nagoga ha trattato il fiio Rè ; ecco co^ 
me ha tiattato il volito Re« ed il mio; 
ecco I come ha trattato il Sonore 1 ed 
il Rè di «Ita la naturi . O indegnità , 
che noi deteftiamo! ma mentre lidete- 
fiiamo in altrui , non la deteftiamo in 
noi fteflV? Perocché noi pure, a Criftia- 
ni, noi medefirai non abbiam fbrlè me- 
ato coti cento volte rìTpetto ai nomo 
Geni ? Mettiamoci a confronto co’ Tolda- 
ti , che infUlarono al Rè della Gloria, 
e rìconolceremo ciò , che tutto di noi 
pur feeciamo, e ciò , che noi fiamo . E 
non è tale appunm l’immagine de’peC- 
nuori, e degli empi fecoioi S. Pao- 
h», feri vendo a' Pilippefi, dicea, chedeffi 
erano a lui corona : Gstuhum mmm , & 
rttmM mtm. A proporzione nonpoftìamo 
noi dire, che noi pur fiamo corona a Ge- 
ni Crifto , im corona piena di dolori , e 
di pene? Egli aTpeRiyafi , che delle no- 
ftre buone opeic gli fórma ' mo un Dia- 
dema di onore , e colie nofhe iniquità 
da noi gli Ti teflè un Diadema d'^nomi- 
aia ; egli prometteali da noi frutti di gra- 
zia , di verità , di virtù , e da noi non 
raccogiie , che giunchi, e fpine acutilli- 
me. Coai, dice SanBeroanlo, coti egli 
è coronato dc’noAri peccati : ma alme- 
no , aggiunge H Santo Padre , almeno 
preTentiamogli in quella flato if trftiito 
di un lineerò dolore, e di unavivacom- 
punzione : Egrtdimim , a iiut FHit 
Sito Rtgtm im dìsdttruut . Venite , Fi- 
gliuole di Sion', anime redente dal San- 
gue di un Dio, venite, e mirate il.vo- 
ttroRè nel fàngutnoló Diadema, che voi 
tefliiso gli avete, e gli avete fatto porta- 
re . Venite , c confeflàte Ut voftre infe- 
deltà v e pimgetefe ; venite a riparar 
Colie voftre lagrime, e co’ fanti rigori di 
penitoiaa ciò, che gli avete fatto ibtiriiw 
per le voftre colpe . E dopo avcr’appre- 
fo , come il peccato ha fetto morir Gc- 
tù Crifto, apprendete, come CetùCritfo 
ha fetto naorir il peccato, e come aacor 
voi dobbiate ferlo morire ) qucAi è la 
feconda parte. 

Egli e principio , e verità di Fede , 


che Cocome la fpozia deU’Innotenza , e 
dell’ originale Giuftizia fenùficò ÌMera- 
mente tatto rUomo, coai tutto l’Uomo 
Intieramente lènti gli effetti dannofi del 
difordine, e della cornizion dei peccalo. 
Li Tenti nel Ciò corpo, nel Tuo intelletto 1 
nella fiu volanti , e nelle fue paloni ; 
nel Cao corpo per la ribelliene dc’fenfi , 
e per la loto «norbìdezza : nel Tuo intel- 
letto per U ; nella Cu volontà 

per l’amore deàl’indipendeua , e nelle 
iìte pairMoi pe' ciechi Cigolati lor defide- 
rj . Convenivi dui^ue , che il Figliuola 
di Dio , morendo pù diftinggere il pec- 
cato, lo fecefiè morire in tutto l’Uomo^ 
Or io dko, che in fetti l’iu fetto tnori- 
re nel corpo dell’ Uomo , ispirandoci col 
Tuo efempio la morctficaziaae cantra U 
frafualità , e broorbideizi..lodicD, cte 
r ha fetto morire nell’ intelletto iUrU»< 
mo, irpitandoci col Cw efcBipio riunii-^ 
tà cootn la fupetbia. lo dico, che l’ha 
fe to morire nella volontà dell’ Uooio , 
ifpinudm col (ilo efémpio lòmmcffioue 
romia l’amordell’indìpaidenn.' Iodico 
finaltnente ,_che 1’ ha Crki morire nell* 
pairioni dell’ Uomo , fingolarmente neli* 
più violenta di tutte, qual’èquella della 
vendetta , in(è|pandaci col feto efempio 
a perdonare le ingiurie , ed a render be- 
ne per mole. Ciò mi aprirà campo di 
prdentarveW io quattro altri Ibiti àflai 
propri ed a compungervi , e ad illruii- 
vi . Favoritemi di mano in mano della 
voftr’ attenzione. • 

Io mi figuro in primo luogo un Crì- 
ftiano (ènCiale , e Ichiavo di quella con» 
cupilcenia delia came, eh’ è f inetta ori- 
gine dei peccato , o piutiofto fchiavo del 
penato medefimo , cn’èconfrgurnzaqnafì 
mfelbbilc della concupifreaza delia car- 
ne, quando fia fomentata da vita molle, 
e voluttuofe . E per diftruggere in; lui 
quel corpo di peccato, dì cii parla ti di 
fovente San Paolo, io eli metto fatto de» 
gli occhi il Salvatore del Mondo in quel- 
lo llefló fiato , in rui Filato prefèntollo 
■à Giudei, dicendo loro: Ecco I’ Uomo; 
£«» cioè a dire, io gli metto fot- 
to degli occhi r Uomo-Dio tutto coper- 
to dj pi^he , e tutto' lacero di ferite , 
q lai’ egli comparve di^ la fiallagella- 
ziotie. Gli Evangelifti non ci dicono ,<iual 
fofle la mifun, o recceflò diqucfto fup- 
plizio ; lalciano a noi di conghietturar- 
to ; ma la conghiettura , che ne abbia- 
mo , forpallà fbrie , quanto eilì ne avreb- 
bon potuto fpiegare . Imperciocché non 
F 1 potcìi- 
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potendo Pilato contentar l’ odio del Popo- 
lo ■> trovò in &>e a contentarlo uno fpe- 
diente ; e fii condannar Crifto a’ flagel- 
li . Ecco donde pudicar da noi defabcTi 
ciò I che lòfirl il Figliuolo di Dio . Il 
Popolo era infiiràto, e noav'avea, che 
il iinme di quella vittima , che poceUè 
placarlo ; domandò con ilbnra quello 
làngue > e Pilato volle y che rimaneire 
contento. CoadudaTt quindi con qual ri- 
gore Ibllè trattatoGeiù. Quando udiamo 
lópra un tal ponto le rivctazioni di al- 
cune anime oivote» e lànte y ci lémbran 
talora e&gei^oni, e appena in noi &i- 
no qualche impreiriDne. Ma quando io 
dico, che ilSalvatore dei Mondo per or- 
dine di Pila» fu ridotto a tale r che la 
crudeldde'fuot nimici, quancunquefpie- 
tata, trovò come (bddisfltni , non ne di- 
co io tanto , quwTo bilùgna , e più an- 
cora, che non bifogna^ Perchònon pre- 
fcro gli Evangclilli a narrarci la flagel- 
lazione con più particolarici , e mime 
terza? Ahi rifpondc Smt' Agoflino, per- 
che rEvangeliua dell' antico Tellamen- 
to Ifaia, fe n’era gii in luogo lorofuffi- 
cienaemente Ipieuto . Che ne ha però 
detto il Profèta ? Ne lu dette cofe , o 
CriAiani , che dtrepaflàno ogni nollral 
e^>redione ; cioè , che Gesù dopo una ' 
flagellaeion sì crudele non aveva più 
JJ- afpctto d’ uomo r vUimitt tmn » ci* »w» 
tr»t MfftUut ; che metteva orrore a mi- 
rarlo, e che lÀcefabefi creduto qual Icb- 
i*»/. brofo dalla mano di Dio percoflo* 

ptrrwffitm i ZI». E non gii 
per applicazione, _e figura, ma nel pro- 
fetico ietterai fcnfo quello tefto d' iQia 
li ritèrilce a Gesù- 
Ed in ule flato appunto a r Peccatori 
del fecole io lo propongo con quelle pa- 
role sì tenere, e si efficaci ad ammolli- 
re i cuori ancor più inderati : Eert Hc- 
mo . Eccolo , Crilliani , l’uomo da voi 
a-i orato, come vollro Dio , e che lo ò 
io latti; lo liconnlcete? Voi, voi 1’®»^ 
te disfiorato cosi , voi l’avete così ilU- 
vrJico, cd inGnguinato. No, non lone- 
gatc; poich’egli llcdò fé ne dichiara , e 
tl?. dcv’ elfer creduto : Sufr» iarfum meum 
f,i->ricMvmnt ftceaitrit . Egli aperto ne 
dice, che furono i peccatori , che fopra 
di lui Icaricarono ì loro colpi ; e voi non 
ùet« forfè di quello numera? a voi dun- 
que è indirizzaco quello rimprovero. Si, 
per voi r innocente virginale fua carne 
fu fvenata in quello dotoroTilTimo làcrifi- 
zia . Senza & nulla di un. mìllione di 
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viz; , che io qui non voglio rapprafen- 
tirvi al penderò, perle voflre delicatez- 
ze, per gli attacchi indegni a lèrvire al 
vollro corpo, a impinguarlo, a idolatrar- 
lo, a concedergli tutto ciò , che doman- 
;da, c più, che non dominda, per l’af- 
I Tettata ricetta di tutti i vollri agi , per 
> reccedente lòlledtudine della vollra là- 
'niid a collo degli obblighi più eflcoziali 
della Rdigione, per ledilpenfe, chepc- 
rò vi cordate in prwmdizio delle le^ 

' gi di Dio , e della ua Chielà , per 1’ 
ozio vollro pecxamìnolò, pe^irertimen- 
ti fenza milura , per l'orrore della ve- 
ra penitenza , per quella vita de’ feod 
alla ragion medelima si contraria , onde 
ht voi li mantiene il regno del peccato • 
per tutto ciò., io dico , Gesù Grido e 
divenuto r Uom de’ dolori ; perocché f(T 
folle data lòggetta a Dio la vodra car- 
ne, la fua non mai farebbe data abban- 
donata a’ camefid . tett Hsme ; ecco 1' 

Domo codituito da Dìo, comenodroCa* 
pò, ed a cut per necedìii bifogoa , ch« 
liamo uniti, quali vive membra. Or tra 
le membra » e il capo dee avervi pro- 
porzione; ed è colà modruolà, dìceSao 
Bermrdo, vedere membra dìiicate fòteO' 
ad un capo coronato di ^ne; quando 
patìlce il capo , patjlcono per fimpatia 
tutte ancora le membra ; e le aboiavi 
membro alcuno, che qon panica, egli é 
membro guado , ed imputridito . Eco 
Hamo . Ecco r Domo y ad immagin del 
quale Dio ci ha predeiflìnati ; e confe- 
guentemente bifogna , che o ad efiò lui 
vi Tadòmiglialc , o fiate riprovaci da Dio; 
perocché , qualunque polla mai edere la 
vollra condizione , non v’ ha mezzo tra 
’ quedi due termini , o conformità con 
Gesù addolorato, o etèrna riprovazione ; 
c qualuiraue lia la fpcranza , che vj lu- 
lìnga, bifogna» che da voìelewfi I’um 
delle due parti , poich’é certimtno » che 
Dio non rhucteeri mai punto del rigore 
di queda legge r frtfcivn , ó' /va- Rcm.r 
dtflmuvit cotéfttmts fitri iimgimii Eilii fai , 

Ecco l’ Domo, £f« Hmoi quell’ Domo, 
la cui vita, vuole San Paolo, che da voi 
fi rapprelcmi in voi ftetli; né li conten- 
u, cne lapprefcntifi agli Angeli, e a Dio 
medefimo nell’ ìntimo dell’ anima , vu^ 
le , che anche elleriormcnte , e Icnfibil- 
mente ne portino il carattere i vodri 
corpi. Or ciò non può ferii, fé non per 
la mortificazion della carne; e quindi é, 
che il grande Appodolo volca, che i no- 
dri corpi continuamente vediti fodero 

di 
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1. Cor. di cotefta mortificarionc : Stimptr mortif. 
t, 4. cationtm J'f» «• ctrfon H'Ilr» tircMmfertn- 
tts ; per manieraccM , iòggtungea egli » 
li vita di Gesù Crirto , la quale altro 
non fu t che mortificazione , in noi ap- 
parilca, quali in materia da vivificarli da 
lei , ed animarli : f* & vita Jifa mam- 
ftjitiur i» ecrttriiut it/hii . Concioiriaché 
. ella i una contraddizione , che un corpo 
nutrito in delizie , e fenz' alcun ulb di 
crilliaria penitenza rapprefenti quel Ge- 
sù» che tollerò alla colonna un si rigido 
trattamento . B«» Homa . Ecco l’ Uomo » 
la cui carne » quantunque fu fiata mor- 
tificata dalla barbarie, che (òpra leielèr- 
citofiì , pure alcuna colà domanda , che 
mancale a compimento delle fue pene ; 
e lènza dò tutto quanto ^i ha patito , 
non è per noi di niun’ elimto davanti a 
Dio . Ora quello le manca , die a noi 
mcdclimi rimane a compiere. Ma dove 
compierlo? nel cuore, odia propria vo- 
lontà, nell' annegazione de’nofiri defide- 
rj ? Noi vorremmo forfè fermarci qui . 
Ma non ba'la . San Paolo , che meglio 
di noi l'intendeva , e di penitenza non 
avea più bilògno di noi , li addof^ per 
. indifpenlàbile obbligazione il compierlo 
C»(»y.c.l. propria carne : jitUmpìte ta , tpuiy 
I àefant paHitmam Chrifti in carnt ma . O 
motivo ammirabile a fard amare la mor- 
tificazione ’dc' fenli , confiderarla come 
lùpplemento, e , per meeliodire, come 
compimento delle pene del Redentore ! 
O motivo pofièntìfiimo a lóftenerci nell’ 
efercizio di cotefia virtù , riflettere, che 
la mortificazione de'nofiri corpi , quan- 
do la pratichiamo , non è tanto mortifi- 
cazione noflra, quanto mortificazione di 
I . Car, Grillo fiellb f femptr martificatitmm 7 tpt 
t. 4. • in carpar» mfìra circktnfartnnt . I mpcrcioc- 
chè fé fòtTe la mortificazione mia lòia , 
loggiungc il Grifollorao , comunque la 
concepillt per me necellària, io lafpiez- 
zerei , ma eflèndo quella di Gesù , co- 
me non debbo amarla , come non deb- 
bo onorarla ? 

Tal’ è , o Criftiani , H primi» nimico 
dell’Uomo , che il Pigliuol di Dio ha 
debellato colla Tua pallone, la delicatez- 
za della nollra carne. Un’altro ne avea 
più pencolofo , ed ò la fupcr'-ia dello 
Spirito, l’ambizione d 'innalzarli , ed’in- 
grandirli , il cap'iccio , fé cosi poflb ef 
primermi , della gloria mondana , a cui 
u crede non lòlo di potere , ma ancora 
di dover Cacrificare ogni cola . Era nc- 
ceflario atterrare cotefta mofiro, che op- 
Scrm. dri p. BoHrialtMc , Tomo I. 
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' poneval! a Dio ; c però che ha egli lat- 
to 1 * Uòmo:Dio ? Ah ! Criftiani , ac- 
compagnatelo nel Tuo viaggio dal ^(to- 
rio lino al luogo del luo fupplizio ; e 
contemplatelo in ' quell’ abiflo di umilia- 
zione , in cui oggi comparifee in fàccia 
del Cielo , e della Terra ; cioè a dire, 
contemplatelo carico della pelànte fua 
Croce , condotto al Calvario qual mal- 
fiutore inlìeme con due ladroni , icorta- 
to da foldati , da Guardie , da Carnefi- 
ci , e ftrafeinato in apparato si ignomi- 
niolò per tutte le vie di Gerufalcmme . 
Sovvengavi principalmente , eh’ egli è 
quel dellb , davanti a cui tremano gli 
Angeli , e che non ha creduto uliirpa- 
zionc il dirli, e Teflère uguale all’Eter 
no Tuo Padre . Ecco , dice S. Giovanni 
Grifoftomo , l’ ultimo abballàmento , a 
cui un Dio poteva ridurfi: ed io aggiun- 
go , ecco r ultimo fovraumano rimedio , 
che lànar dovea la fuperbia dell’ Uomo . 
Confiderate . Il Redentore, perabbaftàrfi 
agli occhi del Mondo avea gii fatti palli 
anai portentofi ; per darne una gìufta 
idea Io Spirito Santo li allòmigliò a i 
palli di unG^ante; Exultavit, ut Girai, pf ,3. 
Il primo palio , che fii quello dell’In- 
carnazione, arrivò lino allo annientamen- 
to: Exinanivit fcm»ripfum\ ma in quello 
ftellò annientamento non lafciò di tro- 
var gradi , onde feendere più profóndo . 
Oltr’ellcrli fatto Uomo, ha voluto nalcer 
bambino . Oltr'eflèr nato bambino , ha 
prefà la fórma di fervo, e Ichiivo . Ol- 
tr’ eflèrli fàtto fchiavo , fi è veftito del 
fembiantc , e della nota di peccatore ; 
peccatore , fchiavo , bambino tutt’ erano 
fupererogazioni , dice San Zenon di Ve- 
rona, fupererogazion’ infinite dello adora- 
bil miftero di un Dio incarnato ; ella è 
cotefta una furmola allài notabile . Ma 
la fua umiltà , o piuttpllu il tuo zelo , 
a dillruggere la noftra fuperbia, lofpin- 
lè ancora più oltre in quello di . Vuol’ 
egli eflère annoverato tra fcellerati , c 
tra fcellerati condannati dall’ umana Giu- 
ftizia.- in quello carattere vuol lóftenere 
tutto 1’ obbrobrio del più infeme f'ppli- 
zio-' e ciò in mezzo alla fua Nazione , 
nella capitale del f 0 Paclè , nel giorno 
il più fólenne , nel luogo il più eminen- 
te della Città ; vuol eHèrvi tratto con 
pompa , e avvera l’oracolo di Gere- 
mia, che dovea làziaiii di oltraggi, e di 
obbrobri: SatU'M'ìinr aoprairiit . Ciò, che Th-rn. 
mi fembra vie più ftrano , li è , eh’ egli c. j. 
là tutto quello feaza prenderli ppna nè 
F 3 dello 
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dello fcandalo de' Giudei > nè del dif- 
pregio de’Gcntili « prevedendo che i pri 
mi- non avrcbbono mii voluto riconolce- 
re un MctTia Crocifilló, e che i fecondi 
trattato l' avrebbono d» infenlàto > e da 
ftolto : fcMiUAÌHm t OtinibHs ffu/ri- 

tùm . No, non importa . Se ne (iranda- 
lizri 11 Giudeo , fe ne beffi il Gentile ; 
quello Dio si grande per fe medelìmo 
in ifpectacolo vuol' cfpjrfi agli Angeli , 
e a^i Uomini ; in iipettacolo io dico 
di confufione . Imperciocché qual confù- 
(ione per cllò lui-, quando è caricato di 
quel Tronco in-ame , obbictto delle ma- 
ledizioni , e dell’ cfecrazioni del Popo- 
lo? qual confuflone , quando^! convie- 
ne ufeire in quello Aato , e larìi vedere 
jn pul>blico cfpodo a tutti gli fguardi ? 

Ah ! Crilliani prefentemente noi ve 
neriamo tutti qucAi millcr; ; c la Fede , 
che ne-infegna ceffi, eflèrc i millerj di 
un Dio Redentore fcancella quell'idea! 
orribile, che allora li dovea fermare di I 
loro . Mentre in oggi veggiamo e Re , 
e Monarchi piegarle ginocchia dinanzi a 
quel Tronco , che '(li l'iffrumento della 
noffra làlute , lontaniiTiini dal fentire 
difficolti in adora lo , ci fentiamo anzi 
(pinti a rendergli tutti gli omaggi , che 
dalla noffra Religione gli feno dovuti ■ 
Ma in quel (tincffiffimo giorno , in' cui 
ci figuriamo un Dio appaffionato , che 
penlavafi della Croce , c di chi la por- 
tò ? Io arrofllrei a ridirlo , c a voi la- 
feie il giudicarlo. Io fe, che Gesù con 
cepi 1’ infamia di quefto fipplizio con 
un tal fentim-'nto di orrore, chefecon- 
fentito avelfe la fez ragione , rinunziato 
avrebbe al difegno di redimerci , piutto- 
ffo che redimerci a tanto collo . Egli 
medefimo propofe ciò al Divin Padre , 
allorché gli dilfe : FMtr mi , fi puffìiilt 
ffi, tranftat À mt culix ifiti Ah! eterno 
mio Padre , fe fia poffibile , da me tra- 
paffi, e fi d'iunghi un calice cosi amaro. 
Ma il decreto era gii filfe, e lo intimò 
egli a fe ffeffb nel tempo medefimo , 
che porle una tal preghiera, fottometten- 
do la fua volonti , e accettando tutta la 
confufion della Croce. Cosi fii necellàrio 
far morire la fuperbia degli Uomini. Or 
quello iffellb tuttavia operano divinamen- 
te, efficacemente , fenfibilmente le umi- 
liazioni del Salvatore . Imperciocché , 
che un Criffiano adori un Dio qmiliato, 
e , giuffa r efprelfion di San Paolo , an- 
nientato , c che fia nel tempo medefimo 
vogliofo, e (bl lecito delle vane grandez- 


ze del Mondo , che non cerchi , fe noa 
d innalzarli , diffingnerfi , e comparire , 
che tutti i fuoi penlieri , tutti i fuoi ri- 
defft, tutti i fuoi dilegui non tendano (è 
non ad ^pagare la fua ambizione, e ciò 
fim^ raifura , e lènza rigiaardo j'fenza 
mifura volendo fempre ingrandire la fua 
fertnna , fempre làlire a più alto pollo, 
fempre procacciarli nuovi onori ; lènza 
rigiurdo né alla rettitudine, nè alla fm- 
ceritò, nè alla equici, nè alla giullizia, 
nè alla cofeienza, nè alla lidute; làcrili- 
cando tutto alla fua paflìoae , gl' iotereffi 
di Dio, grintereffi del proffimo, gl’in- 
tereffi deli' anima; offèrvando infinite de- 
licate feaigliezze intorno a quanto gli è 
dovuto, o crede gli fia dovuto, non mai 
difpollo a cedere di un minimo punto a’ 
diritti fuoi, nè a perdonare una minima 
ingiuria ; che un Criffiano , dico , abbia 
il cuore pieno di tali fentimenti, che di 
tali maffiine làcciafi regole di condotta , 
c che fenz ’arrolTu-e , e fenza confonderà 
con tuttociò prelèntar fi. polla davanti al 
fuo Dio, quello. Fratelli miei, dice San 
Bernardo , quello mi fembra impolTibile. 
Conofccndo di rllcr fuperbo no, non può 
dì ù invocare il fuo Signore ; non può più 
confidare in cllò lui , e fe lo fa , non Io 
là, che col dire irtteriormente a fe Hel- 
lo : io feno un' inacrita ; perocché io in- 
voco un Dio , che non nii ha làlvato , 
che coir ahballàrfi lòtto degli Uomini , 
ed io non cerco dinanzi agli Uomini- eh' 
elevazion , che grandezza ; io colloco la 
mia fiducia ne'luoi obbrobr), ed in pra- 
tica io deteffo , e fuggo coteffi medefimi 
obbrobr; : e che altro è ciò , fe non fa 
ipocrilìa, e contratidizione ?,Orconfellà- 
re quella contraddizione, conlcffàre que- 
lla ipocrilìa , e trovarli in nccellità di 
condannare fu ciò fe ffeffò , egli è ap- 
punto quello , ch'io chiamo la dillruzio- 
ne della fuperbia in un' Uomo Criffiano. 
Andiamo avanci. 

Giunge il Redentore del Mondo al 
Calvario, Il aroarecchia la Croce, fopra 
di ella è diffelò ; e voi qui mirate un 
terzo nemico della làlute dell'Uomo ^ 
voglio dire la sfrenata fua volontà vinta 
dalia Eroica ubbidienza dell' Uomo-Dio . 
Tra que’ principati , c pote rti , di cui 
Gesù Cri Ilo, grulla la fermola di S. Pao- 
lo già da me adotto , crionià fe la lira 
Croce, c ch'egli difarma, qual potellà, 
domanda Sant'Agoffino , era più altera, 
e fuperba ? La volonti dell' Uomo , ril- 
ponrfe il Santo Dottore , volontà nimica 

<4 
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^ foggezione, volontà» chcfempre vuol’ vito altrui , non può falvarc fe ftedb , 
eÌTcre Signora di fc medefiim, volontà, fe l'invitano a (cender di Croce, fe ciò 
che in tutto (eguc la propria inclinazio- gli domandano in prova della lua divi- 
ne , e non cerca,, che di pigliarii trop- niti, (c dopo tale tellimonianza gli pro- 
po arbitrio , e licenza ; vol-anti però , mettono di credere in lui , a sì belle 
che inceflàntemente ribellali , e contra fpcranze egli antepone il merito dell’ ub- 
la legge, e centra il dovcrè. Ecco quel-' btdienza . Lontaniflimo dallo Iccnder di 
la poterti , che giurtamente potea chia- Croce, pcrch'èFigliuolodi Dio, i^rque- 
m.trli il principato del Mondo ; poiché rto rtellb anzi non ne feende , dice Sin 
vi dominava con pregiudizio del mede- Bernardo; poich’eflèndo Figlinolo di Dio 
fimo Dio. Or apprcntlcte , o Crirtìani, c deve, e vuole ubbidire a Dio . Am.t 
come Fi vinta da Cesò Crifto nel mi- meglio ertere tenuto per debole , e per 
rtero della fua Crocitìfllone’ . Il Divin imbelle , e non dar fegno veruno della 
Redentore è confitto fopra la Croce, e lua onnipotente virtù , che farla cor.o- 
lì fottomette alla morte; neciòfolamen- feere co' miracoli della volontà fua pro- 
to , riflette il Grifortomo , per motivo pria , e vuol pcrfiftere nello- flato di 
di cariti , ne ciò per folo zelo di elo- quella dipendenza , a cui fi è ridotto , 
rifìrare l’ Eterno Padre , nè ciò per fem- e lalciar perire quegl'infedeli, piuttoflo, 
pi ice brama di fai vare gli Uomini ; ma che ufeirne per convincerli, e per con- 
p-r ubbidienza t Failur chtdiem , c per vertirli,. 

VM.tf. ,,-,;,iJienza rigorofiflima , »»■»- Or che apprendiamo noi quindi , o 

'• trm , moTicmitmremCriKii . Ór quando io che apprender dobbiamo ? Due cofe ri- 
dico per ubbidienza, iedico per elprcf- (ènziali, e che mirano all’ annientamen- 
fo comandamen» fupremo -, io dico per to della nortra propria vqlontà ; cioè la 
neceflìtà, io dico per impegno di volon- neceflità, e la mifura dell' ubbienza La 
tà , che non è più di fe medelìma , e neceflità , poiché per erti oggi fi compì 
che non ha più dritto alcuno fu gli atti la nortra Glute. No , Crirt.ani , non fi ■ 
r loi ; concioflìachè tutto ciò l’ ubbidicn- compi precii'amente per la Croce , ma 
za comprende. So quello' , che ne infe per l’ubbidienza della Croce . La Cro- 
gnano i Teologi, ciPP. , cioè, che l'ub- ce non ci falvò da fe fola ; convenne , 
bidienza del Fidinolo di Dio fu volon- che l'ubbidienza le comunicallè il pret- 
nria nel fuo principio , che il precetto zo , onde fa compiuta, la Redenzione . 
di morire non gli fu importo , fe non Invano adunque pretendiam di fàlvard 
perch'egli volle accettarlo, ch’egli me- per altra Itrada. Ó;Krate anche miraco- 
sTcrimo pregò il Divin Pidre ad impor- ii, praticate tutti i r'gori della criftiana 
glielo, e ch’era libero ad' ertb lui do- penitenza’, convertite tutto il_ Mondo ; 
mandarne difpenfazione. Io convengo in fe ciò non è dentro gli ordini'di unato- 
tutte quertè verità ; ma quello medcfi- tale fommert'ione all’Altirtìmo, e alla fua 
mo è ó'jello, che trovo tutuvia più am- Chiefa, tutto il voftro zelo, tutti i vo- 
mirabile ; che potendo egli da fe flertb ftri miracoli , tutte le voftre aufierità , 
eleggere , o non eleggete il fupplizio c penitenze non fono nulla . Concioffia- 
dblla Croce, abbia voluto', che gli fai- chè l'ubbidienza , diceva il Profèta Sa- 
fe ingiunto, c ordinato; e che potendo muelc , a Dio è più cara di tuni i Sa- 
farfi difpeniàr dal precetto , abbia volu- crifiz); e tutti i Sacrilizj davanti a luief- 
to" a loi compiere perfèttamente . Ciò fer non ponro di alcun valore fenza l’ ub- 
mn balla. Non fòlament’cgli è crocifif- bidienza. Ubbidienza, Crirtiani, non fo- 
fo per ubhidienz’a all'Eterno Pad^e, ma lamente a Dio, ma anccr'agli Uomini, 
ancora per ubbidienza agli Uomini, e agli fumiti della Divina a.itoritl , fiera) pur 
Uomini fra tutti i più indegni , i quali eglino altronde imperfcttillimi ,- anzi an- 
fano i fuoi Carnefici , ed i fjoi perfe- cor viziofiflimi ; N-v ta»’in •in,/; ó* mr- , p,, , ^ 
cutori. Coterti miniflri d’iniquità nc dif- dr'ii , frJ tihm difcrlii\ Ed a chi ubbi- 
pongomo, còme più loro piace: che parli- dir’ in fitti io non debbo , o Signore , 
no; egli cfcguilce; che la barbarie ifpiri quando vi miro ubbidir per me fino ad 
loro una nuova maniera di appenderlo Uomini facrileghi , e deicidi. Ubhidien- 
allo flrumcnto della fua morte; egli lor za fino alla morte , e fa fu neceflirio , 

Pofge e m',iriv e pie.it da trapalTarfi co’ 'fino alla morte di Croce : ft/c«« ,iW /»*r- 
chiodì . In un punto falò non vuole udir- tew, mcrttm Mntem Crmit ; cioè a dire, 
li . Se gli rinfacciano, che avendo lai- lènza eccezione, fenza reftriaione. Im- 
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perciocché tal’ è la mifùra dell’ ubbidien* 
za di un Criltiano, e>fc v'ha coiài cui 
r ubbidienza nollra non abbtaccì i ed a 
cui non fia pronta, della è un’ ubbidien- 
za, che da Dio fi riprova. Un’ubbidien- 
za cosi perfètta è ulibidienza eroica; ma 
in lòllanza non è di. troppo a falvarci, c 
Dio non merita , e- non yuol niente me- 
uo. Comprendiamo chi é Dio, e quanto 
vale!’ eterna (àlute; noniftupiremopiù di 
qual fida coTa, che Dio può efiger da noi . 

Un’ nimico ancora ri.maneva da vince- 
te a Gesù Crifto , ed è la palTione del- 
la vendetta. No.a v’ è. nulla, che fia più 
naturale all’ Uoirìo di cotella pafilonc ; e 
non v'é nulla, clic fia più contrario all’ 
Uomo del perdocio delle ingiurie . In 
t.itto il rimanente ; dice Sant^Agollino , 
’ra nollra Religione non ci preferive nul- 
la in materia di collumi , eh’ evidente- 
mente non fia ragionevole , c giufia . 
Ma quando ne ordina di amare fuio i 
nollri persecutori I fèmbra , chealloracl- 
la prenda ad o;^rimere la nollra ragio- 
ne , e quantunque ci {^gettiamo al 
fuo precetto , abbiamo diftaoltù in non 
condannarla : Con vrrì l^iiur , dilijiit 
inimica viPrea Óf' lentfacitt hi$t ^«iede- 
_TU»t w, tHxc ifj'i fiat iKCufainr Reli/ùi. 

Eppure quello, che ci colHtuiice Crillia- 
lii, egli è l’amor de i nimici, e in que- 
llo amore, /ecou'do Tertulliano, confile 
IV, Vi/, ii carattere della nollra làntiti: ita.jubt- 
mur inimicii dili^trc , ut lue fit ftrftiì.t , 
& frofrU ber.itas . Bilognava dun- 

que per illabilire lóJamentc il Crifliane- 
fimo , far" morire ogni dcfidcrio di ven- 
detta . Ora ntM v' avea , fc non Dio , e 
Dio moribondo per la più ingiu/la di tut- 
te le perlecurioai , che compier poteflè 
. una tanta imprelà ; e la compiè filila 
Croce , che fu come il Teatro della Tua 
carità tdirebbefi , che non vi fblTe fàlito, 

(e non per trionfare di un tal Demonio. 
La prima vo:e , che gli efee d.alle lab- 
bra , è a prò di coloro , che l’han cro- 
L r c C'fillò : Pater iimitte Ulù. Egli non pcn- 
' ' ^ ià a’fiioi Appo(loli,egli non penlà a’ Fe- 
deli di Geruiàlerome , egli non penG nep- 
. pure alla fila Santiflima Madre , ne al 
fuo diletto Giovanni , ma penG a’ fiioi 
Carnefici, ma penfa a’fiioi calunniatori, 
e quafi die nel fuo cuore lor debba la 
preferenza , nel fuo tefhmcnto vuole , 
che abbiano il primo luogo : Pater iìmi'- 
n illU . E" egli pago di lor perdonare ?■ 
no , e che fa oltre al dimenticarfi degli 
oltraggi, che da loro ha ricevuti ? Ah 1 


\ Pajjìone di Gesù Crijlo, 

rlfponde S. Giovanni Grifoflorao, quello 
è troppo poco per lui , perchè non vuo- 
le , che fii abballanza per noi . Egli li 
ama, egli per Icuo prega ,egli proccuradi 
giullificarii predò r Eterna fuo Padre , 
egli Ipande fopra di loro le più (pedali 
lue grazie , e le (uc piu abbondanti mi- 
Icricordie, egli li converte, cglinefade 
i predeftinati : e ciò al lor’ appunto , che 
co.-ura lui più imperierfano yjt nel mo- 
mento medefimo , in cui di maledizion 
lo ricolmano . Ecco qual fu la carità dell’ 
Uomo-Dio. Sì, miei Fratelli , egli amò 
i filai carnefici ; e ben era un amarli , 
dice San Gregorio , il volerli riconcilia- 
re coir Eterno PadnJ , poiché non pote- 
va riconciliarli coll’ Eterno Padre, lenza 
riconciliarli feco lleflò . Egli p^ò per 
ellò loro; e ciò, eh’ è più mirabile, del- 
le piaghe, che egli avevano aperte , del- 
le ferite , che attualmente gli aprivano, 
fi valeva a trattare la loro cauG predò - 
l’Altidlmo: O charitat aJmiranda'. elcla- uUd. 
mailgrandcldelberto, VefcovodiTurs» 

X>w» davi manihu ! , dum lancea lateri , 
dum fel tri admtverttur , ($■ manm , Ò* 
lattu i & et agtbat prt iitnmeù . O pro- 
digio di amore.' mentre co’ chiodi tra- 
palavano le mani del Redentore, men- 
tre colla lancia gli aprivano il Sacro co- 
dato , mentre Jle labbra gli porgevano 
bevanda di fiele , c labbra , e mani , e 
cofiato grazia thiedeano , grazia., per 
qut^l’ infidi . Eglilcusò-il loro delitto ; 

Pa^er dimittt ìHit ; tua enirt fdunt ijitid 
fjeijint ; e quantunque la (prò ignoianza 
folle in fe incfcufabile , pur l’impiegò a 
diminuir la grandezza , e l'enormità 
dell’attentato , cui commettevano. Che 
non avrebb’cgli fatto, Cridiani , le tale 
ignoranza lòde data pienamene involonta- 
ria ? Egli fparfe (òpra di loro le più Ipe- 
ciali file grazie , e le fue più abbondanti 
mii'ericordie , non coufiderando dice Sant* 

Agodino , eli’ egli pativa da loro , ma 
che pativa per loro : Scn tmim attende- 
bat ^Hod ab if-pt patiebatur , fèd ^nia fre 
ifps meriebatur. 

Uditor mio caro , pretende Gesù do- 
po ciò d’aver diritto d’indrizzare a voi 
quede parole , e d’ intimarvi quedo pre- 
cetto : Pgt OMtem dice vtbii ; dìlifite ini- ‘’T* 
mitos vepre! . Vc 'l dico io deflò , amate 
i vodri nimici ; ve’l dico io deflò, e noni 
papo-di dirvclo, ve l’inlègno ancora col 
mio efempio , che per voi dcbb’eflèr 
l’efempio e più convincente, e piu effi- 
cace . Vtji voirede vendicairi t ma mi 
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fon io vendicato ? ho io chieflo d elT^r- 
io Voi fiele flati offèC : ma fiele forfè 
. /Tati ofM più di me ! fiele fiali ofTcfi al 
pari di me? Mirate la mia Croce; que- 
lla te lo diri ■■ Nel grado da voi tenuto , 
nn’ ingiuria vi dev’c.lcr lènfibife : ma .vi 
dev’ellère più fènfibile j o cosi (cnfibilc* 
come a me? Imperciocché voi chi fiele? 
c chi fono io ? Per illudiate maligniti , 
e a dileguo premeditato colui fi è rivol- 
to centra di voi : ma per qual dilegno i 
miei perfecutori hanno congiurato alla 
■tia rovinare con qual furore l' hanno cflì 
a tutti ì ratti voluta? L’oltraggio davo! 
ricevuto e di ul natura* che non potete 
falciarlo impunito^ e non mai fi perdo- 
na nel Mondo : ma io ho perdonata la 
mia morte . Colui > da cui riccvellc co- 
teft’ oltraggio* è indegno di ogni grazia : 
ma ne fono forfè indégno aiKh’io * io * 
die m’ intercITo a prò di lui ? é egli fbr- 
fo * o non anzi (on io medefimo * cui 
'cimirar dovete nel perdono * che Cete 
per concedere 'a lui ? Cosi * o CriQia- 
ni * qualunque fia quel pretello * con cui 
pofià ricoprirli la vollra vendetta* v'éii 
modo di confonderla* e di reprimerne* 
ed eflinguerue tutti i fèiitimenti in un 
Dio Redentore. 

Finiamo . Ecco adunque il peccatodal- 
la Croce diflrutto. Ma ohimè , cari miei 
Uditori , quante volte l’ abbiamo noi ri- 
fufeitato j quante volte in noi l’ abbiamo 
fitto rivivere ! Eglf è il nimico di Dio,- 
ed il nimico fuo capitale ; egli ha fatto 
morir Gesù Criflo . Ciò folo non dee 
darci a conofocrc 1’ abbominevole mo- 
Ifaro ? e non bafia conotcerlo a fomma- 
roente odiulo ? Andate , o Peccatore * 
mdue a piè della Croce ; contemplate 
ivi il dolorolb millero della Pallìone del 
Redentore contate * le potete * tutte le 
^collè da lui ricevute * tutte le piaghe * 
di cui d rietino , tutte le Ipine > che 
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gli trappalTaa la fronte -, tutte le goccio 
di Sangue * che ha fp.-irfe , c domanda- 
tegli col Profcu chi r hi piagato cosi , 
ihi così l’ha trattato? Udirete da lui ri- 
fpoodcrvi * che il pc i ato , che il vollro 
peccato , che voi medefimo . Io , Signo- 
re * io l’Autore della vo'lra fanguino- 
la pallìone ! E non fono tnfirto , c pel 
dolore non rollo o'pprellò ? E poi ò io 
anai con occhio .traiiquil.o * e indifferen- 
te mirare* potrò amare ancora il pecca- 
to * cht vi die morte ? In oltre * miei 
cari Fratelli * le il peccato è capiul ni- 
mico di Dio * Dio non è meno nimico 
del peccato ; lè il peccato ha fatto mo- 
rir G. C* G.C. parimente ha fitto mo- 
'L** ** Ma quello medefimo, 

che noncollò al divin Redentore? pote- 
te ignorarlo ? e * fe l’ ignorate , tante 
piagne ape^e u>ptz il fuo corpo ^ non 
lono altrctunte bocc/w , le quali alta- 
mente ve’l dicono * ed altamente ve 1 
gsidMo ? Or volete voi ravvivar coatra 
lui il nimico gii atterrato da lui ? vole- 
te di nuovo impegnarvi in una lervitù, 
da CUI a tanto fuo collo egli vi ha Iciol- 
ti r volete folcittrgli nuova guerra , ef- 
porlo a nuove pene, crocifiggerlo fu nuo- 
va Crore ? hfon dovete voi prendere al- 
tri fentìmentt in quello giorno * lènti- 
menti di penitenza , e di converfione ? 
Ah Signore , penitenza * c converfione, 
io qui mi arreilo; sì* penitenza* e con, 
v^one : ma converfione lineerà * loda , 
clncace ; ma penitenza collante * e du- • 
revolc . Voi avete vinto il peccato r io 
ne trionferò , come voi , e per voi . 
L’avete vinto pel lupplizio delia Croce, 
ne trionlèrò pc’ làlutari rigori di vita 
mortificata* ed an/lera. In cotello com- 
bMtimento la vollra Croce farà il mio- 
efemplare * ed il mio follegno * Cc- 
c^’ è tutta la mia Iperanza per -l’ Eter- 
nici , a cui ci conduca ice. 
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Eefpondens autem Angelus dìxit Mulieribus : nolite expave- 
Jcere ; 7efum queeritis Nazaranum crucifixum : Surrexit , 
non ejl hic'^ ecce lotus , ubi pofuerunt eum. Marc. c.i6. 


Sire» • 

Ono alTù diverle quelle pa~ 
rolc di quelle t che comune- 
mente noi veggiamo fcolpice 
Tulle Tombe degli Uomini . 
Quantunque Tieno itati poten- 
ti , a che riduconfi i magnifici elogi < 
che a lor fi cotnpongono-, e che Icggonfi 
Tu’MiuIòlei fiperbi t eretti ad elfi dall’ 
■ umana vaniti? a tale tùnella iTcrizione: 
H/e tKtt. Il grande., il conquiflatore, 1’ 
Eroe tì vantato nel Mondo egli é qui « 
giacere fotto a cotello marmo. , fepoito 
nella polvere Tema che podi tramclo 
tutta la Tua poflànza ■, tutta la Tua gran- 
dezza. Tutto altrimenti è rilpetto a Gri- 
llo. Chiulò- appena. nel len della Terra, 
n’elct; gloriolo, e stivillanie di luce do- 
po tre giorni ; per manieraccliè le pie 
Donne, che ne vengono ìntraccia, enol 
trovano , in volendone Tapcr novella , 
non. ne ricavano altra notizia , Te non 
, ch'è gii ritorto , c che qui pii! non d : 
^ //ic. Ecco, giuda lapreJizione, c 

h cTpccilìonc d’ lùia , citi , c^ rende gio- 
vi,'. ctf. riofò il ilio Tepolcra : Bt nit fcfMichrum 
ir. rmt gleriefitm. Ove adurupte nel Tepolcro 
fiuilce la gloria de* Grandi del Secolo, 
dii Icpolcro incomincia la gloria dell’Uo- 
loo-Dio. Quivi, per dir cosi, nelcentro 
medcCmo della fragili ci, tutta la liia Tor- 
tezza egli là rifplcndere , c Tra le brac- 
cia medefime della morte egli ripiglia 
una vita be.ica , e immortale . Ammira 
bile cambiamento . Cr.fliani , che dee 
confermar la Tua Chieià , che dee confo 
lare , e radódare i Tuoi difcepoli > che 
dee Tervire di fondamento alla Fede , e 
alla Speranza crilliana'; perocché tali ^ 
no , o tali elTcr debbono gli efletti della 
RiTurrczione del Salvatore, -come pren- 
do a modrarvi nel prefontediTcorfo. Sa- 
lutiamo prima Maria , e congraulianwi 
con edòlci, dicendole: Rtgin» Cali &c. 

Si , Cridiani , uno de* più Taldi fonda- 
menti della nodra Fede , e della nodra 
Iperaoza, egli i la Reiurrezione di Ge- 


sù Grido: Io lo adèriCro dietro all’ orme 
di Santo AgoQino , e appigliandomi al 
Tuo penderò, in due paróle del S. Padre, 
trovo la divifione più giuda , e il dife- 
gno più compito, del mio ragionamento . 
Imperciocché , giuda la bella rifledione 
del Santo Ooràrc , il Figliuolo di Dio 
nella Tua RdurrezrOne a noi mette Tolto 
gli occhi un gran miracolo infieme , e 
ungrand’eTempio: In hne RrpirrteHcnt & ■^“S- 
mìTACHlumy & txtmflum', un mn mira- 
colo a confermar la nodrà Fctfe: mirnm- 
Imm mi cniu\ un grand’ efempìo ad ani- 
mar la nodra foeranza r txtmfhtm mt fgt- 
rtt . In &tti folla Reforrcziooe del Rc« 
dentore dcgli^ Uomini Tono dabilite le 
due verità più importanti del Cri:lianefi- 
mo,’ una dellequali é' come bafe di tutta 
la Religione , cioè che Grido è Dìo ; 1’ 
altra è il principio di tutu la morale 
dell’Evangelio, cioè che noi p’uie un di 
tiforgeremo come Grido . bieco però . 
miei cari Uditori , ciò , che Tenia più' 
fungo preambolo debb' oggi, modrarvi. Il 
miracolo della Riforrezione di Gesù Gri- 
do prò 'a irrefragabile della Tua divinità , 
ond’egli coulcrma la nodra Fede , farà 
la prima parte , L’efempio della Refur- 
rczione di Gesù Grido pegno ficuro della 
iioliraRefurrezione Titura, ond’^liani- 
ma la nodra fpetarza , Grà la Inonda 
parte - Due punti di fomma confoguen- 
za . Nel primo Ges-j Grillo- per. la Tua 
Refurrczione c’inlcgneri ciò, ch’cglic; 
nel fecondo per la lua Refurrczione idcl- 
Ta Gesù Grillo c’ infognerà ciò , che noi 
, p'ure larcmo . Amendue in Te racchiudo- 
no quanto v’ha di più Tublimc, e di più 
elevato nel Gridiànefimo . Piaccia al Si- 
gnore, che amendue ugualmente fervano 
a vodro ammacllramento , e a vodra 
edificazione. 

_ Gran parola, o Cridiani , e che me I. P'R.'E. 
riu d’eflér udita con tutti i Tentimenti 
dì quel rìTpetto, che la Religion’è capa- 
ce iuTpirarci, quando San Pialo ne dice , 

cl.c 
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cìie Ber l’iugufto minerò dell* Refurr^ 
zione fu ftibiliu nel Mondo U Fede del- 
S.^m c.t. la Divinia di GeiùCrillo: 

nsiui tft FUìhs Dei i» virriies , & Refur- 
reSietu mortiurum fefu Chrijli Demiit nr 
Sri . Cosi r Appoftolo , perfualo , ricol- 

• mo ) c intimamente da tal verità pene- 
trato . Miei Fratelli , noi adoriamo un 
Salvatore , che fa predcllinato Figlnmìo 
di Dio in virtù della faa gloriola Re- 
furiwione . In vece di quella lormola 
predeftinato , leggoi» il Teflo Greco , 
ed il Siriaco» roanitbllato » e dichiarato. 
Ma Sant' Ambrogio . concilia infiemc ct^ 
tede due verfioni » dicendo » che Gesù 
Crift* , il q 'ile n«U» Incarnazione 
era un Dio nafcollo, ellèr dovea , facon- 
do r ordine della faa Prededinazion rtcr- 
na, un Dio rivelato, un Dio riconofciu- 
to neUa fua Refurrezione : Chrijìus /•tem 

in Incmnstiom pedefiitiMimi erti , tu ie- 
clMetrener Tilint Dei in Rtfurreaieii* . Io 
non fa, mici cari Uditori, le abbiate mai 
fatto rifleflione ad un altra propofiz ione 
■adii conlìderabile dello dedo Appodolo 
nell’ egregio difcorfo da lui tenuto al po- 
polo Antiocheno , e regidrato nel libro 
degli Atti. Ecco come fpiegali il Dottor 
delle Genti : £r ncs vMi »iuué»eiamut 
e»m , 5«a Pures neffret refvoemfu 
ffs efi ì ^aoniam htenc Detu Miimpìevie re’ 
ft,feit»m Jefam t fietU in feewUe Pfmlmo 
■fcripettm eft : Filiut eeteus et tet ; est htdte 
sermi te . Vi predichiamo l’ adempimen- 
to di quella grande promedà, che fu fitta 
da Dio a i nodri Padri , e che per unti 
facoli fa il motivo delle loro Iperanze , 
c de' loro voti : Dio ha voluto, che noi , ■ 
i quali damo i loro. Figliuoli , avellimo 
il vanuggio di vederla in fine coinpiuu ; 
e Tefacuzione dì tal promeda ella è 1 
aver lui rcfulcitato Gesù conferme da 
faritto nel Sdirne : Voi dete il mio Fi 
gliuolo; in oggi io vi ho generalo. Che 
mai ciò dgnifica, o Cridiani ? e di mal 
giorno intende favellare San Paolo ) Se 
di quello, in cui Gesù Grido, come Fi- 
gliuolo di Dio, e come Verbo increato e 
generato dal Padre , perchè l’applica 
egli al midero della dia Refarrezione i 
c fa intende di favellare del giorno , in 
cui Grido, come Dio-Uomo , è riforto 
(ècondo la carne, perché fa egli meraio- 
ne della faa gcnerazion’ eterna t Refvfet- 
ttuu JtfMn , fi ut rcnf ’um e^ : Ps* 

Sertai I» . Che relazione v ha mai tra 1 

• uno, e l’altro ? Cfatclla relazion e ara- 
anir^Mlc , rifpoudc Sant’ Ambrogio ì c 


l’ Appodolo non mai ha parlato più con- 
feguentemente ; perchè ? perchè in fatti 
la Refarrezione di Grido fa per lui una 
feconda nafeiu, ma della prima affai più 
vantaggiofa, e felice; poiché rinafaendo, 
per così dire, dal fapolcro, vidbilmqnce 
nella faa perfona léce rifplendere il ca- 
rattere di Figliuolo di Dio , di cui era 
adorno. Perciò fingolarmcnte lo ricoitob- 


be l'Eterno Padre in quello midero, ed 
in fenib particolare gl’ indirizzò quelle 
parole : PiUtu mtus et tu ; tge htiie ge- 
nui te. Sì , mio Figliuolo, per la facon- 
da volta io vi genero in quedo giorno , 
ma ciò in un modo , onde perfcRamcn- 
te C giudifichi la grandezza della vodra 
Origine’, e la verità di quell' elfar divi- 
no, che da me ricevede; riliut tatui et ■AmW- 
tu , tdefi laeum hedie te frtbaSi effe Fi- 
Imm. Come fa detto gli avelfa ; Finché 
voi liete dato fòpra la Terra , quantun- 
que folle fenza dubbio Figliuol di Dio, 
non fodc però coofiderato , che come 
Figliuol dell’ Uomo: ma ora, che della 
morte voi trionfate, e a viu digloriafìe- 
te rigenerato , rendete a voi deffo una 
tedimonianza si autentica della divinità, 
che abita in voi , che non può oramai 
più edervi difputa'.a , e quantunque io 
tempre mai lia dato vodro Genitore c 
nel tempo, e nell’ eternità , qui non la- 
feio di farmene un’ onor lingolare , di- 
llinguendo quedo giorno beato tra tutti 
gli altri giorni , che han compodo il de- 
ftinato vodro corfo , e tra tutti gli altri 
eleggendolo , per dichiarare a tutto 1’ 
Univecfb , che voi Cete mio Figliuolo : 

Filiui tatui II tu i tgt htdie gtaui te . • 

Ma veniamo al fendo della quedione, 
e ad apprendere una verità cosi edenzia* 
le, qual’ è coteda, vegeianao in-chefen- 
fo, e come da vero, che il rilorgimen- 
to di Grido dabilifca fingolarmcnte la 
Fede della faa Divinità • Perocché voi 
mi direte : Il Salvatore del Mondo non 
avea forfè fatti miracoli' nel corfo di fra 
vita mortale , che comprovavano il fuo 
carattere di Figliuolo di Dio ? I Demon; 
faacciati, ! cicchi nati guariti , i quatri- 
duani refufeitati^ non 'èrano forfè altret- 
tante dimoflrazìoni , ma dimodrazioni 
palpabili, c chiare della poffaiiza affatto 
divina, che in luir'ilìedeva? Che edetto 
dunque più fìogolare aver dovea la faa 
Refarrezione a conformare una tal cre- 
denza ? Udite , o Cridiani : ecco il no- 
do della difficoltà , ed il pui.to decilìvo 
della quidioae , eh' io tratto . Io dico , 
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che la rirelazione della Diviniti di Cri- 
fto cn principalmente annefla alla Tua 
F.m.ta. Risurrezione ; §^i prtieJHnttm tjl Film' 
Dti fx RrfHrrtlìicnt nurtu^um ; perchè ? 
per quattro raj;ionì , o piuttollo per una 
fòla rinchiufa in quelle quattro propoft- 
zioni : perchè la Rifurrczione di Grillo 
era la prova , che l’ Uomo-Dio dar do- 
vei efprelTamente a i Giudei, a làrloro 
conolcere la fua Divinità : perchè cotclla 
prova era in latti la più naturale , e la 
più convincente della Sua Divinità ; per- 
chè trà tutti i miracoli operati da Gri- 
do in virtù della fua Divinità , non ne 
ha ninno, che lia dato rosi autenticato, 
nè di evidenza cosi innegabile., come 
quello della Rifurrczione del fuocorpo; 
e perché tra tutti , quedo è quel miraco- 
lo , che più ha l'crvito alla propagazione 
della Fede , e alio dabilimento del 
Vangelo , il cui articolo lodanziale , e 
capitale fi è credere in Gesù Grillo , e 
conlèflàre la fua Divinità . Ond’ è, che 
i Grilliani de’ primi fecoli volendo ef- 
primerc in una parola l’idea , eh’ efii 
àòrmavanfi della Rifiirrezìone del Sal- 
vatore > per codiimn tra loro ricevuto, 
Icmplicemente chiamavanla il Tettimo- 
nio ; tanto ché l’Imperator Go'antino 
avendo edi ìcato nella nuova Gerulàlem- 
me un fuperbo Tempio fotto al titolo 
di Gesù Grido riforto, gli diè il nome 
ìixrtyrmm , vale a dir Tenim-miun . E 
San Cirillo, Patriarca della dcllà Città, 
ne apporta la ragione , cioè , perché 
quel Tempio era confecrato ad un mi- 
dem , che Dio medefimo eletto avea ad 
elicre l’atteihto folenne della Divinità 
del fuo Figliuolo . Quedo dedb lo feor- 
gerete , o Cridiani , nella fpofizio ic de’ 
i quattro articoli , che or ora dichiaro. 

E primieramente non è ella ritìefllo- 
ne adài foda, che ogni qual volta ritro- 
vali nel Vangelo Grido indantemente da 
Giudei richiedo della fua Divinità , c 
(congiurato a darne prove > egli non' mài 
altra ne dia loro , fuorché la fua Rifur- 
rezione , di cui fi vale o a convincere 
il loro intelleto, o a con'bndere la loro 
milcr denza? Coteda Nazione infedele , 
die’ egli, vuol accertarli per al'-un mira- 
colo di quello , ch’ io fono , ed altro 
miracolo non avrà da quel di Giona 
Profeta , o piutto'lo da quel, di- cui egli 
fu la Figura , cioè, ch'io , dopo elTcre 
flato tre giorni chiulò in feno alla terra 
ne ufeirò , come ufei Giona del ventre 
Uitx-T»- della Balena : Generjnh pmv» fig>mm qnt" 


rie ; fegnum net dtiitur ti eiiji figmm 
fon* Praplutt . Voi , egli aggiunge , vol- 
gendofi a’ Farifei , voi mi chiedete con 
qual miraco'o io vi dimollri , che ho 
diritto a ralermi deU’adbluco potere, e 
dell’autorità indipen iente , che mi at- 
attribuifeo : fignu n t/lenJi< -naiis , • 

qui» h»e futi! r Or ccco donde io voglio, -' 
che ne giudichiate . Dopo che per cru- 
del morte violenta dillrutto avrete en- 
tello tempio vifibile eh’ è il mio corpo, 
io lo. rialzerà di nuovo , pallàti appena 
tre giorni in quello medefimo flato , an - 
zi in uno flato anco più perfètto ; Sol-- 
vite Temtlum iw , Ó* rn trihue tiittens 
excie»be illud . Notate di grazia, o Gri- 
lliani . Gento altri miracoli poteva egli 
loro produrre , che in mezzo di ellò lor 
operò ; ma li (opprime tutti : dirclle , 
che nell’ operarli nulla meno fi propo- 
ncllè , che manifellare agli Uomini la 
fiu Divinità ■ Imperciocché s’egli nelle 
nozze di Gana, cambia l’acqua invino, 
mollra di &rlo quafi per isfiarzata con- 
dilcendeiiza alle preghiere di Maria . - 
egli libera la Figliuola della Gana- 
nea, mollra farlo per liberarli dJla impor- 
tunità di quella Femmina . S’ egli rilu- 
feita il Figliuol della Vedova , mollra 
farlo per mera compallione : anzi nella 
magior parte di cotellefovrumane opera- 
zioni , dopo aver lalciata operare la fua 
onnipolTcnza , raccomanda il lècreto a chi- 
ne Iperimenta la virtù . E quando egli 
Icopre a tre Difcepoli la gloria della fua 
Trasfigurazione , in cui , parlando il cc- 
lelle Padre in perlona , lo dichiara per 
Figliuol fuo diletto , vieta loro di pub- 
blicarne nulla, fintantoché non fia rifor- 
to da morte : Nemìm dixtritie vijiontm , Ali/, e “J. 
d nec Filiu: hsminis .» mTruii rtfurg»e , 

Perchè ciòè^r la ragione, che ne ap- 
porta il Grilollomo ; ed è , ch’elTendo 
ilata ordinata nel Divin configlio la Ri- 
furrezione di Grillo, per légno della fua 
Filiazione divina, deHi T ifurrezione do- 
vea porre il figillo a tuni gli altri mi- 
racoli , e della divina Filiazione dovea 
compier la prova . Da ciò dipendeva la 
Fede di tutto il rello. Perocch” avendo 
detto il Salvatore degli Uomini , io fo- 
no uguale a mio Padre , c Dio, come 
mio Padre , ed a mollrar , eh’ lo lo fo- 
no , rilbrgerò tre giorni dopo la mia 
morte , le tale flato non IbTe , quale 
pretendea di ellérc , egli era impolTibi- 
le , che rifotgelle'; perchè Dio allora ’ 
concorrendo al miracolo della fua Ri- 

fur- 



Sermone foprs la Rifurrezione di Gesù Crijlol ^ 93 


furreùone aucotlszau avrebbe Timpo- 
ftura I e la menzogna . Se dunque dopo 
qucfla dichiarazione egli è riforto , per 
necef&ria confeguenza bitbgnava altresi » 
ch’egli fbflè Dio. E/lcndo Dio j fufll/le- 
vano gli altri fuoi miracoli , poiché a 
Dio è connaturale il fer miracoli . Per 
lo contrario. $’ egli non rilotto, la 
«edenza della Tua diviniti dì propria 
lua bocca ù trovava di'lrutta . Didrutta 
la liia Diviniti, non dovevano più aver 
£>rza i Tuoi miracoli ; e le Tue parole 
non làrebbono dace , che fàinti , la liu 
na, che arti6zio , e illuConc, tutta la 
cridiana Fede, che un FanuCna. Ed ec- 
co il lènlò litterale di quel padò di San 
j C«r. Paolo : Si Muttm C:, rifui a»» rtfurrtxiti 
€. t r * «"•»“ ‘fi prtdiciuu mjh» , ùunii tfi 6* 
Vidi! -ur/ira . Tutto dò . io lo replico , 
perchè Gesù Grido additata aveva la 
Ridirrezioa dcl.iùo corpo, come carat- 
tere didintivo della Tua Diviniti. 

. Ma perch’eltdlè cotedo carattere, pre- 
ferendolo a tutti gli altri? Ah ! Cridia- 
ni, poteva egli eleggerne uno più lumi- 
noió , e più fenfibilc del riiùfeiuur fe 
mededmo.’ Il miracolo, dice Sant’Agtr 
Sino , per le creature intellettuali , è 
liiiguagAo, e voce di Dio ; ed il mag- 
giore di tutti i miracoli é la RiCirre- 
aione di un morto. Ma tra tutte le Ri- 
, ferrezioni qual’é la più miracolofa? non 
è ella forfè , lègue il Santo Dottore , 
render la vita a fe dedb , e riliifcitare 
per fua propria virtù ? Non lènza ragio- 
ne adunque applicodl Grido a un tal fe 
gno, per dimodrare , eh’ egli era Dio , 
e ch’era Figliuolo di Dio. In fatti non 
altri, che un Dio può dire , come dif 
ro. fe Grido : PiteJÌMtcm h»in fontndi mi- 
mum mtam j ó' iterum fumtadi uno . lo 
ho il potere di deporre la viu , ed il 
potere di ripigliarla; l’uno m’é cosi £i 
Cile , come l’altro ; c come io non de- 
porrolla , fe non quando vorrò', cosi 
^ndo mi piaceri di riallùmerla , riaf- 
femerolla. Non v'ha, io diceva, fenon 
on Dio, che podi efmimerd in tal ma- 
niera. Ihima di Gesù Grido ( attenti a 
quedo rifledb di Sanc’Ambrogio, deipa- 
ri lòdo, che ingegnofb ) prima di Gc'ù 
lì videro bensì Uomini nel Mondo ri- 
fiilc tati; ira rifufeìtzti da altri Uominf. 
Elifeo coll’abito delle fue labbra riani- 
■oato avea il catfavero del Figliuolo alla 
Suomite ; c per l’ orazione dì Elia il 
Figlinolo della Vedova di Sarretta, mor- 
to per isfinimcnio , e latiguore, era da- 


to redituiCo alla defolata fua Madre pien 
di vigor, o di fauìtd . Ma, come t^r- 
va Sant’Ambrogio , quelli, eh’ erano al- 
lora rìCilcìtati, non ricevean la vita, fe 
non per cllranez virtù , e quelli , che 
operavano tai prodigj , non gli operava- 
no, che in edranee perlbne . Maraviglia 
inndita ella era, che l’Uomo medelimo 
facede iniieme il dopino miracolo, e di 
rifulcltarc , c di rìfulcitard . Impercioc- 
ché noo mai ciò crai! udito : A fuuh /«:r. J. 
n», tft ouiitum . Ed ecco il miracolo 
rifervato da Dio al luo Figliuolo, aiEn 
di manifedare al Mondo , ch’egli era 
iniieme Uomo , e Dio ; Uomo , poich’ 
egli era rifulcitato , Dio , poich’egli d 
era rifulcitato. lyirndrrer, nmmMotrst jSmO- 
in nft df TtfnfritA»s heme , <y rtfufcitmt 

Orni . Midcro adorabile , che San Gi- 
rolamo pel dono altidìmo, cui podèdeva 
a ben intendere le Scritture, odèrva in 
quelle parole del Salmo, che anche leir 
tcralmsntc convengono a Gesù Grido , 
e non ponno rilèrìifi , le non a lui . 
JEinmsim fato lum delitnieotihm io to' 

Caio. Fm8oi film , ficut Hnoo firn odiu- 

jorh iotir mommi libtr . Io fili annovera- 
to tra i morti , c fu creduto , che in 
morendo non dovedì aver altra fòrte 
dalla forte comune degli Uomini ; ma 
tra loro , e me v'ebbe nondimeno dne 
gran diderenze; l’una , che tra i mor- 
ti io fili libero ;<a»n' martuot libtr , l’al- 
tra , che tra i morti io non ebbi bilb- 
gno dell’ajuto di niuno : ficot homo fio* 
adiutori » , Ghe vuol ciò dire, Cridiani ? 
vuol dire , che Gesù Grido entrò nel 
Regno della morte, non come filo fud- 
dito, ma come fuo Sovrano, non comtf 
fchiavo , ma come Vincitore non co- 
me chi dipende dalle fuc leggi, ma co- 
me chi gode d’ ona perfetta liberti :>«»r 
nurtuos libtr', per manieraché ad ulefene 
per mezzo della Rìlurrezione , non gli 
fu d’uopo, che di fe dedb; non gli flt 
d’uopo di Profeta, che pregalT» per lui, 
che di comandane rilorgere , che^ lo 
traede per forza del lèpolcro; perch' of- 
fendo Dio , non ^ifognava d’altro ajuto 
da quello ^Ua fua virtù onnipotente r 
FmSms furoyjieut homt fiat udinterh totir 
merlimi libtr. Parole , aggiunge San Gi- 
rolamo , che (èit^ra aver dettate lo Spi- 
rito Santo a compor l’ EpiutSo di Gesù 
Grido, che doveva riibrgete. 

_ E^i è dunque vero , che la Rifurie- 
zione dell’ Uomo-Dk) era la prova più 
autentica , ch’egli dar poteffe della Ina 
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Diviniti ; e perciò «ppunto tntt» It Si- 
nagofui rangiurata centra di lui fecciiòr- 
zi coll j^enti ad intp*dire, che I« cre- 
denza di una cale Rirurrezione ricevuta 
(òflè nel Mondo .-Tutti i Giudei erano 
perfuaiiv che iè creduto C forte una voi 
ta , e cortaflè , che Ge«l Crirto era ri- 
fatto , cpiindi trovato egli farebbefi nel 
pieno poTertb e del carattere di Media , 
e del carattere di Figliuolo di Dio. Ma 
ch'è avvenuto? per condotta maraviglio- 
iiJima di Provvidenza tra tutti gli arti- 
coli della nortra Religiorte r o piuttollo 
tea tutti gli articoli > fu cui fbidaG la 
nortra Rcligion; , non ne ha veruno « il 
^ cui fjcceilò fiati covi avverato j e la cui 
evidenza fia cosi manitcfla ; per manie- 
raché, dice Sant’AgoftioO} anche un Pa- 
gano y anche un’Infedele , edàminando 
fenza preve nz ione tutte le eirco 'anze di 
querto prodigio y è cortretto a confcrtàr- 
ae la verid E ciò , eh’ i tuttavia pni 
•mminbile V fegue H Santo Dottore, egli 
i , che due colè . che naturalmente 
avrebbon dovuto efl^ oftacoli alla Fe- 
de della Rifurrczione r chè Todio de' 
Fan'fci, e rincTedulid degli Apportoli, 
filrono anzi due mezzi impiegati da 
Dio a ibrtencria, ed a confermarla. Si, 
i nimici pid apptrtìonaCi centra Gesd Cri- 
rto lor rrulgra^ collo fteflò lor' odio 
còntriboìrono ad autentioar il miiacolo 
della Rifurrczion del filo corpo, e con- 
feguentemen t e ad iHabilire la nortra Fe- 
tte - Iinpcrciocchò notate , o Crirtiani . 
Appena Gesù Crirto è ipiitto , che ri- 
cbiTono al PnHidence ; c che gli rappre- 
fencano ? ci ricordiamo, dicono, che il 
.witttore, «jiiando ancora vivea , protertò 
di riforgeie tre giorni dopo la morte ; 
publdicaraente a ciò fi d impanato, ed 
ha voluto , che quindi fi cracrtè prova , 
fe foli’ egli fedele , e verace nelle fiie 
parole . Tutto il Popolo è in afprttazion 
del fucceflò della predizione ; e fc ora 
veniflè a mancare il di lui corpo , "non 
ci vorrebbe di più a confermar un’ er- 
rore, qual’ è coterto, cosi dannofo. Ri- 
leva dunque provedervi, ed a voi ricoi“ 
riamo, per fedo con maggiore incorici. 
Andate, rifponde loro Pilato, avete g’à 
G’Mrdie pn-rtò di voi ; come meglio vi 
fembri , ai erti* valetevi , tutta io ve ne 
Concedo la iàcoltl. E torto da’ Soldati fi 
circonda il Sepolcro, fi figilìa la lapida, 
che ne chiude riiigreflò, nonfiom•le^ 
t' ivilla per una piena ficurer-a . E 
qaal’ è Tertecto di coterto antìvedimen- 


to ? non altro , che togliere ogni mini- 
mo dubbio , e fin’ ogni ptù'Jeggoro fo- 
fpetto fonra la RiCirrezione ’di Crifto . 
Concioflìachè, non ortante tutte le loro 
precauzioni , e tutte le loro premure , 
non trovandoli più dentro al Sepolc o 
dopo tre giorni di fepoltura il corpo del 
Redentore, che dir potevano i Farifei? 
che col 6vor della notte , e mentre W 
Guaidìe^erano addormentate i fuoi Di- 
fcepoli Taveano involato ? ma , ripiglia 
Sant' Agoflino , come han pocnto aeco- 
ftarfi al Sepolcro , come ahór la lapida 
Sepolcrale , come levarne il cono fenza 
rifvcgltar alcun de' Soldati ? dall’ altra 
parte , fe addormentate eran le Guar* 
die , donde han fepucò , ch’egli fii tol- 
to, e chi fibbia tolto ? e le non erano 
addormentate, come han tollerato , che 
fiafi tolto ? Qual nrobabiliti almeno ap- 
mrente, che i Difcepoli., i quali erano 
la debolezza I e timidici ifterta, tutto ad 
un tratto fiano diventati si arditi, e che 
attraverló alle Guardie con evidente pe- 
ricolo della vita abbian’ olito inoltrarli 
a rapire un corpo , meflò in depofieo 
ibtto figlilo puUIico ? Di più ^ndo an- 
che aveflèro ardito tanto , a che fine vo- 
lean ùr credere almi! colà , la cui lil- 
licù evidentemente (irebbe Ihta lor ma- 
niferta ? che poteano quindi (perire ? 
Perocché , fe involato avevan quel cor- 
po , era gii ad erti aperto , e chiaro , 
che Crifto non era rilbrlo < e che da lui 
erano (lati iiig.annati : e ficcome per lui 
cranfi efporti a! l'odio di mtta la loro Na- 
zione, era colà naturale, che veggendoC 
cosi delufi , lontani artai dal fofteiier tut- 
tavia i di lai interefli , lo rinnegartèro 
anzi col dichiarare preflò l’Magirtrati , 
ch’egli fii uri impoflore. Tcrtimoniart- 
za , che dalla Sinagoga (irebbe Data ri- 
c.'vuta con univerfale applaufo , e che 
ad erti gtiadagn.no avrebbe l’aftno di 
tutto it Popolo i li dove pubblicando la 
fia RiCnrezioae, non doveano afprttar- 
(i , che rigidilfimi trattamenti , perfecu- 
zioni , prigionie , flagelli , rirtelfe morte . 

Eppure ecco l’ unico fotterfueio de’ 
Giudei a deludere il miracolo del rifor- 
gimenlo di Gesù Crifto:! fuoi Difeepoli 
involarono il di lui'orpo. Non fidamen- 
te ciò abbiamo dall’ Evangelifta, ma an- 
cora da Giortipo M.ntire , il quale ef 
fendo ft.ito di Rciigione Giudeo, meelio 
<T ogni altro era inforinato delle lor Tra- 
dizioni . Sparlerò , dic’cifli , nel Mon- 
do, che fi) sforzato il Sepo!.*ro . Ma la 

mcn- 


Sermoiit /opra U Rifttrrezkne di Gejk Crijiol 9 ^ 


menzogna fii cosi evidente » che U Ri- 
furrezioiie del Redentore non lafciò di 
cigtitarfi per c(Mt:flima « e indubitata dal 
Popcdo. noedefimo non potè ne 

garla, tjualamiue impegno egli avefTe ad 
oièurare U gloria del Figliuolo d: Dio. O 
aÀnrhè non mero la Gentilità • che il 
Gindalfmo rendeilè omaggio ad un Dio 
riforco « Pilato , come rilèrifee Tertul- 
liano, ben informato del vero , c già in 
fuacofoieozaCriniano , ne fcriiTe a Ti- 
3'ert. berio : rmaim fnftr Ckifio f iiatat & 

ifft fra tanfeientU fu» j»mchr '^»>mt i 2i- 
kari» renrnruiuvit , Sopra di che non ha 
temuto di aggiungere il detto Padre a che 
gl’Imperadori fin d’alloracredoto avicb- 
bono in Gesù Criflo , fe come 
dori non follerò Ibii nccef&ri al feco- 
lo , o fe i Criftiani , che rinaimiavBno 
al (ecolo ) aveflero potalo eflete Impera- 
Utm, dori; Si mt Cafurts m fitlfint faatla Itr- 
»if»rmi uraCirifiiami faiiàjfmt tJpCtfmtt . 
Ma ciò, che mi forprende {òpra tutto il 
rimanente, e che noi non poliamo am- 
mirare ahbafiana, egli è vedere gli Aj»- 
poQoli, che vivente il JoroMaenro, non 
potevano neppur capire qumto ad elio 
loro egli (ficea della Tua Ri|iirrczione , 
che nel tempo della fua pallìone afibln- 
umente difpento ne avevano, che dopo 
la fua mone confutavano quifi _^volc , 
e vaneggiamenti, quamolor ritmivi^ del- 
le fise Apparizioni , vedere , io diceva , 
Uomini fi jnaldifptÀ a credere , o piuc- 
tofto li determioati a non credM ,_ di- 
ventare i Prediramri , ed i Maitiri (ii 
on Miflcro , che fino allon era fiato il 
più ordànario argomento deUa loroincre- 
dulità ; portatfi davanti a'Tcib«nali , c 
davanti a’ Gradici della Terra a confel- 
làre una Rifùnezione , di cui fiempre 
etanfi 6 ai materia di ibudalo ; e non 
temer di morire per conlcrmame la ve- 
rità, «d iftimarfi beati, potcfaèinomdo 
6 rvifl^ di tcÉiitionj lèclelr n Gesù Cri* 
fio gktiolb , e trion&Me . £ chi mai 
lece in eflb loro on tal cambiameni» , e 
chi encapneedi &rlo, fe non fe ia cer- 
tezza , e la Fede delta fua Rifimemone ? 
Ma una fede il férma dopo un’ incredo* 
Ihà li ofiinaa nen fe ella un oattodcUa 
J>f»J. 7 $. deftua deli' Otanipotenie ? Ha mutata 
itxttr» nar^) In virtù alorcsi di ^eda 
Fede , di qoiAa Fede , io dico , di una 
Rifiniesione' «amo miracoMà raal rip li- 
mdTi il CaiAianedaio , 1’ Evangeli* nei 
Mnndo fece p ragirfi raeoaptcnfiUU , • 
In Divinità del I» edentee t e b i el la dcM’ 


' Infèrno, e di tutte k Tue potefià fu cre- 
duta fino agli ultimi ronfiai d(4lt Terra. 

Bafia riflrttcre all’criglne , ed alla na- 
feita (fella Chk'ià . Gli Appolloli non 
predicav ano mai Gesù Crìfio nelle Sina- 
goghe, che non produrefièro, qual prova 
fenza replica, la fua RifurTezione . Huuc 

Dtui fufiiiuvit tirri» àh . Egli èq.cllo,a<«.r.I. 

inceffantemente dicevano , quello fieflè , 
che il terzo giorno riforfe ; quello , cui 
glorificò il Dio de’iiofiri Padri, liberan- 
dolo dalla morte-, quello, che voi avete 
crocififfe , ma che dopo fi c maniféilato 
in uno fiato di nuova vka • Dircbbefi , 
che qnefio era quel fedo articolo , che ' 

rendeva la loro predicazion’ efficace , c 
invincibile. Imperciocché in che cofa fa- 
cevano comparire la forza di quell’ ap- 
pofkdfeo celo, di cui eran ripieni è Nell’ 
atte ilare il riforgimento di Gesù Crìfio : 

¥mtan mugnu raiàthum tafiima- i'jti. c.q. 

mum HafiarraOiamt Jafm Chrì^ Damioi m. 
ftrà. In ciòcanfiAeva tutta h cura, ed il 
frutto del loro minifiero. A fegno ule, 
che quando venir convenne all’ elezione 
di nn’ nuove Oifcepolo in luogo del per- 
fido Giuda , la ragion mafTinM , clm ne 
apportarono, fé, che avendoveduco, quan- 
to avean veduto , ed eflèndo al Salvatore 
.del Mondo ciò, ch’eflt gli erano, dove- 
vano ttirffare a fé alcnno, cheiofieme 
con eni fòflc tefiimonio della fin Rifur- 
rezione Ofarrtr tuim TiJUmmium Uefut- iiU. 
nSitamt ai»t uaSifeum pari tamm au i/ìii 
come fe il foro Appoffolato ridetto fofiè 
a qnefio fol pomo . E infetti, iggiunu 
SanLuca, tutioii Mon(b arrendevafi alla 
forza di una tale ceftimoniaiiza . I Giu- 
dei non le petevan refifiere > i Gentili 
n’eran perfnafi , il numero ile’Crifliani 
ogni di più crefeem; e da SanGiovaaiii 
Grifoflomo abbiamo, che immediaameit* 
te dopo la profoffioa delia Fede , cui fe- 
cevano t Catecumeni , confeffendo , (die 
Geaù CriAo era rìiòrto , fi conferiva lo- 
ro il Battefinw; perchè ciò? perchè pro- 
feffere la Rifurmùone di -Gesù Crìfio , . 
era profefEire, eh’ egli era Dio, e ptolèf- 
(àre , ch’egli eia Dio, era afabcaccìare 
la ùù Refogione , poìcfa’ ^ì è certo , 
dx tutta la crifiiana Reiigionn è fónda* 
ca fiiHa divinità di GefeCriifo, e la dfe 
vinicà di Gesù Crìfio, non fe a noi au- 
ceaticamenie ifeelao , che pel mimMlo 
della fin Rifiieaimia . 

F erm i « t ei qui « e per ceni^ndenn 
a’difMai deU’AtrìCnio io quefioMifie- 
ro, fisifeviaiDoei fenneedeffent i metr - 

ti del- 


^ • 
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ti della Fede Copra la nollra baflézza . 
Encriamo « fé fpiegarrai ardiico così , 
nel Santuario della Diviniti di GesòCri- 
flo , a noi gii aperto « ed approfittando 
della folenne felia , che celebriamo j di- 
ciam co' V'^ecchi dell’ Apocalillè proflrati 
. dii.'anzi al Trono dell' Agnello I Dig>Mi 

jlficJ.J ■ f(i tunui t eeeifm e/l i aeciptrt virtu- 
ttm « (J* Uviniratem . Si , l'Agnello fa- 
crificato per noi egli è degno di ricever 
r omaggio > che oggi a lui rende tutta la 
Chiefa . Adorando il Divino fuo cllèrc 
iàcciamo al Redentore la fteflà protesa , 
Mieti, t. che gli fece San Pietro : Tu et Chriftuj 
li. Filius Dei vivi'. Voi liete il Figliuolo 
del Dio vivente; o per concepirla in tet^ 
mini tanto più forti, e di maggior’ ener- 
gia , quanto più femplici , e naturali , fer- 
viamoci deli' efpreflione di San Tomma 
y :c. lol lo , Demiuus meui, Cr Deut mrut , mio 
Signore , mio Dio ! Efprenione» che con- 
fiife altre volte l’Arriana empietùy cche 
rtiudeii eternamente le labbra all’ em- 
pied de' Libertini . Dove prima della 
Rifurrezione del Figliuol di Dio e Tom- 
mafo t • gli altri Appofloli fi contenta- 
M-tth.e. vano dirgli» Mjigiffn, Dtmine, Maeftro» 
1 Ì.& t. Signore , ora , ch'egli è riforto , repu- 
ij. tiara nofiro debito di ripetere a lui cen- 
to volte» Deminut miui, Ó* Deus meus', 
Voi fiete il mio Signore »e il mio Dio; 
c cosi evidentemente ciò mi fate cono- 
fccre nel vofiro Riforgi mento , eh’ io 
quafi avrei motivo di temere , ch’egli 
non faccia perdere una patte del Ino 
merito alla mia Fede. Perocché tutta io 
lento penctrarmifi l’anima da i vivi lu- 
mi » eh’ efeono dalla vollra fantifiima 
Umanitù , e che fono come i r^i di 
quella diviniti , che dentro di le ella 
racchiude. Io non comprendeva ciò» che 
fignificar volelTe San Paolo» allorché dilfe 
agli Ebrei » che l'Eterno Padre ordinato 
avea agli Angeli di adorare il fuo Fi- 
gliuolo, tofio che rilòrgeire» e fàcellè il 
fecondo fuo ingrelló nel Mondo: Ee eum 
Htb.c.i, ùerum iutrtdueit Primtgeuitum i» Orkem 
Ttrrt • Jieit » Ò* uderent eum omuet jiuger 
li Dei. Ma ora io ne veggo la ragione. 
Gesù io ri&rgere molhrò a tutto 1’ Uni- 
verlb » ch’egli era Dio » e che l’adora- 
zione è il culto proprio di Dio» ed uni- 
camente defiinato a Dio . Ecco perchè 
volle 1 ' Eterno Padre » che fòllé rcnduio 
roteilo culto lòlenneroentc * CriAo da 
tutti i beati fpiriti : Et udtreut eum »rn 
uei Aueeti Dei . Il rHapcre , perche agli 
Angeli lì civolfe il Divio Padre , e non. 


agli Uomini , per intimar loro cotell» 
comando » ah » miei Fratelli » dice San 
Girolamo » da una patte egli é noflro do- 
cumento , dall’altra nollra conlufione ! 
Concioffiachè agli Angeli fi rivolfe per 
la prelcienza » ch’ebbe dell’ in^atitiili- 
ne» della durezza» dell’ infenfibiliti dedi 
Uomini ; agli Angeli fi rivolfe , perché 
previde » che gli Uomini farebbono fpi- 
riti mondani, che lungi aliai dall’ adora- 
re in verità Gesù Grillo i l’olcraggi^h* 
bono anzi , lo beflemmierebbono » e lo 
coprirebbooo di confùfione , e di obbro- 
brio col dilbrJioe della lor vita. Egli è 
vero . che gli Uomini ancor più degli 
Angeli dovevano adorare un Dio rina- 
to dal fuo fepolcro » poich’ egli era lor 
Salvatore» e non Salvatore degli Angeli: 
ma furono le sfrenatezze degli Uomini , 
il libertinaggio degli uni, l’ipocrifia de- 
gli altri , fa fupeibia di quelli , U co- 
dardia di quelli » che determinarono il 
cdefle Padre , a ricorrere agli Angeli , 
come a Creature più fedeli» quando proc- 
curar volle al fuo Unigenito il tributo 
di ^ir onore » che coniéguentemente 
al fuo riforgimento gli era dovuto : Et 
e«m iterum iatrtdueis Primtgtuirum iu Or~ 
iem Terrt , iicit » & udmut eum emuet 
Angeli Dei . Come fé detto qli avelTe , 
liano gli Angeli i fuoi Adoratori » dap- 
poiché gii Uomini fono Emp; , che ne 
pigliano fcandalo . Tal’é il rimprovero, 
che in quello di ciafeheduno di noi ha 
dovuto fare a fe llellò ndl’ amarezza 
del fuo cuore ; rimprovero » che balle- 
rebbe a trarci dal letargo » in cui fiamo 
e à rianimare la nollra Fede ; rimpro- 
vero » onde per necellària confegnenza 
produrrebbefi la nollra converfione » e il 
cambiamento de’ noflri colhimi . 

In fatti la Fede della Divinità di Ge- 
sù Grillo ha làntificato il Mondo » ed 
il Mondo » che ci lulinga » e perverte , 
non debb’ egli dfere in noi fantificato per 
cotella meaefima Fede . Se io pollèggo ' 
uclla fede » o fono giullo » o fono in 
ifpofiziooe ad elléclo; fe non la polIi$- 
go » non v' ha in me » che peccato , ^ 
iniquità . Chi é colui , domanda il dilet- 
to difrcpolo San Giovanni » chi è coIuì'a 
che trionfa del Mondo » le non colui » 
che crede, che Gesù Grillo é Dio? ^is 
efi tpei vieseit àiundum , mji fui credit , X.Jt-.c.g. 
euenim» Jefut efl Eiliut Dei ? E vale a 
dire , chi é colui » che , Signore dèlie 
lue filoni, é regolato nella fua condot- 
ta, è moderato ne’ùtoi dclidcrj, é con- 

tincn- 
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linentc , parientc , carkatevole , fe 
non colai > che fi lafcia gorernare , e 
feggere dalla Fede di un Dio R.«ieMo- 
re ? Per lo contrario chi è colui , che 
fempre fi (la (chiavo del Mondo > e del- 
le fue concupifcenre > fchiavo dell’ ambi- 
zione » fchiavo dell’ intereflc > fchiavo 
della feafpalità, s’egli non è coluii cte 
ha tinnita cotefta Fede-» o colui > in 
cui cotelta Fede i languente ? 5i">> 

viitcit Hunttumy mfi ^ui mdit , ijw- 

niim ■D« / Confultate l' 

efperienza , e vedrete con quanta rag'o- 
ne r Appofiolo così favellò . L' Umana 
Prudenza ha creduta di poter mantenerfi 
indipendentemente da cote (la Fede , 6 
ne ha voluto fcuotere il giogo : ma fi (à 
in qual maniera vi fia riiufcita , e fi fan- 
no i trilli effetti di quella rea indipen- 
denza i' vedati fi fono Criltiani arrogarli 
autoriti di Fiiofcfi, e col lafciar da par- 
te Gesh Grillo , acteneifi alla Fede- di 
un Dio ; ma per (éereta difpoGzione di 
Provvidenza la loro Filolòfia non ha fer- 
vilo , che a manifellare vie piò T errar 
del loro intelletto , e la corruzione del 
loro cuore. Sembra , che , colla ct^i- 
etone di un Dio « eller dovellèro natu- 
ralmente faggi) e naturalmente virtuofi: 
ma perchè non fi può elfere fodamentc 
nè virtuofo > nè faggio , fc non per la 
grazia , mi perchè la grazia è annefla a 
Gesù Grillo , ma perchè Gesù Grillo a 
noi non è nulla fenza la Fede , ma per- 
chè la Fede , che a lui ci unifce , è 
ella ) che a noi rivela la fua Divini- 
, quindi è > che con catte le loro bel- 
le idee di S^i«iza fimo eflt (lati infen- 
fati ) e wecipicofi « li fedo lalciad, llra- 
fcinare dal Torrente del vizio , hanno 
ceduto alle piò vituperofc palfioni , IVa 
nirono > come dice San Ptolo i ne' loro 
propri penfieri ) c affettando di elfer Fi- 
lolbfi 1 hanno lafciato ancor d’ellèr Uo- 
mini . Per lo contrario dove fi è trova- 
ta l’ innocenza , dove la putiti della vi- 
n è in quella Fede fanta > in quella Fe- 
de divina , che ne infegna i che Gesù 
Grilla è vero Figliuol di Dio. ^«u/ ejl. 

vin’it nifi tfui tred", ijnir- 

ni»m Jffn) efi Fiiini £>ei? Ecco ciò, che 
ne giullifica , ecco ciò , che ne apre il 
Tefcuo delle grazie , e delle virtù, ec- 
co ciò > che nc di acceflò apprefiò Dio ) 
per patticipare ancor noi un giorno quel- 
la beata RJfurrezione , che n’è promef 
fa . Rifuireéione di Gesù Crflo prova 
incontrallahile della fila D.viuiti , ond' 
Sma. drt F.StMrdn/tm. Tomo L 


egli conferma la nollra Fede : Rifurre- 
zione di Gesù Grillo pegno Ccuro della 
fiitura nollra Rifurrezione, and' egli al- 
tresì anima la nollra fperanza > come Io 
vedrete nella feconda parte. 

Fra tutti gli artìcoli della nollra Re» 
ligionc non ne ha niuno» dice Sant’Ago- 
llino ) che più fia fiato impugnato di 
quello della Rifurrezione degl! Uomini; 
perchè non ne ha niunO) che più li tteit- 
ga in dovere) e piò li foggetti alle Leg- 
gi Divine ! fn nnltn re tarn •whtmfnttr 
Ctmraàicitur Fidai ehri/lintu, <f»im in R/- 

furreSimt earnit . Imperciocché , fe gli 
Uomini debbon rifowre ) dunque v’ha 
un’altra vita da quelh; dunque tutte le 
nofire fperanze non finilcono alla mor- 
te ; dunque noi abbiamo un defiino o 
buono , o reo da alpettare nell’ Eterniti t 
Dio dunque ne riferva ad altre merce- 
di , o ad altri gafiighi da quelli , che 
noi veggiamo ; il maflìmo nofiro alTare 
egli è dunque affctìcarci qui a meritar 
fune , e ad ifebivar gli altri ; convien 
dunw indirizzare le nofire azioni a 
quello fine; e tutto il refio dee dunque 
elferci indifferente ; liamo dunque ben 
degni di bìafimo a turbarci delle mife- 
rie della vita prefente j ed a falciarci 
ingannare dallo fplendore delle umane 
profpcriti; la virtù fola dunque (òpra la 
terra è il fedo nofiro bene , anzi il no- 
Uro bene unico . Tutte cotefte conlè- 
guenze necedàriamente derivano dal prin- 
cipio della Rifurrezione de’ morti . Per- 
ciò Tertulliano incomincia l’opera egre- 
gia da lui compofia fa cale argomento 
da quelle belle parole : Fidndn drifiin- 
nermm RifiarrtHia mòrtntrum. Per l’oppo- 
llo , fe noi non dobbiamo riforgere , di- 
ce San Paolo , fe le nofire Ijxtmize £>- 
no rìfirette a' beni di quello Mondo • 
damo tra tutti gli Uomini per veriti i 
più miferabiti, mentr’egli è inutile tut- 
to ciò , che operiamo . Invano ci elpo- 
niamo a tanti pericoli , invano io ho lo* 
ftcnute in Elfefe tante battaglie per la 
Fede t non v'ha più condotta, non v'ha 
più regola , cui guardare ; ed a proprf 
fenfi tutto quanto elfi chieggono, fi può 
concedere ; il dovere » e la pietì Iba 
beni immaginali > « l'interelTc prefente 
è quel felo bene , che deve reggerci . 
Notate > o Crifiiani ; dall'Errore , che 
gli Uomini non fian per rifergere, rica* 
Vi l’Appofiolo tutte quelle conclòfioni • 
con un difcorlb Teologica , di cui po- 
chilfimi anche eggidi raggiungoo da wr- 
G z». 


a.PAars 
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za. Ma otti inamente 1' ha fviluppato San 
Giovanni Griiianomo i ofTervanno > coacra 
chi dlipucaiie allora dóvea S. Paolo. Non 
difpuuva f riflette il Santo Padre , con- 
tro di Eretici , che , confcniàado l’im- 
inona ità dell'antina » confeflàr non vo- 
lelTero la Rifurrczione de' corpi ; nullo 
iàrebbe flato il Tuo argomento ; ma egli 
impugnava i libertini , e gli Atei , che 
perciò negano la Rifurreziooe de’coipi , 
perchd non vogliono credere nè 1’ im 
inortaliti dell’Anima > nè la vita futura. 
Conciolfuchc « quantunque quelli due er- 
rori non abbiano tra di loro una con- 
nefTion afloluumente neceflària , nondi- 
meno (óno inleparabilmentc congiunti 
aell'.ooinione degli Emp;« i ^11 nm- 
curando di .fcancellare dal loro Ipirito 
l'idea delle cofe eterne, a£a di metter- 
li in poflcllb di pec^ con maggiore 
impunità , vogliono in prima abolir la 
Fede della Rifurrczione de’ corpi , e 
por progreflb d’ inlcdeltà , eh' è quali ine- 
vitabile , li acciocan pefeia, fmo anche a 
perluaderfi, che le anime non fono Iro 
mortali . Ed ecco perché San Paolo ad 
alÙtar r una j e l' altra Empietà li fer- 
ve delle armi llellc. 

Comunque pollà ellcr, Crifliani , per 
tenermi dentro i limiti precifamentc del 
mio Afluuto, io dico, che nella Rilìu- 
zezion di Crillo noi abbiamo un pegno 
licuro , e fenliblle della noflra Rifurre- 
aione e come ciò é perché nella Ri- 
fureczione dei bUatore troviamo tutto 
inGeme il principio , il motivo , e il 
modello della noflra . Il Principio , per 
cui Dio può refulcitarcì I il motivo, che 
ùnpe^ Dio a riiìifcitarci , e il model- 
lo, l^ra cui Dio vuole rilùlcitarci , egli é 
ciò , che richiede ogni voflra riflellionc . 

Pretendo in primo luogo , che nella 
Rifurtez ione del Figi i uolo di Dìo noi tro- 
viamo il principio della noflra : perchè ? 
perché cocefla miracololà Riliirrezioue 
dal canto di Gesù Crilloéreiretiod’uoa 
lovrana virtù onniptKcntc . Perocché , 
s' e^li colla fua onuipocenza ha potuto 
rlfulcitar le mcdclimo , perché non po- 
trà lare in altrui ciò , che ha fiicto nel- 
la pedona fua propria ? ^li é 1’ invit- 
to dilcorfo di Sant' Aggflìno . Vi fono 
alcuni , dice il Santo Padre , che cre- 
dono la Rilùrrezione del Relatore, e 
istorno a ciò G arrendono all’ ìrretiraga- 
bìle tòAimooianza delle Divine Scrittu- 
ze . Ma fedeli fopra nn tal punto gua- 
dano dall’altro lato la loro credenca, « 


' precipiuno in un’ errar enorme , non 
compteodendo , o non volendo compren- 
dere , come quindi ne viene, che noi 
pure polliamo un giorno riforgere . Or 
ripiglia il Santo Dottore , Grillo tifoito 
in una carne fomigliante alla mia, e ti- 
forto per fua propria virtù , non è egli 
una prova evidente, che io poflb un di 
non già , comlegli < rilùlcitarmi da me 
medclimo , ma elTcre da lui riGifeitatoé 
Se conforme alle idee bugmtxle de’ Ma- 
nichei , fegue Sant’ Agallino , venendo 
io terra non avefl’ egu prelo, che im 
corpo fantaftico , ed apparente ; le la- 
feiau egli avellé nella putredine del Se- 
polcro quella carne , formata nel fen di 
Maria j di cui t’era veftito , per viver 
tra ^i Uomini ; le repigliando una vita 
glorioGi, ripigliato egli avellé uo’ altro 
corpo divcrlò dal mio, un corpo di una 
follanza più dilicata , e compo'ia di qua- 
lità più perfette , forfè allora io potrei 
dubitare della mia Rifurrczione ; nta og- 
gi egli riaafce colla 11^ carne , còlTo 
ìle'flb làogue , ond'egli fu fermato nell’ 
utero puriflìmo di I^ria Vergine ; e 
ciò , ch’io miro in lui compìerG, qual 
ragione avrò io dì credere, ch’egli noa 
polla compierlo io me é Imperciocché é 
egli in me , e per me men poireate di 
quello, che Ga jn fe, eper le? e s’el- 
U é fempre una llcflà virtù , non Guà 
ella fempre in iflaio dì operare tuttora gli 
fleflì miracoli é 

Penetrerà egli adunoue con quefta fo- 
vraoa onnipotenza e gli abìill del marea 
e le vifeere delia Terra , « il profóndo 
delle fpeloncbe , e delle caverne , e 1 
luoghi del Mondo più ofeuri , e nafeo- 
lli a raccogliere quelle Relìquie di noi , 
cui avrà dillrutte la Morte , a raguoar 
quelle ceneri diflipate , e dìfperfe , e 
quantunque iofenfibilì , a fer loro udir 
la fua voce , e a rianimarle . 

Così l’incendeva San Paolo , parlando 
a’ primi Fedeli. Gesù Crillo è riferto , 
Fratelli miei , dicea loro il X>oecar del- 
le Genti ; ciò vi fi predica > e voi lo 
credete ; ma quello , che mi forprende 
per maraviglia , fewungea LI grande 
Appofledo , efléndoril^o l’Uomo- Dio , 
pur trovaG tuttavia tra voi chi ardifee 
d’impugnare la Rìrurrczione degli Uo- 
mini . jV< MtMm Chr^Ht frtÌH*tur , yiùd I 
rifurrjutir » mtrmit , iptóitm di- r. 

cMUt » vMs , tjui» RtfurrtBir mm tjl t 
imperciocché non é egli 1' ano confe- 
gueaza ddi’aktoé c non Ikà 'egli coteflo 

Dio 
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Dìo ritorto» quello» ctxr ril’or.'ri le ro- 
vine della mone , e niàUtri '’eii i no- 
Éri coro nella priflini loro forma » e 
HkIìp. 1*1 prilHno loro Urto ? ^ 'tfmnjr 

, hit ferpyf immi ifA'it noiTry^ Ma in oltre 
come opereri egli un tal miracolo? Por- 
le fido rirr r efficacia della fiu intercefi 
Coiie ? forfè folo in virtù de fuoi rae- 
titt ? Ne > rillette San Giovanni Grifo- 
ftome ' L’Appoffido ci £i intendere , che 
ciò lari pel !>>minio allbluto , che ha 
1' Uomo-C^o» {òpra tutta la Natura ;$«- 
tnadmm efrrathurm » jaa tti»m fiiffù fiiiji- 
un [M tmm». 

• Cori pure l’intelè il Patriarca Giob- 
be » Uomo tre mill' anni avanti Gesù 
Crifto (idricato da Dio a &vellame in 
termini sì lòrmaU » e si fòrti » e a pre- 
dile si duaramente e la Rifurrezioae 
del Redentore , e la noftra. Si » io cre- 
do, egli cfclanuva, per animare (e Ikl- 
fo» e fidlenerfi tra le fue pene» io cre- 
do . e fo> che vive il mio Redemore» 
e cne io medeiimo » dopo le miferie » 
ed i padmentt di quella vita , e dopo 
aver pagato il tributo alla Monte » io 
medclùno rifòrger debbo nella mia pro- 
pria carne ; C>vd> Rr trmUer tmui 
Jfir.ìg. vivit { o fòrmole ammirabili J ) cb i» 
tyrvifim» dir dp Ttrrs farreil irus fum , 
Soorgelle la cofmeflìon » eh’ egli mette 
tra quelle due Rifurreaioni ? tra quella 
di Gesù CriAo fuo Redentore , Crtd» , 
y«*d Rtdtmftcr mntt -uivif » C la fila pro- 
pia » Hf iit tumiSùm Dit di Ttfr* furrt- 
flvruj fum ? Che avtefab’ egli detto , (è 
fbflfe vifTuto a nollri di » e, come noi , 
fonè fiato Telbmonio di quella gloriola 
Rifiirrezione del Figliuolo di Dio , in 
cui non folamente noi troviamo il prin- 
cipio, ma il motivo ancor della nofira? 

Condoffiach' ella è colà nicutale, che 
al capo unite vadan le membn ; e quan- 
do egli flcllò il capo rilòree » noo è egli 
coolègiiente » che (èco riloiger debbano 
ancor le fue membra ? Or il nofiro ca- 
po egli è Gesù Cri/lo » e noi tutti da- 
mo membra di lui . Io duni^e pollò beo 
applicare a quefio mifiero ciò » che San 
liéone gii dillò della Trlon&le Afcen- 
fion’ al Ciclo del Redentore , che coli » 
ov' entra il capo , le membra fue pari- 
mente debbon (e^rlor eficcome Gesù 
Crifio , gi^Aa il penderò del gran Pon- 
te^ » rientrò nel foggiorno della fila 
t»ria , non fido per fe raedcfimo, ma 
•f®*™ Ptt" noi , vale a dire » per aprif- 
•e a «oi pure le porte , e per chiamar- 


ci colà dietro a lo : cosi per la fiel6 
r^'one , e nel fenlo illcdò non ho io 
diritto di concludere » che per noi pur 
egli ha infrante le porte della morte , 
che per noi putrii è ufcico^l Sepolcro» 
che per noi pur' egli è rifòrto? E certa- 
mente, come capo , egli vuole , clw lefiie 
membra operino , com’egli operò , nati- 
Icano, com’egli pati, vivano, comegli 
vide , muoiano , coni’ egli mori : perchè 
noo vorrà , càe rilòrgano , com’egli rifiir- 
lè? Non degli giudo, che dicendone par- 
tecipi de’ fuoi travagli, ne àccia ancora 
partecipi della fila mercede ? e poiché 
una parte della fua mercede ella é la 
gloria del fuo corpo , mentre quel cor- 
po adorabile entrò a parte coll’ anima de’ 
fuoi meriti , non è egli impegnate per 
quello meiedme a rimunerar parimente 
in noi e il corpo , e rariTma ? Quella 
è la beila Teologia di San Paole, tutta 
confolazione , e contòrto : ed ecco per- 
ché dal grande Appollolo Gesù Crifio è 
chiamalo le primiaie de' Moni, primitU 
dirmitatimm, ed 4I primogenito tra Mor- 
ti» PrimcgHÙoét mauiuritm. Ln primiaie 
fuppongono ciò , che poi feguq i c por 
edere Primogenito, o, (è volete, il pri- 
mo d’ intra i morti rifòrto , caivica » 
che i moni debbano parimente \ilòrge- 
re alla fine de’ Iccoii , e ripigliir nuo- 
va vita . Verità cosi indubitata nella 
Dottrina del Dottor delie Genti » che 
non ha difficoltà d’afcriveie , che ,(e i 
moni rifòrger non debbono dopo la Ri- 
fiirrezione di Grido, ed in virtù di que- 
lla Rifiirreziooe beata , ne fogua , che 
la (ledà Rifiirrezion di Grido non fu » 
clic immaginaria» e iuppofia : Si 'tfur- 1 . Cer 
’tiiit mntmrHm m» tf , mqiu Ciaifitu t. ip. 
rr/urrtxit. 

^Ij è dunque certo » Uditori mici 
cari , che noi rilòrgeremo per Gesù Gri- 
do , o piutcollo per l’ onnipotenza di Gc; , 
sù Grillo ; egli é ceno » che noi rilòcà 
geremo , perché Gesù Grido é rffo[to \ 
ed a compiere » e perfezionare la no- 
ftra fperanza » aggiungo , che noi rilòfr 
geremo fimiii a Gesù Grido , e che la 
Tua Rifiirr. zione è il modello delU no- 
tlra. Imp rciocché, perchè mai, doman- 
da Sant’ Ago'Hno , ha Dio voluto , che 
la Rifiirrezione del filo Figliuolo fodé 
cosi feniìbile , e perchè mai lo dedò Di- 
vi o Unigenito ha tanto procciirato e 
di manitèdarla, c di pubblicarls*? Ahi. 
rilpoi^e il Santo Dottore » egli fii , af- 
fin di icoprixci Icnfibilmeote nella fua 
G » P=>^- 
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perfona la valliti delie noAre pretenlio- 
ni I e affili di làrci vedere in ciò > eh’ 
«Rii è, ciò t che nei dobbiam’eilère , o I 
ciò ) che poffiam diventare . Non ho io 
dunque a far altro « che rapprefèncanni 
Manto v’ ha di più luminolb nel trionfo 
del mio Redentore; non ho, che a con- 
templare quell' umanità gloriScata, equel 
corpo , tuttoché Ca corpo , tuttoché fìa 
outeriale , adorno di tutte le doti dello 
(pirito, tutto ifàvillante di luce, e coro- 
nato. d' eterni fplendori . Ecco lo flato 
felice i a cui anch'io, delibo eflèr’ eleva- 
to; ecco ciò, che mi promette la Fede. 
Speranza fondata filila fleflaparola-di Dio, 
poiché fondata filila parola del fiio Ap- 
poflolo . Allorché Dio , die’ egli , verri 
a. trar dalla polvere i- noflri corpi , ed a 
ravvivarli col Tuo fiato, ciò lari per con- 
fermarli al divino esemplare , che nella 
Rifurrezion di Grillo a noi é propo- 
yiiillf, . Htfvrmutit nrput humilitiuis n'/trt 
^ J* e*nfifur»fum eorpori elmntasU fat . Prc- 
Ivntemente cotefri noflri corpi fono (og- 
getti a corruzione > « a putredine ; 
prclcntemente fono corpi Ibggeai a pati- 
mento , e- dolore ; prefentememe- ibm» 
corpi fragili e Ibggetti a morte ; pre- 
fenteinente in fine non fimo , die carne ; 
materiale, vile, c (pregevole. Ma allo- 
ra per preftiilimo, e mirarolofilfimocam- 
biamento elll avranno , le rosi- pollò ef 
priinermi, la (felli incorruttiUiliti-, che il 
corpo d( un Dio, (a (feflà impi^ìbilili , 

‘ Li ifelTa immortaliti , Ik Udii (bttigliez- 

za, la- ftelTi driarezt* : etr- 

ptrri rl.tri!jtis fnt . Tlittaciò nondimeno. 
Fratelli miei , al una- condizione , cioè, 

* le nel eorlb di quefla vita noi pure proc- 
cureremo di famiticarlp: e- per qual,’mez- 

* zo ? per la monificazione , e per la pe- 
nitenza crilliana . Perocché fe coteltì no- 
Ari fimo corpi , che abliiamolufingati, che 
obbiam’ idolatrati , ed a cui abbiami ac- 

* vprdato quanto mai chiedelénfiiil cupidi- 
gflF; di cui però (atto- abbiamo- corpi- d! 
peccato, rilorgerannaelii bensi ; mk co- ’ 
me ? come oliietti di orrore , per (et- 
vire a confufione dell’ anima, e per eflè- 
re « parte de’ liioi tormenti , dopo aver 
lèrvito-, ed aver avuta parte a’iiioi’de- 

Ì'!<i ■ ' ^ 

Ah Criftiani ('grandi verità !• Mifero 
chi non le crede !' Mifero chi le ertsde, 

. -. c vive , tome le non le credeflè 1 Ma 
beato mille volte il Fedele , che , non 
pago di crederle , ne 6 regola della fua 
vita , à' oc trae. petTcaci motivi ad api; 


mire il fuo fervore ! Piacciavi di meco 
riflettere fu una morale <1 rilevante. 

Mifeio, io diceva , dii non crede un 
punto cosi elfenziaic detCriflianelimo , e 
la futura Rifurrezione ! Se alcun v’avefle 
tra miei Uditori di tai Libertim , cecca 
quello, che gli direi con tutu la (Inceri- 
ti , e con tutto r ardor del mio zelo . 
Fratello mio caro , convien dire, che il 
diferdine in voi fii ben grande , c chn 
il vizio abbia in voi penetrato aliai ad- 
dentro, per ridurvi a non creder più una 
delle verità fondamentali della Religio- 
ne. Convien dire, che la voflra volonth 
abbia guado aliai il voflro intelletto, per 
acxiecirlo-, e pervertirlo in tal guiU . 
Imperciocclié, ditemi, ve ne priego, le- 
liete tuttavia- capaci di u-rendenri a que- 
flodifeorlb, chi di noi ciue è meglio (on- 
dato, voi, che non credete ciò , che va 
fi predica intorno ad uo’ alba vita da 
quefla, ei iixorno alla Rifurrezione de*' 
morti, od io, che lo credo con fede in- 
vitta, e con intera Ibmmellìone ^ fu eh» 
vi appoggiate voi- a non crederlo , alme- 
no a aubicame ? fili voflro giudizio ì 
filila voflra prudenza ? o piuttollo filila 
voflra profunzione ? Voi non credete co- 
tedi Mifteri , perchè non li capite , per- 
c-hé volete mifurare tutte le cole da vo- 
liti fenC perché non vole'x credere , 
che agli occhi voflri , e dite >come 11 
Appoflolo incredulo : Nifi vidm , ncj» Jttr.'. 
crtiitm-. Se io- nqn vegga , non crederò 
mai nulla ; condotu piena d' ignoranza , 
e di' errore : ecco il fondamento della 
voflra infedvhà . Ma io^nella mia cre- 
denza , e nella fede , che ho abbraccia-- 
ta , per cui farei pronto a (porgere il (àn- 
gue , io mi fondo filila tellimonianza di 
Dio- mcJcfimo , fi i principi della fua 
Provvidenza-, e della fua Sapienza, filila 
verità di mille profezie , fu uo numero 
pieflbchè infinito di miracoli , full’ auto- 
rità degli- uomini più celebri di tutti- i 
fecoli ,. d' Uomini fcnfatilfirrH , illumiii»- 
tiflimi-, iiKcgerrimi , fiintiflimi- . Io mi 
trevo in poflèllo di una fede , che ha 
operate unte maraviglie neU’Univerlb-, 
cne ha trionfato di tanti- Re, e di tanti 
popoli-, che ha diflrutte, ed abolite tan- 
te fuperflizioni-, che ha prodotte, e fat- 
te praticare ta.ite virtù , che ha avuti . 
tanti teflimonj-, chi è (lata fegiuta coi ^ 
fangue di tanti Martiri , che fi è aocre- 
feiuta colle flefib perfecunìoni , e contra 
cui le potenze tutte e dell’ Inferno , e 
della Terra non hanno pot'tto mai pre- 
valere . 
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valer# t e non prevaleraimo giammai . 
Tali foao le ragioni» che ad eflà mi le- 
gano . Ora tra cocefte mie ragioni » e le 
voflre giudicate voi , io lo replico » qua- 
li fieno più làide , e più capaci a deter- 
minare uno Ipirito retto » ed a fidarlo . 

Ma voi mi direte; e come mai com- 
prendere coceda Refurreziooe de' morti f 
Uditor mio caro , non trattafi di com- 
prenderla per crederla , ma di crederla » 
<piando anche adblucaraence a voi fbde 
incomprenCbile . Conciodiachù o la com- 
prendiate » o no , ciò non la tende o 
più, • meno vera, o più, o meno cee- 
ta , nè confegurntemente o più , o me- 
no credibile . Trattanto ho io ben mo- 
tivo di tnaravi^iarmi , che voi, mio ca- 
ro Fratello, voi, che pretendete il vanto 
di uomo làggio, ed acuto , Ibpra ciò vi 
fingiate tante difficoltà . Come fé la Rì- 
furrezione non foli’ evidentemente podi- 
bile a Dio, noftro Creatore; impercioc- 
ché , dice Santo Agoftino , egli , che ha 
potuto creare i ntmri corpi di nulla , 
non potrà un’ altra volta della lor pro- 
pria materia formarli ? e chi gli vieterà 
m rifiue ciò , che prima era , poiché ha 
potuto fiire ciò, che non era Dato giam- 
mai? Come fe la Rilurrezione noafodè 
anzi agevole , e làdle ad un Dio , poi- 
ch'egli è Onnipotente, e ninna cofa non 
refide ad una potenza fenza limiti . Co- 
me Ce laRrTurtezione dalle Creature tut- 
te non ci fi rendedè fenfibiliifima; muo- 
re un gran di finimento in lèao alla Ter- 
ra (la fimilitudin’ é di San Paolo ) ed é 
in Utd necedàrio , che quedo piccini gra- 
no impi^difiui , e muoja ; ma polcia non 
lo veggiam noi rinaicere ? e non é egli 
(Irano, che ciò, che vi fa dubitare della 
vodra Rifurrezione, fia quel medefimo, 
onde la Provvidenza ha voluto renderve- 
la più intelligibile ? Come fe la Rif irre- 
zione non lode confbrmiffima a’ principi 
della natura , la quale per la mutua in- 
clinazione del corpo , e dell'aninaa , e 
per la drena unione , che padk tra l’ uno , 
e l'altra, efige, che fiano riuniti infem- 
piterno . Come fe 4a credenza della R i- 
'birezione non lèdè una delle cogn'zioni 
più univerlàli , e più comuni , che fianfi 
diffiife pelMonào: quei medefimi, dicea 
Tertulliano . che negano la Rifuriezio- 
ne , loro màlgra o la confedàno co' loro 
facrifiz) , e riti a rìgu:rdo de’ morii ; 
■quella premura di onorare i loro fepol- 
crì , di conlcrvare le loro ceneri , ella 
«l'é on'altedato unto più divino , quzn- 
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to più naturale ; e non folamente , ag- 
giung'egli, predò i Crìdiani, e prAò t 
Giudei , fi é creduto , che gli Uomini 
debban rifòrgere, ma predò i Popoli an* 
I cor più barbari , predò i Pagani , e gl’ 
Idolatri ; né opinion folamente popolar 
fii coteda , ma fentimento de' faggi , e 
feieaziati. Come fcDio finalmente, noa 
ci avedè agevolau la Fede della Rifur- 
rezione con altre Rifutrezioni , che fu» 
ron vedute , che cedimonj irrefragabili 
hanno riferite , e che noi non pomamo 
tener per (òfpecte , fenza dare una menti- 
ta e alle divine Scritture , ed alle fiorie 
più autentiche . Ahi Uditor mio caro , 
andiamo all’ origine del male, ed impara- 
te una volta a conofeer voi ftedò . Voi 
avete difficoltà a pcrfiiadervi , che v-ab- 
bia un’ altra vita , una Rifurrezione , un 
giudizio alla fine de’ fècolì , perché con 
tal perTuafione converrd>e prendere tutt’ 
altra condotta , e perché ne temete le 
confeguenze . Ma le confeguenze del vo- 
dro libertinaggio fon’ elleno men da te- 
merli per voi , fono men fòrmidabili ? Dio 
indipendentemente dalla vodra volontà 
lenza di voi vi ha creato, e fenza di v6i , 
e vodro malgrado fàprà ben egli anche re- 
fufeitarvi . KoajWaw, iuh rtfirgu', nut 
fi rtfurrnfitrum ti oen mdidtrh , prittiri» 

rtfurgei ; (òno parole di S. Agodino . 

I La vodra Rifurrezione non dipraderà dalla 
vodra credenza , ma la beatitudine , o 
pur la miferia della vodra Rifurrezione 
dipenderà c dalla vodra credenza, e dal- 
la vodra viu . Or qual fòrprefa in quel 
giorno edremo , e quale difperazione , 
le vi convenga rifòrgere , per udir la (o- 
Icnne fentenza della vodra riprovazione ; 
lievi convenga rifòrgere, per entrarnel- 
le tenebre dell’ infèrno in ufeir dell’ om- 
bre della morte, fe vi convenga riforge- 
re, per confumar colla riunione del cor- 
po, e dell’anima la vodra dannazione , 
peiché in affcre di tale importanza voi 
non avrete voluto pigliare ur co« faggi* 
partito , e cosi ficuro , qual è quello di 
credere, e di viver bene? 

Io dico di viver bene ; ed ecco noa 
più la miferia del Libertino , il quale 
non crede , ma del peccatore , il quale 
crede , e vive come fe non ereded'e . In 
(«ti, eh? giova il credere ,c non opera- 
re conforme alla fua Fede ; che didi ? c 
l’opérar anzi in maniera , di’è^iritta- 
mente oppoda alla fua Fede ? r^redw 
una Refurrezionc , che ci farà compire 
agU occhi di tutto il Mondo , per edere 
‘ G J 
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rico^ioiciuti uli ■» quali fi r?mo , e tali 
quali faremo flati, e vivere in abùi mal 
v^i , e in difcrdini , che prete itemeiite 
fono naCrorti, e fe^reti , ma che pibbll- 
fat allora, e rivelati in faccia dell’Uai- 
verlò ci copriranno di confufione , e di 
obbrobrio ? Credere una Rifirrezione , 
che dee farci paflàre ad una vita , o ctcì^ 
namentc beata , o eternamente mil'era , 
focondo il bene , che avremo praticato 
nella vita prefentc , o fecondo il male , 
che avremo commelfo, ed in quella vi- 
ta non far nulU di tutto quel bene, che 
|Miò giadagnarvi una beata immortaliti , 
cd in queua via commettere tutto quel 
male , che può proccurarci la più terribi- 
le dannazione, c condurci ad un’ eterni- 
ti di mferie ? Che giova , io lo repli- 
co, il credere in ul nuuiicra? o piatto- 
ftocredere in tal maniera , oon è egli ren- 
derfi ancor più reo, e condannarli dafe 
incdeCmo? Femmine mondane , voiprin- 
cipiimenie dovete ben meditar quello 
punto della voìlra Religione , e trame 
proBtto . Prendendovi poco penliero , e 
poca pena dell' avvenire , voi non pmlà- 
te , che al prefente ; e negando ogni cu- 
ra airanima voUra, del voflro corpo uni- 
camente fiete follecitc. Oimel volendo- 
lo conlérvare voi lo perdete . Eccovi a 
che non penfate , ed a che penferete , 
ma troppo tardi , quando al fuono dell’ 
■Itirna terribil tromba, cotello corpo ri- 
oalcerà dalle lue ceneri, ed udirete udir 
dalle labbra di un Dio quelle formidabi- 
' li voci : Sluiuaum in dilitiit fitit , tan- 
tum datt illi ttrmtntum t Che le delizie , 
tra cui cotefto corpo è vifluto Cano la 
mifura del fuo tormento . Dopoelw ne 
avete latto il voflro Idolo , dopoché tan- 
to accarreazato l' avete , e lufingato , la 
morte ne ha fauo pafcolo a' vermi , c la 
nuova vita , eh’ io gli rendo , ne la pa- 
icolo delle liamine, di cui tanto più gli 
farà dolorofa l’atrocità , quanto egli ha 
più goduto delle falfe delizie , in cui 1' 
avete nutrito : s^inmium i» dtlitiù fuit , 

tMHsum ÀMt* ilU téfmtntumu 

ConctuditmO) Uditori mieicari. Bea* 
to il Fedele , che crede , ed alpetti una 
Rifurrezione gloriola , perchè fi difponc 
a meritarla e colla pratica di tutte le ok*- 
re cr'/liane, e colla làntità de’ fuui collu- 
mi. Ecco ciò, onde fi animava San Pao- 
lo ( onde fi coniblava la nalcente Chicl'a 
perfeguitau , onde polcia nel decorlò de’ 
focoli fi confortarono tanti Martiri, tanti 
fiolioriv tanti Claullrali • Coacinfiìachè 


ficevzn eglino, noi patiamo, noi morti- 
fichiamo i nollri corpi , noi ci priviam 
.He’piaceri , che Jie offre il Mondo ; ma 
ciò non invano; e poiché fiam certi che 
l’anima fopravvive al corpo, e Dclf ulti- 
ma confumazione de’ tempi il corpo dee 
di nuovo ricongiiingerfi all’anima , per 
incominciar infierae una vita immortale, 
alibiamo affai da confolarci in quc'io pen- 
fiero, che allora con una fomma felir cà 
abbondantemente faremo contraccambiati 
di quanto abbandonato avremo fopra la ter- 
ra, e di tutti i làcrifizi, che avremo fatti 
all’ Altilfimo. Ecco ciò, che irpirar deve 
lo flefh) zelo, e lo lleflò fervore a quante 
fono anime pie , che mi afcoltano ; anzi 
io dico più: ecco ciò, che fàntificar deve 
quanti qui lòooCrifliaai , a cui parlo ; ec- 
co , fopra chedebbon prendere le loro rili»- 
luzìooi : non mai le prenderanno fu’prin- 
cipj, che fianpiù fodi. m incotcllafolea- 
nità non hanno ancora fatto il loro dove- 
re, eccociò, che deve impegnarli a com- 
pierlo pienamente . Se hanno lbddi‘fàtt« 
al precetto della Chiefii, e però fono rien- 
trati nelle vie del Signore, eccociò, cho 
dee in effe mantenerli , e fare , che le bat- 
tano cofianteinente. Imperciocché da una 
tal collanza dipende il tutto; ed a rifor- 
gere in gloria , bifogna con unafaiita per- 
leveranza morire in grazia. Ma ohimè! 
echi perfevcreri? Deh foffrite, cari miei 
Uditori , che fingolarmeotc io mi formi 
fu quello punto nel finire quell’ ultimo di- 
foorfo. chi , io diceva , chi perlevererà? 
Uve fono le anime fedeli alle loro promef- 
fe , cd imn ui.ili nelle loro rifoluaioni ? 
Non v’ha, che voi, mio Dio, cheleco- 
nofoiate , poiché non v’ha, che voi, che 
polliate conofrere e il cuore degli Uomi- 
ni, c l’avvenire: duecofe, cheavoifem- 
prc fono prcfcnti , nuche a noi tono u^l- 
mente lùlcolle, efindover'iqponno lien- 
dcrfi le iio.tre fiacche pupille- Nondime^ 
no io, Signore, ho motivo di co.iloIarmi 
per quelle cooghietture , che po'Io aver 
di un’arcano, la cui perfctranotiziaélcr- 
bau a voi folo: cd in articolare io fo^ 
e meco lo fa tutto l’Univerfo, chequi v 
ha un cuore , formato dalle voflre mani , 
un cuore nimico dell’incoflanza , c della 
volubilità, fedele nellefue parole , ugua- 
le nella fua condotta , e fillb inviolàbil- 
mente in quelle leggi, che fponcaneam en- 
te prcfrriveli ; ch’effendofi propofii dilc- 
gni grandi , tu>n ne può cflcr rimoflò da 
veruo’ollaco'o ; che ha fotti prodigi di va- 
lore per raeaerli in efecuziooe j e ciò > 
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ffe non è minor prodigio , che tu però ri-_ 
minzbto > non (blamente x ripoG , ed a’ 
pi a ceri > ma a’proprj'vantaggr ancorar ed 
a' propri interefli. Fin dove, o mio Dio, 
non può porurfi untai cuore dàlia pcrie* 
Zion della vollra Legge i un cuore si co- 
(iantc, ed intrepido, e di cui in quello 
ienfo non mai v’ebbe il più attO' al Re- 
gno de’ Citi ? 

La MaeOà Vodra, oSirCrquì adun<^e 
& la mia conibiazione . Ma chi fon’ io, 
per parlare di me ? Diciam meglio, gli 
Angeli tutelari del vodro Regno, rSanti , 
che raddoppiano giorna , e notte’ le loro 
preghiere per la (aera vodra Perfona r D o 
medcTiBMr Te oCodirlo , non trova' egli in 
quella codanza r onde (brmad il vodro ca- 
rattere , di che poter coniblarfi nell’ inco- 
danza della maggior parte dc’Cridiani ? 
Egli i Dio, Sire , che ha imptellb' nella 
Mdra grand.’ Anima cotedo carattere di 
tèrmezza^ e ficcome laMaeiU vodra non 
ha prcla, arredandoTi' nel mezzo delle Tue 
conquide z non ha prefa per codanza- eroi- 
ca un’ odinazione ambiziolà, cosinonpuò 
errare nell’ ufo , che br debbe di oueda 
virtù . L’ efempio , eh' ella ne dà all' Eu- 
ropa tutta, n’C una prova, che non mai 
dalla poderitii farà meda in obblìcr. Più 
eodanie nella fua Religione , che nelle 
militari Tue imprelè, eli’ ha buo cedere 
le militari fue impreié al comun' inieref- 
& della Religione' • Alla fola' fama de’ 
Nimkl del nome Cridiano' eli’ ha inter- 
Mto il corfo delle lue »rmi , non aven- 
do potuto foffrire la (ba regia pierì , che 
le lue armi, altre volte ai- gloriofamcnce 
impieeatir, e forile anche in <^gt' dedina- 
re dalla Provvidenza a rifpingere gl' infe- 
deli, lervìdero in modo alcuno all’ avan- 
zamento de i lor difegni .. Incapace allo- 
ra di penfare a fe della,- e dr appcoditu- 
te io queda congiuntura della debolezza 
di coloro, la cui forza tante volte ha' già 
doma il di lui braccio : preda a làcrilicar 
tutto, dacch’ella ha coinprcfoz che trat- 
thvalì della caulà di Diù , ha dimenticate 
le più giude fue prcienlioiii y quando l’è 
convenuto dar fegni e del foo zelo , e 
dell» fua' Fede. Ecco ciò, ch’io chiamo 
codanza y e codanza pura, poiché in eda 
non hanno' niuna parte ne’ ambizion , né 
interede. . 

, M.1 in fomma, o Sire , la Macdà Vo- 
drz ben sà , che la codanza di un Re 
Cridiano non dee folamente contenerfi 
dentro di quelli limiti , che io lui mc- 


dclimo debh* elTcre occupata per alcuna 
colà più degna' di lui y ch'egli medefimo 
eder ne debbe il foggeno, e che lìccome 
tutte le prerogative , che li ammirano 
negli Eroi , poco dimate làrebbon dagli 
Uomini , (c mancale in edi codanza , 
cosi la codanza idedà è poco' dimata da 
Dio- , (b non é congiunta colla fua gra- 
■zia , che fola colTituifcc il nodro merito 
agli occhi fuoi. Si, per confervare coie- 
:da grazia , la Maedà- vodra ha rkevuto 
da Dio il carattere della fermezza , e 
della codanza ; e non mai la guerra , 
teatro per' lei si lummofo , le fommìni- 
, drò trionfi più nobili di que'd'un Mo- 
narca-, il quale in fe fa trionfare la Gra- 
zia del foo Dio- . Se in tutte le condi- 
zioni, e in tutti ^i ordini diPerfone la 
perfeveranza Cridiana è l’ultimo'_ effetto- 
.della grazia, d può direy ella edere una 
•Ipecie di miracolo in un Re y e fingt^ 
larmente nel più adbluto- de 1 Re , poi- 
ch’ egli trova nella fua dedà grandezza 
il più pericolofo- nimico, ch’egli abbia a 
combitterc Inmrciocclk, che non dee' 
temere per la f^ute quegli a cui tutto* 
ubbidifee, a cui tutto cede y a cui nulla 
‘ non può rendere , a cui ognuno sforzali 
di piacere , a cui ognuno fommamente 
teme di difpiacere? e qual collanza d'ani- 
mo a tutto ciò non debb’ egli opporre y 
‘fe vuole, come dice S. Bernardo, che tut- 
to ciò coll’ efaltarlo noi perda ? Ma di 
.qual merito alires' avanti a Dio non deb-' 
b’ellère la perfeveranza di un Principe y 
che rimirandofi S'uperiore a tutto', e Si- 
gnore' di tutto, fi dudia di ederlo ancor' 
più di fe dedb y che ricevenda in ogni 
momento gli omaggi degli Uomini, non 
mai dimentica ciò , ch’egli deve al fuo 
Dio y che congiunse colla Maedà dcjTri^ 
uo l’umiltà della Religione , coll’ indi- 
pendenza di un Sovrano la carità di UD 
Cridiano, col diitto* dell’ impunità là più 
giuda equità ,- e tutti i fentimenti- della 
più efiita. prbbità ? 

Ecco, Sire,' le' vittorie, die la grazi» 
onnipoteote di Gesù Criflo, debbe in voi 
riportare . Stando voi immobile in que- 
da grazia , confon (crete que’ libertini , 
che temono la vollra perfeveranzz, con- 
folerctc i buoni , che ne fan.io materia 
a i loro voti e codante per un Dio , 
eh’ è si codante egli pure per voi , go- 
vernando un Reino terreno,- meriterete 
di poflèdcre il Regno- eterno > eh’ io vi 
defidero ec. 
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H UJor’io confiderò > CriftU- 
ni 1 U dirpofizione > in ^ 
trovaronfi i due Difcepoli ) 
di coi ci parla il Jioftro Van- 
gelo , mi (èmbra > che due 
grand* infèmii nelle lor perlbnc avefle a 
guarire il Redentore del Mondo» c che 
Mflc necd&rio » ch’ egl’ impiegane » ri- 
medi a ciò T>iù frónti » c tutta la for 
ea della lùa Grazia . Imperciocché pri- 
mieramente non avean* eglino la lede » 
che in lui dovevano avere ; e in oltre » 
quantunque foflero fiati fino allora del nu- 
mero de fooi Dilcepoli » incominciava 
no a diftaccarfi da lui. Brano increduli » 
«1 erano freddi » e languidi . Non c^ 
devan di lui cift » che dovevano 
re *, c non amavano in lui ciò > che do- 
vevano amare- Non credevan di lui ciò» 
che dovevano «edere ; pcrocch’egli era 
Dio » c non ne favellavano , che come 
d’Uomo» abbaflàndo laloroFedealle o>- 
muni idee polari « fiSmtiidoGesu Griflo 
qual Profet» » conieflindo eflér lui fiato 
polente in opere » ed in parole- , ma 
non concedendogli nulla più » _e non riy 
ronolcendo in lui» fe non fe ciò» che i 
8oc.«>»4 Giudei medefimi rozri, ecamali riave- 
vano riconofeiuto: O» JrfutC»^tnnt 
fiiir xit frufiuta. Ecco la loro increduu- 
tò . Erano freddi > e languidi od loro 
■ amore ; perocché p«ciò appuntouwvan 

eglino di Gerufalcmme » non dando di 
dichiararfi per fuoi Difcepoli » abban^ 
nando il luo partìto» ed i lùoi intcrem » 
non ifperaodo più io eflò lui » e non piu 
aifpcttaiivlo da lui la Redenzion d’ Ifrael- 
to » fu la quale fondate aveano le loro 
Stanze r N» nutem , <juU 

itft tjftt Ttdtmfiurni . Tutto ciò , 

Criftiani» perché non erano periuafi del- 
la fua Rifurrezione. Conciolhache il ^ 
io dubbio , ebe aveano » fc Gesù Grillo 


fofiè rilòrto » fe anni riforger doareffe • 
guadò la loto Fede » e rallentò il loro 
amore. Che fe dunque Gesù Crtfio? Egli 
li convince per mezzo di fenfeiil’ efpe*- 
rienza, ch’egli é riforto veramente, ed 
in cotefia lùa apparizione illuimna ié lo- 
ro menti, ed accende i loro cuori. IHu* 
mina le loro menti , (piegando loro ciò > 
che già diflèr di lui Mosé , ed i Profe- 
ti , ed ifpirando loro venerazione per 
quél Crifto » e Melfia , che ad efii pro- 
pone come Dio di gloria ; tantoché in fi- 
ne apre loro totalmente gli occhi coll» 
feoprirfi lui medefimo per quel deflb » 
che loro parla, ed obbligandoli a confef- 
fare, ch’egli medefimo è il loro Dio, e 
Signore, bifiimmailorocuori, ifpirand» 
loro a poco a poco co’ fiioi difeorfi fen- 
timenti di amore p« la fua perfona ; 
ond' è , che 1’ ui> 1’ altro dicevanC ic-noia 
I è egli vero , che tutto accelò, e infiam- 
mato era il noflro cuore , allorché per 
via egli ne favellava , e ne apriva le 
Scritture ? Uditori miei cari , ecco Tar- 
gomento , fu cui debbo ifiriiirvi -. Ciò , 
eh’ erano quefii due Difcepoli d' Enrraau* 
rifpctto. al Figliuolo di Dio, ai^e io 
oggi fono, non fe quanti Crifiiaiii tiepi- 
di, iofed^, pieni- di amor di Mondo y 
e che può diro , che in qimlche maniera 
rinnegato abbiano Gesù Crilte , comun- 
que tuttavia piófeflìno efieriormente di 
edere fuoi Dilcepoli . Ne hanno edi il 
carattere , e il nome r ma appena hanno- 
laFede, oppure appena fon’cdì tocchi di 
uo qualche fendmen» di amore per 
. l’ Uomo-DiO'. Non credono , fc non de- 
bolmente , e quafi totalmente non ama- 
no , perché la vera carità non può aver 
altro- fondamento da quello della Fede. 

Io dunque proccurar voglio in que^^ 
dìfeorfò di rialzare un tal (ò.idamenK^ .1' 
e di correggere, quelli due diCir-lini 
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de qiuli il primo è U noAra iafè<klti i 
il fecondo è la noAra infènfibiliti . Pre- 
tendo , che Gesù tifotto debba perfetta- 
mente flabilire e nelle noAre memi la 
fede drila Tua Diviniti, e ne’noA i cuo- 
ri l’amore della fua SantifTuna Umanità. 
Mi fi>icgo. Che co6 è Gesù Cri Ao? Un 
, compoAo di due nature, l’ una Divina, 
■ l'altra umana . Dalla fua Divinità prin- 
cipalmente fi efige la noAra fède; e dal- 
la fua Uiaeoità il noAro amore . Imper- 
ciocché, dice S. Giovanni , ella èia Fede 
della Divinità di Gesù Crìllo , che c< 
femifica , ed ella é l’ Umanità di Gesù 
CriAo ' che ci ha làlvati . Or ad avere 
coteAaFede Divina, e coteAo amor fan 
te , noi non dobbiamo fer altro , che ap- 
pigliarci al Mi Aero della Rifurrczionr . 
lai quello MìAero impariamo , e a cono- 
fcere, e ad amar Gesù CriAo; a cono- 
feccia come Dio, ad amarlo come Dio- 
Uomo, e Salvatore. Riflu-rezion diGesù 
CriAo motivo poAènte a credete la fua 
Divinità ; qneAa é la prima parte r Ri- 
(ùrrezion di Gesù CriAo impegno indi- 
(^nfàbile ad amare la fiu Santa Umani 
(à ; queAa é la feconda . Ecco tutto il 
ibggetto della voAr' attenzione, 

Aa pTÌm» p*rt0 di fw/y& StraMH» ì t» Jlcf- 
f*%cbtdtl Stramt tuuntddtUi^ 

là[’^aTF, Che lo flato di gloria ifpiri timore , 
tragga rifpetto , terni ammirazione , io 
nonno difficolti, CriAiani , a compren- 
derlo. Ma non fembra egli un paradofib 
il dire, che un MiAeto si luminofb , e 
gloriofò, come catello della Rilùrrezio 
ne del Figliuolo di Dio, che un Mifle- 
co, che fu il trionfo della fua Umanità, 
che da tutte le noAre debolezze laefen- 
tò, che fcparolla da noi , che la polé in 
uno flato, in cui non ebbe più cogli Uo- 
mini quel familiare commercio , che la 
fiu Incarnazione avea Aabilito tra luì , 
ed effi.; che coteAo Miflero, io diceva, 
fervir debba ad eccitare peri’ Uomo- Dio 
tutta la tenerezza del noAro amore , ciò 
a prima giunta fcmbra difficile acredfcr- 
C:eppur egli éccrtidimoin tutti i prin- 
cipi della noAta Religione .. Impercioc- 
ché in qualunque maniera noi rimiriamo 
L’odierno grande MiAero, o ne confide- 
■iamo il fine , o n’elàminiamo le circo- 
A^c, oi rifiettiamo alLcAètto fuo prin- 
cipale,. che produAe nell’ umanità Sancif- 
Cma del Redentore » io dico , cd è cer- 
1^, eh egli è uadc’MiA .ui, in cuifen- 


fibiliAìmamente fi é manifeAati la fua 
rarità , e che tutti gli altri MiAeri della 
fua vita paAìbAe , c mortale, mifferi di 
bontà , e di mifericordia , tfovarono in 
quello il loro compimento , e la loro 
confimazione ; perchè Comprendete di 
grazia il mio penficro . Perchè quanto è 
vero , che Gesù Grillo in rifiifciur.do 
entrò nella feia gloria, unto è vero, che 
per D9Ì di quella AeAà gloria prefe il 
poAèAó , ed è rifufeitato per noi ; ecco 
ciò , eh’ io chiamo A fine del MiAcro . 
ferebè nello Aelò trionfò della fua Ri- 
/'icrezioiie egf férbar volle i légni più 
autentici , ed i caratteri più vifibili dell' 
amor fuo verfó gli Uomini , cioè le ci» 
icatrici delle pia^e, da lui ricevute nel- < 

ia fùa Palfiooe ; ecco la circoAanza più 
confidcrabile , e almeno una delle circo- 
Aanze più confiderabiliuel MiAero Per* 

-he in fine rifufeitando gloriofò , egli ha 
innalzata la fua Umanità ad uno flato di 
perfezione , onde noi non polfiamdi me- 
no di non amarla ; ma con qual amore ? 

-on un amor puro, con un’amore fpiri- 
: naie, con un’amore affiato divino: ecco 
r effetto , e per meglio dire la lòAanza 
ìlleAà. del MiAcro , confidcrato rifpetto 
a noi. Attendete, aCriAia.ni, a queAe 
tre verità. 

Per noi Gesù Griffo è r forto , e per 
noAro vantaggio . Sopra ciò non è a noi 
lecita dubitar punto , poiché lo Spirito 
Santo ne lo atteAò in termini clprèlll e 
VriuUtHt tjl frtpitr dtlUl» aejlra , Ó" Rt~ 

' ftrrtxà frupttr juJHIicatùntm . Pc’ *•'?“ 

noAri peccati egli fu dato a motte , e 
per la noAra giuAificazion egl è rifbtto. 
in fatti fecondo la maniera , in cui ne 
parla la Scrittura., egli non rifufcìtò, fe 
non affine di farci rilufcitare coneAomi, 
e di rifufeirar fe medefimo in noi. Egli 
non rifùfcitd, dice Sant’Agoflno , fe 
non per riftifcitare nella ^ perfoiM U 
noAra f^ranaa , e per riflilcicure ne’ 1^ 

Ari cuori il fùo amore, che v’ avea eflin- • 

to il peccato . Egli in una parola non ri- 
fufeitO', fecondo San Paolo , che per I» 
noAra giuAificazione :.£r Rifurrtxit propitr 
■liftificttiontm . Per manierachè , 

quell» grand’ efpreAìooe dell’ Evangelio t „ ^ 

s'/V diiixit Mundum , ut f'iliumfuun * ' ' 

fTn^tnitum dtatt , fi Aende cosi al Mi- 
flero della Rifutrezione , come al’ Mi- 
Acro dell’ Incarnazione. Imperciocché in * 
quel momento , in cui CriAo ufei dal fe- 
polcro , fi» vero U dire , che L Eterno 

Padre un’ altra volta donò al Mondo l’Uni- 

gcnito 
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r.enito fuo Figliuolo ; e tiFè il pwfier 
, dfU’Apiwrtolo nel TeftodcirEpilloraagli 

Sitb r.x. gii citato: Ef cum inrwn iutnducit 

Prinu**t>iirH'n in Osem Ttrrà , Ma ia che 
q-ialici do iol o-egli allora ? Non temia- 
mo di troppo inoltrarci , in quella Teo- 
logia non v'avri coli , che non fia fal- 
da , ed incomrallabile .. Egli per la (V 
tonda Tolta lo donò io qualità di Re- 
dentore , di Pallore , di Ooiwre , e 
r.Ta.-rtro. In quilità di Redentore ; poi- 
ch' è certo » che Geiù Grillo colla fua 
RKùrrezione pofe il (tgillo-a quantoavea 
t.uto , ed a quanto- avea patito- per la fa- 
luic degli Uomini , e fe non fole rifor- 
to non lolamente la graiid' opra dell'uma' 
na (alate farebbe Pau imperfetta , ma 
ancora nulla » e farebbcfi potuto dire r 

C-i/a*^c. E-Tff (vMcitMfum tfi f *ntÌAÌitm Cntcis ; tr^ 

5- fn f^n'ì’ C'nrip:it mnrrtimt tjO f E che ? 
Gesù Grillo é egli dunque morto in va- 
no E lo fcandalo della Groce è fenza 
effetto ? In qualità di Pallore ; poiché la 
prima follecituduic dell Uomo-Dio nell’ 
alante r in cui rifu(citò> ella fo radunar 
la fua poggia dall’infodcltà ornai difae^ 

_ • Script Hm I frrcHiUm pn^ìorem > Ó- 

^ difpcrrentur 9vei - fitjlnnnm mntim 

refurrrtxero j prtrfdAm wt in Gaìiìdom , 
Sta Icritto , difs' egli a fuoi Dilccpoli , 
predicendo la loro caduta , io percuoterò 
il paftore , é ne andranno- difpcrfe le pe- 
corelle : ma ciò non vi turbi- punto . 
Toftochè io (irò rilòrto-i vi precederò in 
Galilea ;■ e perché ? per richiamarvi a 
quel Sant’Ovile, che io ho Ibernato, ed 
in cui raccolgo i miei predeftinati , ed 
eletti , In qualità di Dottare, eMaellro, 
poiché tutto- il teinpo , ch’egli dimorò 
iulLa Terra , dopo il fio riibrgimento , 
lo- impiegò , come abbiamo da S. Luca , 
in iftruire i fioi Difc'soli , in (àr toro 
intendere i fioi MiPerl, in ifpicgar lo- 
ro il fenfo delle S:r-tture , in infegnar 
loro tutt'jciò , che fpcttr alle verità del- 
la r.elip.fo-ie-. O falatevol’ infogiaamcnti, 
che nel Griltiauerimo- oggi fornrno il te 
(òro di quelle Divine tradizioni, che noi 
ricevemmo come altrettante regole di 
noPra Fede ! Perciò l’ adorabile Reden- 
tnfc diflèri per quaranta interi gfomt la 
gloria della fia Afceiilionc ; non jK>ten- 
do ancora fai ire al Cielo, perché famor 
Cio , dice Sant’AgoPino , lo tratteneva 
(òpra la Terra . Perciò , tuttoché già glo- 
riolb , egli non lafdò di convetfare co’ 
fuoi AppoPolf , apparendo loto , vmtan- 
doli , coufolandoli , lor licendo amotolq 


1 rimproveri , accompagnandoli né forr 
viaggi , non obbb'ando nulla per unirli a 
I fe, e tutta avere la lor confidenza . Per- 
ciò in alcune delle fue apparizioni, egli 
li chiamò fuoi Fratelli . cola , che non 
aveva mai &tta prima della fua Morte ; 

Ir* > tmwiof* FrjurUus mtis y m tMnt Gar 
hltAm . Andate , dite a miei Fratelli , 

' che vadano in Galilea , rhe colà mi ve- 
dranno ;■ non contentandoli , come altre 
volte, di trattarli da amici, ma- del no- 
me di Fratelli onorandoli , come (é lo 
flato- della fua Riforrezione aggiunto 
avelie un nuovo grado alla Uretra allean- 
za I ch'egli aveva contratta con eflb noi 
facendoli Uomo . Ora , Crilliani , tutto- 
ciò che debb' egl’ imitarci é un’ ardente 
; zelo, un tenero amore peri’ Uomo-Dio. 

Egli è rifornj per noi , com’ é mono- 
per noi . Ecco il principio , fu cui San 
Paolo fonda quell’ ammirabileconfeguen- 
'za , quando egli ne dice , che noi non 
dobbiamo piò dunque vivere , né miari- 
re per noi medefimi ;ma che o viviamor 
o moriamo, pel Signore dobbiamo c vi-' 
vere , e morire , perché o viviamo , a 
moriamo , fiam del Signore : sh»- njv 
vnimus t five m-rimur Dbmimifkmiii . Pe- 
rocché, agji'jngerAppollolo, ecco, per- 
ché Grillo é morto , e perch’é riibrto ; 

In hoc emm OhriftHS mortimi v/J, Ó- refùr- Jiid,. 
rexit. Egli Ha voluto colla fua morte, e 
colla fua Rifurrezione acqu:llar e fu i 
morti , e fu i vivi un Cfominio (upre- 
mo , un Dominio non di timore , e di 
fervicù, ma di amore, e di libertà, poi- 
ché Cngolarmevte fu’ noòri cuori egli 
,vuol regnare. E in effetto, ripiglia Sant’ 
Ambrogio , fpiegando quello palli) , co- 
me corrifpondcTC all’amore, (e non 
coll’amore ,e ad un’ amor si perfetto , 
fe non con un’ amor fenza limiti .' Un 
Dio facto Uomo non ha voluto Jividerfì, 
q-iando fi trattò de’noflri interedi ; per- 
chè ci divkleremo noi , quando fi tratta 
del fuo fervigio ? Egli a noi ha ficrifi- 
cata non meno la fùa vita gloriofa , che 
la fia vita palTibilc ; perché non gli ft- 
crifirheremo noi non meno la rollra pro- 
fperità , che le noilre avvcrfità , tenen- 
doci fempre ugualmente a lui llretti nell’ 
una forte , e nell’altra ? Egli non volle 
nè gloria , né trionfo, fe non per noi ; 
perchè défiderereTio noi , e cercheremo- 
giammai altra cola fiori di lui i* 

Ciò non balla. Il .salvatore del Mon- 
do é riforto in tal mini-.-ra , che nello 
flato raedefimo della lua RJCirrezfony 

po.'tz 
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porta ancora i légni 3eir amor Tuo »er- 
fo degli Uomini , voglio dire le cicatri- 
ci delle piaghe , da lui ricevute in mo- 
rendo. Ancorché non convengano coteflc 
piaghe , per ci^ i che iémbra ^ a quella 
fcan immortiliU , di cui egli prende il 
pofl- (lo ) i.ittavia egli li compiace di rì- 
«ri-arlc; c perchè é Ah! mici Fratelli > 
rilpoude Sa uo Agottioo • per molte ra- 
fioui, che a lui figgcrilce la Tua caritài 
e per cui dee intenenrll la voflra pietà . 
Egli (èrba le lue pn^he a lignificarci, che 
nel lòggiomo ilK-iìo della ua gloria non 
vuol dimenticarfi di noi , e ad adempiere 
ciò, che a ciafebedunodi noi giàdillépel 
^■•r.C.49 Tuo Profeta: Er<'' •mmim mrit itfcriffi 
t4 . Mira, 'O Crilliaoo , nelle mie mani 

10 ti ho fermo , ma a caratteri , che non 

11 feancclleranno giammai - Imperciocché 
queOe piaghe , di cui tu miri ancor le 
vefiigia , fono quili altrettanti tratti nri- 
vilfirai , ed animati, che a me ti rapprc- 
Tentcranno eternamente , e per te incef- 
(àtitetnentc mi parleran.io. Si dimentichi 
pure la Madre del f io Figliuolo, e i' ab- 
bandoni dopo averlo nutrito al proprio le- 
DO ; quando ciò fia pofTibile , io per me 
non mai ti obblierò perchè fempre ti 
mirerh fcolpito nelle mie mani : fcc< /» 
muùhtn mtis dcfiripfi tt. Egli (erba le lue 
piaghe a placar la giufiiziadeil' Eternofuo 
Padre , ed a &re preflò di dui , giuda il 
penderò del diletto Oifcepolo , T ulfizio 
di Mediatore , e Avvocato : AÌ-joauum 
hubimiu nfnd P»tnm , Conciollìaché ora 

-, poflTiani ben dire a Dio Redentore : la 
rjM. Jo. iiBowi», im$ forni me* . Ah ! Signore , 
nelle vodre mani (la la mia (òrte . Non 
è necedàrio , che voi peroriate colla vo 
ce per tnOar la mia caufa; non avete a 
far altro , che preléntar quede roani per 
noi trafitte ; e non v’ha graza , ch’io 
non impetri, e per ficura io tengo la mia 
falute. Egli le (èrba perobhligarci a non 
perder giammai la memoria della fua (an- 
ta pallione; permanierachèlcmpre abbia- 
mo fotto agli fguardi le fuc pene , e non 
(blamente (ia nodra occupazione , e debi- 
to , nu piacere ancora il penfarvi inoef- 
fantemenie con tutti i fenthnenti della 
più viva gratitudine , dicendo col reale 

rjAl.Iìi ^ Adh*rt*t tinim* me* ftucihur 

meni fi am mtmiatt* tait fi amfrofofaf 
ri Jfermfnitm ia friaeipù Ittiti* m*t : Sì , 
o Sicnore , che inaridifea la mia lìngua 
tra le mie fuuci , fe non mi ricordo di voi , 
c fe aon mi lapprefento ognora Gerulà- 
ienme , e quanto quivi ar^tg patito i e 


fe quindi non Impiro a fi-e-iare le mie 
paifionl, a togliere il colpevole eccedo de' 
miei divertimenti , adidaccarmìdal Mon- 
do, e da me deflò . Impurciocchc ronv’ 
ha oofa,dice il Grifo'lo.-:i'>, c'-c fit più 
atta a produrre in ine vdett. così felici,' 
quanto confidcrare un Dio, die porta le 
vedigia della fia Croce fin fopta ilTro' 
no della fua Maedù . 

Finalmente il Divin Redentore cì pre- 
(énta nella fua Rifurrctione T o bietta 
più amabile, e più proario a guadaunar* 
gli tutti i cuori, cioè la fua gluriofa uma- 
nità, immortale, impadibil? • adorna di 
tutto lo fpicndore , cui fparge lopra di 
lei la fua Divinità, che racchiude infc, 
e che incomincia a prodiiriì alla kee , 
ed a (àrfi conofeere dopo edere dan na- 
(coda li lungamente tra Ictencbre . Or in 
quefto dato , in cui egli torma la fiilìciii 
de’ Santi , non ha diritto di dirci : che 
v’ha -mai folla Terra, che voi poflìate a 
me preferire , anzi Ibltanto paragonare ì 
Se dunque rifoni voi fiete fecondo lofpi- 
rito, come io lo (bno fecondo la carne» ‘ 

non vogliate più attaccarvi a cotede fra- 
gili, e caduche bellezze , che fédiiconoi 
vodri (énfi , e che perver.ono le vodre 
mime : ma cere.-, te quelle bellezze cele- 
di ; ed immarccf. ,;!i , di cui nella mia 
■pertana già mirate un’ immagine sì Imn»- 
ro!à . Si coìipirre.M/ii lum i:hì':o , qiu Coleft.^, 
fivf'im f»m quirite ì aatvti f 1 ! er 1 errami 
Fcrmian-.ci qui, o Ci ili. ani , e non en- 
triamo ili un’argoincnto, che tro..po Inn- 
gi mi condurrculie, fe io prenj. ,ii.i ;rat- 
tarlo profondamente , vd a fvo.'viln '.c- 
condo tutta la fua edenfionc . Cmircitia- 
moci di riflettere (opra noi medeii ni, e 
di ricavare dalle riflcll'ioiii pioBode la 
confeguenza naturale, che dee ic.uirne. 
Imperciocché una carità cori colLnte , 
come quella di Gesù Grillo per noi , 
una carità , eh’ egli ha modraia non (b- 
lamence fino alla motte , ma di là da i 
confini della morte, ci muov’clla quan- 
to dee muoverci , c quanto egli mcdelì- 
mo fe l’era promeflb? potremmo noi di- 
re in quedo dì , come i due Ditc.-poli 
del Vangelo, che il nodro cuore é tutto 
accefo , e tutto infiammato di amore f 
Nmae tu aefitmm aritas rrat ia nehit é Lhc.c ì/S 

comprendiam noi almeno T io.-!ifpeiifabi- 
le obbligazione , in cui damo , di con- 
facrarci a Gesù pienamente , e ilncera- 
mente? Crediamo noi, come ne dobbia- 
mo eflér convinti , che ogni nodro bene 
cgolUU ia qiKlb perita dcdic<»®»« di 

noi 
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noi incde£mi a Geaù Crifto» c che fo- 
pra ciò, (e cosi dir’ardtkco, (i_ aggiri la 
nollra (orte (ècondo Dio? cioè a dire , 
amiamo noi Gesù Grido con un’ amore , 
che abbia qualche (omiglianza a quello , 
con cui egli ami noi ? Se l’ amiamo co* 
ai , fperiamo ; perocché i noflri nomi 
Aranno ferirti nel libro della vita ; le 
poi men l’ amiamo , tremiamo ; peroc- 
ch’é di Fede p che chi non ama Gesù 
Signore , egli é uno fcomunicato . Si , 
miei Fratelli , dicca San Paolo , io vi 
rimira, come fcomunicati, fe indifferen- 
ti Cete per l’I/omo-Dio, ed infenfibili a’ 
Jjoi intereflj . Invano opererefte nel 
IVIondo i maggiori miracoli , invano il 
linguaggio panerede degli Angeli, inva- 
no avvede t.itti i doni del Cielo ; fe 
non avete l’amore di Gesù Grido, non 
liete in grazia con Dio , e per conl’c- 
guenza non liete davanti a Dio, che ob- 
bietti di abbominazione ; perchè ? perchè 
fecondo la parola di Critio mcdelimo , 
Dio non ama gli Uomini , fe non in 
quanto gli Uomini amano il fuo Figli 
uoio : *»itn PUfr lavar v»> , fora 

-uci mi nmmliis . Io dico in oltre , quan- 
do anche io amalli Dio , fenza l' amore 
di Gesù Grido io non farei nulla , io 
non meriterei nulla; Dio non terrebbe- 
ù onorato del mio amore , perchè non 
vuol edere amato da me , die in Gesù 
Grido, come non vuol farmi falvo, che 
per Gesù Grillo. Oid'é , che San Pao- 
lo , parlando della divina car.cà , le di 
fempre il carattere ringoiare di edere 
inclufa in Gesù Grido : Crarra Dti i» 
Chrijh }etu . Poiché , come difeorre San 
■Tommafo , a Dio tocca prefcrivcrmi , 
come vuole , eh’ io l’ami ; ed a me 
tocca amarlo in quella ferma , eh egli 
mi ppeferive. Ora cfprcdàmente egli mi 
ha dichiarato , che vuole , ch’io l’ami 
nella pi-rfena del Redentore : nella per- 
Ibna oel Redentore adunque io debb’ 
ornai crear Dio , amar Dio , fp-Tire 
in Dio. Fuori del Redentore non v’ha 
più Dio per me, non v' ha più grazia, 
non v’ ha più mifcricordia , non v’ha 
più falute ; perchè non v’ha , dice la 
Scrittura , non v’ ha altro nome fotto 
del Cielo , onde poiliam giungere alla 
vita beata . 

Ancora un momento di riHedìone , 
Uditor mio caro , c cojfidyate , ma at- 
tentamente , confi icraie . le , vivendo, 
come voi vivete , imperni del 

Mondo , negl’ imbarazzi del Mondo , 


in mezzo agli fcegli , ed alle tcntario- 
ni del Mondo , abbiate per Gesù quell’ 
unione dì Ipìrìto , e di cuore , eh’ efige 
da voi la Religione , che profedìite . 
Eliminate bene , fc nell’ impazzo , e 
nel tumulto degli atflui mondani tutta 
conlcrvate per Gesù la gratitudine, che 
gli é dovuta , come a vodro Redento- 
re , fe Cete zelante per la gloria del 
nome fuo , fe vi fono cari gt interedi 
della fua Chìefa, fc fcguite le fuc maf- 
firae, fc imitate ì fìjoi efcmpi, fc olTec- 
vate la fua legge . Ecco i f^ni di un 
Coda , c vero amore . Nel rimanente , 
eh’ egli non fia un amor fenfibile , che 
cotedo amor Coda , e vero in noi non 
operi gli eflettì medefimi, che opera in 
certe anime , fpecìalmente elette, e fa- 
vorite da^ Dio , ciò non importa : Sa- 
rebbe un’ errore mifurar quindi o l’ ob- 
bligazione , od anche la perfezione di 
quella Divina cariti , che ci deve uni- 
re a Gesù Grido ; ed è un’illufion (òt- 
tililTima , di cui fi vale il nimico del- 
la nollra falute , per 6r difpcrare i pu- 
filii , e per indurare i libertini . lo di- 
co , che voi dovete a Gesù i’amor vo- 
dro , ma io non dico , che fcntir dob- 
biate un tal’ amore j perocch’ egli può 
effere in ^ voi , ancorché noi fcntiate ; 
egli debb’ edere nslla mioae , c non 
ne i fcnfi ; egli debb’ edere nella prati- 
ca , e nelle opere , e non nel gulfe, e 
nella dolcezza dell’ affezione . Egli può 
edèr talvolo anche più perfètto , allor- 
ché fcnza edèr fenfibile, e dolce, è ge- 
ncrofe, ed efficace; abbracciando tutto, 
e non gudando nulla , fiorando la na- 
tura per mezzo della loia grazia , e 
nell’ ariditi , e ficcìri mantenendo un’ 
elàttezza , ed una fcdelli , che non mai 
degeneri da fe medefima. Ed ecco, Cri- 
llJani , di che conlòlarvi per una parte ^ 
quando Dio non vi dona que' teneri af- 
lettuofi fcntimenti , che qualche vola 
vorrebbonfi avere ; ma nel tempo mede- 
fimo ecco altresì di che condannarvi , 
allorché non avete quell amor crifliano, 
e ragionevole , eh’ io vi domando . Im- 
perciocché cotedo amore , ancorché tut- 
to divino , non fi accenderi in voi fcn- 
za voi . Dio indipendentemente da voi 
Apri ben ad effe dimoiarvi con fccre- 
te ifpirazioni , ma il confciìiimento , 
che voi direte alle ifcirazioni di Dio , 
gli atti di .more , che voi farete , e 
che non po.i.io effere meritori , fe non 
tòno liberi, dcbbou'cflcr gli edètti del- 
la 
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b vtflr» cooperMiDne ; e fina a tanto 
che, feoia hr onlUi voi firete paghi in 
«Jife, come tante anime mondane , io 
non no ancora per Gesù cotefto amor 
fervido , eocefio amor ope^vo , ma 
l'af^to , come dono dal Ciclo, e inva- 
no r aTpcttcretc , e Dio perpetuamente 
fcagtieii (òpra voi la terribil fentenza , 
che già pronunziò per bocca di San Pao- 
lo r Si y«ii» no» saut Dtmi/utm mifirnn 
». C'r. Jtfum Cbr^nm fit Anathtm» ; fia feom\r- 
c^ió. sicato chiunque noa ama nolb-o Sigpor 
Gesù Crifio. 

Ah ! mici Fratelli , preveniamo^ l’ ef- 
fetto di una minaccia cosi tenibile . 


Che il Salvatore rifortaa ooflra- fantifi* * 
razione non & per nói pietra di (can' 
dalo , nè argomento dr nodta condanna- 
zione . Facciamolo vivere in noi , come 
eii l’Appoùolo : per nuniecachè 
liam dire con eifo lui , noir fon più io , 
che vivo , ma egli è Gesù , che in me 
vive t Vivo jm> mn tg» , vivit vtrì Qaljr 

io mt chrijhn , E Come ciò 7 per un 
amore (incero , per uoa viva gratitudir 
ne , per una fedeltà inviolabile', per una 
perfètta imitazione delle virtù dell’ Uo- 
mo-Dio, nofiro efempUre foprala Ter- 
ra , e nofiro Glorificatore nell' eterniti 
beatis ch’io vi defidero <5cc- , 
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Sopra rAfcenfione di u* C risto. 

Et cùrp hoc dixijjet i videntibnt dlis, elevatus ejl. Adl.c.1.' 


’ Perrfiè mai in quc/io di il 
Salvatore del Mondo iéoore 
a’ fuoi Appofloli la fja bo- 
riai perené vuole > che fia- 
no tfllimoni del Tuo Trion 
fo) dopo ellére ilaci ccltimonj delle fic 
umiliazioni > e delle iùe pene ? Un tal 
queiico, Criiliaiii, non è diilìcile a Icio- 
glicrC : e agevolmente voi giudicate , 
aie volle con ciì il Figliuolo di Dio 
rafTcrmarli nella Fede > che volle pre- 
munirli contro a quelle pcrlcolofe ten- 
tazioni , a cui dovevano elTèr’ efpolìi , 
che volle dil|>orIi alle perfècuzioni > e 
alle Croci , e renderli capaci di patir 
efli pure com' egli pati , non foto con 
pazienza > ma con allegrezza . Perciò 
egli loro li moilra in tutto lo fpleudore 
della Tua Maellà ; pereiò col dar loro 
un’ idea si Icniìbile » e si fablimc del 
beato fo^.giomo , ov'^li portali a dellinar 
ad efll i lor polli , li riempie d’interna 
tutta ceteile dolcezza, ch’elbtici li trat 
tiene fui monte anche alibra , che una 
nube ha gii fatto perder loro di villa il 
Divino Signore. Per tal maniera, eh’ è 
d’uopo , che due Angeli calino appolla 
dal Cielo a rilcuoterli da quell’ ertali coli 
profoiKia , in cui fono allórri , ed a rin- 
I. viarli a i loro appollolici rainiUeri : Ecct 
duo viri mjlheruHt juxtu Mot tu vtjliiut 
uliitj fa,' 0“ dixrruut : Viri OtJilti quid 
ftutit ùipieùntet tu Cttlum ? 

Applichiamo ciò a noi , miei cari 
Uditori ; perocché noi riguarda , come 
Crirtiani , cotello Miftero , c deve in 
noi operare le llellc difpofizioni , che 
negli Apportoli . In eflètto tra noi vi 
fono de’ tiepidi , e tralcurati nella via del 
Signore , c rileva innanimarli; vi fono 
di rtuelli , che gemono lotto al pefo 
delle umane awerCU, emilèrie, econ- 
vien confolarli ; vi fono forfè di quelli , 
che, godendo d’una tranquilla profpcri- 
ti. Hanno in procinto di culere In illa- 
to di tanto maggior pena, e afflizione , 
quanto men lo preveggono , ed a tale 
flato io debbo difporli. Or eccone l’ec 
celieMC mezzo. Noi alpettiamo un Sal- 


vatore , il quale , come dice il grande 
Appoftolo , riformerà H nollro corpo ; 
c tuttoché vile , ed abbietto al corpo 
Tuo gloriofo lo renderà fomigliantctfW- ^ , 
vurortm exftciumutt qui rtformuHt ttrfut ^ 

humiUrutit uoftrà coufyurutum torfori tim 
ritafit fuM. Non folamente l’alpettiamo: 
ma illuminati da i vivi raggi, che foin- 
tillano dall’Umanità fua SantilIIma , lo 
veggiamo, e l’adoriamo. Ècco l’obbiet- 
to delle noftre (pcranze, ecco il fogget- 
to della noflra confolazione , ecco ciò , / 

che dee accendere il nollro fervore , e ( 
foflenere il nollro corauio , la villa del \ 
Salvatore coronato di ^ria , c l’ alpet- 
tazione di quella gloria medelima , di 
cui egli ci alTicura if poflèflò . Coociof- 
fiaché , giufla J’elprcllìoDe di San Gio- ' 
vanni , noi già rtamo Figliuoli di Dio: 

Nune ptmui Fiiii I>n ! e lappiamo , che , 
quando vertà Cesò Grillo alla fine de ’ ’ ’’ 
Secoli, e fi moHrerà nella fleflà gloria, 
in cui ,egli fi fece vedere in quello gior- 
I no , làremo limili a lui : Scimut , quo- , 

, aiom , cum uffxrutril , fimiltt ti trimut . 

Quello è quello , io diceva , che dee 
renderci e ferventi , e pazienti : ferven- 
ti nell’ adempimento de’ noftri doveri , 
pazienti nelle tribolazioni , e ne’ mali , 
che conforme i’ ordine della Provviden- 
za ci aivenwno . Egli è dunque mio 
difegno fàvcTlarvi defia gloria célcite , 
e propoivela come motivo il più etiica- 
ce , e il più proprio a far impreflione 
{òpra de’ vollri cuori , ed a larvi tutto 
intraprendere, c foffrir tutto nel decer-, 
fo di quella vita . Io abbifogno della 
grazia delio Spirito Santo , e per l’ in- 
tcrceflìon di Maria io la chieggo : Avo 
Murut . 

Ifaia l’avea detto , e San Paolo ne 
rh.a dichiarato ne’ medefimi termini , 
che occhio non vide, che orecchio non 
udì , che non mei concepì mente d Uo- 
mo ciò , che Dio .Tefori della lua 
Mifericordia ha preparato a coloro, che 
l’amano, c che lo fervono . Dopo due 
tellimonianze si autentiche non v’ ha 
Predicatore dell' Evangelio , che fenza 

teme- 
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(ctnericl pofl* preoder l’ impano di da- 
it a’ fitoi Uditori una giuda idea della 
gloria del Patadiló ■ Ma alerei! , dice 
San Giovanni GrifbdpmOt il Predicato- 
re in quedo medeiln^ ha un gran van- 
taggio , poiché l’ impotenza , a cui egli 
è ridotto , ella è appùnto J'idea pid al- 
ta', più vera , più efatta > che noi aver 
podiamo , e cn egli dar podà lòpra la 
terra di tanta gloria . Non &cciara dun- 
que in qi^edo giorno inutili sforzi a com- 
prendere una gloria , h cui proprie.i 
più edènziale è d’edere incomprenGbilc. 
Dee badarci di conolcerla in quella gui- 
fa, in cui conolciatno Dio; vale adire, 
iwt quello, ch’ella è, per quello, eh' 
ella non é . Or noi la lupino , e ar- 
direi anzi aggiungere la fperimentiamo, 
quallor ci avviene in contemplar l’Uni- 
▼erlb, e il bell’ordine delle Creature , 
che lo compongono , di fare queda ri- 
fledioae altrettanto dolce , che loda ;tut- 
tociò , eh’ io veggo , no non fi accoda 
per nulla a ciò , eh’ io fpero ; e tutto 
ciò, che. io ammiro in queda vita, non 
è , che un’ ombra olcura , e confulà di 
ciò, ohe Dio mi ha dedinato nell’altra. 
Ecco , Cridianr , la cognizion più eccel- 
lente , che dobbiamo Ibrmarcene . In 
&ti in fimil maniera Sant’Agodino, veg- 
gendo la Certe degl’ Iiaperadori di Ro- 
ma cos! pompofa , e magnifica , fi figu- 
rava a- proporzione la pompa, e la bel- 
lezza della Corte celede ; in fimil ma- 
niera in mezzo alle cerimonie , ed a’ 
corteggi più augudi egli efclamava : Si 
hu tmm fuUhrs fiat , ftuUii iffi ,■ & /i 
hte tatua , tfuatum iffi t Se tutto dò è 
si fplendido, si graiide, si ammirabile, 
che làrà di voi , o mio Dio ? E io fimil 
manieta uoi pure ne giudicheremmo , 
fe non ci lalc^fllmo abbagliare dal vano 
Iplendorc del Mondo, e fapeflìmo lòlle 
vacci , come il gran Àuto, dalle vifibi- 
li mortali granone alle grandezze in- 
vifibili, ed immortali . Ma «torno a dire, 
ceniamoci alla regola dello Spirito San- 
to , il qua^ ci vien di andar in faccia 
di dò , eh’ é lòpra di noi , e ci coman- 
da di daw attenti a ciò , che Dio efi- 
ge da noi : Altura u m qtufieru , fi4 , 1 
9*a futtfit libi Dttts , àlta agita fimfrr 
vale aifire , léne’ avere una vana, ed inu- 
tile curi olici di apprendere in clic confi- 1 
da la gloria de' Beati «impariamo con | 
uniki ciò, che dobbiam fitte a raggiun- 
Ud tori , e non 
V ha pertoua , che a le non debba appli 


I. C»r. 
t. II. 


cario. Il Salvatore del Mondo ne fa in- 
tendere col fuo efempio , che la gloria 
è una mercede, c nel reedefimo tempo 
ne infogna , che coteda mercede è prin- 
cipalmente il frutto , ed il prezzo de' 
wimeoti • Fermiamci in quedi due peit- 
Ceri , e 6 cc amonc la divifione del Ra- 
gionamento . La Gloria , a cui Gesù 
Grido dietro a fe ne ch'ama, è merce- 
de ; convien dunque meritarla ; queda 
larà la prima parte : coteda mercede è 
pri^ipalmente frutto, e prezzo de’luoi 
prtimenti : dut^ue Singolarmente pel 
buon ulò de pati'nenti convien meritar- 
la ; queda fi^à la feconda parte , Coli 
^ medefimo l’ ha meritata il Figliuolo 
di pio . Ed ecco in due parole quanto 
^li ne ha rivelato della nodra gloria 
futura, e quanto, è, a noi neceflario di 
rifaperne . Tutto il rimanente è ineffa- 
bile ; mideri nafeodi , ed arcani , che 
non è permcOò neppure a San Paolo lo 
Icoprirceli molto meuo è in mio po- 
tere lo Ipiegvveli : Atcana vtrba , atta 
ma litet Hcmini loditi . Ma per vonra 
edificazione , c per Soddisfare a ciò , 
che da me afpettate , io deb^ dirvi, e 
ve lo dico con tutto il zelo , che Dio 
m ifpira , che fé voi pure volete arri- 
vare alia dedà gloria, che Gesù Grido, 
dovete meriurla , come Gesù Grido ; 
prima propoiìz'one; c che fe volete me- 
ritarla , come Gesù Grido , dovete co- 
me Gesù Grido patire ; feconda propo- 
fizione . _ Favoritemi di cortefe attenzio- 
ne per r una , e per l’ altra : amendue 
fono affili ièmplici ; ma nella loro (em- 
plicitì rinchiudono rilevantillimi am- 
maefiramenti . 

Io me ne ^vado , dicea il Salvatore h Part* 
del Mondo a’ fuoi Difcepoli , mentre 
dava per ritornare al Padre ; io vado a 
prudere il podedò della gloria, che mi 
è, Serbata ne’ Cieli , e nel medefimo 
tempo a preparare a cialcheduao di voi 
il vedrò luogo in quel beato (òggiomó. 

Vada f trarr itili Ircum. Parola piena di 7 . 
confolaziene ; ma parola preceduta da'^*’ ^'*'*’ 
un'altra , che per edò loro dovett’cflc- 
re , e eh’ é per noi ampia materia di 
grande illruzione . Conciodjachè il me- 
defimo Redentore zvea prima loro det- 
to : io vi prometto quel Regno , a cui 
vi «iamo doTO di me , ma alle dede 
condizióni, che a me lo promile il mio 
Eterno Padre, c non l’otterrete in altro 
n I modo da quello , ond* io pur l' ho otte- 
i-J nuto ; Dif(raa vrbit t/ìciu tUÒtfitit "tiii Luc.t.ii 
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fattr meus Rrgimi » . Ora non v’ entrò il 
Figliuolo di Dio I fé non fe per la via 
d« merito. Quindi è , miei cari Udito- 
ri < che per roiifegucnza d' ogni altra più 
giuda; ad arrivare ancor noi alla g'oria 
ccledci fa di raedicri , che noi pure la 
meritiamo. Mettiam in tutto il fuo lu- 
me queda verid i che in quedo di vi 
propongo qual motivo eflìcacidìmo ad 
eccitare -il vodro zelo , e ad accendere 
tutto il vodro fervore. 

Si , o Cridiani , la gloria , che noi 
afpettiamo , è una mercede a noi dedi- 
rata da Dio ; e per poco che abbiate 
d’intendimento, rodo in edàfeoprir do- 
vete due notabilidime differenze , che 
infinitamente la innalzano Ibpra le ca- 
duche , e tranfitorie mercedi , che il 
Mondo promette a coloro , che a lui 
fervono . Conciodìachè , fecondo la bella 
rifledìone di San Giovanni Grifodomo, 
tal' è r iniqua didribuzione , che fadi 
delle mondane mercedi ; fi ottengono Ib- 
veotemente fenza meritarle , e più fo- 
veatemente ancora fi meritano , lènza 
ottenerle : fi ottengono fenza meritarle ; 
e ciò umiliar dovrebbe la maggior parte 
de i fortunati del Secolo : e fi meritano 
ancora fenza ottenerle ; e ciò aliena , e 
dil^a gli fventurati :Ma non è cosi di 
quella immortai mercede > a coi noi 
afpìriamo . Siccome non fi ottico m»! . 
fc non meritandola . cosi fi è ficuro di 
non mai mer tarla fenza ottenerla . Due 
punti a i quali io mi appiglio , e che 
profondamente imprimer vorrei nel vo- 
llro fpirito. ^ 

Quel Regno eterno » in cui Gesù Gri- 
do i come nollro capo . entra gloriofoi 
e trionlinte , egli è una mercede ; ma 
una raercvde ( notate quc'ti tre penfie- 
ri ) ma una mercede , che n m fi ha , 
fe non fi merita > che non fi ha, fe non 
perche fi merita , che hon fi ha , le non 
qiiaiito fi merita. Non fi ha , ib dico . 
fe non fi meriti . Dio , come Padrone 
de’ beni (ùoi", poteva gratuitamente do- 
narcela, lènza che a no codaflè nulla ; 
ma egli noi volle, e fecondo il decreto 
da lui fidato , due cole i'ono necellàrie 
o che noi merita ro coteda mercedv, o 
che noi le rìnunziamo . In q aliinque 
maniera Dio ci abbia predeftinati , di- 
pendentemente . o indip-.-.idctcmcnte dal- 
le nodrc buone o >cre ( quillione che di- 
vide la T ologia, e che non appartiene 
al mio argomento j egli è ceno , ej ^ 
un principio di Fede , che en- 


treremo giammai a pane della fna Ere- 
diti, fc alla morteci troviamo fprovve- 
duti di meriti , che giuda il Vangelo , 
tòno i legittimi titoli per pretendervi . 
Venite, vi diri Gesù Grillo neU’edre* 
mo Giudicio, fe damo sì fonuiiati d'ei- 
fer del numero delle fue pecorelle > e 
collocati a dedra di lui , venite . o pfe- 
diletti dall’Eterno mio Padre, podè lete 
i 1 Regno , eh’ egli vi ha preparato , e 
che voi avete acqui dato : tv»>e, pMf itti 
pAratum •vebh Rt^num . Ma in virtù dì 
che ci lari egli ìlono di cotedo Regno? 
Udite ciò , ch’egli aggiungeri ; pc.chè 
le vodre buone opere mi parlan per 
voi; perché voi operate avete cofe tali , 
di cui non ho io gii perdu a la memo- 
ria , ed ora vuole la mia Giudizia , e 
la mia fodelci , eh’ io le rimuneri ; per- 
ché nella perfona de’ poveri , eh’ erano 
mie vive membra , voi mi avete fo:- 
corfo , nutrito , albergato , vifitato , in 
fine regnate meco , perché voi per me 
fletè dati miferic®rdiofi:iy^y»M gara/Ki» 
•uniti Re^num ; if«rivi taJm , dtiìjiit 
mlhi munducgri . Dilcorramola quanto a 
noi piace , ecco nel fcnlb di Gesù Gri- 
do medefimo il totale Icioglimento dell’ 
impenetrabii midcro della Predellinàzio- 
ne . Perciò l’Angelico Dottor S. Tom- 
mafo odèrva, che II premio del Paradi- 
fo è vera gloria, anzi la gloria per ec- 
cellenza, pereb’ é il firutto dcl merito , 
e del merito più perfetto , che convenir 
poffa ad un’Uomo . In fatti ciò', che fi 
dì per favore , può ben cflèr grazia , 
didjnzione , privilegio , ma a parlare 
efattamentc non può elTer gloria . Or 
quedo non è quello , che Dio ferba a 
(uoi eletti ; ma nel lingua»io dello Spì- 
rito Santo quello , che loro ferba , é 
mercede , e per quello dclfo è gloria . 
Gitrit hjLC tji cmnihui [auSìs firn . Pcrch’ 
edi furono Santi Ibpra la Terra fono 
beati , e di gloria colmi lalsù nel Cielo: 
ma la loro beatitudine e come mercede, 
e come Gloria l'upponc , che Canfi di 
edà renduti degni ■ Ecco ciò > che ne 
infogna la Fede. 

Calvmo ha combattuta queda aeriti , 
ed é un punto . nel quale io contedb , 
che la fua Erefia mi é Tempre mai pa- 
rata più intollerabile . Egli ha pretelo , 
che le azioni nodre più fante non mai 
potedèro rifpetto a Dio edere merito- 
rie . Eppure Dìo medefimo ci adicura , 
che lo fono , ed in termini efprcdì ne 
dichiara , che alla fine de’ Secoli ii fu* 
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Prorvidenza G&ràcono(cere< allorquan- 
do verri a ricompeniàr cialcheduno fc- 
_ , e coudo il merito deir opere fue: 

‘ ftcunditm nuritum ttfirrnm futrum . Poteva 
egli fpi^rfi più chiaramente ? Ma non 
baila egli forle, dicea Calvino > che Ge- 
sù Crifto ne abbia acquiftaca la gloria , 
che fperiamo, e che per noi l’abbia egli 
meritata^ No, rifpondono i Teologi die- 
tro all’ orme di Sant’Agoftino , ciò non 
balla . Bifogna , che dopo lui , che per 
lai , che con cflb lui la meritiamo an- 
cor noi per noi medeCmi ; ficcome non 
balh, che G. C. abbia fatta penitenza per 
noi fulla Croce , fé noi pure non la iac- 
ciam per noi fteftì . Bilbgna , che la no- 
ftra penitenza congiunu alla penitenza 
dcll’Ùomo-Dio ne riconcilii con Dio; e 
bilogna nell’ ifteftà maniera, che i noftri 
meriti congiunti a’ meriti fiioi ci aprano 
il Divìa Regno . E quefto è quello , in 
cui l’Appoftolo af&ticavafi cori (kntamen- 
O'' ''r t. ® 8*' ficea dire ; m, 

" ' ' tjuà definì fjJpDoum Chriffi ; io in me 
adempio a quello , che lenza ciò man- 
cherebbe alla mia Redenzione , ed a 
quello, che Gesù Crifto ha per me pati- 
to . Ma non è egli un far torto a i me- 
riti del Redentore l’accordare una si alu 
^vina mercede ad; altri meriti , che a' 
meriti Tuoi? nulla meno, dice Sant’Ago- 
ftino; c la ragion, che ne reca, è con- 
vincente ; perocché i meriti , che noi acqui- 
ftar , e aggiunger dobbiamo a quelli del 
Redentore, fono meriti talmente da’ Tuoi 
diverft , che nondimeno da’ lìioi (bno di- 
pendenti, Ibpra i lùoi lono fóndati , da 
i fuoi traggono tutta la loro efficacia , e 
tutto il loro valore , e conféguentemen- 
tc a i Tuoi fono incapaci di pregiudica- 
re. Che fa Dio, quando egli ci rimune- 
ra? Egli corona, io lo confèOó, i noftri 
meriti ; ma perché i noftri meriti fono 
fuoi doni , incoronando i noftri meriti , 
in noi corona gii llefli fuoi doni : Cow- 
eut in neHi dome fin, ella é l’cfprefiio- 
ne belliftima di Sant’ Agoftino . Ma con- 
fèflàre , che l’ Domo meritar può il Re- 
gno de’ Cieli non è , egli un fómmini- 
ftrarglì argo.mcnto , onde gloriarfi di fe 
raedefìmo ? Si , continua il Santo Dot- 
tore ; e guai a noi , (è per mancanza di 
un tal merito , non fiamo in iftato di 
gkiriarci nel lénfo, in cui Calvino a noi 
vuol vicario . Imperciocché il Regno 
de’ Cieli non é, le non per coloro , i 
quali hanno diritto a gloriarli nel Signo- 
re ; ed uno de’ caratteri dell’Uomo giu- 
Serm, del f, hminìteu . Tomo L 


Ilo diftintifllmaménte oflèrrato dall’Ap* 
portolo , egli è, ch’egli porta fenza pre- 
funzione bensi , ma con fana fiducia ef- 
Ter’ a parte di quella gloria, di cui Dù> 
é principio , e fine : <2i»» ftma/nr , m r. C*r. 
Dcminn glerietur . Ora il debole dell’ Ere- r. i. 
fìa, e pretefi rifórma di Calvino in ciò 
conlifte, che fpoglia il giufto d’ogni me- 
rito, io intendo d’ogni merito proprio, 
c cosi gli toglie ogni mezzo di gloriarli 
anche in Dio: condizione nondimeno e|r 
fenziale ad eflbre da Dio rimunerato . 

Andiamo avanti , 

Non folamente non lì ottien la mer- 
cede del I^radifo , fè non fi meriu , ma 
non fi ottiene , fe non perché C meria : 
cofa , eh’ io vi prego a ben comprende- 
re ; ella é al mente reuggio del fólo 
merito , eh’ elclude ogni altro titota , 
qualunque fiali. Quindi é, che San Pao- 
lo per definirla , la chiama corona di 
Giuftizia : /» reli^uo repefit» ejl mihi et- a. Té », 
rtn» JiiftitU . Perché in fatti , dicono i r. 4- 
PP. , cotefta mercede non debb’ertere 
data agli Uomini , fe non fecondo le 
leggi di una giuftizia rigorofa , di una 
giuftizia incorruttibile , d’ una giuftizia , 
che non fi ammolliti per nulla , che 
non pieghcri per nulla , che non fari 
preoccupaU per nulla ; di una giuftizia, 
che non avri riguardo a perfona , che 
non diftingueri né qualid , né natela , 
nè preminenza , ma che perfetamente 
dilcerneri il puro merito . Le mercedi 
del Mondo tutto di firn berfàglio alla 
cupidigia , e all’ ambizione . Comunque 
non fian dovute, le non al merito, ogni 
altra colà dal merito contribuifee ad ot- 
tenerle . Si riporano per autoritì , fi 
traggono per frode , li ftrappano per im- 
portuniti : i più arditi , i più avidi fono 
coloro , che le ragmungono ; ne decide 
il cafo la buona^rte dell’ uno , e fo- 
vente l’ ìniquiti dell’ altro . Taluno a 
domandarle u prevale del merito altrui; 
il Figliuolo vuol eflère riconofeiuto pe’ 
fervigj dal Padre ; l’amico crede aver - 
dritto di profitarc dell’opera, e del po- 
tere dell’altro amico . <^_e’ medelìmi • 
che Dio ha coftituiti dilpenfitori dell’ 
umane mercedi, qualunque precauzione 
vi adoprino , qiulunque defiderio fi ab- 
biano di compartirle con equid, appena 
ponno prometterfi di fe fteftì, e fid^, 
che non li lafcieranno né forprendere , 
nè prevenire : Poiché fon’ Uomini , dice 
Sant' Agoftino, ricompcnlàn da Uomini , 
cioè a dire, aftàipiùrrequcqtctDcate fe- 
ti coodo 
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concio U necefliti de’ loro affiri , che fc^ 
coodo il grado della loro (lima; aliai piu 
frequentemente per inclinazione , che 
per ragione. In latti quelli» che lor più 
tacciono , comunemente entrano ancor 
più a parte de i loro livori , e de i lo- 
ro benefizi li quelli , che li conUcra.io 
al loro fcrvigio : quelli , che li adulano , 
e ingannano , Tono ro.muncmente i piu 
premiati di quelli , che ]or fono fedeli. 
Cosi vanno le umane cole ; c qualunque 
zelo abbiamo a rilòrinar tutto il Mon- 
do , non d bbiamo fperare, che prenda- 
no mai altra piega. 

Nulla di tutto ciò nel premio , a cui 
Dio ci chiama . Peferà egli i fuoi elet- 
ti nella bilanda , ma nella bilancia del 
Santuario , ed il lolo lòlo lor merito » 
pollo alla prova del fuo giudizio , deci- 
deri della loro forte. Chiunque non ne 
avrà efattt la mi fura , lolle pur egli un 
degli Dei della Terra , lari rigetuto . 
Siccome il Figliuolo non porteti 1 ini- 

3 aiti del Padre , cosi il merito del Pa- 
re non fuppliii all’ indegniti del Figli- 
uolo . Tutto davanti a Dio lari perlo- 
nale , e fufliilkii la regola dello Spirito 
EecU 1 6 Santo; Vnicuiijut fteundìtm uterifMm cftrum 
fnrrum : a ciafeheduno fecondo l’ opere 
fue. Egli non dice a ciafeheduno fecon- 
do i fuoi lumi t » ciafeheduno fecondo 
le fue malltroe , a ciafheduno fecondo 
i (uoi talenti . Egli non dice nò pure a 
cialcheduno Iccondo i lùoi defidcn , fe- 
condo i litoi difegni » fecondo le fue in- 
tenzioni : ma a cialclieduno fecondo le 
fue opere ; a ciafeheduno fecondo ciò » 
che avrà’ fitto, e non fecondo ciò, che 
avri creduto, o ciò che avrà voluto fa- 
re : Vaicuiijiu fieiimiù'/r mtritum ofernm 
fKoritn . In una parola farà fpìjato il 
tempo della grazia , e della mifericor- 
dia , e fuccederà il tempo della Giulti- 
zia ;e per quella illellà ragione , che la 
grazia negli eletti avrà preceduto ogni 
inerito , la gloria , di cui Dio li ricol- 
merà , avrà per fondame.ito il mento 
acquillato per mezzo della grazia. Nel. 
la llima eziandìo de’ Mondani non v ha 
co6 più vana della gloria del Mondo : 
perchè f perchè del merito non e nè 
prova ceru , nè conleguenza ficuta ; 
•perchè quafi fempr è effetto del «- 
Miccio , c della prevenzione degl, Uo 
mini; perchè non v ha nulla, in cui la 
corruzion del giudizio degli Domini , o 
la loro poca equità , integrità , linceruà 
comparilca più crideotemefl*® » ‘u 


ciò , che fpctta a rotella gloria profana. 
Ma per regola del tutto oppolla quindi 
comprendete , che fia la gloria de' Pre- 
dellinati là full’ Empireo ; poeh' egli è 
un Dio, che n’c l’arbitro, un Diolbm- 
mamente fàggio , e Ibmmaincnte giullo , 
un Dio I che non può flimare , fe non le 
ciò , eh’ ellenzialmente è llimabile , un 
Dio cosi determinato a glorificar.- il lò- 

10 merito , come lo è a riprovare , ed 

a punire il peccato i un Dio nell’ uno , 
e nell’altro ugualmente infillibile , in- 
Ueflìbile , irreprenlibilc . Tal' è , miei 
Fratelli , conclude San Paolo, tal’è quel 
.Signore , da cui m’importa eflcre loda- 
to , ed edère fivorevolmente giudicato ; 
perch’egli è quello, la cui Ione, ed ap- 
provazione dee formare eternamente la 
vera gloria : nuttm jiUictu mt , Dì- 

mììms tfl. 

In fine non fi ottien la mercede de’ 
Beali , fe non quanto fi merita una tal 
mercede ; e fe alcuno è più rimunerato 
dell’altro , s' è in un grado di gloria 
deir altro più em iientc ; ciò ra>n e, fé 
non perchè deirahro ha più merito . 
Veggonfi meriti allài mediocri portar la 
palma ogni dì nel Mondo fit i meriti 
più luminolì . E voi lo permettete , o 
Signore , per infegnarci , che qui non è 

11 luogo , dove fir debbafi il vero difeer- 
nimento delle nollre perfonc ; lo per- 
mettete, per di fiaccarci ,uollro malgrado, 
dalla Terra, e per firci falir più alto co’ 
nollri penlicri : ma nel Regno di Dio 
ciafeheduno è collocato fecondo l’ordi- 
ne , che collocato ellcr debbe ; ed una 
delle bellezze più fingolari , che quivi 
ci fi ollèrvar la Scrittura , èì’ ammirabi- 
le proporzione tra la qualità del meri- 
to , ed il pollo, ch’egli occupa . V’ha 
nella cafa di mio Padre, dicca il Figli- 
uolo di Dio , v’ ha llanze diverlc : ma 
cotelle llanze , riflette San Bernirdo, non 
fono diverle, fe non perchè diverli tro- 
vane i meriti. Il maggiore, o minor me- 
rito ivi adunque co btuifee maggiore, o 
minore l’elevazione . Da cinque nienti 
di merito producoufi cinque tabnti di 
gloria , e da due fé ne producono due foli . 
Talmentcché la diverfità del merito vi 
diltingue, divide < ed ordina il tutto. Or, 
s’è cosi , permettetemi di qui fermarmi, 
o Crilliani , e di file con elio voi una 
riflel^nc , da cui è difficile , che non 
fiate rifcolTi . Che Ibirenda rivoluzione 
non debbono afpettarli la maggior patte 
degli Uomini, allorché fi compirà quello 
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Miileroy e Dio ncll’ulcinio Tuo giudizio 
verrà fàcendo quello fpartìmemo ? Che 
defoiuzione i a cagion d dcmpio » per 
U lti Grandi , allorehé dopo aver tenuti 
nel Mondo podi onorevoli i lor conce- 
duti dalle loro dignità , da i loro impie- 
ghi , da i loro carichi , converrà , che 
altri ne prendano > che dal merito folo 
faranno diliribuiti j cd a cui li ridurrà il 
Decreto di un Dio ? Se Dio in quello 
mofnento , in cui parlo , lor fàcelle ve- 
dere la terribile differenza tra (nello r 
che oggi fono , e quello , che allora fa- 
ranno , a quale conflernazione non fi ab- 
bandonerebbero ad una tal villa ^ E quan- 
do al punto della morte coni errà lafcia- 
re in effetto quel grado di nafeiu , e di 
fortuna j per paflàrc ad altro gr^o > cui 
loro adeguerà un’clàtta rigorolà Giudi- 
zia , qual crepacuore per eflì , trovarfi 
in un’ abbaflàmento si portentofo, in una 
didanza infinita da Dio t perchè non 
avranno fàao preflóchc nulla per Dio 
Io fo , ch'ella è tormeutofa una tal ri- 
fledìone r ma è ella forfè per quedo me- 
no falubre? Ed io non farci prevaricato 
re , fe in un'occafione , qual’ è cnteda , 
così naturale! non ficedi loro rifòvveni- 
re> che oltre le grandezze della Terra! 
altre ne ha nel Ciclo! a cui afpirar deb- 
bono , altri onori , di cui debbon’eder 
gelofi ! altri podi ! che debbon riempie- 
re! altre dipitàf per cui Dio li ha crea- 
li ? Avrei ào per la loro- fàlute quel ze- 
loi cui dee fpirarmi il mio Miniderov fé 
non li avvertidi , che la figura di quello 
Mondo paflà , e che dappoicchè farà paf- 
futa! il merito di una vita Cridiana è il 
folo titolo ^ didinzione , che a noi ri- 
marrà ? 

Ma torniamo a noi . Non mi fon con- 
tentato di aderire! che foventemente le 
mercedi del Mondo fi ottei^ono fenza 
meritarle ; ho aggiunto!- che foventemen- 
te altresì fi meritano fenza ottenerle’. In 
effetto numerate! miei cari Uditori , fé 
\ potete ! numerate ! quanti avete veduti 
menar vita ofeura nel Mondo i e non ar- 
rivar mai a nulla nè per meriti ! nè per 
fcrvigii che a tutto dovevano fubblimar- 
li. Sono loro mancati i protettori ; i con- 
correnti gli hanno sbalzati ; l’ invidia , il 
r^iro, la frode ! mille altri mali udi- 
eij gli hanno atterrati ; un Padrone cic- 
co , e fenza difeemimento , un Padrone 
infenfibile » e indifferente , un’ Padrone 
i^ngannito, e prevenuto nella folla gli ha 
fmatriti, abbandonati > dimenticati dr 


forezzati , rigettati . Che non ne infogna 
fopra ciò l’ulb ! e la feienza del Mon- 
do? Ma con Dìo io fono ficuro da tutte 
quede ingiudizie - Che che io mi fàccia , 
fe lo fb p.'r lui i tutto egli lo regìdra. 
Che cofa è un forfo d’ acqua ? eppure un 
fbrib d’acq'oa dato in fuo nome non farà 
fenza premio . Che cofà è un pcniiero ? 
eppure un buon penfiero accolto , e fe- 
condato avrà la foa mercede . Che colà 
è un defidcrio ? epp.ire un buo-i defide- 
rio concepiito- e formato nel cuore pro- 
durrà! giuda rcfprciriondcirAppolloio r 
il filo raggio dì gloria . Che cola è una 
parola ? eppure una parola ! detta con 
manfuctudine , con cortefii ,■ con carità i 
farà foritta nel libro della vita . Or le 
Dio dee premiare in ul guilà fin’ ogni 
minimo de’nodri meriti i che farà degli 
.nitri? Cosi egli ne ha promedb ; eficcom’ 
c-gli è onnipotente, così può adempirlo; 
e (Iccom’cgli è fedele! cosi vuole adem- 
pì rio ; conicguentemente così lo adempi- 
rà ; per manierachè , conclude Sant’Ago- 
dino! la fua Onnipotenza !ch’c l’onni- 
potenza d’ un Dìo ! non avrà nell’ Eter- 
nità altra occupazione! che quelladi glo- 
rificare i fuoi eletti > e tutti i loro me- 
riti. Ecco in ch’egli fi occuperà! in che 
porrà una parte de’ fuoi godimenti , in 
ch’egli non lllancheradì giammai. 

Ma ciò fuppodo ! Crilliani ! e quan- 
tunque profeiham crederlo, viviamo noi , 
ed operiamo , come fe ne foliimo gii 
perfiafi ? Io parlo ad Uditori , cialcne- 
duno de’ quali nella fùa condizione lì van- 
ta di avere il fuo merito , ed io volen- 
tieri accordar voglio ogni merito, di cui 
vi vantate. Ma il merito, ch'io non fo- 
no perddputarvi , è egli un merito pel 
Paradifb? è egli un merito, a cui Grido 
abbia mai promedb nulla? è egli unmt^ 
rito ! che voi mcdefimi abbiate l’ardi-^ 
mento di offerire a Dipi, per domandargli 
il fuo Regno ? Se i Santi, che con Dio 
regnano , e col Re della Gloria , non 
avellerò avuto altro merito, raccogliercbc 
bon’ ora que’ frutti , di cui |ittarono fulla 
Terra femente cosi prcz ola ? Veniamo 
al p.itticolarc . Una vita si inutile, e si 
vuoti dì buone opere , com’è quella di 
un’Uom mondano, di una Donna mon- 
dana , regolati per altro , c , fecondo il 
Mon’o, d’ irrepr»nfibil condo ta, è ella 
eni vita da Cridiano , dipendiato, gid- 
da la' parajoU del Vangelo, a meritale 
un’ immortalo mercede ? Diamo un’ oc^ - , 
dilata a que’ merkcoarj, che ftretti dal- 
Ha la 
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nece(fi«à off poca temporale mercede 
vendono i loro ftenei , ed a cnt sì di 
(óvcnte ci pira/.ona il Figliuolo di OiO) 
e vuole, che, in qualunque ftatopo^am 
mai edere , ciconfWmiamo. Gl'imitiam 
jioi? Siamo adìdui, com’ telino , ad un 
rodante travaglio ?rinunciimo, com' egli- 
no , alla morbidezza , e alla dolcezza 
del ripolbì abbiamo, com'eglioo, gior- 
ni pieni per l’ intera pratica de' nodri 
doveri Se li guadagnadè il Paradifo , 
malgrado coteda vita sì inutile, il Pata- 
dilb larebb’ egli quel Regno di coaqji- I 
fta , che convien rapir con violenza , e I 
comperare a prezzo si caro ? Debb' egli 
badare ad Uomini Cridiani , per edere 
premiati da Dio , trovarli liberi dalla 
colpa? e quella madìma , fu cui taluno 
li affida , lino a formarlène un dettame 
di coTcienza , cioè , che tutto il merito 
della ^ute b riduce a non far del ma- 
le , non è un’errore * di cui bi legna , 
che in quedo di vi dilinganniate ? Si me- 
ritan mai elleno le mercedi , non facendo 
nulla? Il Mondo giudica egli in tal Ibr- 
, ma ? rimunera Ibrfe l’ ozio , quantunque 
per altro innocente ? non efig' egli rcr- 
»i^ veci > e reali ? E perche crederemo 
noi , che Dio lì teri^ di noi lòddis&uo 
a minor codo ? Vivendo- in un' ecrore 
così madìccio , che fo , ellére il difor- 
dine più ordinario di qiie’ , ehe mi 
alcoltano . podb io , miei cari Uditori , 
in vida di Geni Grida, che alcendc , 
al Cielo , pollò io dirvi : GtuJeit , & 
txtiltttt i rallegratevi * e gioite ? per- 
chè ? SlHonÌMv tPKrcti irjlra capir ft cft 
in fai/'» .•perchè voi avrete la flcilìi. mer- 
’ cede, che Dio glorificato, un’abbondan- 
te mercede ? Non debbo io dirvi piut- 
todo : piangete • e lòrpimte ; perchè ? 
petchè operando si paco , bifogna y che 
anche poca di la vollra mercede ; pian- 
gete ; perchè ? perchè anzi egli è più 
verifimile , che la mercede «Te Giudi 
non da per voi ; piangete ; perchè ? 
perchè que’ meriti, di cui volete preva- 
lervi , ed a cui tributa il Mondo si va- 
ni encomi; lono meriti caduchi, de’ qua- 
li ricevede gii ricompenG , e non la 
riceverete mai più .. Ecco ciò , che- in 
quello Santo folcnne giorno ,_ malgrado 
il giubbilo della CbieG, .Ice-I'ormar l' ar- 
gomento del vodro lutto. 

Figliuoli degli Uomini , conclude il 
«ale Profeta , c dn’ a quando amerete 
, voi la vaniti , c dn’ a quando andrete 
io: traccia, dell» luenzogna. : di- , 


j tiaiiis vnnitnttm > Ó" qnàritìt memhuiunt ? 
Egli loro ne chiedea la ragione , ufifut- 
1?«», e non ne alpettò la rifpofla, ollèr- 
va Sant’Agodino ; pctchè ben Gpeva , 
che non n; avevan niuna . Soffi-ite , che 
a voi io làccia lo ftelTo rimprovc ro rFi- 
gliuoli degli Uomini dno- a quando vi 
daiKherete in cercare le corruttibili ri- 
compenfe , la cui brama impetuolà vi 
cagiona tanto d’inquietudine; la cui tar- 
danza vi riempie di tanto tedio i e che 
mai vi appagano , e non fervono , 
le non fe ad abbandonarvi in una pro- 
tònliffima dimenticanza di Dio ? Cosi 
bramofi , come dete , di cotedi beni dr 
lòrtuna , che tutti v’ involano i vodrr 
pender! , e tutte le vodre cure , e di 
cui adài predo verri la morte ad tipo- 
g larvi , lino a quando trafeurercte que' 
veri beni , e quella corona , che il ve- 
drà Mediatore , e il vodro Capo vi 
propone, come l’obbietto più degno de’ 
vodri voti ? Uditelo a pirlare lui del- 
fo; peroccb’egU dall’ alto delta dia gloria 
volged a noi io quedo giorno, enedicc: 
Vfjutcjiio dil^irh vnwtrtmy Ó" rjntricii 
d.uinm . Uomini tcirooi , efenlualidno a 
quando dilprrazerete le mie promellè 
per le promeflè del Mondo ? Poiché dete 
cosi mteredàtr, ed avari , che non vi 
attenete almeno a quel Padrone , che 
v’offre più ? Il Mondo ha eg'i promef- 
fe cosi fode , anzi cosi prefenti , come- 
fono le mie ? il Mondo vi ha egli mai 
rcnduti contenti , quando ad edò lui vi. 
liete fecrificati , e trovad forfè il centu- 
plo nel frrvirlo ? Ecco a che vi: convie- 
ne rifpondere , Cridiani. Uditori ; ma a 
che tilpondere non potete, fe non colla 
riforma de’ vodri codumi , e con una 
perfetta mutazione di vita . Gite cotedo 
adunque da ornai t’efeKizio della volita 
Fede : ThcfnMriiMt vtUs Thtfiurei in 
CteU t Amtnallàre teferì pel paradiiò- . 
In luogo di quelle virtù mondane , di 
cui late pompa, c ebo non fo-io di- niun- 
merito davanti a Dio, iu l^o di quel- 
la prudenza della carne , di quella poli- 
tica , di quella pagana fortezza , abbrac- 
ciate 1» pratica delle cridiaoe virtù , 
che faranno per voi lòrgenti feconde di 
beatitudine, e dr gloria. Attendete non- 
lolo- ad adicurarvi-, ma ad accrefeere 
colle vodrc buone opere la vodra mer- 
cede . A ciò non avete penfato punc» 
dino al prefcnte : ma egli è anche tem- 
po di provvedervi. Imperciocché potete- 
tuttora riparate col vodro fervore le vo.- 
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ftre perdite; potete redimere qje’ gior- 
ni infaulìi y in cui non avete fatto nul- 
la 11^ pel Signore , nè per l'anima vo- 
Ara . Potete ad efcmpio degli o.icrai del 
Vangelo, incominciandotardi , eneH'ul- 
tim’ora del giorno, ellère così rimune- 
rati , come quelli , che vennero il mat- 
tino < e tutu lavorarono la giornata . 
Or fé voi ciò potete , fìete fcufabili a 
non farlo? Mercede del Paradifb, mer- 
cede , che convien meritare » come la 
meritò Gesù Criflo ; rhivcte già vedu- 
to : ma per meritarla, come Gesù Gri- 
do, aggiungo, che, comeG. C. convien 
patire ; lo vedrete nella feconda parte. 

Il PARTE gg[i ^ ordine dabilito da Dio , ed il 
Afondo mcdtfimo , tuttorchè pervertito 
nelle file madìme, ad eflb è codrettodi 
fo'.tometterfi , e di riconolcerlo ; per la 
via del piacere non fi perviene alla glo- 
ria ; ma conviene rinunziare al piacere , 
(mando alcuno propongafi l'acquido del- 
la vera gloria . Imperciocché il piacere 
non mai c..ndudè a nulla, a nulla io di- 
co di lodo , a nulla di grande • Creila , 
che chiamafi vita di piacere, non mai ha 
prodotta una virtù , non mai ha fpirati 
nobili lentiinenti , non mai ha follevato 
l'Uomo fopra fe dedb . O da dunque 
pur la natura delle cofe , o fia per un 
degli efR-tti della corruzion del peccato 
in queda vita piacere, c giuria fono in- 
-conipatibili; e chiunque prefiime conci- 
liirli infieme, egli fi adula ,e s’ infu- 
na , fedotto dalle filfe idee , eh’ egli ha 
dell'uno, e dell'altra. In una parola , ove 
regna amor di piacere , bifb^na • che 
cedi dcfiderio di gloria , ed ov^ è lineerò 
il dedderio della gloria , bilb^na , che 
fi facridchi il piacere . Cosi I intende- 
vano i ftvj medellmi del Paganedmo , e 
l'intendevano bene . Or fc ciò è vero 
della gloria in generale, anzi ancora in 
particolare di quella gloria profana, die- 
tro cui va in traccia l'ambizione degli 
Uomini , che giudizio dobbiam noi fare 
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aieait erimui . No , miei cari Uditori , 
io lo replico , i piaceri della via pre- 
fente non mai ci faranno giungere a que- 
Aa gloria . Bifogna andarvi per la Ihada 
de i patimenti ; prima verità , che con- 
fonderà eternamente la morbidezza de* 
mondani, e la loro delicatezza: ma dall' 
altro Iato non ogni forta di patimenti 
conducono a quella gloria ; feconda ve- 
rità , che dee difingaiiaire un'infinita 
moltitudine di Crilliani , eh* noi veg- 
giamo patir bensì, ma non patir daCri- 
Itiani . Due importanti documenti , che 
mi relbano da fpiegarvi , e che io confi- 
derò , come due punti , i più eflénziali 
della murai Dottrina Evangelica. 

Conviene , come Gesù Criflo, anda- 
re alla gloria celefte per la Arada deik 
Croce , e de’ patimenti . Beati noi , fa 
per coteAa Arada ne troviamo il cam- 
mino ! Ma infelici noi, fe ci figuriamo, 
che colà fi giunga per altro fentier più 
dolce , ed agiato, e perciò v’abbia con- 
dizioni , ed ordini di perfone privilegia- 
te ! Che non ho io il zelo di San Paolo 
per ifcolpire profóndamente nel voAro 
cuore queAo grande principio? QueAo è 
quello , che il Salvatore del Mondo fe- 
ce intendere a i Figliuoli di Zebedeo , 
che pure Aimavanfì Difccpoli fuoi favo- 
riti, allorché colf apparente durezza del- 
la ma rifpoAu rintuzzò la vanità della 
loro pretenfione . Voi , diA'e loro , voi 
mi chiedete d’eAere amfi, eJ onorevol- 
mente collocati nel mio Regno : ma io 
chieggo a voi , potrete bere quel calice, 
che prima di voi berò io medeAmo ? 
come Ce detto aveAè ; comunque miei 
Dìlcepoli, miei favoriti, miei cari, fap- 
piate , che , fc non parteciparetc del ca- 
lice, di cui vi parlo, calice di amarez- 
za , calice di dolore , non v’é per voi 
nel mio Regno nè luogo, né ^ggio; e 
chiunque ricufi di accettare qucAa mede- 


delia gloria del Paridilo ? Di quella glo- ■ fima condizione , c non abbia coraggio 
ria , per cui tutti fumo Aati creati, ma ! di paAàre per que^ prova, alla mia 


fbpra cui perduti abbiamo i noAri diritti , 
perdendo la grazia dell’ Innocenza , né 
v'ha per noi più alcun' altro dri'to , fc 
non fe per mezzo delle opere della pe- 
nitenza ? di quella gloria , a cui non 
poilìamo pretendere , fé non per la Cro- 
ce di CriAo Gesù , e che a noi non é 
lecito neppur di fperare , fé inneAati non 
fumo, come parla San?*aoIo, fopra Crì- 
ilo medeGmo , c fopra CriAo addolora- 
Sirm, dtl P. , Tomo L 


gloria dee rinunziare , c far conto d’el- 
ferne efclufo . QueAo é quello , che il 
medefimo Salvatore ci ha dimoAraco nel- 
la fua propria perfona ; e l’ ha dichiara- 
to a' fuoi AppoAoli fui punto dì tornare 
a quel Regno , che abbandonato egli 
avea per calare in terra : Nctiu hte cpar’ 
tmt fAti Chriftum , (J- itm intrArt in //#- 
rian fuMi ? Voi vi Aupite di quanto 
CriAo ha patito, e n’é turbata la voAra 
H } Fede : 
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Fede : Ma ignorate ▼oi le divine Scrit- 
tore ? non vi é (iato mai infìnuato , cb’ 
egli dovea coti patire , e così entrar nel- 
la gloria ? Ora le fu ciò neceflàrio per 
Getù Crifto , noi lari per noi ? 

e chi può querelarli di una leg°e , a cui 
ha voluto , e ha .dovuto fo«ettarlì lo 
Aedo Figliuolo di Dio ? Pero i Santi > 
.mUì almeno della I^gge di Grazia non 
blamente fi confolarono , ma ancora gioi 
tono t e fi gloriarono delle tribolazioni 
di quella vita > perché rimiravanic fem- 
pre come Araoa Ccura, e infallibile, cui 
dovean battere per giungere al termine 
della loro feliciti. Ove Daviddeper im- 
|wllb di fiducia > ma dì fiducia ancora 
giudaica, cioè adire, d' una fiducia, che 
tuttavia proponeva!! alcuna cofa terrena, 
e carnale , e non innalzava!! cosi perfirt- 
tamente , come la noflra , a beni fpiri- 
biali , e celeAi , per cercare alleviamen- 
to a’ fuoi mali , tupplicava, e diceva all’ 
rf. 141. AltHTimo : trhHlmtio»* luùmum 

m*»m ; deh 1 mi liberate , o Signore , 
dalla tribolazion , che mi t^^rae ; i 
Santi della Legge nuova per iipirito tue- 
to oppoAo, ma aflài piò purgato, ed il- 
laminato han creduto di dover dire: nò , 
Signore , da coteAi mali non ci libera- 
te.' Sono trìbolaz'oni , egli è vero: ma 
tribolazioni faluuri , per cui ci eloria- 
mo , malgTKlo le ripugnanze deUa na- 
Kom. f,J, tura , C ci riputiamo beati ; Glmmmur in 
H^rmir/triim ntflris . Sono mali , che ci 
abbattono ; ma per cfiètto tutto divino 
nello AeAó tempo , che ci abbattono , 
agli occhi degli Uomini , ci diftaccano 
da noi medefimi , e d follevano a voi . 
Sbno mali ; ma fono pegni prezio!! di 
quel vero , um'co , Ibmmo bene , che 


fé noi mai bramafifimo di avere fopra la 
terra una fotte piò tranquilla ; e riget- 
tate le noAre preghiere, fe folTimo così 
Aolci di chiedervi una tal grazia. Date- 
ci poAèi^ ajuti a foAenerci , ed un buon 
foi:do di pazienza per pat're con fom- 
mìiTione:nia non ci punite ,« Signore, 
non ci punite fino a trattata io quella 
vita piò benignamente , che non folle 
trattato voi , e fino ad allontanare ^ 
noi ciò , che dee darci una Sano forni - 
glianza con elfo voi. Cosi , io diceva , 
parlarono i Santi ; ed il linguaggio , che 
fecondo la prudenza della carne , fem- 
hra follia , era in eAì la piò eminente 
làpienza. 

Quello anch’ è quello , che iAillò a si 
gròd” Uomini , e lérvi fedeli del Signo- 
re intorno alle temporali profperità fen- 
timemi cosi contraddittoriamente oppolli 
alla cupidigia, e all' amor proprio. Que- 
llo è quello, che li fece tremare, aìfor- 
chè fi videro in iAato , per cui apolao- 
di vagli il Mondo , ed in cui confiAe in 
Gitti la felidti de’ Figliuoli del fecolo , 
ma di cui^ efi! temeano le funelle conlè- 
guenze rilpeno a quella felidd, che af- 
pettano i Figlinoli di Dio . QueAo è 
quello, che li convìnle, noumeno, che 
un Sant’ Agollino , che una compita , e 
perfetta profperitì, fo pur ne avelfe al- 
cuna nel tempo prelènte , ella farebbe 
una riprovazione incominciata ; e che* 
un’ Uomo fopra la Terra perfettamente 
beato, fe ben difeorre, fi dovrebbe cre- 
der perduto , o condannarli a piangere , 
e a gemere per tutta la fua vita ; per- 
ché ? perché non vi làrebbe momento , 
in cui egli non dovefs’ edere e feodb , c 
atterrito da queAo penfiero; Io non 1 ^ 
noi afpettiamo. Ed a che , o Signore, ci | nella Arada di Dio; per di quòDio noo 


ridurrelle , ripiglia in nome di tutti il 
Pontefice i Gregorio , intimamente pcr- 
fiiafo di queda verid, a che, mio Dio, 
ci ridurrede , fe per una mìfericordia j 
la quale ci perderebbe , ci liberalle da 
mali, che tolleriamo, poiché in tutte le 
voAre Scritture voi ci aflicurafle, che la 
toìenzi dee coftituire tutto il merito 
della nodrajfperanza, «conreguentemen- 
te ella ne debb’edèr la bafe piò ferma, 
c dabileé quali noi faremmo, fe io que- 
llo Mondo non edèndo più ne afflitti , 
né umiliati , né mortificati, népeilègui- 
tki , non piò avremmo , conforme ne 
attelb il vtmro AppoAolo , il carattere 
|MÒ chiaro , e più certo de’ vodri elet- 
ti é Mon ci efeudite dunque , 0 Sgoore , 


ha guidati i fuoi Eletti: colmo dì beni, 
come io fono , e patendo si poco , come 
patìlco, fo v’ha un’ Eterniti beata, non 
no niun motivo di credere , eder ella 
per me , ed ho formidabili pr< funzioiii 
a credere , che per me ella non Ila . O 
penderò di defolamento per un CriAia- 
no ! Perciò é, che Cesò Grido pronun- 
ziò quelle celebri maledizioni , a cui non 
fottolcriveri il Mondo giammai, ma che 
fudilleraiino, malgrado il Mon >o , ed 
avranno il loro effètto : maledizioni con- 
tro de’ ricchi dediti al piacere, r* v»kU 
Dh/ititmi : maiedizfoni contra coloro , a 
cui non manca nulla , e che vivòno fe- 
condo i defi^n del loro cuore, V* v»- 
ht }«■ rHttii , fmitrmi tfii ; vale 
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s dire, malcdieioni contncoloro, che il 
Moi^o fanpr' é (fato in podéfla di far 
beati , e di canonizzarli . E ^ la Aellà 
ragione il Divino Signore elevò a l>ea- 
titudine ciò , che deteila il Mo ido , e 
ciò , ch'egli Ha più in orrore : Beati i 
poveri , Sttui fdiftrts : Beaci quelli , che 

f iiangono , £ra/i , * Beati quel* 

i , che fofSxwo perlécuziooi. b»mì, qui 
ptrftcuiuHtm fjitiuDiur . Finalmente Que- 
llo ò quello , che gli Appelloli Paolo , 
e Barnaba preJicarono con- tanto zelo , 
allorché- anelavano > dice San Luca , vi- 
faando le Chiefe de' Crilliaoi , avvalo- 
oandu il coraggio de’ Oilcepoli , efortan- 
doli a Krlcverar nella Fede , ed am- 
nuNien^ , che per mezzo de i pati- 
menti , e delle triboiaioni , entrar do- 
vevano nel Regno di Dio : Ctnfirmsutu 
mìtuu Difiifuierum > Ó* luitriuares , ut 
f:rmaitcreat i» Fidt , & quottóm f*r mul- 
IHS trihulstinm efvtu nos intruri ia Ri- 
fluì» Dii. 

Tal’ è la- Legge- r cl>e Dio- proQunziò 
nel cooliglio della ma Provvidenza , e 
che per noi- egli non cangierà . E pure 
a diletto di quella Legge li vuol eDcr 
beato nel Mondo . Comunqae le tribo- 
bìzioni fieno il légno più certo degli 
Eletdi , per infedeltà , che aè ù reca 
dagli uomini a- veruno icrupolo , nè mai 
fi' rimprovera a fe medefimo-, fi confen 
te di non avere eccello- fegao fpeziale 
di predelHnazione pel Cielo , purché fi 
Ila , fé così dir pollò , del numero de’ 
Predellinati della Terra . A qualunque 
eolio pollà ciò cflètc, fi vuole per quan- 
to -è polTlbile , fuggir fi vwhc quanto 
reca pena , ed incomodo- 1 e, fenza bi- 
lanciare, fi- rinunzia almeno- in pratica, 
e coir opre alle beatitudini di Gesù Cri- 
llo , per godere delle beatitudini del Se- 
colo . Che r adorabile Redentore ,< che 
i Santi filli' orme di lui giunti' fiano alla 
gloria per la Croce r per- le tribolazio- 
ni, fi pretende arrivarvi pe’ godimenti, 
pel piacete. Ptrocchè nel tempo llcllò, 
che non fi vuol patir nulla , fi vuoi non- 
dimeno' dall’ altro lato con un fitcreto 
ignoto a Gesù Crillo medelimo ,- e con 
una contraddizione , che non fii mgi ac- 
oordata da’ Santi , fi vuo. (àlvarfi nel 
Mondo, vale a dire,- fi vuol falvarfi-nel 
Mondo y mentre non vi fi refpirt , che 
piacere; mentre tutto fi riferilcc al pia- 
«re , mentre non altro bene fi rìcoao- 
fee , che il piacere . Ma che fe Dio , 
Grifiiani ? Notate due tratti della- fua 


irtp 

-Milérìcordia , e confellàte il difbrdine 
della vofira condotta . Affinchè i piaceri 
del Mondo non vi corrompano , e non 
(ian’olbcoli alla vofira eterna |felicità , 
Dio, che vuole in qukhc maniera an- 
che vofiro malgrado falvarvi, d’amarez- 
za fparge cocefii piaceri , in elfi vi 
là trovar del difgufio , ve U rende fpia- 
cevoli , ed iufipidi . Quello è quello y 
che voi ognora (pcrimentace . E voi , 
che contia tutti i diiégni di Dio volete 
perdervi, non oilanti tjttc le amarezze, 
ehe ne’ piaceri s’incontrano , di quelli 
me-lefimi piaceri liete avidi , li bramate 
ardentemente , ad elfi vi attaccate ofii- 
natamente , e quantunque fieno infipi' 
di , li preferite alle delizie puriifime di' 
quella Gloria , la cui lòia fpcranza fa- 
rebbe già per voi un’aotrcipata felicità - 
Simili allo fventurato Efaù , il quaieper 
appigare una volta fola la lame , che lo- 
premea , vendè il dio diritto- di Primo- 
I genito , e oerciò fu privo della benedi- 
^zionc del Padre, alle vane dolcezze, e 
id alcuni mementi di piacer paQàuero- 
facrificate quella Sana eredità , eoe vi 
è fiata acquifiàta. 

Ciò non bafià'. Dio vi' manda delle' 
trilwlazioni , e con patema bontà le vuo- 
le annelTe alla vofira condizione, avoftr’ 
impieghi , agl’ intpegni , che avete nel- 
Momm . Conciolfiacnè , qualuiiqje fieno' 
le mifiire, che prendonll , noapuòavei^ 
fi commercio col Mondo ,- fenza trovar- 
vi incefiàniememe mortificazioai ,- ed' 
aogullie . Se voi coooicefic il dono del 
Signore; non penfere/le, che a benedir-' 

10- , per avere cosi ordinato, e dilpofio,- 
e dovrefic femore mai ringraziarlo, per 
avervi provveduti dì un si polfente pre-^ 
fervativo conira i pericoli , e gli fcogli 
del vofiro fiato . Per quanto vantaggioTa 
polla mai eflère la vofira lòtte fecondo' 

11- Mondo , non vi crederefie né abban- 
donati, nè riprovati da Dio, poiché tucr 
tavia entrerelle a parte del calice della' 
falute • Ma qual ufo fate voi di un n- 
lento così prezìofo è Al defiderio ini- 
ziabile de’ piaceri del Mondo, ch’io vi 
rimprovero, voi congiungete Tabulò de’ 
patimenti , onde Dio vorrcbhe làntificar- 
vi ; e ficrome vi pervertite per gli Qelfii 
piaceri , di cui non gufiate , e che non 
vi appagano , cosi vi pervertite per le 
fieflc Croci , che voi portate , tna_ da- 
cui non traete niun prontio. linpercioc' 
che non i patimenti (Togni manieracon- 
ducone a quella gloria, che Dio cifeuo- 
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pre nel mìftero di quefto giorno- Se ciò 
fonè> l’inferno non 6rcbbe piò inferno. 
Bifogna , che fieno patimenti per la giu- 
B'zia .-poiché altri non havvene , che 
Dio polla coronare , nè che poUàno ave- 
Xt proporzione con quella vita beata , 
alla quale dopo di fc Gc?ù Crifto ci 
chiama . Patire , perchè fi ha un cuore 
beerò da mille pallloni ; patire, perchè 
fi è divorato da un’ambizione, cui nul- 
la non p'jò appagare ; patire, perchè fi è 
pollèduto da un’invidia fecreta ; patire, 
perchè fi ha nell'anima l’odio , e-i il 
fcle , egli è patire più che non hanno 
patito i penitenti più aufieri , e p'ù che 
non patdeono quegli fventurati , che dal- 
la ghifiizia, e dal rigor delle leggi fono 
dannati 'ad ifiralcinare le loro catene in 
dura fchiavitù vergognofa . Ma cotefio 
egli è un patir da Demonj per l’ iniqui- 
tà ; e ripugna alla .Santità di un Dio il te- 
ner conto di ciò , che patilcono gl i Uo- 
mini pcrcoii indegne cagioni . Se dunque 
»i pretende al Regno di Dio, bifogna pa- 
tire per b caufa di Dio , patire per la 
rarità , patire per la verità , patire per 
la pace, patire per l’ ubbidienza; peroc- 
ché tuttociò è rincRiufo ih quella criltia- 
na giufiizia, dì cui parlò il Figliuolo di 
Dioy quando dillè : Siti , jui prrfecMth- 
tum ^«/iNOTHr freprr iufliiiam r ^tuniam 
ifftrmm tft RtgnHmCcclorum . Patire, p'Ut- 
tollò che vendicarli, e rirtuzzare un’in- 
giuria col re.idere bene per male, egli 
è ciò-, eh’ io chiamo patire per U cari- 
tà ; patire-, piutfollò, che tradire la foa 
colcienza-, piuttollo. che mancare al fuo 
dovere, phittollo, che approvar il vizio, 
fgli è ciò , eh’ io chiamo patire per la 
verità ; patire , piuttollo, checagionartur 
barione, col- voler difenderli, e giullifi- 
carfi, egli-è ciò, ch’ió chiamo patir per 
la pace; patire, piuttollo-, che mormora- 
re, elamentarfi , e-piuttolio,cherefi'ìere 
a chi ha- legittima poieltà , egli è ciò , 
ch’io chiamo patire per l’ ubbidienza' - 
Ecco i patimenti accetti a Dio, e rimu- 
nerati da Dio col fuo Regno-. Ma il 
mio dolore ,. Crilliani , fi è , che i vo- 
flri patimenti non fono di quello- carat- 
tere ; e che ove i- Santi volgendofi a 
Dio dicevano, io- 

ta i!ie , egli è per voi , o Signore, che 
noi' fumo ■ perlegnitati , e vogliam’eflcr- 
16; -egli è per voi, che noi perfeguitia- 
roo in certa maniera noi ftelll , egli è 
pvr voi , che ci mortifichiamo ; que’ , 
efic im-'afco/taoo , ed a cui io parlo 


fi'rie dir potrebbono al Mondo :per te» 
o Mondo , di cui mi fon fatto (chiavo, 
per te io mi mortifico , per te io mi 
riduco in ifehiavitù , rcr te io mi fo 
violenza , per te io fo fi o quanto han 
(offerto pel Signore f I. oi fervi . Or 
(jui idi che avviene ? ciò , che a me. 
lembra , e che a voi pure , Uditori 
mici cari , fembrar dee il colmo di tut- 
ti r mali dell’Uomo .' Voi andate all» 
perdizione, e alla morte per quella fira- 
da , per cui i Giudi, ed t veri Crifiia- 
ni vanno alla faluie , e alla vita . Im- 
perciocché i patimenti conducono all' 
una , cd all’ altra; e non preci fameme , 
torno a dirlo , c non procifàmente da i 
patimenti Dio là il dilccrnimento de” 
predeftinati , e de’ reprobi , ma dall» 
qualità , dal motivo, dal principi», dal- 
fine di cTi patimenti . Ond’ io fempre- 
torno alla propofizion generale , che per 
entrare in quelli Patria, le ari porte og- 
gi a voi fono aperte, e per meritar d’ efo 
ì’ervi' accolto-, bilògna patire. 

Duro vi fembra un tal parlare , o- 
Crilliani ; ma arJifto dire , che non- 
debb’eflèrlo punto per voi ; ed eccone- 
la- ragione, a cui replicate pur, fe pote- 
te . Conciofiiachè che no fidfrite voi 
tutto di, c che non liete rifoljti afoffri- 
re pel Mondoé che nonfoffi-ite, perifia- 
bilirvt nel Mondo, e per promovervi ?' 
Il defiderio di acquilar gloria, che non- 
vi fa egl’ intraprendere? lambiziond’ in- 
nalzarvi , che non vi li ella g'adagnarc 
fopra- voi ftelfi ? Se trattafi della vollra 
fornina, rifpirmiate voi la voftralànità ,. 
avete rijsuardo- al voftro ripofo , vi la- 
gnate , che ciò vi corti foggezione , e- 
travaglio ? con qual pazienza non fop- 
portatc quarto vi fi prefenta di- più (a- 
rttdiofo, e di più penofo-? con qual ar- 
dore , con qual' coraggio non forpallàte 
qualunque difficoltà è Per poco che ab- 
biate di- buona forte, e It cofe vifiicce- 
dauo- profpcramentc , che no., trovate- 
voi agevole?- è egli nrrefiàrio ewiwrvi, 
(limolarvi, animarvi ? avete voi bilbgno- 
di efortazioni ? non le- (ite anri voi a 
voi medefimi , c non ve ne dite aliai 
più che io (leflò non faprci dìrvene 
mai ?' Ora foffi-’ttc pel Signore ciò , che 
foltrite pel Mor.do; io non-vi domando- 
di più . Vi fi perciò d’uop» un motivo 
urgente , efficace , convincente? F. non 
l'avete in quella gloria , che vi è pro- 
pofta come termine della vortra fpcran- 
za ? V’ ha fozfe alcun altro bene più. 
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prezrofo per vói di quella rforia, in cuj 
non avrete più nulla a Bramare , pàii 
nulla a chiedere « più nulla a cercare , 
perche tutta riempiri la capaciti del va’ 
Aro cuore ? di quella gloria , e durevo- 
le» c licura in eterno» cui non mai co- 
b veruna vi rapi ri » non mai colà ve- 
runa intorbideii » non mai colà veru- 
na limiteri ? di quella gloria » dietro 
a c.ii canto IbTpirareno ì Santi » veriò 
- cui inceflàntemcnte mnalaarono il loro 
Ipirito , a cui incellàntemence vollero il 
loro rguardo,e la cui loia vHla, quan- 
tunque olcttra » e ancor imperlctta , il 
folo làggio- anticipalo lòpra la terra , gli 
rapiva » gli Crafportava , e , per cori ef- 
primermi f L’ inefabriava ? di quella glo- 
ria , a cui ri ardenRmente bramava di 
làr ritorno il Figliuolo dì Dio , di cui 
parlava si Ibventemente a’ fm>i Dilcepo- 
li » principalmente dopo che lù rilòrto » 
e fi vide vicino ad andare a ricevere 
1> corona » che gli avca preparata l’ Eter- 
no Tuo Padre i CriAiani , colà egli ne 

r ecede r noi fìamo Tue membra » egli 
noAro capo ; da per tutto , dov‘ entra 
il capo, convicn, che le membra lo-lè- 
. guano » c che liano collocate con cAò 
lui ; colà egli trae dietro a fé quafi in 
arionlb, c introduce ante anime giuAe, 
iuti Patriarchi), tanti Proibii » tanti Pre- 


deAinati deirantica legge, che dasì fun*- 
go tempo alitavano Liberatore . Con- 
giiinciamoct collo Ipirito, eroi cuore i 
cot"ita Ichiera gloriofa » e difponiamoci 
ad acrrelccria noi pure un giorno , ed 
a partecipare con eflò loro u AeAà glo* 
ria. Ma nel rimanente non mai dimen- 
tichiamo (perocché queAo è quello» che 
Tempre convicn tenere tcc fermo, c’ 
convicn- porre per ncccAario principio » 
ed irrefrapbile ) non- mai dimentichia- 
mo» eh’ ella è mercede » che io fu per ' 
elfi , che lo debb’ eflèr per noi : c h’ cllì 
l’ottennero per la Santità delle lor’ ope- 
re , pel fervore della loro pietà, per la 
toro pazienza lòpra tutto , c per l’ inal- 
terabile loro coAanza nel patire : e che 
in quella guilà noi pure dobbiam men- 
arla . Dinidiamo della noAra debolez- 
za ; ma tutuvia non temiamo , che le 
(òrze ne manchino poiché Gesù Criv 
Ilo é alla dcAra del Padre, come noAro- 
Mediatore , e Pontefice per làr difeen- 
lerc fopra noi le più poAenti fuc grazie . 
Andiamo al fuo Trono , a quel Trono di 
gloria, e tutto inliemc di milèrieoidia a 
prefenMrgli i- noAri ornaci , ad oflcrir- 
li le noAre preghiere, adelpargli i no- 
ti bifogni , ad adorarlo, a invocarlo fin- 
ché poAiamo nell’ Eternità, c vederlo, e 
poA'cderlo ; eh’ eciò , ch’io vi delìderoec.. 
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SERMONE 

Per la Fefta della Pentecoftc. 


Replen Junt emnts Spirtfu Sanalo . Pì£l c. 2. 

Madama , 

Uefto é il gran Mifteroi che 
y lì è compiuto per la prima 
volta negfi Appoftoli, e che 
in D"i pure' dee compierli > 
lè difpofti fumo < come Io 
furo»’ eglino a ricevere il Ci-lelle dono 



dello Spirito dei Sgnore . Imperciocché 
Gesù CriAo nen mesto a noi , che agli- 
.AppoAoli meritcdlo colla- lùa morte , per 
noi ancora lo chicTe al Divin Padre , 
chiedendolo per gli AppoAoli v e la So> 
ienniti , che da noi Hcelebca , non- è , 
come Taltre FcAe dell’ anno , tempiice 
commemorazion del MiAera> ma- è lo 
AcAó MiAero della venuta dello Spirito 
Santo . MiAero , che ognora fullìAe «- e 
(Ae Ano alla 6ne de' Secoli AaliAerì 
tèmpre mai nella Cbielà' di Dio , fin- 
tantoché v' avri. Fedéli t degni dì. pute^ 
dparlo , e che fi porranno in obbligo di 
rinnovarlo nel loro cuore.. Ora dipende 
lislo da noi , o CriA ani > oAète di un 
tal numero ; poicli'eglt è certo» anzi é 
di fede , che per mezzo de’ Sacramenti 
della L^e dì Grazia , cotidianamcnte 
poifiam ricevere il Divino Spirito ; ed 
in virtù delle promeA'e del Redentore 

J [nello He.1ò Spirito , clic vifibiloco^ 
cele fopra i Dilcepoli raccolti in Gem- 
lalcmmc , Iccnde tuttavia attualmente , 
e veramente lòpra di- noi ». non collo 
AcAb Arepito , né cogli Aeffi orodigj » 
ma cogli Aeifi elTctiì di converfione , e 
di Santificazione , qualora ed egli ben 
difpoAe ritruva T anime roAre ,■ e noi 
fiamo pronti , e follcciti ad aprirgliele . 
Kgli è adunque , Uditori mici car» > 
d' infinito imcrcAè e per voi, c per me 
comprender bene qnal fia queAo fpirito, 
che il Figliuolo di Dio ne ha promel- 
fo , e la cui miAìone incf&hile operar in 
noi deve ciò , che operò negli Appoflo- 
li : CòncioUiaché guai a. noi , fe per iio- 
Arv infedele^ vi poniamo- un q-ualchc 
alatolo j. guai a noi , per valermi dell’ 
,ofprcAìoa,di San Paclo , fe contri Aiamo 
lo Spirito Sautificatore, e-fe trafeuriamo 
le neceflirie dilpolizioni p» entrare a 
parte delie lue grazie. Divino Spitito » 


[(brgmte feconda r onde ogni-ceet^e nt e; 
grazia. , ed <%ni perfetto dono deriva ^ 

-paodear lopra dì me un raggio di quel> 
la luce , da coi fitronu penetrati i Di- 
l^olì di Ge«ù CrìAo , alhMcbé vai vi- 
n'poi'aAe (òpra, di loro- . Donatemi non. 
di quelle lingue di fnoco, che (opra del 
loro capo, comparvero , allorché interior- 
mente illuminati , animati , avvalorati , 
incominciarono a favellare ■ Nell’ obbli- 
go , in che mi trovo ,. di predicare » 
miei Uditori le veritl della lalute , mi 
è neceAàriO’ il voAro Ibtxorfo , ed io ve- 
lo» chiedo per. intecceflìon di Maria r 

Ave Metri». 

Il Mondo nello Aato inielice , in cut 
l’ha ridotto la colpa , non può' ricerere 
lo Spirito Santo . ^li è coieAo il figao* 
più lènfihile r e più fianeAo , che ci In- 
,iciò Gesù CriAo della- riprovazione del 
Mondo ; e pronunziando contro di lui. 
tal fentenza) non ne recò altra radono , 
fe non che il Mondo nell'cccew del 
Tuo acciecamento non (a neppure che fia 
Io Spirito di Dio vtritmtit , qmi» Jc: f.r^i 

MunÀtu am fenfi Mcti^ere , ^aìa nnn vi- 
Alt tuta , aec feir etun . Egli è dunque 
deliito.» conclude San Giovanni Grifo- 
Aomo , egli tt ciebitp , eA ufficio de’ Pre- 
dicatori evangelici fitr conolcere al Mon- 
do il Divino Spirito; ed io cìòìntraprenT 
do’Del prefentc dilcorfo » in cui debbo» 
efporvi no» fqlamentc il più fublime , 
ma il più edii'icatii'o , ed il più fruttuo- 
(o MiAero. della noAra Religione .. Alr- 
iloichè $tn Paolo. arrivato ad Eirló:, dar 
iinaadè||.i Dilcrpoii, ch'egli quivi trovò». 

(Ir , dappoiché avevano ricevuta la Fe- 
avevano. ricevuto lo .Spirito-. Santo :. 

Si Sp-'ittt'ti Sar.djm nccetjih r—Aeatei ; 

•Ibrorefì alla» domanda , e confulì gii rif- aCS.r.ty) 
ipofero iiigennvineiite di non aver mai 
.udito dire , che lo Spirito Santo vi fot- 
ilè:Sfd anfue ^ fi Spiri'ui Stenditi- eji> 4»- }hi4,. 

Aivimai . Quanti CriAiani , diciam me- 
glio , quanti moaiani a eonfufìone del 
CrilìiancfiiTio, che prof (lino» vivon og- 
.gìdì in una pari ignoranza , e Ibrle ini 
'una. ignoranza ancor più rea llmpercìocr 

chi 
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Ac non bada gli di (ipere per la &lu- 
te , che lo Spirito Santo i la tciM Per- 
fooa dell’ adorabile Trinili , eh' egli è 
conitilbaziale al Padre -, ed al Figliuolo, 
eh’ egli eternamente dall’ uno , e dall’ 
altro ^ocede , Cotefti fono articoli , i 
quali ne infi;gnaiie ciò , che lo Spirito 
Santo è ia le lleflò, e rilpeoo a fc 
Aenb . Ma in oltre, miei cari Uditori, 
conrien fapcre dò, ch’egli è rilpetto a 
noi, dò, che in noi dee produrre, per- 
a nui vico' egli inviato , che dob- 
biam noi lire a riceverlo, e donde pof- 
fum giudicare , le l'abbiam ricevuto . 
Or quanti ncghittol! Criltiani uoicainen- 
te occupati nelle colè del Mondo non 
mai li tono prelt la pena d' informarli di 
tutto dò ? e piò degni d’ eflère condan- 
nati , che non i Dilccpoli d’ Efèfo , po- 
trebbon anch'elTi oggi &re quelU obbro- 
briolà confeflione ; Std lutpte fi Spirirui 
SanSui tft , MMilivimut ; come avremo 
ooi ricevuto lo Spirito Santo , fe né men 
iàppiamo , che cola è lo SpiritoSanto f Co- 
munque Ga, ecco. Fratelli mìei , l’idea, 
che a voi ne porgo, e che ricavo dal Mi- 
sero , che celebriamo . Quello Spirito , 
di cui gli Appolloli ricevettero le pri- 
mizie, e la pienezza, iti per ellì, ed é an- 
che per noi a proporErane uno Spirito dì 
verid, uno Spirito di Santità, uno Spirito 
di Fortezza . Ponete mente a quelli tre 
riflcHi. Egli è unoSpìritodiveriti, per- 
chè ogni verità ^li ne infegna , riem- 
piendone de’ luci lumi ; quefta iàrà la 
prima parte : Egli è uno Spirito di San- 
tità , perché unendoli a noi , egli dillrug- 
gc tutto quanto io noi ritrova non (bla- 
mente «T impuro , c carnale , ma cT im- 
perfètto , e terreno , contrario alla vera 
Santità ; quella farà b lécaada patte : 
Egli é uno fpirito diforteaza, perch’egli 
d rende capad di oprare, e patir unto 
pel Signore , irpiraodod fopnnoaturale 
virtù , e coraggio (ùpcriore a qualunque 
difficoltà ; qaeda farà b conclulieae - 
Qualità delle Spirito Santo, che lènGbil- 
menie ci vengono npprelentate da quel 
mifteriolb , e tnaravi^iofo Gioco , (otto 
al cui fimbolo egli Gi donato agli Appo- 
llolì . Concioffiaché 11 Gwco , eh’ e il 
più nobile dì ritti gli Elemontì . ha vir- 
tù d’illuninare, di puriGcare, d’inGam- 
mare . Or quelle appunto rilpetto a noi 
fcno le tre proprietà del Divino ^ìri- 
to . CoDK ^irito di verità c’ ìUumiaa , 
come Spùito di Santità d purifica , co- 
me .Spirito di àbnenu ci anima . Conte 


Spirito di verità ci difmganna de’ noflri 
errori, come Spirito di Santità d dilbc- 
ci da rei nollr’ impegni , come Spirita 
di fortezza ci là trionfare delle nollro 
debolezie . Come (piriio di verità egli 
Iblleva , c TCrfèziona il noftro intellet- 
to , come Ipìrito dì Sant'tà egli riGir- 
ma , e ca^b il nollro cuore , come 
Spirito di fortezza egli rifveglia tutte le 
nollre potenze per lo zelo , che avviva 
dentro di noi , quando vuole, che ope- 
riamo, e per b ^oria, e pergrintcreffi 
di Dio . 'Tre efimi della Già Santa pre- 
lènza, che Dio ci G:uoprc in quello gran 
giorno, e che formano tutto il foggetta 
ddb vollr’ attenzione. 

Infegnare la verità elb é cofa , che i pAtre 
può convenire ad Uomo , e che non é 
(òpra b portata dell’ Uomd . Ma ìolè- 
gnare ogni verità fènza eccezione , ma 
ìnlègnarla lènza diftinzione ad ogni (or- 
la di urlone : ma pMcr infegoarb io 
tutte le maniere , egli é dò , che non 
compete , (è non a Dìo , e di che ogni 
altro fpirito da quello di Dio é alluu- 
tamente incapace ; egli altresì e il ca- 
rattere più eÌTenziale , e Divino , die 
Gesù Grido nel Vangelo attribuito abbia 
allo Spirito Santo: Cim Murtm ventrit 
tilt , jtffbit vft unittm vtritétttm >■ ed ’ 

egli é ancora il carattere , che fefnbra- 
mi edèr toOo compirfo più lènGbilmei^ 
te d’ ogni altro nel Ibiciaie giorno , ia 
cui lo Spirito di verità fcele (òpra gli 
Appolloli , e (òpra tutti i Dilcepoli con- 
gregati. Eccone la prova, a cui di gra- 
zia attendete. 

Nò , dice Sant’ Agodìno , ponderando 
quelle parole tmntm •uerittttmì no, non 
appattiene , che allo Spirito del Signore 
iniegaare , e perfuaderc ogni verità. Im- 
perciocché vi fono verità , cui non ri- 
vela aé la carne né il fan^e; verità, 
di cui odendeG l' umana ragione , ed a 
fui delTa é ribelle ; verità , di cui fpa- 
ventafi la natura ; verità , che umilbno, 
che trainano, che mortificano, ma c^ 
per quello raedefimo fon verità neceflà- 
rie , e Giliiiri ; verità in una perob , 
che rUoiao portar non faprebbe, giuda 
b lórmab del Vangelo , molto mena 
gudare, ed amare. Se avvenga dunque, 
ch’egli ne Ga Gncerainente , ed effiiice- 
mente Kiiùafo , ciò non può eflèr , eh’ 
edetto d’uno ffiirko fop«iore , il quale 
opera in edb lui , e lo innaba (òpra d i 
lui . Ora non v’ha , che il divino Ipiii- 
S», il qual’ abbia quello poteae. Co Spi- 
rito 
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rito dell’ Uomo f dice San Giovanni Gri- 
foliomo , inlt^n’airUomo, egli perfua- 
ìt ciò , che appaga 1’ amor proprio , ciò > 
che adula la vanità i ciò > che iavorifce 
la cupidigia : ecco ciò» eh’ è dentro del- 
ia fua sfera . Ma ciò > che combatte le 
nolire paliioni, e ciò, che contradditto- 
riamente è oppolio a tutte le inclinazio^ 
ni dell' Uomo , non potendo venire dall’ 
intri iiicco dell' Uomo ifteflb, ed eflèndo 
per altro verità » convien necellàriamen- 
le , ch’egli fia lo Spirito di Dio , che 
ne l’ infogna, e perfuade. Parimenti egli 
è un fegno certo , e infallibile del Di- 
vino Spirito infegnar la verità a _f«rfone 
d’ogni maniera ; e la ragion n è chia- 
riflìma ; perchè nel Mondo v’ ha perfo- 
»e si mJ difpolle o a comwender la 
verità , o pure a fottomctterfi ad ellà , 
«piando ancor la comprendano, che non 
v’è , fe non il Dio della verità , che 
podi rendernele capaci . In effetto dare 
ad iftruire ad un Maellro, Uomo il più 
confumato , e [«rito , che fia fopra la 
terra , certi fpirìti rozzi , e grodolani, 
non mai gl’ illuminerà con tutti i Tuoi lu- 
mi : dategli certi fp riti ollinzti, c per- 
tinaci, non mai gli perfuaderi con tutte 
le fuc dimoflrazioni . Ma quando facciali 
lor Maedro lo Spirito del Signore, no, 
nè l’odinazione di quelli, nè la ftujMdi- 
tà di quelli alle onnipotent’ imprellìoni 
della verità non (bno di odacolo ; per- 
chè ? perchè cotedo fpirito , che fovra- 
namente, e per eccellenza è lo Spirito 
della verità, a noi comunicandofi , ogni 
odacol formonta, o piuttodo didfugge ; 
vale a dke » petclw uno degli cifetti 
della fua prefenza egli è correggere i 
difètti del nodro fp rito, ed avendo egli 
ftefló formati tutti gli (piriti , fa comu- 
nicare ad elfo loro quel temperamento , 
che più gli è in grado . Cosi , quando 
vuol in edì operare, di rozzi gli rende 
intelligenti, e ingegnofi, e di ribelli al- 
la vcri'à, umili , od arrendevoli ad ul^ 
bidiile. Dagli altri Maedri fcclgonlìDi- 
fcepoli , che fiano docili , e che per fc 
inediCmi abbiano difooCzione ad appren- 
der quel vero, che fi dabilifce di lor' in 
regnare . Ma lo Spirito di Dio non ha 
bilwno di coteda lecita t ogni fotta di 
Dìfcepoli, dice il Grifoltomo, Difeepo- 
li indocili , pigri , increduli , odinati , 
prevenuti, a lui poffono convenire , per- 
chè di tutti c^i fa fare altrettanti fog- 

g etti capaci d edere addottrinati ; e que- 
a è la oiataviglia, che diAiatameotc 


ne additarono i Profeti : Byf f<rifnun h J. 

rrefheiii , <>■ matt omnts dvcikiltt Dti . 

Finalmente ella è opera da Uomo iiilè- 
gnare la verità in maniera adii Tidret- 
ta , c limitau ; voglio dire infegnarla a 
forza di lezioni , c precetti ; c farla en- 
trar nelle menti fino ad un certo grado 
di pcrfuafione, e di convincimento. Co- 
si i Filofofi del Paganefi no a' poco a po- 
co imprimevano nella mente a loro Udi- 
tori quelle verità umane • di cui gliam- 
raiedravano, valendoli di lunghi dilcor» 
fi , e dì molte parole . Ma infognar in 
ua’ìdante le verità più profonde , c più 
incomprenfibili della Religione , ma in- 
fegnarle , lènzachè codi nè fatica , nè 
dudio rapprenderle , ma infeguarle , e 
perfuaderle fino a determinare gli Uo- 
mini a morire , ed a làcriBcatfi per ef- 
fe , egli è un’ infeguarle da Dio , cd 
in una maniera , che perfettamente giu- 
difica l’ edicacia , e I' operazione dello 
Spirito di Dio. Or ecco, miei cari Udi- 
tori, quello, che letteralmente fi è com- 
piuto nella perfona degli Appodoli , e 
eh’ io conGaero come un de’ maggiori 
miracoli , che fian mai comparfi Uxto 
del Cielo , come il miracolo , che più 
di tutti ha contribuito allo dabilimenco 
della nodra Fede , e di cui dobbiamo 
perciò ferbor’ eterna memoria . 

Conciolfiachè non fu egli un prodigio 
dupendidimo , vedere gli Appodoli, to- 
do, che riceverono lo Spirito Santo, cosi 
intimamente illudrati dal lume Divino, 
e tanto confumati nella Scienza del Re- 
gno de’ Cieli , quanto fmo allora erano 
dati ignoranti , e pieni di errori f Non 
fu egli un cambiamento della man dell' 
AlttlTimo vederli predicare in Gerulk- 
Icmmc verità, alle quali non foio aveaii 
profeflàto di non credere, ma ancora di 
contraddite ? Finche non ebbero per 
Maedro che Gesìi Grido ( o oiorabil , e 
impenetrabil Midero ! ) voi lo fapete , 
G«ù Grido , tuttoché fodè Dio , non 
badò , per quanto fembra , non badò a 
far loro intendere quella cclelle l>»ttri- 
iM , eh’ egli era venuto ad idabilirc (b- 
pra la Terra . Qualunque cirea egli C 
prcndeflc , per darne loro un’intelligen- 
za perlètta , dopo tre anni di ammae- 
dramento , tutto quanto riguardava la 
iua divina perfoiu, tutto era ancora lo- 
ro nafeodo: la fua umiltà gli offendeva; 
la iua Croce era per loro uno Icandalo ; 
non capivano nulla delle die promeiTe : 
io luogo della vera Redeozioue , che 

afpet- 
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aipettar <!ovev»n di lui , ne itnroagiiu 
Tino uiB chimerici , doè a dire uni 
Redenzion temponle , dilli cui vina 
fpcrinzi eran (edotti ; c quillora TUo_ 
mo Dio favellivi loro della necefliti de’ 
iraviglii de’vantiggi della povertl, del- 
la beua fòrte delle perlècuzioni , dell' 
obhligizione di perdo iere le ingiurie , 
cotelli j dice la Scrittura > erano altret- 
tanti enigmi, de’ quali non co.iyrende- 
vino nulli r £/ i/>yi nìhit horum iatilìexi~ 
flint ; & ifM vtfiitm i{hti aifanditum 
ni tisi perchè? perchè non avevano in- 
cora ricevuto lo Spirito del Signore ; e 
tutte qucAe veritd eran di quelle , che 
il folo fpiritD del Signore può infegnare. 
Ma nello Aedo momento, in cui lor fu 
dato il Divino Spirito-, quelle mcdefimc 
verità , che ad elfi già fembravano cosi 
incredibili, tofto fi (velano, c fi fvilup- 
pino ; ne comprendono il {ecreto , ne 
fcjoprono- i prindpii , ne veggono chia- 
rimentc le coofeguenze . Annegare l’e 
ftelTo , c porur la fua Croce non è più 
nell’ idea loro una fòll-ia , poiché m ciò 
anzi fanno confiftere tutta la loro Sapien- 
za . Amare i propri niraici , c perdona- 
re le ingiurie più atroci non é più nel- 
la loro ftiraa nè debolezza , nè viltà , 

f ioichè da quello- medelimo efh mifurano 
1 grandezza , e la gencrofità dello Spi- 
rito crifliano. Non iiliiiuno più qual be- 
ne le ricchezze della Terra , poiché fi 
^no beatitudine l’eflèr j^eri , e il 
mancar d’ogni cofa. Non riguardano pi -è 
le perfecuzioni qual male , poiché trion- 
fano di giubbilo , per eflcrne flati trova- 
ti degni . Altro io non fo, che rilèrirc 
qtunto leggiamo nel Libro degli Atti 
Appoflolici. Ed ecco le fante ammirabi- 
li lezioni , che fece agli Appofloli il Di- 
vino MaeAro, e di cui gli refe capaci , 
allorché (cefe (òpra di loro . Or quando 
lo dico-, che lo Spirito Santo li refe ca- 
paci di tutto ciò , io intendo , miei cari 
Uditori, di farvi meco concludere < eh’ 
(gli é adunque uno fpirito, che infegna 
ogni verità , Perocché che non può in- 
fegnare , e perfuadere colui , che infe- 
gna, e perfuade il dillaccamento , la di- 
menticanza. l’odio di fé nicdefimo? 

Ma di piu, che Uomini peniate voi, 
«he -fiillèro gli Appojloli , prima che lo 
Spirito Santo veniflc ad inieguar loro 
verità (bmiglianti ? Ah ! Crifiiani , qral 
prodigio ! Uomini pieni d’ imperfezio; 
ni , Uomini , fecondo il rimprovero di 
Ccaù CdAo x iafenfati x e lenti in cre- 


dere : Stul'ì , é' liffài ctrJr mJ crtdtit- Lxc.e.l^' 
' im\ Uomini materiali, e che ghidicar 
.lon volevano delle cofè di Dio, fc non 
da i fènfi:A?vf vidtrn, nen eredam ', Uo- ^ 
mini intereflfati , che non riconofeevano •' ' ' 
per verità , fé non fe ciò , ch’era con- 
forme a i lor defider; ; Uomini, che il 
Redentore medefimo penò a (offrire , ed 
a cui ebbe a dir’ in atto d' indegnazio- 
ne: OfentrMÙ hKftdHU ijunndiu vts fa- 
tiar é Coti l’Evangelio ne li dipinge ; 
e tal’ era , anche dopo la Rilurre-iot» 
del Figliuolo di Dio, la difpolìzionc, in 
cui tuttavia fi ritrovavano; poiché Gesù 
Criflo, leparandofi da efii, e fàlendoat 
Cielo , gli rimproverò della loro iiicrq- 
duliià, c delia durezza de i loro cuori. 

E cotefli fono i foggeui capaci di pvofit* 
tir della Scuola dello- Spirito Santo , e 
d’efTervi ammeffi ? Si, rifponde S.Gio- 
vinni Grifòltomo , cotefli fono f fogget- 
ti, che lo Spirito Santo elegge per fuoi 
Difccpoli ; fc meglio foflèr difpofti , non 
l'arebbono atti per efiò lui ; fc fodero 
più capaci , più ragionevoli , non trar- 
rebbe dalia lor con ve riio nc tutu quella 
gloria y che trar ne- vuole ; a' lui con- 
vengono DHcepoli di quello- carattere , 
per modrar ciò , eh’ egli é , e ciò , eh' 
egli può . Gesù Grido gli abbandona 
rimproverando bro lo dato deplorabile , 
in cui gli lafcia. Ecco appunto il fondo» 
cui cercava Io fpirito della verità , a far 
rifplendere la fua onnipotenza . Di quegl' 
increduli- formò le colonne della Fede , 
di que’ rozzi i Maeflri di tutte le Na- 
zioni , affinché non vi fu (opra la Ter- 
ra chi pretender non podi d’efler Di- 
fcepolo dello Spirito Santo , nè vi fia 
niuno , a cui lo Spirito Santo non podi 
edèr Maedro-. Perocché fe lo fu degli 
Appodoli , di chi noi (irà. ^ 

Mi chiedete voi fino a qual grado gli 
abbia perfuafi é fino a farli rifolvere di 
morire per la confeffione di q-uelle me- 
defime verità, che loro infegnò, lino a 

f irepararli al Martirio', e ad ifpirarne 
oro ardentiffimi defi.lerj ; Ond’è , che 
per quedo medefimo cotedi Difccpoli 
della verità ricevettero la pienezza del- 
lo Spirito*. Ora in materia di perfuafio- 
ne lo Spirito dello di Dio non può an- 
dar più oltre . Se Platone, dice il Grr 
follomo , avelie avuta la prefunzionc di 
cfi^ re da’ fuoi fcguaci una fomigliante 
tcltimonianza della credenza , che ave- 
vano in l'ji , fe avede voluto , che fò- 
dcoeflèro Ig fua Dottrina fino allo (pai- 
gimenr 
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gimento del fangue > lonuniirimi dall' 
aìerirgli j ne avrebbono conceputo dif- 
prczzo ; perchè ? perchè non perfuade- 
vagli , le non da Uomo; e perchè in ef- 
fetto la pcrfuafione > che vien dall’ Uo- 
mo allài fì folla da un tal legno . Ca- 
vate dunque la confeguenza > e dilcor- 
rete coti : lo Spirito Santo rivelanJo a 
i Diltooli del Salvatore l’ Evangeliche 
veriti , rivela loro nello nelTo tempo , 
che la Fede di quelle medcCmc verità 
fari per erti un’ impegno al Martirio , 
che per credere, c per Ibllenere quelle 
veriti , converri loro eflerc maltrattiti , 
opprciTi , facrificati quai vittime , e lor 
le perfuade a quella condizione ; fe^o 
dunq-u’ evidente, e indubitato , ch'egli è 
lo Spirito di Dio. 

Nel rimanente non penùf- , o Cri- 
(liani > che una volta lòia ciò fiiu com- 
piuto, p lolamcnte nella perfona de' pri- 
mi Dilcepoli . ConciolTIacoé San I.uica in 
termini cfprelli ci allicura, che il mira 
colo , di cui parlo , rinnovellavali ritto 
di nella Chiela nafccnte; che lo Spìrito 
Santo feendeva lòpra i Fedeli ora quan- 
do li conferiva loro il Battefuno , ora 
quando s’imponevano loro le mani, ora 
quando loro annunziavzG la parola della 
ulute ; c che però vedevafi crefeer di 
giorno in giorno il numero de’ creden- 
ti , cioè a dire, il numero di coloro , 
eh' erano perfuali, come l' erano- Hati gli 
Appolloli : Ai^tbiunr cridtvium in Oc- 
mina mxltiiudt. Ora ciò, che all'or av- 
veniva con que’f^ni llrepitoli, che nar- 
ra San Luca , egli è ciò , che non cllan- 
te la pervernti del Secolo avviene ancor 
oBgi'lt > quantunquein maniera più fem- 
plicc ; edi è ciò > che noi IleUi più 
d’una volta abbiamo veduto, e ammira- 
to , allorché gli fpiriti libertini , e nel 
loro libertinaggio ollinati , allorché ì 
Mondani , gli emp) , gl'increduli , che 
tra noi viveano, molli da quello Spal- 
to di veriti all'cmpieti loro rinunzia- 
rono , G fottomifero al giogo della Re- 
ligione , incominciarono a conofeer 
Dio, e a gloriGcarlo. Imperciocché co 
9Ì il Mondo è divenuto criGìano , cosi 
dalle tenebre dell' infcdelti C è convcr- 
tito alla puriflìma luce della Fede , e 
co i Io Spirito di Dio, giuAa la forino- 
la di Dio iltedcGmo, tutto ha riempito 
L’ Univerlb : Spirims Domini rtfltvir Or- 
tem Ttrrnrnm . 

Ma che ha fatto il Demonio , prìn- 
cipe delle tenebre, nimico delle opere 


del Signore , e rivale della fua gloria ? 
Per combattere quello miracolo egli ha 
fitti ì fuoi sforzi ; anzi ha trovato il 
modo di pervertir rU'iverlo con uno 
fpirito tutt'ovpoGo allo fpirito della ve- 
rità , io vogl-o dire collo fpirito del 
Mondo; fpirito , che cumunirandoG , c 
dilfoidendoG tutta ha deformata la fac- 
cia della Terra, che lo Spirito del Si- 
gnore làntamente > e felicemente avea 
rinnovata . Io mi fpiego . Ecco , miei 
cari Uditori, il dilòrdme del noGro Se- 
-olo , che deplorar non adiamo abba- 
ilanza . Tutto 1’ Univerlo è pieno in 
oggi dello fpirito del Mondo ; c G può 
dire , eh: Io fpirito del Mondo è lo 
^irito dominatore, che regge ogni co- 
la . In latti egli è lo fpirito del Mon- 
do , che confuItaG negli aG'ari ; egli è 

10 fpirito del Mondo, eh: domina nel- 
le converfazioni ; egli è lo fpirito del 
Mondo > che Gringe i contratti , e le 

I imicizie : egli è lo fpitito del Mondo , 
Ich: regola le ulanze , e i collumi . Si 
giudica fecondo lo fpirito del Mondo , 

11 parla fecondo lo fpirito del Mondo, 
G opera , e G governa le IleGò lècondo 
lo fpirito del Mondo ; lo dirò io ? G 
vorrebbe ancora lèrvir a D o fecondo 
lo fpirito del Mondo > e allo fairito del 
Moido accomodar la fua Rei g'one . E 
perchè lo fpinto del Mondo e uno Ipi- 
rito di menzogna , di errore , d'impo- 
■lura, d'IpocriGi, per confeguenza nc- 
cellaria , cui pur troppo ne là provar 

; l’ efperìenza , quindi ne viene, che nel 
Mondo non v' è nu'la, che non Ga Gli- 
fo, e apparenf! : falG P'aceri , falfi ono- 
ri, falle ail'gt e, falle proferiti , fal- 
fe promeG'e, falfe lodi; e ciò in ordine 
a’ beni eGeriori : falfe virtù , làlCi pru- 
denza, falla moderazion, falfi giultizìa, 
falla generoGti , -làlfa probità ; e ciò in 
ordine a’ beni intcriori : ma quello , 
ch’è afii più indegna colà , làlfe con- 
verlioni , falle d vozioni , làlfa umiltà, 
‘alfa penitenza , falfo zelo pel S gnore, 
e falfa cariti pel proGimo; e ciò io or- 
dine alla falute. Quindi ne viene, che 
gli Uomini del Mondo , pieni di cotc- 
Go fpirito fembrano non avere altro Go- 
dio , che ingannare altrui , che ingan- 
nare fe GeGi , che nafeondere ciò , che 
fono, che manifeGare ciò , che non fo- 
no . Quindi ne viene , che il Mondo, 
conforme dice l' AppoGolo , non è che 
una leena, in cui tutto palià in Ggura, 

I in cui non v’ ha nulla riè di lòdo , nè 
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di reale > in cui radulaiione è in ift;- 
ma 1 la (inceriti in odio > in cui la 
pallione lòltennta dall'altuzia, e dall’ ar- 
te , parla ardiramente > e la femplicc 
modella verità (i Aa cheta , e in (ilen- 
zio ■ Spirto perniziofo) che a mifura , 
eh’ egli del Mondo s’ impad ronifee , fa 
cccliÌTarc i pii vivi lami non folamen 
te del CriAianelimo , c della Rei g’O 
ne , ma eziandio della retta ragione . 
E pure , io lo replico > coiedo fpirico 
def Mondo egli è quello , che da per 
tutto s’ inlinua > che s’ intrude da per 
tutto . Non fi è contento di averlo per 
fe ; fi comunica altrui , e ù proccura di 
propagarlo • Un Padre lo ilpira a’ Tuoi 
figliuoli , loro ne At lezioni , loro nc 
detta regole , li alleva fecondo quelto 
foirito , li promove fecondo quedo fpi- 
rito , ù «Uàna indeme con elli fecondo 
quedo f^to . Né f<damente_ pe' Pala^ | 
de’ Grandi efércita Errano l’ impero lo 
^iri'o del Mondo , ma ancora nelle coa- 
chziooi privile « e particolari , ma anco- 
ra tra’l popol ; lo dirò io ? lino negli 
dati più fanti , fino nella Chielà , e nel 
Clero . Imperciocché io miro a cagion 
d’efempio , dicea 5. Bernardo, e lo mi- 
ro con dolore , che tutta la premura , 
e tutto il zelo de’Minidri della Chicli 
coaCde in ùe valere i loro diritti , in 
infuperbirfi delle loro dignità , in gode- 
re delle loro rendite , e in abufarne . 
Cosi &vellava il Goto de’ternpi fùoi; c 
ben C Gl , Aggiungeva , ch'egli non è 
io Spirito d*l Signore, ma ch’eli è io 
(pi rito del Mon^ , che loro ifpira co- 
fedo zelo ambiziofo , ed intercflàio • 
Ecco dunque lo (pirico del Mondo a(Gfo 
dii nel Santuario . Mi direte , che nem- 
meno gli dedì claudrali ne vanno eAu- 
ti , e che nella dedà ptofèdìoiie , che 
fanno , di rinunziare al Mondo , non 
lalciano fovenzcmence di léibarne tutta- 
vìa lo fpirito ; io lo fo ; e quedo raede- 
fìmo mi là tremare , quando io rientro 
in me dedò. Ma fe io ne debbo trema- 
re per me , qual Gcurezza può avervi 
per voi ? e fe lo (cìagura'o mondano 
fpirito può acciecare, e fedurre un’Uo- 
mo lèparaco dal Mondo , che non do- 
vrebbon temer coloro , i quali per ne- 
cefG'à del loro dato elpodi G trovano a 
tuui. i peri. oli, ed a tutte le tentazio- 
ni dei Mondo ? 

Cheche ne fia , o Cridiaoi , ripiglia- 
mo jl diGmfb , e dal miracolo operato 
negli Appoftoli dallo Spirito Santo rico- 


II? 

nofeiamo ciò , che noi damo davanti a 
Dio. A giudicar dtgii edètti cotedo fpi- 
rito di verità , di cui vengo additandovi 
le rnvaviglie , e i prodigi, é egli flato 
Cno al prefcnte fpirito di verità per noi ? 
e , (è non lo é flato , a che dobbiamo 
imputarlo , fe non al nodro induramen*^ 
to , e a'ia depravazione del nodro cuo- 
re ? Qualunque profeflion noi facciamo 
di eflére , come Cridiaoi , Difcepoli 
dello fpirito della verità, ne ha egli ve- 
ramente perfuafl delle veri à del Cri- 
dianedmo ? ne le ha egli Gite guftaie? 
ne ha egli podi in una Cncera efficace 
difpofizione di praticarle f Speculativa- 
mente noi adoriamo cotede verità: ma 
conformiamo ad eflè praticamente lano- 
dra condotta? Ne parliam forfè eloquen- 
temeute ; ma corrifpondono i noflri co- 
dumi ? Ne facciamo ad altri lezione ; 
ma ne damo noi mededmi adài convin- 
ci ? Crediamo noi con fole adài viva , 
che bifogna per edèrCridiano, nonfoG- 
mente portar la fua Croce, ma Grféne 
materia di gloria ? che bifogna per fe- 
guir Geiù Grido, non foto ìncernaaienie 
rinunziare a tutto , ma ancor’ a fe ftef- 
fo ? che bifògna per appartenere a Gesù 
Grido, non folamence non lufmgar la fua 
carne, ma aocor crocifìggerla r che bi- 
fogna per trovar grazia davanti a Dio, 
non fòGmence obbiiare le ingiurie ri- 
cevute , ina ancora rendere ben per 
male ? Crediamo noi lènza rdcar ponto 
cucci quedi articoli della inorai' Evat»e- 
lica ? e poffiamo atteflare a noi Aedi , 
che li crèdGmo cosi (èrmamente di cuo- 
re , come li confèdìam colle Gbbra ? 
Gli Appodoli nel punto , che ricevet- 
tero lo Spirito Santo , furono pronti a 
morire per quelle verità . Siamo pronti 
ancor noi , non dico a morire, ma a far 
morire gli (corretti nodri dcGder/ , e le 
nodrc t^oni ? Giuda una tal regola 
v’ha egli luogo a credere , che lo Spi- 
rito deIG verità ne abbia didngannati di 
mili errori , che fono cagione di tutti 
i difordini del Mondo r che ne abliia 
fatte conoGxre non fo quante maflìme 
fallè , che ne iwrvertono ? che ne abbG 
apaci gli occhi fopra certi punti , fu 
cui noi ci formiamo alcuni dettami , 
che fono altrettanti principi di danna- 
zione ? Se in noi egli non hi operato 
nulla di tutto ciò , qua! prove aboiamo 
di averla ricevuto? e , fe non l’abbtain 
ricevuto, a chi dobbiamo imputarlo, io 
torno a dirlo, fè non a noi flcflì ? For- 
te 
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fe per ifcufoe li rei ceciiì > in c«i vi- 
viiiro , ofaretno dire , che appunto a 
noi mancano i lumi dello Spirito San- 
to, e rifóndere in lui l’ iniquità de’ no- 
firi errori ? Ma come Spirito di verità 
egli ha ben faputo toglierci il vano pre- 
tello , c conquiderci con q jc' rimproveri , 
che ci cosi di foventc nella S'rittu- 
n : che i noftri errori unicamente de- 
rivano dal refillere noi a i fcoi lumi , 
che , fe noi fiam Tempre ciechi , egli è , 
pcrchd Tempre incirconcifi di cuore , 
Tempre indocili, Tempre opinati non vo- 
ciamo udirlo ; e a diTpetto delie Tue 
iTpirazioni altra guida non mai Teg ia- 
mo , che lo Tpirito feduttore del Mon- 
do , il quale ci corrompe , c ci perde : 

Hiir» ctrvifi , Ó' rt ifcumcifii ccrdihji 
aS c.J. aw» ftmfrr Sfi'irui SjvH} refi U h . Ove 
noi tender vorremmo lo Spirito Santo 
colpevole del iioflro acciecamcnto, per- 
ch’egli nega d' illuminarci , egli, come 
Tpirito di veri'à , noflro malgrado ci fa 
confenàre, che la cagione del noilro ac- 
riecamento ella è , che Tof&ir non poT- 
fiamo la verità, che ci riprende, e che 
per luperbia ci abuflamo della verità , che 
' ci lufioga: cervie* , Ó' ineirouncifii 

cordibus vet femper Spirititi SjttiJo rtfifiitis. 
Ah 1 Uditori miei cari , non fkccianx) 
quello torto allo Tpirito della grazia di 
volere giuflificarci a collo della grazia 
modeCma . Prefervateci da un tanto di- 
lórdiiie, o divino Tpirito , e però fateci 
conofeere le voflre vie. Infcgnatcci quel- 
lo , che infognane agli Appofloli ; fate, 
che incominciamo una volta ad eflère 
veramente voflri Difcepoli ; e Tute per 
noi non folamente Tpirito di verità, ma 
ancora (pirito di Sautiià; quella c la fe- 
conda parte . 

Ud’ARTS Siccome Iddio éaflólutamente, Sóm- 
mamente Tanto , pcrch' à tanto per lic 
mcdefimo , cosi lo Spirito di Dio , per 
proprietà anche pcrìónalc , c chiamato 
nella Scrinura non {blamente Spirito San- 
to , ma Tpirito Saniifìcatore , cioè a di- 
re Torgente , c principio di Santità in 
ognuno , a cui egli fi comunica • Non 
Tenza ragione adunque il Redentore del 
Mondo vicino a lalirc al Cielo , c par- 
lando dello Spirito Santo < cui dovea in- 
viare fopra la Terra , fi fervi d’ un’ef- 
prcITione in apparenza afTai miflerioTa , 
^lorchè diflè a Tuoi Difcepoli , che il 
Divino (pirito farebbe in elio loro le 
veci di un fecondo Battefìmo , c che 
nello Uefló compierli delle Tue proxcT- 
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fc ( coGi , che pochi giorni dopo avvenir 
dovea ) farebbono Battezzati dallo Spiri- 
to Santo. Vi! tutttm b*piiz,tbiiaim Spiritm 
StitHt n»n pifl mulici hit diti . Imper- 
ciocché T cfictto proprio del Battefìmo 
. purificare , e Santificare ; e lo Spiri- 
lo Santo_ difceló elTendo lìogolarroente 
per p.irificare i cuori degli Uomini , co- 
munque mideriolà Teir.bri cotcfla elpref- 
fioiie , non lafcia d’ eflère nell' intenzio- 
ne di Ge:ù Criflo natnraliinma . Ma 
prefentemente fi tratta di ben penetrar- 
ne il Tenfo ; e poiché il Bactefimo dello 
Spirito Santo fu promeflb univerfalmen- 
e a tutti i Fedeli , per voi, e per me 
ì tratta di conolcerne da una parte T ec- 
cellenza, dall'altra le obbligazioni . Due 
punti d'iflruzione , la cut conleguenza 
orora comprenderete , e vi prego a non 
Jimentlcarvene giammai . 

Egli è dunque certo , che lo Spirito 
Santo , Teendendo fopra gli Appofloli , 
tu come un folenne Battefìmo , di cui 
riafchediino d’elli feuti Timprefllon fa- 
luure . E ciò fece due a Tertulliano , 
che que’ fortunati Difcepoli furono al- 
lora come inondati t'alio Spirito del Si- 
gnore : spiritM Dei i/m.iilatti . Formola 
di grand’ en&fi , ma che in foflanza fi 
riduce letteralmente alla promeflà del 
Salvatore , Vei nutem btptizjtiimiyii Spiri- 
iH Smnffe • mentr’era coflumc oc’ primi 
Secoli del Crìflianefìmo di haccezzare 
per in.merlione , eh’ era una Tpezie d’ 
inondazione . Ora che fignilica eflère 
Battezzato dallo Spirito Santo , fe non 
acquìflare , ricevendo lo Spìrito Santo , 
una purità tutu celelle , e divina ? Io 
tb , Crifliani , che gli Appofloli fin dal- 
la loro vocazione all’Appolltdato furono 
Battezzati da Gctd Criflo , e (b , che 
in virtù d quello primo Eiattefimo eran 
già puri davanti a Dio , giu Ila la tefti- 
monianza di Gesù Criflo mrdelimo : Et , . 
vci Mumii tftii . Ma voi altresì no.n ‘ ' 

ignorate, che il primo BacieCmo confe- 
rito agli Appofloli fu Battelìn.o d' acqua , 
la dove il fecondo , di cui lo Spìrito 
Santo per 1’ ineffabile Tua Mifllone , e 
per la Tua immediata prelèiiza loro im- 
prellc il carattere , fu in modo affatto 
ringoiare Battefìmo di fuoco. Dìifcrenza 
predetta dal Santo Prccuriore , allorché 
a Giudei fiivellò del Mcliia, e loro di(- 
fe : Ipft VOI bMpl't,tMt I» Spiri » Slidie, u,!,e.l. 
& irnii Egli vi Battezzerà nello Spirito 
Santo , e nel tèoco Diilcrc. za , che 
pieoameatc avvcrroUi , a.iorchc lo Spi- 
rito 
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rito S»nto in form.i di lingue di fuoco 
-n fi divife, e fi fèrmò fopr» cial^hcdun de’ 
jffl.c.z. . £f Mfpurummt tllii d.'f}erri t 

lingu* tsjKJUJim ifnitt fufra fintu 

hi ttrum . Perchè cotefio Simbolo di 
fuoco? Per moilrirc , dice S»n Giovan- 
ni Grilòfiomo i che ficcome il fuoco ha 
nna virtù inlinicamente più attiva , più 
penetrativa, c più purgativa de!l’ acqua, 
coti per la venuta delio Spirito Santo i 
cif’ri degli Uomini dovevano eifere pu- 
ri.ìcati in una maniera alTai più perlet 
ta , che non pel primo Battefimo ai Ge- 
sù Criiìo . In fatti dopo il primo Bauc- 
fimo di Geiù Grillo ^i Appo Ioli , tut- 
toché fòdero fiati (àntificati , e rigene- 
rati dal Sacrameato , tuttavia non laicia- 
rono d’efière imperfettillìmi . Secondo 
il racconto , che a noi ne fa l' Evange- 
lio, quantunque Battezzati da Ge<ùCri- 
fia , cfli erano tuttavia ambiziofi , inte- 
rcilati , gelofi , tuttavia feorgevanfi tra dì 
loro dilsenfioni , e cadevano in dcbo'ez- 
ze , da cui la grazia , ancorché fàntifi- 
cante del Btttefigio del Figliuolodi Dio, 
non li aveva interamente pre'ervati . 
Ma appena ricevuto ebbero lo Spirito 
Santo , che divennero Uomini tutti fpi- 
rituali , Uomini difiaccati dal Mondo , 
Uomini (uperiori ad ogn'interefic , Uo- 
mini non folamente Santi , ma di Sinti- 
tl confùmata , Uomini pieni di Dio , e 
vuoti di le meddimi , Uomini , in una 
parola , perfetti ed irreprenfibili . Non 
£uono più, dice San Giovanni GrilòQo- 
' mo, 9 kell’oro terreno , rozzo , ed in- 
fórme, quale la Terra il produce , ma 
queir oro purificato e provato , che pal- 
tò giù pel fuoco ign* €xsmim»tum , fre- 
iatum ttrra , purjMum fefttiplum , Ora il 
filoco , per cui pafiàrono , aggiunge San 
Paolo, egli fu il nofiro ifteflo Dio; non 
ii nofiro Dio fifcgna’o , e quale , come 
in altri tempi , Iparge il fuoco deirira 
fua contro de’ peccatori , ma lo Spirito 
Santo , che diffonde largamente i flioi 
doni , e le fue grazie , e col fuoco del 
fuo amore tutto , quanto v’ha ne’ fuoi 
eletti d’impuro* e terreno , tutto con- 
Hibj.xi fama: Dim mim noftrr igmi ronfummi e/l . 

Bramate di rilàpere, o Crifiiani, fino 
a qual grado di perfezione , e di puri à 
egli arrivò cotefio Battefimo dì fuoco . 
Non vi (candalczzafie di quanto io fono 
per dirvi, poich’egli è una delle verità 
piu cofianti di nofira Fede. Peiifate voi 
forfè, che negli Ai^fioli cotefio Battc- 
umo fi rifiriogefie ulo a toglier da loro 
ierm. del P, Beierdaleiu . Tomo 1. 


certe reliquie de’ primi loro attacchi o 
al Mondo , o a le fielTÌ ? Voi v’ ingan- 
nate : cola ancor più rilevante io debbo 
fpierarvi. E che? Eccolo. La Perfezio- 
ne del Battefimo di fuoco giunfe ^no a 
purificare i loro cuori da una cerca fpe- 
zic di attacco , che avevano avuto , e 
tuttavia ferbavano per Gesù Criflo. Si, 
quell'attacco troppo umano pel Reden- 
tore del Mondo era negli Appofioli un’ 
ollacolo alia venuta dello Spirito Santo; 
e fe Gesù Grillo , per roni.>cre un tale 
attacco , feparato non fi fòffe da eflì , 
non mai larcbbefi lor donato il Divino • 
Spirito: Si eni/n non abitre ParacUtut nonjoit»^^» 
venie! ad voi. Che incompatibilità v’avea 
tra l’uno, e l’altro ; e perchè non po- 
tevano gli Appofioli ricevere lo Spirito 
Santo, finché attaccati foffero a! Divina 
Maefiro? Uditene la ri^ufia da Sant’A- 
gofilno ; e da voi fiefli ne ricavate le 
confeguenze. Perché gli Appofioli, dice 
il Santo Dottore , attaccandofi a Gesù 
Grillo noi rimiravano, come dovevano,, 
con occhi ^i puri ; perchè nell’amo- 
re , che gli portavano, lo confideravano 
troppo fecondo l’ umanità , e fecondo la 
carne. Quell’ umanità era fama , egli é 
vero, e quella carne era eoofacrata dall’ 
intima fua unione col Verbo . Ma per- 
ché la rozzezza delle lor memi non fa- 
ceva un’aflài giufio difeernimentodi que- 
llo mifiero, perchè nell’ attaccarli a Cri- 
flo non fi follcvavaiio abbafianza fopra 
dell’ Uomo , ancorch’ egli fofie Uomo- 
Dio , lo Spirito di Dio , la cui Samità 
forpallà infinitamente tutte le idee, che 
noi ne abbiamo , non poteva in quefio 
fiato d’ imperfezione onorarli di fiia pre- 
lènza . Convem'va dunque , fegue Sant’ 

Agofiino , che gli Appofioli perdefl«o ’ 

Gesù di vifia a poter ellére ripieni del- 
lo Spirito Santo ; e conveniva , che lo 
Spirito Santo prendendo , fe così pollò 
dire , grimerelTi dì .Gesù Criflo centra 
Gesù Crifio medefimo , firappaffe dal * 

cutw degli Appofioli i lentìmenti natu- 
rali di tr^^ , eh’ elfi avevano , per 
l’Uomo-Dio. Ecco, io diceva , Uditori 
miei cari, qual fu negli Appofioli l’ec- 
cellenza del Battefi i.o di fuoco ; e don- 
de Concludere noi dobbiamo , quali ne 
debbwo cficre rifpetto a noi le ob'uiiga- 
z oni; vogl o d re, fino a qual fegno lo 
Spirito Santo debba efier per noi ^rito 
di purità , e di Saltiti. 

Dopo ciò convicn’ egli maravigliarC » 
le Dio dal princìpio Mondo pfoce- 
1 llò 
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flò con giuramento cosi fòlenne , e cosi 
erpredb , che ii fuo Spirito non rimar- 
reobc mai nell’ Uomo « finché l’Uomo 
foggetto foflé alla Carne ? *?»«i fermsnt- 
tn Sfpitm miHi in h^mint jiti* cwr* . 
Convien’egli maravigliarfi , le nell’or- 
ror Ibmmo» che Dio concepì della cor- 
ruzione deg'i Uomini , pentcndofi di 
aver creato l’Uomo, gli tolle il Ilio fpi- 
rito , c fcntir gli fece gli effetti della 
fua Giuflizia in quel diluvio univerlale, 
che <ù com' cfpiazione , ma dpiazione 
autentica di tutti i dilordini della carne. 
No, no, Crilliani, in ciò non v’ha nul- 
la , che mi Corprenda ; e Tuppollo il 
principio , eh’ io ftabilifco , il Signore , 
giuda le Leggi ordinarie della fua Sa- 
pienza , non_ poteva oprar altrimenti . 
.Ciò, che mi là dordire, fi é, che noi 
ci lufinghiamo di poter tutuvia mantener 
certi attacchi nel Mondo fenz’ allontanar 
Dio da noi . Attacchi funedi , forgenti 
tnelaude di tutti i mali , di tutti gli er- 
rori, di tutti i capricci, di tutti gli ec- 
cedi , e di tutti i trafpord degli Uomi- 
ni. Attacchi , che fi mantengono, pre- 
•tendendo , che fiano innocenti ; e eh’ ef- 
fèndo approvati , come fi f.ppone, dal 
codume del Mondo , non abbian nulla, 
che fia incompatibile collo fpirito della 
Santiti. Imperciocché cosi voi ne giudi- 
cate , o Mondani , ed ecco forfè l’in- 
ganno piò pericolofo, da cui dovete guar- 
darvi . Ma a che ingannar voi medesi- 
mi, e cercare Icufe? Lo Spirito del Si- 
gnore, il cui guardo .acutillimo raggiun- 
ge tuKi i vodri artifizj , o non polèrì 
mai dentro di voi, o dillreggerò in voi 
tutti que’ condannevoli attacchi , che vi 
legano alla creatura , e che il vodro 
amor proprio proccura di giudificare . 
Se voi folle finccri , e fe , in vece di 
credere allo Ipirito del Mondo , fpirito 
feduttore, fpirito di errore, volellerap- 

f aitarvi allo fpirito dedb della Santitl . 

i cui, come Cri diani , dovet’effere vi- 
vi tempi , pc’ lutni * ch’egli v’infonde- 
rebbe alia mente , pe’ rimorfi , ch’egli 
vi ecciterebbe nel cuore , ronfèdàr vi 
farebbe l’adbluu impodlbiliti di accor- 
dar lui giimtxai con tal fora di acuc- 
chi , lui , eh’ é la purità , e la Santità 
medefima ; principalmente di accordarlo 
con quelli , che la diverfità del fedb.con- 
giuota alla vivacità dell’età, e del tem- 
peramento in ogni tempo ha renduti sì 
periglio! , e si perniciofi- Come fpirito 
di Santità egli perfuaderebbevi , che co- 


tedi attacchi non podòno per voi edere 
innocenti , poiché vodro malgrado vi 
tenute p?r elfi ammollir il cuore ; poi- 
ché non po:ete negare , che noi divida- 
no ; poiché pur troppo provate, che lo 
fcompigliano; poiché fàpete , che vi di- 
vertono da’ legittimi vodri doveri , anzi 
ve ne recano difpiacere ; poiché , men- 
tre fimo attacchi , e attacchi del cuore , 
a voi non li perdona né pure il Mon- 
do , nò, né pure il Mondo , poiché vi 
cfpongono alla fua critica, poiché apron 
l’adito alla maldicenza , poiché fervono 
d'argomento agli fcherni , wiebé fono 
almeno maceria la più prodima di pec- 
cato ; io dico ancor p:ò ; poiché comu- 
nemente altro non fono , che un crave- 
dimento , ed un raffinamento deJ'a fèn- 
fualità. Ecco ciò , che lo Spirito Santo 
farebbe a voi fcoigere , ed intendere , 
fe gli preda de orecchio, e fi>de piò ar- 
rendevoli a feguime i fecreti impullì . 
Ma o l'afcoliiate, 0 no , indipendente- 
mente da voi Dìo ha intimaa la fua 
fencenza, che riti torà il fio fpirito dall' 
Uomo, che vive fecondo la carne. Ora 
il principio di cotedi attacchi , e ciò , 
che li fa uafeere , non é egli forfè la 
concupifccnza .fella carne é Io fò , che 
voi date ad elfi di bei nomi , e che a 
reprimerne ogni rimorfb li qualificate 
fenza Icrupolo col titolo di amicizie one- 
de. Ma lo fpirito della Santità dall’in- 
timo delia vodra colcicnza reclama cen- 
tra coteda pretefa ouedà ; e vi dice , 
che (òlio amicizia riprovate da Dio , 
che iiifcnfibilmente , ma infallìbilmente 
pa'Vo palio conducono in fine dall’onedo 
appcr-ntc all’ impuro, ed al reo. E che 
dunque, o Cridian; ? Non poterono gli 
Appo'loii ricevere lo Spirito Santo, fin- 
ché redi in elfo laro un po troppo di 
Umana alfezione a Gesù Crido ; e voi 
vi crederete dilpodi a riceverlo, lafcian- 
do . che ne’ vodri cuori fi formino paf- 
fioni vi.e , ed ardenti per le nxsruli 
creature; concependo per ede fentimen- 
ti di tenerezza , onde indubitatamente 
ne fegue , che non abbiali pel Signore , 
che aridità ; mantenendo con ede lega- 
mi , la cui familiarità pervertirebbe un’ 
Angelo , fé avedè fcnfi ; impegnandovi 
in riguardo ad «Uè iu affari , e in bri- 
ghe , che a vodro rodbre formano la 
maggior occupazione della vodra vita ? 
No , no , debbe oggi concludere ogni 
anima veramente cridiana, no. Divido 
Spirito , con voi , lo conf^ , non può 
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{ulTifter nulla di tutto ciò« anzi v’avreb 
be una moflruoià contraddizione nei!' 
unione» ch’io iàr ne toIcHì , o credrlli 
poterne fare coila purità de’ collumi » 
ed ancor più colia purità del cuore . 

g uanJo anche tutto ciò non giungelTc 
To a d llniggere in me con grave of- 
fclà il vollro Regno» c che un tale at- 
tacco anbiuutnentc non rompcfli; quel 
nodo di grazia abit ale » che a voi mi 
unifee r il. foto rirpetto dell’adorabile 
Vollra peHbna , o lp:rito del mio Signo- 
re , la lòia idea , che mi dà la Fede 
delia vollra delicatezza fulla preferenza 
ffliinita » che vi é dovuta » e fu l'amo- 
re fenza divifione » che come Dio voi 
efigeie » il folo timor d’ irritarvi y e di 
provocare la vollra gelolia( perocché voi 
fi.'tc il Dio gelofo ) dovrebbe farmi ri- 
nunziare ad ogni obbictto' creato ; folle 
pur egli l’ occhio della mia fronte y mi 
converrebbe Urapràrlo , poiché per me 
farebbe materia di fcandaloy ed oHacoIo 
alle gmie vollre piò intime y ed alla 
partecipazione de’voillri favori più fcelti ■ 
Or ecco, Uditori miei cari, ecco ciò, 
che rìlixtcto a noi ho chiamato obbliga- 
zioni dell’ interiore Ratte-lìmo' dello Spi- 
rito Santo. Che dubbiam dunque fare a' 
compiere ad obbl'gazioni si rilevanti ,1 
ed a ^e dee riduH! in pratica cocello ! 
mi/leriolb Battemmo ? Eccolo . Per cor- 
rifpondere al difègno di Dio il nollro 
continuo Audio debb’elTcre, correggere, i 
6 fveUcre quanto v'ha di umano ne i j 
noflri Knlìeri ne i noftri defiderj y nel- 
le Delire parole , nelle noflre opere < 
Imperciocché , come diceva San' Paolo , 
dopo' avere ricevuto lo Spirim del Si- 
gnore , e le Delire opere y e le nollre 
parole , e' i noflri delìderi y e i no- 
Ari penGeri , non debbono più aver per 
fine y per ohbietto ,■ per regola , che 
l’ottimo , che il laudevole y che ciò , 
eh’ é Santo , che ciò y eh’ é efempla- 
e.'Àlif. re y ed edificativo : O* tutr» Frtru 
t, 4 . ^lueumpu fadicM , ^utrumqut S»»9»\ 
tcn* fumt . Il ixallro conti- 
nuo Audio debb’ eAere mortificar collo 
Rfm c 8 opere della carne : Si Sfi’ìiM 

c*rm< mtrrificsiMritif t ■oìvttis. Ora 
per opere della carne l’AppoAolo non 
mtefe lòlamentc que’ vizj enormi, que’ 
thoftri di peccato , che ci vietò fino di 
noininare, ma intefe ancora cento altre 
cofe , che conducono , e che per la fra- 
gilità del nollro cuore fervono di difpò- 
Xizionc a tai vizj ; occafioni ricercate y 


difeorfi licenziofi , libertà imprudenti , 
fguardi immodcAi , curiofità , lezioni , 
converlàzioni , divertimenti poco criAia- 
ni , ecceAi d’intemperanza, vita molle, 
e fciilùale . Intcfe , o Figliuole del Se- 
colo', quell'aria mondana, quell’ afiètta- 
ta leggiadria , colà si contraria alla ve- 
recondia , c al contegno del voAro fel- 
lo', quell' artifizìofa n'udità , C talvolta 
di tanca fvergo^tnatezza, e fraudalo, che 
ne arroliifre il Ciclo , quel luflò , che 
ifpira fiiTCrbia, quella pompa di vanità, 
queir idolatria di voi AeAc, quel defide- 
rio sfrenato di piacere , quello fpirico 
corrotto' del Mondo , di cui non fi fa 
conto niuno , ma di cui fenza dubbio 
lo Spirito Santo , le ricevuto l’avete in 
quella folennicà , vi fa vedere il perico- 
lo y anzi il p'ccato Intefe San Paolo 
per opere della carne , fenza parlare 
d’ imp'udicizie , quanto univerlàimence 
non può comporfi colla Santità dello fpi- 
rito del Signore , fopri tutto colla cari- 
tà i malevolenze , dillènfioni , querele , * 

inimicizie , odj , avverfioni , riAe , in- 
vidie y fifegni y vendette : AiMÙftJl» fmnt 
mutui tftTA CMitii y qu* fu>u inimicitit , S' 
tix* , hi , dpr.fiann , tmulmimut . Im- 
perciocché » Fratelli miei , egli aggiun- 
fe, le voi non*aveAe rinunziato a tutti 
quelli difòrdini , le in voi rimanelle an- 
cora un amaro fiele concra del voAro 
proffimo , fe non foA|e riconciliati fince- 
ramence con quel vollro nimico , fe af- 
fùgaci non avelie ne’ voliti cuori tutti i 
féntimenti della vendetta , fe non fòAe 
tutti uniti in carità fincera , e cordiale, 
qualunque fiali l'opinione , clic fi ha di 
voi y o voi avelie di voi m-defimi , non 
è e^i certo, che tuttavia fareAc carna- 
If? Stnm cArn»!n ql,'< ? Ora fintantoché I. Cer. 
fiete carnali non il^rate di ricevere lo c. j. 
Spirito Santo.- 

lo m’inganno , CriAiani , potete fpe- 
rarlo , c dovete. Perocché , quantunque 
fiate peccator' , Dio ve l’ha promcllo , 
ed il giuramento da lui fatto , ch‘ilfuo 
Ipirito non dimorerà in Uo-no , finché 
Ivà frhiavo' della fua carne , non repu- 
gna alla verità di quell’ altr’oracolo y 
per cui fi é impegnato a fpargere fopra 
c*ni carne il fuo fpirito ; f.innJmn Jt AS.t.i- 

SfiitM mit fuprr m .'ttm etxrntm . E q ;e- 
Ao' é ciò y che confortar deve lo anime 
deboli , ed imptrlcue . lo fpinto del 
Signore non farà in noi lua dimora , fin- 
tantoché noi faremo carnali: ma fi fpan- 
derà fc^rà noi, affinché celfiam d’eAcr- 
I X lo. 


> 


1J2 Sermone per la Tejìa della Pentecoflel 


lo. FÀ eccc il miracolo, chs dobbiamo 
a lui chiedere ; miracolo, ch'è maggior 
di q iello della creazione del Mondo, o 
pluttofto , che nrirorJinc della grazia è 
una (ì>:zie di creazione maggiore di 
quella del Mon.Ho • Ma perciò è ne- 
ceflària, o .Signore, l’onnipotenza della 
voftra grazia. ^JinnJo voi creafte l’ Uni- 
verfo , voi lavorafle fopra del nulla , e 
quello njlla non fece a voi refillenza ; 
qui v’è il nulla del f>^cato , il quale , 
tuttoché nulla, a voi li oppone, e t’in- 
nalza contea di voi. Inviateci dunque il 
vollro fpirito con tutu la fua pienezza , 
o per elio , o Signore , create in noi 
c.iori puri , cuon immacolati , cuori lom- 
rnu co. leggerci- intr/.e.in 

' ctt» in mt litut. Inviateci cotcllo fpiri- 

to .Santificatore, c rinnovando per elio i 
no^ri cuori , tutta rinnoverete La tàccia 
della Xerra : f wir/a Spiritum tu tm , Ó* 
5 ?• frtMbuntur , Ó* renoVAbit fseùm TtrrA . 
Che fortezza , c zelo non ne ifpirerà 
egli per la voftra gloria ? qucitoèque'lò, 
che orora vedremo nell’ ultima patte. 

Egli é un carattere, che ftonpu.1 con- 
III- venire, che allo .Spirito Santo, e che lo 
Parte . diflingue eflènzial nwnte,eomc ^irito San- 
to , poftèdere in le Tellcr divino lenza 
poter comunicarlo a ninh’ altra Divina 
Peribna; cfter prodotto dal ''»drc, e dal 
Figliuolo , e non poter etler prin^io 
di alcun’ altra limile produzione ; ellcre 
in una parola llerile , quantunque Dio, 
nella Triniti AuguftilTinia , perche della 
Triniti Udii egli è termine . Steriliti , 
dicono i Teologi, che , lungi aftài dall 
tdlcre ditettofa , lignifica in cftò lui , e 
fiipr'one la pienezza d’ogni pertèrione. 
Ma quanto la Fede a noi rapprelénu lo 
Spirito Santo fterile in le medefiino , e 
rifpeoivamente alle altre due perlònc , 
. dalle quali procede , tanto a noi lo là 

concepire attivo, fecondo, pieno di elfi- 
caria , e virtù fuori di fé , ed in colo- 
ro , a cui egli partecipa i doni fuoi . 
tmperciocchè , feoonio la Scrittura, egli 
è Io Spirito Santo, che in noi è il prin- 
cipio immeiliato , e foftanziale di tutte 
le operazioni della grazia . Per lo Spi 
rito Santo noi ftamo rigenerati nel E«- 
?e.-r. Z. tefimo : Nifi qmit futrir ex a<jha, 

Sfiritu SmB} . Per Io Spirito Santo 
noi liatno riconciluti nella pcoicenza : 
Je. e. io. Jteeifite Sphrtìim , ^uentm rtmi- 

ftririi ftermtx , rttmttumitr eit . Per lo 
Sjj'rito Santo noi pr^hiarao, o pitntofto 
egli fteflò in noi priega eoa Etnici ine- 


narrabili : fife etùm Spiritm peflmliit pren-“ Rem.c S. 
bit getMÌtibut intiurrÀbiiibMI , Per Io Spi- 
rito Santo diftbndcfi ne’ noftri cuori la 
carità : e ficcome in qualità di Spirito 
Santo egli meJeftmoè la carità fulTiften- 
tc , per cui il Padre , e il Figlhiolo fi 
amano con amor mutuo, ed eterno, co- 
si , dicono i Padri , egli ó nell’intimo 
delle anime noftre U carità ra.licale , per 
cui noi amiamo Dio , e da cui procedo- 
no tutti i fanti defider; , che da noi fi 
fermano per clló lui ChAriiMi Dei difir- 
Ca efi in eerJibmt nefirii per Spérirnm Snn- S- 

chim fai dAeni efi mbit . Ora fé mai cl 
fe rivelata feofibilmente cotefta proprie- 
tà del Divino Spirito , rivclau ci fu nel 
glorìofe Miftero di quello giorno, in cui 
reggiamo Uomini, intendo gli Appofto- 
ii, prima deboli , codardi, timidi , nut' 
ad un tratto accgfi dal divino fpirito 
d’ un ardcntillìmo zelo , d'un zelo{ po- 
nete mente , vi prego , a ciò , di’ io 
dico ) d’un zelo , elle tofto li fa parla- 
re, e dichiararfi, d'un zelo, che li de- 
termina ad intraprender tutto, d’un ze- 
lo , che li rende rapaci di patir tatto 
pel nome di Gcvfi Grillo . Tre dilpofr 
zioni , che opera in clló loro Io 'Spirito 
Santo colla fua prelenza , e die moftra- 
Do, cflér egli eminentemente, e per ec- 
cellenza fprito di Fortezza , o, perme- 
glio dire , la fortezza medefima . Uo 
momento ancora d’attenzione , e finifeo . 

Appena gli Appoftoli hanno ricevuto 

10 Spirito Sinto , che incominciano a 
parlare, e a dichiararfi. Rrpleti fune em- 
net Spiritn S Alilo ^ ijr raepirunr laefxi , Ec- 
CO il primo eff.-tto del loro zelo . Ma 
per dii fi dichiarano , e per chi parla- 
no i Per Gesù Crtfto , di cui ormai fi 
confidcrano , come Ambafeiadori , ed 
Araldi, e teftimonj frdeli. Vergognan- 
dofi di non aver ardito fino allora di 
tendergli la cciftiinonianea , che gli do- 
vevano , confiifi di non aver avuto il 
Corano di prender per mano la fua 
cauli, c foftenere t fuoi interefti, fde- 
gnati comra fé fteOI di averlo difonora- 
iq con un abbandonamen-o , e con una 
fuga piena di debolezza , e rifoluti di 
riparare coteft_> Icandalo col fervore del- 
la loro conféllione, e a colo della loro 
vita, che fanno elfi i Animati del nuo- 
vo fpirito f che feende fopra di loro , e 

11 avvalora , efeono del cenacolo , dove 
fi tcnean nafeofti , veder fi fanno nelle 
pubbliche piazze , entrano nelle Sinago- 
ghe, comparifcono davanti a t Tribuna- 
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li , e ^uivi fjperiort a cacti gli umani 
riipctti accertano , che TUomo gii da 
Giudei crocifirtb , e per ingiurtizia di 
Piìaco porto nel numero de' Icellerati , 
egli è il MelFia ; che Gesù Nazareno è 
l’unto del Signore ; che Dio fi d prefa 
cura di glorificarlo con Cai prodigj» che 
tocca forpartàno l'umana virtù ; che quel 
Giurto , che fu abbandonato alla Mor- 
te t egli é il fupremo autor della vira i 
e che ben mortrollo col rifufcicare fc 
rtcrtò ; ch’eglino medeiimi ne fono gli 
oralari , e gl’integerrimi teftimonj , e 
che non .ponno più refiftere alia forza 
dello Spirito Santo > che li è renduco 
Signore de' loro cuori , e che parla per 
loro bocca . Invano lì pretende impor lo- 
ro filenzio . Dio ci comanda > rifpondon’ 
erti I di pubblicare ciò , che abbiamo e 
veduto I c udito : ed è giurto ubbidire 
a Dìo pittorto, che agli Domini. Inva- 
no fi vogliono far pallare per pazzi) ed 
ebbri dì vino . Se compiere agli oracoli 
de' Prolèci , ripiglia San Pietro y egli é 
«bbrìachezza 1 penfàte di noi ciò y che 
vi aggrada y ma almen lappiate ciò y che 
Gioele predirtè ; Che Dio negli ultimi 
tempi dilTufo avrebbe il Ilio pirico fo- 
pra ogni carne . Or quello i quello ap- 
punto! che attualmente per noi li avve- 
ra coiiféllàndo Grillo Gesù : e lootanilli- 
mi dall'arrallire per fomigliante ubbria- 
chezza i ce ne facciamo anzi gloria . E 
chi piegali in tal maniera , o Crirtiani ? 
Sono eglino Uomini pieni di zelo ^ No 
dice San Giovanni Grifoftomo ; ^li è 
il zelo mcdefimo, egli è lo Spirito San- 
to I che fi ferve degli Uomini , come 
d'irtrumento a far conofeere Gesù Gri- 
llo I a giuflirtcare la Sanciti di Gesù 
Crifto « ad irtabilire la Fede della Di- 
vinità di Gesù Grillo • a confermar i 
fuoì miracoli , ad autenticar la Tua Dot- 
trina > a fondar la Tua Chicli i e la Re 
ligione , ch’egli ha recata al Mondo . 
Conciortìaché cotello fpìricoi dilTe H Re- 
dentore y ò quello fpirico , che mi glori- 
.16. Bcherà colla fua venuta : ///a mt rlerifi- 
c»hit ; e non già voi , aggiuns’egli agli 
Appoftolii e non già voi quelli farete , 
che parlerete per me ; i vortri attertati , 
comecché veri , non avrebbono allii di 
pefo: Egli farà lo fpirito del vortro Pa- 
dre I che parlerà io voi • e per voi : 
l'.IO Icqmmirù , /»d 

Sfirilut PMtrii Vtjhi , qui Itquitur in 
%obis . 

Non lòlamentc lo Spirito Santo fepar- 

Strm. dei Tomo L 


lare gli Amrtoli i ma con min.-nlo il 
maggiore che fortè mai , ad erti là in- 
traprender colè I fuperiori talmente alle 
forze umane ! che ognuno è collrctto ad 
cfclamare : Difitm Dii hu ; quivi 
opera il dito di Dio. Udite. Sono egli- 
no poveri pefeatori y Uomini feiiza ta- 
lentOi lènza credito > lènza nomei Uo- 
mini > che li conliderano quai rifiuti del 
Mondo : TAnquum pHrgAmtntm hujm Sl»nr 
di : ma che invertiti da quello Ipir’to y 
li propongono di cambiare , c eli rifor- 
mare il Mondo . Che hanno erti mai per 
giugnere al termine di un ul difegno ? 
che tefori porteggono? per qual conliglio 
s’ adoprano ? di che arme fi vaglìono ^ 
Non d’ altre arme y che della forza d^ 
vortro fpirico y mio Dio y per cui m 
tutto trionfano . No y Criftiani , ciò non 
è né per l’ evidenza de’Millerji che an- 
nunziano ! poiché fono Millen incom- 
prenfihìli , ne per la foavicà y e lidlèzza 
della morale y che predicano y poich’ à 
morale y che combùte tutti i fenli , nè 
per fatti e vezzi di rtudiata eloquen- 
za ! poiché non hanno mai fatto altro 
rtudio da quello della lor profe^onc . 
E pure tutto ad erti fi fletta y o pìuc- 
tofto alla Legge , eh’ erti bandilcono : i 
doni y e gl’ inoranti , ì popoli più cal- 
ci , e le nazioni più -barbare y i Princ'- 
pi ! ed i Sudditi 1 i Grandi , ed i pic- 
cioli • Per loro Mini fiero dcrta la no- 
vella Legge parta di là da i Mari, pe- 
netra lino alle Regioni più inaccertìbìli, 
li llabililce nelle Provincie , ne i Re- 
gni I negl’imperi ; e non mai que’ ce- 
lebri conquìrtatori ! che unto ha vanuci 
la profima Storia , di cui tanto ha elàl- 
ute r eroiche gefla , di cui ha voluto 
eternar i nomi con si magnìfici encomi . 
con tutta la loto potenza , con tutto il 
loro apparato , con tutte le loro fioricif- 
fime armate non mai han potuto , io 
non dico più lungi, ma né pure si lun- 

f ;i , non hanno potuto mai rtenJere le 
oro conquifle . Ne non é già , che gli 
Apportoli non abbiano avute da lóflene- 
re e molte perlècuzioni , e molte con- 
traddizioni . Ma per ultimo effetto del- 
la virtù del Divino Sp r'to erti furono 
cortami alla prova dì tutto . Sprezzaro- 
no e tormenti , e morte , li boriarono 
delle catene , abbracciarono le Groci ; 
patire , e morire per Gesù Grillo era- 
no le delizie loro più care. Fermiamct 
qui, e non entriamo in un particolare» 
che farebbe infinito . Ecco » miei caci 
I j Udi- 


Exfd.t.i 
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Udùori , reccellenti divine operazioni 
^llo tpirito del Signore , non folamen- 
te ne’ primi Difci-poli del Redentore , 
ma in ti'tti’ l’an'rae giulle , ed ecco 
donde apprenderemo , fe coceHo è lo 
fpirito , cn2 ci anima f e Ce aÙ>iaci co- 
municata quella fortezza , di cui tutti ad 
un tratto .ono in»' dui gli Appofloli. 

ConcioPÌ , p r ridurre tutto ciò 
a qualche pratica , credere di aver ri- 
cevuto lo Sp rito di Dio « c non olire 
di diehiararO per Dio, e urcrfi, quan- 
do converrebbe parlare, e Harfene oz'o- 
fo , quando converreti'ie operare , e te 
mere d: efporii, e di cimentarli, quan- 
do converrebbe licrificare fe He dò ; cre- 
dere di avere ricevuto lo Spirito di 
Dio , e non rifoivcrfi mai a tollerar 
nulla per amore di Dio , e trovar per 
lui tutto difficile , tutto impoTibile , e 
non volere Kr lui nè mortificarli , nè 
vìncerli , ne fiire sfbizo veruno 1 egli 
lirebte cocello un madiccio errore . No , 
Oifiiani , non fumo ciechi fino a tal 
fegno . Lo Spirito Santo eOènzialmence 
è fervore , ed amore . Ora l' Amore , 
dice il Pontefice San Gregorio , opera 
cofe grandi' da per tutto , dov’ è , e > 
le non opera nulla , non è più Amo- 
re : ifirMHT umor , «li ift % fi 

min» run ifir»inr,i umor mn efi . Fac- 
ciamoci adunque altrettanto , che ci con- 
viene , un lànto efercizio- di tutto ciò , 
che praticaron gli Appolloli . Se noi 
ricevuto abbiamo , com* ellì , il dono 
del Signore , e lo Spirito Santo , inco 
minciamo , com’ ellì , a parlare , e ad 
operare com’ elfi , e quando la Prov- 
videnza cosi dlfponga , fiamo , com' ef 
fi , pronti anche a patire . Da veraci 
Dilcepoli del Redentore pieni del fuo 
fpirito confedìamo altamente il fuo no 
me , non arrolTumo del fuo Vangelo , 
rendiamogli nel Mondo tediinonìanze 
degne della nollra Fede . Spieghiamoci 
nelle occafionì , non abbiamo , quando 
fi tratta della caulk di Dio, il vile ri- 
guardo- di compiacere agli Uomini 1 non 
rechiamo quello vantaggio all’ empietà 
di renderci mutoli , e timorofi , ma 
confóndiamola c >n fanta , ancorché mo- 
della , liberti ; Si diri , che fiamo im 
prudenti : altri dilcorlì , e allài p ù in- 
gìuriofi fi fòlio tenuti (òpra gli Appo- 
floli, fénea che il loro zelo punto firaf 
freddafle . Non ci conteutamo di par- 
lare . Operiamo pel Signore con corag- 
gio , inteieiriamoci in tutto ciò , che 


riguarda il fuo culto, la fua Religione, 
la fua Legge , la_ fua Chìefa . Giuda 
r edenfione , e l’ampiezza del nodro 
potere , e a proporzion de' nodri ta- 
lenti lormiamo per lui e difegiii , e in- 
traprefe . Non ci tratte ngmo gli odaco- 
li , che avreiro da fuperare . Lo Spi- 
rito di Dio ci fommimdreri fotze , e 
ci fili vincere il Mondo. Dovremo in- 
contrare contraddizioni > ci converri 
combattere , converri fòrlè ancora , che 
dò ne codi peifccuzioni . Eh bene ; di 
tutto noi ci faremo , come gli Appo- 
doli , godimento , c merito, Dacbè 
fi feorgeri , che noi abbiamo ricevuto 
lo Spirito ^nto , fé non dalla nodra co- 
danza in fodenere tal fòrta di prove ? 

AHuu liHtmt Piin treUit SftritHt 
SjmBui fnftr tmnet , fui »uduk»nt vtr- 
Imm . Mentre Pietro tuttavia Evellava , 
r.ferifce San Luca , lo Spirito Santo ca- 
lò (òpra tutti coloro , che udivano la 
fua parola. Che non polTo io, cari miei 
Uditori > ottenere per voi , e per m« 
lo dedò miracolo ? Fate , o fignore • 
che ciò , eh’ io dico , non fia un fèm- 

f ilice dcfklerio ; donate benedizione al- 
a mia parola » o piuttodo alU vodra. 
Spargete fopra tuuo quedo Uditorio la 
pienezza del vodro fpirito . E voi , o 
Spirito del mio Dio , priocìpio dì tut- 
te le grazie , autore dì tutta la Santi- 
ri , feendete ad illuminarci , feendete a 
fortificarci . Scendete a fantificar queda 
Cala, a voi confecrata, e che non vuol 
edere fot» altro wverno dal vodro , 
perchè ogni altro Ip'rìto dal vodro non 
la confèrverebbe in quell’ ordine , che 
vi regna , nè in quella perfetta cariti . 
che vi ha fempre mantenuta la pace del 
Signore . Voi qui ci mettete fot» gli 
occhi un’ efempio luminofo del pari « 
eh’ edificativo , capace egli fòlo di per- 
fuaderci dell’Impero Sovrano , che ave- 
te (òpra gli (piriti . e (òpra i cuori : 
una delle maggiori Rcg'ne del Mondo , 
fa.itificata dall» pratica di tutte le cri- 
diane virtù, che nella elevazìon- del fuo 
pollo ha faputo conferva» lo fpirito di 
una profonda umilti , di una foda pie- 
ci , di una fanta , ed èfatta r gobtez- 
za : una Regina, che ha facr ficaio tut- 
to, e ch“ ha làcrificata fe medefima per 
la fu Relìgion? : u la Regina , vittima 
della. Tua F de , e pd'fuala d Ila caRo- 
lica fcr'tl , fi IO a difen i.ria a codo di 
tre Reami : una Ri g'.ia , le cui fven- 
tute 000 haiuio mai feouà la fua co- 

dan- 
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<bnza • oe rallentato il filo zelo : una 
Regina in fine , che lèrvc oggi di fpet- 
tacolo al Mondo > agli Angeli > 
Uomini < ma ancora pii! a Oio « che 
di lei 6 prora . Ecco > Divino Spinto > 
ciA > che no> miriamo , come un capo 
d’c^ra della voilra grazia . B tal' è ve* 
ramente , o Madama , la beata glorio- 
la Cxte della Maefià Voftea . Dio vi 
ha el.'Cu ad ellère una prova y ma prò- 
va’illudre. e'memorabile dell’ onnipo- 
tenza del Tuo fpirito . ^li vi ha efet- 
n per unire nella voilra Perlboa tutta 
la periézione del Criftianefimo con tut- 
ta la granctezza del Secolo . Egli vi ha 


ricolma dello fpirito della verità , del- 
lo fpirito della Santità i dello Ipirito 
della fortezza, per formar di voi un 
Modello delle più eroiche virtù . Que- 
llo è ciò , che per la Maefià Voftrà a 
noi foira una venerazione si profonda . 
Q^fto è ciò , che ci fii fperare , che 
r avvenire riftorerà le paflàte petd-te , 
e che Dio , avendovi , giofta l’efprel- 
(ione del Savio > trovata degna di lui' 
nella tribolazione • non fola nente vi 
confolerà y vi rialzerà > vi glorificherà 
qjf fopra la Terra , ma ancora vi co- 
ronerà là fu nel Cielo , ove ci condu- 
ca &C. 
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Cf» in tre parole, o Criltla- 
ni , il comprodio della no- 
flra Fede » il Fondamento 
della noAra Religione , il 
carattere della noiha profef- 
lionet il più auguAo ic noliri MiAeri. 
II Redentore del Mondo l'ha colb'tuito 
per parte eflcnzialc del primo di tuta i 
Sacramenti , ed ha voluto, ch’egli en- 
eralTe nella compofizione di <]uiu tutti 
gli altri . La primitiva Chiefa fé n’ è 
iervita quali di pubblico • ed nniver^lc 
lìgdio a diflinguere i Fedeli , e per con- 
formarci a fuoi fentimenti noi io met- 
tiamo in {reme a tutte le noAre azioni , 
volendo . ebe Aeno altrettante teAimo- 
nianze nel colta, che da noi rendefi 
all' adorabile SantiAima Triniti- CoieAo 
altresì é quella Fede .che noi guardia-] 
mo , dice Sant’ AgoAino , come il più ; 
preziolò tefo.'o della Chiefà ; quella Fe- 
de , che^ giuliifica i peccatori , che Aui- 
ti6ca i giuili , che battezza i Catecutr-e- 
ni , che corona i Martiri , che confa- 
cra i Sacerdoti, che lalva (auto il Mon- 
do . Trattanto , Uditori miei cari , a 
che mai m’ impegna l’odierna Fella , e 
Iblenniti ? 11 Profeta Geremia dìAè a 
Dio ' Signore , io fono un Fanciullo , 
«he altro ancora non & , che balbetta- 
re, e non fa fpiegare i Atoi penfieri ; 
come dunque volete, eh,’ io parli al vo- j 
aÈto popolo , c ch'io gli annunci hi vo- 
ftn Legge? ma gli rii^fe ii Diod’lfra:-* 

10 , non temere ; poich’ io fon , che 
t’invio, c poiché t'invio , io ti IbAerròi 
nell’ elèreizio del tuo miniAero , io ti 
porrò folla lingua ciò , che dir dovrai , 
*d io nello AcAb tempo farò nel cuor 
di coloro , che ti udiranno, per difpor* 

11 a preAarti favorevole l'attenzione'. 
Ecco , Fratelli miei , ciò , che in que- 
Ao di & tutta la mia fiducia . Io debbo 
parlarvi del più profondo , c del più im- 
penetrabile de’ MiAeri : ma due cole mi 
fan coraggio, l’otdinc di Dio, e la vo- 
ftra difpoTiaione ; l’ordine di tWo , che 
mi comanda di parlarvi , c la difpofoion 
vfiAra , in, cui liete, di ricevere con at- 


1 cenzionc afliitto Angolare la Tua Dìvìmé 
parola . Im^oriam nondimeno per trat- 
tare il gnnde argomenta l’aiuto del Cie- 
lo per l’ iatercemoa di Maria . ^vt 

èiaria . i 

Per làveTlarc utilmente , a CclAiani . 
del MiAero dell’ i^uguAimma Triniti , 
e per ridurlo ^ per quanto &t G può , 
iiredifitefone de’ noAri coAumi , ecco 
tre propifcioni , che toAo avanzo , e 
che formeranno c il foggetto , e la di- 
vifwn del ditcorib. lo dico, che la prò* 
fdfioQe , che noi facciamo nel CriAiane- 
fimo di credere in. un Dio folo una. 
Triniti di Perfone , é l’atto a Dio più 
gloriofo , che la noAra Fede fta capace 
di produrre ; prima propolizione . lo di- 
co , eh’ è il fondamento più cAènziale, 
c più faido di tutta la noAra f|^ranza 
feconda propolizione . lo dico finalmen- 
te , eh’ c il nodo della cariti, che de- 
ve regnare tra gli Uomini, ma partico- 
larmente tra i Fedeli ; terza propofizio- 
nc - La prima vi moAreri ciò, che pel 
Signore noi Creiamo, conlèAàndo il Mi- 
Aero della Triniti : la feconda ciò , che 
facciamo per noi medefimi; la terza ciò. 
che dobbiam fare gli uni per gli altri . 
Credere un Dio in- tre perfone egli è il 
maggior omaggio- di Fede , che la crea- 
tura poAà rendere a Dio; fari la prima, 
parte . Credere un Dio in tre perfone 
egli è il maggior argomento di fperan- 
za , che la creatura pois' aver nel fuo 
Dio ; fari la feconda . Credere un Dio- 
in tre perfone, egli è avere davanti gli 
' occhi il più poflènte motivo , ed il più 
eccellente- modello della cariti , che dw 
tutti unirci in Dio, e focon-fo Dio; ta- 
ri l’ultima. Tutto ciò é di mqpal Dot- 
trina , e merita tutta la voAr’ attenzione. 

Tra tutti i MiAeri della noAra Reli- i 
gione non v’ha mi Aero , in cui Dìo fu 
più incomprenfibile all’ Uomo-, del Mi- 
Acro della Triniti . Donde io concludo , 
che non ne ha veruno , la cui creden- 
za , c profeAlone a Dio fia più onore; 
volo * e più gloriofa . Conciofliach’ egli 
è certo che noi non mai ci formiamo! 

idea. 
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idea più alca > ne più degna della gran- 
dezza di Dio^, che quando coniéllumo 
lui eflère incompceiifibilc ; e la più ec- 
celleoce proceda , eh’ io^podà &rgli , e 
che meco voi tutti ancon far gli podìa- 
te , (ènea dubbio ella è queda ; no r mio 
Dio, no non vi comprendo, e di cora- 
prendmi fon» incapace. Quando iocon- 
£imal1i tutte le forze , e tutte le pocen- 
ae dell' anima mia , quando io impie- 
gafli tutte quelle degli Angeli , quan^ 
comunicati mi fodero tutd i doni drfia 
rara , e della gloria, quando io vi ve- 
efìicosi perfettamen'c , corte veggon- 
vi i Beati, e come rUmanjti ideda di 
Gc^ù Crido , no , Signore , io non vi 
comprenderei mai, e la mia, cognizione 
farebbe Icmprc unto didant* da voi , 
quanto è didante il Unito dall’infinito . 
^ io vi comprendedì , o mio Dio, voi 
non fare de più quel , che fict^ opporc 
io non più farei <uel , eh’ io fono : ma 
non comprendendovi , io cono&a , che 
voi Cete mio Dio , e ch’io fono vodra 
creatura ; imperciocché come potrei io 
meglio’ cfprinnere l'uno, c l’ altro, e in 
maniera più vanu^iofà alla vodra Di- 
viniti , che col dire edèr voi quello , 
eh’ io non podò comprendere , e quel- 
lo , che non può mai edèr comprefb . 
Più, dice Sant’A godi no, (udite, o Cri- 
fliani una bellidìma rideffione del Santo 
Dottore ) a parlar propriamente , l'unica 
colà , che noi podiam conofeer di Dio , 
e che podlamo auribuirgli ella è la 
jiu£. qualità a’incomprenHbile : Tmjw vai •li- 
quid dt Dt» etju^cimus ) cum ipfum cem- 
prthtndnt lum ptffumus . In tutto il redo 
la nodra mente fi perde , in’ tutto il re- 
do fbventemente noi c'inganniamo , fu 
Putto il redo damo in pericolo dì pre- 
cipitar in errore. Quanuo diciamo, Dio 
è potente , Dio é ip’udo, Dio è Santo, 
Dio è milèricordiofo , in rigore df ter- 
mini tutte quede propolizion! non fareb- 
bero convenevoli , fe non aggiungemmo , 
o non fupponemrno rincomprcnfibiiitidl 
Dio Mr modificarle. Affinch’ elleno fie- 
no efattamente vere , convicn dire , o 
almeno fottintcndere : Dio è potente , 
ma di una potenza, ch’io non compren- 
do j Dio è giudo , ma d’una giudizia 
Uitt altra da quella , eh’ io aggiungo ; 
Dio è Santo , ma d’ un.a Santità , che 
oltrepadà tuul i miei penfieri . Còiivie- 
ne adunque fempre tornare alla fua in- 
comprenfibilità , c rldu^fi al fèntimcnto 
di Sant’Agpdino , che làovc Jddio a noi 





fémbn più incomprenflbile , meglio noi- 

10 conoTcizrao , e damo più difpodi a 
dargli gloria , e gli rende uiu ledimo- 
nianza più perfètta la nodra Fede . Ora 
is.vi domaBdo , in qual Midero della 
(jìdiana Religione é egli Iddio più in- 
comprcnfibile all' Uomo ? Non lo é egli 
forfè nella Trinità ? Che comprendiamo 
noi in cotedo mìdero, fè non rhe com- 
prendiamo nulla ? E perciò iòrlé i Pro- 
feti , i quali n' ebbero le prime rivela- 
zioni , fèmpre gli diedero quedo carat- 
tere : a noi Io rappiefèntarono ora qual 
luce inacceflibilc , ora qual'ofcurità im- 
penctrah le, ora qual abidb lènza fondo, 
per fig -ificarci , che la Trinità delle Di- 
vine Perfbne è il gran Midero della in- 
«omprenfibiiità di Dio. Onde ue fegue» 

' rhe dal canto ■oio- io non podò cialtac 

maggiormente , ne maggiormente lodare 

11 Divino Edèr Sovrano', che colla cre- 
denza della Trinità inerbile. 

Ne qui noi ci fermiamo. Che lo io» 
Cridiani » quando credo un Dio in tre 
perfbne ? Io (b a Dio un Sacrifizio ; e 
di che ?' della più nobil parte di me 
dedb , eh’ ' la mia ragione i e come lo 
fo ? nella maniera più eccellente , c più 
eroica : ed in eh’ ella conCdc ? Eccolo, 
la credo un Midero , di cui non ho 
niuna efpcrienza , e di cui mi é impof- 
fibile avere una minima fdea, primache 
Iddio me l’abbia rivelato ; equandoiddio 
me r ha rivelato , io coti lo credo, che 
non può la mia ragiooc fatfenc Giudi- 
ce r oe efamioarlo ; finalmente , ciò ,- 
che (lerfcziona il mio Sacrifizio, to' cre- 
do quèdo Midero, quantunque cglifem- 
bri ripugnare alla mia ragione pofitiva- 
mente . E non è egli quedo tutto Io- 
sforzo , che pel Signore può &rft dalla 
ragione umana ? non fono eglino quedi 
tutti i diritti , a i quali ella può rinun- 
ziare? e non é egli fmgolarmente in que- 
do Midero , che a fitti i fuoi dirhtì 
pienamente rinunzia, e fi fàcrifica tutta 
intera ? Tmperciocchè non è già egli lo 
dedb degli altri Midcri . Io conofeo mil- 
le cofe in Dio, indipendentemente dalle 
riveluioni di Dio . Quando Iddio non mi 
avedè mai parlato ,io Ib, ch’egli è Sag- 
gio , io fo , ch’egli éprovido , io fo , che 
il Mon'io e da lui governato . Tuttemclo 
dicono le creature ;bada, eh’ io apra gli 
occhi , e fcnfibili ne ho le prove . Ed 
in ciò la Fede non precede alla ragio- 
ne , ma la fegue ; non le inf«na nulla 
di nuovo , ancorené glielo infegni me- 

Blio, 


a. 

- 



138 Sermone /opra la 

gllo, accrf Cre i f'ioi lumi , e li perfezio- 
na , ma col perfezionarli li prefuppone. 
lo crèdo ciò , che gii in parte io Cape- 
va . Ma che in Dio v'abbia tre pecione 
diflintc, che la prima fi chiami Padre > 
la feconda Verte , e la terza Spirito 
Santo , che il Figliuolo fia generato dal- 
la cognizione feconda > che Dio ha di 
fe ftelfo ) e che lo Spirilo Santo proce- 
da .dal Padre , e dal Figliuolo per via 
di amore, colerti feno arcani , de’ qaaji 
io non ifeopro neflun vcrtigio nell’ Ùni- 
verfo , e de’ quali tu't’ inficme gli Uo- 
mini non avrcbten potuto formare ne 
pur conghietnra , fe Iddio non ne gli 
averte ammaertrati. Dieefi 1 averne avuto 
un tempo quilchc ronofeimento un Fi- 
lofofo Pagano; ma, fe ciò è, Sant’Ago- 
ftino lifponJe , che l’ebbe dal commer- 
cio co’Giudei . Alla fola Fede adunque 
io fon coftretto di rimettermi intorno 
ad un ul Millero . Ma quando coccrtn 
medefimo Mirtei orni è rivelato da Dio 
per mezzo della Fede , pofs’ io ragiona- 
re , difcorrcre, impiegare il mio inten- 
dimento a conofcerlo , e ad indaganie i 
principi ? No , Criflìani , non è quella 
una colà , che p-jflà competere alla mia 
ragione . Nel Mirtèro dell' Incarnazione 
io portò farlo ; lùpporta la Fede del Ver- 
bo fiuto carne , il mio intelletto vi tro 
va non (ò quante convenienze ammira- 
bilitfime : io dico , che non v’ avea fc 
non un Dio, che a Dio potrrtè foddislàr 
pel peccato , ora un Dio (oddisfir non 
polca pel peccato lenza farli Uomo ; in 
quelb g-iifa io allora difeorro fepra la 
Fede . Quantunque la Fede preceda al 
mio difcoflò , il mio dilcorlò non lalcia 
di venir pofeia in a-uto della Fede. Ma 
quando trattali del Millero Augurtirtimo 
nella Trinità , di un’ indivifibiT cC nza 
in pii perlone, de! Padre, che non ó più 
che il Figliuolo, del Figliuolo , che non ha 
niuna dipendenza dal Padre , dello Spirito 
Santo , ch'i- l’amor fortanziale dell uno , 
c dell’ altro , la nortra ragion qui fi rr- 
mi , fi umilia , fi copre colle lue ali a 
guila dì quet li Angeli ,chc vide il Pro- 
feta , c vieta a fe rtertà ogni difeorfo , 
ogni rifleffo , ogni curioficà . f^icl tut- 
to > che da lei falfi, egli ò conìcllàrc la 
fia isnoranza, e quella confcrtione , giu- 
fta il pcnfieio d’uno de’ Padri , è la fo- 
la contcdìo.i vera della Triniti. 

Ciò, che compii , c pcrf«iona il fa- 
crilizio, ch’io fo all’ A Itimmo in cre- 
dendo la Trinità , egli ^ ** ‘®f*omettcr- 


Sanùfjima Trinità 

mi a credere un Mirteto , che femhr*. 
repugnare alla rtertà ragione , e contrada • 
dire a tutti i fuoi lumi . Imperciocché 
convien , eh’ -o creda , che tre Perfone 
Divine, q^iella del Padre, quella del Fi- 
gliuolo , e quella dello Spirito Santo 
non ertendo , che una cola reedefima 
coll’Efsenza di Dio, una cofa, io dico, 
mcdcfima , indivifibile , lènza compofi- 
zione, fema parti, fieno nondimeno tra 
di loro dirtinte • Ecco, Ac cusi dire ar- 
difeo , ecco la pietra d’inciampo per 
l’ Uomo ; ecco la contraddizion più ap^ 
parente , che incontrili in tutti i nortri 
Mi'leri, ma quindi altresì li nortra Fe- 
de tracia fua perfezione, allorché a Dio 
diciamo ; si , o Signore, io credo tutto 
ciò , che mi avete r: velato di quello 
Millero ineomprcnfibile , fcmbra oppor- 
vifi a prima giunta la mia ragÌOTc; ma 
io la riprovo , io la rinnego , io la là- 
crifico a voi quafi vittima a piè dell’ Al- 
tare . Io credo , mio Dio > b vortra 
Unità, e la vortra Trinità tutt’inficmc, 
e credo l’una, c l'altra colla rtertà difpo- 
fizione di cuore , che fe mi conveiiirtè 
morire. In virtù di quella Fede, di cui 
ui io lo profertionc , vorrei per dilcn- 
crla dar la mia vita , e vcrlàr il mio 
Sangue ; e ficcome voi , da cui ricevo 
in quello di la tcrtimooianza , Trino fle- 
tè lalsu nel Cielo , Padre , Verte , e 
Spirito Santo , cosi, o Signore , io vor- 
rei qui in Terra ertere in illato di ren- 
dervi quelle tre tcrtimo iianze , di cui 
parla il vollro amato Difcepolo : la tc- 
rtimonianza dello Spirito , la tcrtimo- 
nianza dellfacqua , la tertiraonianza del 
Sangue. Ecco ciò, Crilliani, ecco ciò, 
che diciamo . Ma fapete voi ciò, che 
Dio ne rifponde ? allài rileva , che vel 
fignifichi . No , no , egli ne dice , non 
fa più d’uopo ne morire , ne perder la 
vita; io voleva de’ Mirtirl in altri tem- 
pi per fondar la mia Religione: ma on 
fe cole hinno cambiata faccia, non più 
tra le pcrlccuzioni , ma nella pace «u* 
vieu provare la volita Fede ; ' non più b 
i pKmli , ne fu le r iole ; ma negli 
clcrcizj del cjinune ordiniriovivcrecon- 
vien mollrai vi quello che liete ; non 
è più d’ uupo confcflàrmi davanti a 1 
Giudici • ne davanti a i Tiranni > ma 
tra 1 vollri prortimi , tra i voliti ami- 
ci ; non vi Jom tndo pi.i la teli monian- 
za del Sangue , vi doinmdo quella del- 
lo fpirlto . Ndn pcn&tc du.uquc a_ ciò ; 
che làrcllc , fe nel Mondo v’avertè tt-'*' 
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nvi» Perfccu^ori ; non »e n'ha più ; ^chc Eudamo in npi tnedcGmi diuncer- 


^i è permedb il dichiararfi ; e inco- i 
• rninciate a 6rlo folla linutà ^lla vo- 
- lira viu» coirinnoccnia, e colla punta 
dc’voftri coftumi . In effetto noi ci Ju- 
Cnghiamo. o CriAiani, formando imma- 
ginarie riloluzioni di contèffare lanoAra 
Fede « a qualunque coAo ciò fia_, 
cendo, come talvolu diciamo: io foffri- 
rei mille morti piuttoAo , che tradire co- 
teAa tWe. Imperciocché a tutte 1 ore fi 
tradire da noi , e ( ciò « eh' é più de- 
plorabile ) fi tradifee per un vile interefle» 
^r un momentaneo piacere, pcrwpaw- 
re un defidcrio, ed una vitupcrofa paF 
fione ; e tutto il gran zelo iu>n é ♦ che 
in ifpeculativa , e in idea , non é che 
folto chimeriche condizioni , non é , 
che per incontri, e congiunture, ‘“^“1 
non ci troveremo giammai . Nulla e 
reale, nulla è prefente. 

Ah ! Crifiiani, ^li è pure il bel det- 
to quello di un Santo Vefeovo , a pro- 
pofito de’ primi Martiri. Nelle cole del- 
la Fede , dicea Padano Vclcovo di Bar- 
Tmì»». celiona , non fapi-an' editto diiputare , 
ma ben làpevano e patir per la Fede , 
e morire : ScUhMtt mo i, O" ■ fcitbxiu 
diftutare . Di noi a noAra confuCone può 
dirli tutto il contrario . Delle colè della 
Fede lappiam difpuiare , ma per- la Fede 
non lappiamo nè morire , nè vivere . 
Non mai tante fo'tigliezze , non mai 
tanti conflitti , non mai unte difpute , 
non mai unto di liberti come in ogy 
nello fpiegarfi intorno a’ MiAerì della 
Fede , e dua Retinone ; e nondimeno 
non mai fi poco di Religione , fi poco 
di Fede; perchè? perchè non v’ha nul- 
la , che Ita più atto a diAruuere -e la 
Religione , e la Fede di quella vaniti 
di cui le perfone fi piccano, e del me- 
rito prctefo > che fi fingono , di ùjMriie 
difeorrere . Quelli , di cui fiivella Pada- 
no , contenuvanfi di làpere due cofe , 
ed erano credere , e morire ; dentro a 
tai limiti riArii^vano la loro fapienza. 
E noi ? e noi lappiamo tutte le cofe , 
fuorché queAe due , Mtchè non voglia- 
mo credere fe non le dò , che • noi 
piace , e dall’ altro lato non vogliamo 
fluci una minima violenza per praticare 
ciò, che crediamo. Quelli upean morir 
per la Fadc : Scttimnt mari i e noi Con 
tutte le noArc Ibttigliezze , lècondo la 
Fede non abbiamo ancora imparato a 
vivere ; perocché ci chiamiam crilKani , 
c viviam da pagapi ; e per 1' alleanza 


to paganefimp di opere , e di vita col 
criAianefimo di profèAlone, edicredeo' 
za , formiamo un moAro peggiore del 
paganefimo iAcAb. poich’a tutti i dilòr- 
dìni di qucAo egli aggiunge la profaua- 
z onc dell' altro. 

Ecco, mici cari Uditor' , il riflellò • 
che vi prego di fare davanti a Dio . 
Rioo'datevi , che adorate una Trinità , 
il cui carattere proprio , ed elfenzialp è 
la làntità:e che non v’ha fantità, quan- 
tunque poAà eAi-r’ eminente , a cui non 
dobbiamo alpirarc , per renderci degni 
adoratori della Acfla a-iguAiAìma Trini- 
tà . Per adorarla in ifpirito • e verità , 
com’effa , a proporzione convicn’ eflftf 
&nti ; perocché tali fono di adoratori , 
cui domanda 1’ Eterno Padre : n 

Pattr talai guarii , aiarrnt mm . Ec- 
co quali adoratori egli cerca, nè mai da 
altri fi terrà adorato veracemente ; Ham 
Il Patir talli ifuirit . ^li è un f)io San- 
to , e da’ Santi vuol’ ellcr fervilo . Non 
fu Canto il primo A^clo ; e il Dio del- 
la Santità non potè (offirire, ch'egli ibf- 
fe del numero di ^ei , che l’ adoralo , 
e volle piiiitoAo elTer da luibeAemmia- 
to nell’Inferno , che lodato nell* Empi- 
reo. Ora egli non è probabile, che ada- 
prar egli debba diverfàmente rìfpe to 
agli Uo nini . Andiamo avanti ; e dopo 
aver veduto , come la confelfione della 
Santiffima Trinità c il maggior omiggio * 
di Fede , che la creatura renda al Tuo 
Dio ,. veggiamo ancora, come fia :1 mag- 
gior argomento di fperanza, che in Dio 
medefimo aver poffa la creatura. QueAa 
è la feconda parte. 

Nella noAra Religione , o CriAiani , 
v'ha una colà afi^ (ingoiare, e chelbr- 
lè da voi non fu mai oAcrvata . Quan- 
do iAruiti noi fumo al CriAianefimo, e 
porgonfi a ‘noi i primi elementi delhi 
Fede, donde incominciafi ? Da ciò, che 
in eAà v’ha dì più elev'àtd , e di più 
difficile da credere : dal MiAero della 
Trinità. Nelle feienze umane da prin- 
cipio toAo s’infcgnano le cofe più comu- 
ni , e più àcili : poi a poco a poco s’ 
alza la mente alle più ofeure , e alle 
più fublimi . Ma quando trattali della 
feienza di un CriAiano , la prima lezio- 
ne è il rìArctto dì tutte le ofeurità , che , 
vi s’incontrano; e bifogna, che la Fede 
&ccia , per così dire , il Aio Noviziato 
col primario de’fuoi Miiieri , cioè colla 
conKilione di un Dio in tre pecione . 
y - Voi 
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Voi volete in(è(!nare ad un Uncinilo i 
principi della dottrina criQìafta ; egli è 
un iànciullo > egli non fa difcorrere i 
egli fa appesa parlare : eppure che gii 
dite voi? tre perfone, ed un folo Dio; 
ecco ciò f che gl’ infégnate . Ma cotcfla 
c un' irruzione • ch’é la meno propor- 
zionata al Tuo intendimento , e di cui 
egli è mcn capace d'ogni altra; mi co- 
teda è quella dottrina , in cui fan fine 
■ pip faggi Teologi . Non importa ; da 
ella conviene incominciare > c ad efià 
aderire prima di tutto il rcfto ; e per- 
chè? Ah! Crilliani , eccone la ragione. 
Perchè la Fede delle tre perfòne divine 
è il fondamento di tutta la no.'lra fp^ 
ranza » l’origine di tutti i noflri meri- 
ti I il principio I e la radice , per ifpie- 
garmi co’ termini del Concilio di Tren- 
to , di tutta la giullificazione degli Uo- 
mini : Initinm , Ó" raiix tuiut jitJlifirM- 
Confi/. _ 5; p^^ ggii gdg,. fenzt la 

Tridtnr. p ^ ^ p^j^ 

siale , e neceftaria ? quella della Trini- 
ti . Tutti gli altri Mifieri della Fede 
Cattolica , &ori di quello dell’ Incarna- 
zione del Verbo , non hanno lo flefiò 
vantaggio . Io potrei afiblutamente igno- 
rarli I e (àlvarmi . Ma pel Milito 1 
eh,’ comprende un Dio in tre Perfone , 
fe l’ignoro, io non ho nulla da afpet- 
tare da Dio ; e fc lo credo , io ne 
^ fpero tutto. Io lo confefiò» Criftiani, e 
* rho gii detto , il primo atto di Reli- 
gione 1 per cui noi confefliamo , che tre 
non fanno , che un folo , egli e lo (for- 
zo mafiìmo della Fede; ma quindi me- 
defimo da eflò Dio ha fatu dipendere 
tutta la nofira feliciti . Vedea ben’ egli 
la vi'olcnza , che avrebbevi a fiirfi per 
foggeture il nofiro intelletto ad un ral 
Mifiero , ed ecco perchè ha decretato 
nel configlio della fua Scienza , che la 
Fede di eflb Miftero fotte davanti a lui 
il principio di tutti i nollri meriti , e 
della nonni eterna predefiinazione. 

Ed in ciò , dice San Giovanni Grifo- 
fiomo , Dio ci ha tratuti colla Aellà 
bonti , con cui un tempo trattò il fuo 
fervo Abramo. Quello Patriarca 1 come 
fàpete I fi era pollo in obbligazione di 
facriticare il proprio Figliuolo , malgra- 
do le ripugnanze , che nel d> lui cuore 
.fbrmava la Natura. Egli flava gii pron- 
to a vibrare il colpo : ma Dio fi molle 
a pieti , c non voll’cllère men liberale 
con Abramo di quelloi che Abramo era 
Cftu.ii flato con lui Fedele : 


rem > tJ* «e» pipereijli Uaigeaita tua frt" 
firr me • eemltif/iesia femen tuum . Perchè 
unto tu hai ntto , gli difiè il Signore . 
e non hai perdonato per me al tuo fief- 
fo Unigenito , io moltiplicherò la tua' 
pofierid , io ti coirafrò di benedizioni, 
io ti farò r Uom più ricco , e pofiènte 
della Terra , ed a cotefia ubbidienza , 
che tu m'hairenduu, tutte fuccederanno 
le profperid . In fimil maniera Iddio 
parla in quello di ad un Crifiiaoo. Per- 
chè tu hai creduto ad uu Mìllero tanto 
fuperiore , e a’ tuoi , e a tutti gli uma- 
ni penficri , f/i'a fetèfli tane rem ; ed 
hai facrificato il tuo UnJ^nito , vale a 
dire il tuo intellettP , e la tua ragione , 
ér »an fefercipi Irmrtnita rtea , per que- 
llo io ti riempirò di ^azie , io molti- 
plicherò il merito delle tue azioni , io 
ti adotterà tra miei Figliutdi , io ti ar- 
ricchirò di virtù , io ti fancificherò , io 
ti glorificherò . Imperciocché una til Fe- 
de da te profelfata ella è quel picciol fe- 
roe dell’ Evangelio , che , avendo polla 
radice nel tuo cuore, metterà i fuoi ra- 
mi fino all’altezza de' Cieli, e produrrà 
tutti que’ frutti di gloria, che raccoglier 
tu devi nell’Eternità . Ed ecco, Crillia- 
ni , perchè la fórmola della Fede , che 
da noi pronunziali nel confèllare la Tri- 
n'ttà , e eh* è concepuu in quelli termi- 
ni in nome del Padre , e del Figliuolo, 
e dello Spirito Santo , è si fanu , si au- 
gulb , si venerabile nella nofira Reli- 
gione . Ecco perchè conforme aU’iflitu- 
zione di Gesù Crifio ella entra quafiln 
tutti i Sacramenti della Legge di gra- 
zia . Conciofitachè fe rigenerati noi fia- 
mo nel Battefimo , lo fumo in nome 
del Padre, e del Figliuolo, e dello Spi- 
rito Santo , fe firmo fortificati dalla gra- 
zia della Confermazione, lofiamo in no- 
me del Padre, e del Figliuolo, c dello 
Spirito Santo ; fe le nollrc colpe a noi 
fono rimefic nel Sacramento della Peni- 
tenza , lo fbno in nome del Padre, e 
del Fi^iuolo , e dello Spirito Santo ; fe 
confecrati fumo pel carattere dell’Ordi- 
ne, lo fiamo in nome del Padre , e del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo; fe be- 
nedizion riceviamo da’ Sacerdoti, da’ Pa- 
llori , da’ Prelati^ la riceviamo in no- 
me del Padre , c del Figliuolo , e dello 
Spirito .Santo . Affinchè impnriamo , dice 
Sant’ Agofiino , che nel Criftianefimo 
non v’ è grazia , non fàlute , non giu- 
llificazionc , fc non per la Fede della 
Trinità , . - 
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Di qui è alcreiì , che conforme al 
Santo , e Religiofo coltume tutte noi 
cominciamo le nofltc aaioni da cotclla 
prolèilione di Fede , non iiitrap.-cndcn- 
4o , e non efeg'tcndt «ulla , fé prima 
fopra noi non abbia no impreflò il fogno 
dell» Croce con q ierte parole in nome 
del Padre « e del Figliuolo , e dello Spi- 
rito Santo 1 conll-flando> che di qui di- 
pende il merito della noftr’ azione , e 
che fenza di quella Fede inutil farebbe 
rupo ciò , che faceillmoi e rigettato da 
Dio , e perduto pel Paradilb . Pratica 
derivata a noi dagli Appofloli 1 la cui 
tradizione è codante > che fempre i Fe- 
deli hann’ ollèrvata , e che gli Eretici 
non hanno potuto condannare , lenza mo- 
(Irar d’ edere determinati a condannar 
(^ni colà. Imperciocché in 6nc che v’ha 
di più conlbrme allo fpirìto cridiano del 
Salito Efercizio d' invocare la Trinità > 
e d' imprimerci da boi mcdefiim fu la 
fronte al cominciare di ciaichedun’ az o- 
nc il fegno delb nodra falute ? Ciò non- 
dimeno loro difpiace > cd è dato uno 
degli Articoli delia loro riforma l’ abo- 
lirne il codtimc. Ma per quello medefi- 
mo la Chiefa ha moflrato ognora più 
zelo nel ritenerlo , c ncli’oiìervarlp . 
Per quedo ella incomincia i Divini fuoi 
lldlz) dalla Fede del Padre , c del Fi- 
gliuolo» e dello Spirito Santo; per que- 
llo tutte le pregliiere > che a Dio indi- 
rizza in ferma di do.manda < elprimono 
femore le tre Divine Perfonc ; per 
qae/Io non canta un Salmo , un Canti- 
co > un Inno (ènza concluderli con edè ; 
per quedo più di cento volte al giorno 
obblif^ noi » che famo Minidri de’iuoi 
Altari , a replicare if Sacro verfetto : 
Gloria al Padre, c al Figliuolo , c allo 
Spirito Santo ; perché ben la , che non 
podamo a Dio dir cofa , che gli fia più 
accetta , né che fia più propria a gua- 
tiagnar il Co cuore , c che qufda fola 
prcf^iera , più che tutte le altre , ha 
virtù , e forza di fantincarci . Brame- 
rebbe altresì la Chiefa , che potcliimo 
l.rla continuamente • e che giorno c 
notte fi occupadèri) le nodre labbra in 
dire Gloria al Padre , Gloria al Figli- 
uolo , e Gloria allo Spirito Santo , ad 
efcmDÌo di quel celebre So rjrio , che 
pedo tu d‘ un’ alta colonna • ove dimorò 
per più anni , non altro Efercizio aveva 
che quedo. 

Ah! Cnftiani , pcrinettetemi di prende- 
re qui occafiou d idruirvi intorno ad un 


punto utilidìmo , ancorché ibrfè non idi- 
mi fi da voi ule. Se tutte le volte» che 
voi , ed io abbiam proferite quefle ve* 
nerabili parole , Gloria al Padre» ed al 
Figliuolo» ed allo Spirito Santo» o pure 
quede altre in nome del Padre » e del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo» l’avcf- 
ùmo fatto collo dedb rifpctto » ed affet» 
to » che quel Santo Anacoreta » quanti 
meriti avremmo noi acquidati davanti a 
Dio ? Se noi fbllimo di un tal penfiaro 
ripieni » io , che vi parlo » e voi » Che 
mi udite , noi le diremmo incciìàntc- 
mcnte con una feda divozione ; c im- 
maginate , che miniera di fpirituali ric- 
chezze in noi produrrebbero ! Conciof- 
fiaché quede brevi parole rinchiudono 
gli atti più meritori di tutta la Reli- 
gione . Ma perché iè le diciamo » le 
diciamo fenza ridettere » e coll’ im- 
maginazione didratn » c fvagau » pen- 
fando a tutt’ altro » o non penlàndo a 
nulla , podum dirle quanto vogliamo » 
e così confedàre la Trinità , forfè non 
ci fiin guadagnare un lóto grado dì gra- 
zia . Ciò » che deve ancor più rifeuo- 
tervi » egli è » che proferendo noi que- s 
de parole fenz’ attenzione , feccianao in- 
^iutia alle tre Perfone Divine » a cui 
lono indirizzate . Non felamente non 
lodiamo la Triniti» ma la diibnoriamo; 
non felamente perdiamo quei Tefero di 
grazia » che potremmo acquìdarci » ma 
raduniamo contro di noi un Tefero d’ira, 

Cotefti nomi Padre » Figliuolo » e Spi- 
rito Santo» fono nomi Divini » nomi di 
Gloria c di Maedà » nomi terribili 
.all' Inferno , nomi degni di femma ve- 
nerazione per noi ; e confeguentemeote 
non debbono ufeir mai dalle nodre lab- 
bra , lenza che li accompagnino e la no- 
lira mente , ed il nodro cuore . Che 
dilli ? Non-i fono adii più amabili» che 
non terribili , nomi fono di falute » no- 
mi però fempre più degni dell’ attenzio- 
ne del nodro fpicito » e de" fentimcnti 
più teneri del nodro cuore . Ponete 
mente , o Cridiani » al mio pcnficro ■ 

Allorché noi ci troveremo già predo a 
morte » ed il Sacerdote ne’ momenti 
edremi di nodra vita verrà in aiuto del- 
la nodr’ anima , vicina a comparire da- 
vanti a Dio , a pregare , ed a fupplica- 
rc per lei , che nomi impiegherà egli *■ 
mai a rendere i voti feoi più efficaci ? * 
i nomi del P.adre» del Figliuolo, e del- 
lo Spirito Santo . Prfficìfit'* Anìm* ckrh Ex CfJ. 
: panile , dirà il Miniflro della 

Chic- »nim. 
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Chiefi» partite, anima CriAian*, in no- ife nella Scrittura , e che portan feco^ 
me del Padre, che vi ha creata, in no-J amendue un non fo qual carattere dello 
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me del Figliuòlo , che vi ha redenta , Spirito di Dio . La prima , perchè la 
in nome dello Spirito Santo , che vi ha Fede della Trinità è iJ motivo , e co- 
lànrificata . Nomi onnipotentiflìmi a por- me il nodo foAanaiale della cariti, che 
re in fu^ le legioni infernali , a rende- debbe avervi tra noi ; e la fetida ,• 
re inutili tutti i loto sforzi , ed a trar perchè il MiAero della Trinità n’è an- 
lópra noi in quel paAò si pericoloiò le che il grand ’elémplare, che Gesù CriAo 
grazie, ed i iòccorfi dall’alto. V’ à an- ne ha dato nel Aio Vangelo . Due ra-- 
cor di più. Perocché quando lo AeAb fa- gioni, miei cari Uditori , degne d’ogni 
ero MiniAro, volgendofi a Dio, gli rac- riAcAione ,■ ed opportune insitamente' 
comanderà l’anima del Moribondo , di ad eccitarvi alla pratica di' qtieAa virtù, 
qual ragione fi vaierà egli a muovere in Io dico , che la Fede della Trinità 
ftvor di lei la Divina mifericordia ? dev’ eAere il vincolo della carità mutua 
Forfè , cari miei Uditori , non v’ avete fra noi . Ne l’inlègna San Paolo . Im' 
mai latta riAcnione , forfè non l’avete perciocché, die’ egli ,.la Fede di queAo 
mai udita : ma ella è atti a rifvegliare MiAero ci unilce tutti in uno AcAo cor» 
tutta la voAra Aducia, e ad ifpirarvi un po df Religione . Udite , a CriAiani , 


fervore , e zelo d<l tutto' nuovo in ol- 
fequio dell’adorabile Trinità . Uditela ; 


il Dot or delle Genti a parlare lui Aef» 
lo . Ah ! Fratelli miei , diceva egli agli 


ZJrit nim UccAvtrit , ttm’n PMrim^ & EfeA ,■ io vi febneiuro , io avvinto tra 
Filinm » tr Stiritmm Sanifum no» nn-i le catene per Gcsu CriAo : Ohfecra -vai 


le catene per Gesù < 
vit , ftd credidit . Ah ! Signore, elcla- <?» vi^ns in Damìnai di che? di Icam- 
merà il Sacerdote del Dio vivente, per bievolmente' amarvi , e fopportarvi Snf- 
un peccatore, egli è vero, per un pec- fartnnttf invietm' in einriiMt . Abbiate 
catore io imploro la voAra clemenza ; zelo per confervar tra di voi quell' unir 
non andò egli cfeitre dille umane de- tà di fpirito , eh’ è il principio della ve- 
Iwlezze , ed il pefo della ftia fragilità ra pace: Salititi farvtri nmtartm Sfiritm 
lo fece cadere rin» pure , voi lo fapete, in vintala patii . E qual motivo loro ne 


CriAo : Ohfetra vai pjt , , 
na; di che ? di A;am- 


Iwlezze , ed il pefo della ftia fragilità ra pace: Salititi farvari amtattm spirimi 
lo fece cadere rin» pure , voi lo fapete, in vintala patii . E qual motivo loro ne 
mio Dio ,' Mtto eh’ egli Aa peccatore , adduAè ? fopra che fondò cotcAa obbli- 
ha confel&ta la voAr’auguAiAima Trini- gazioiTe ? Eccolo .■ Perocché in Ane ,• 


tà , ha riconofciuto il Padre , ed il Fi- 
gliuolo , e lo' Spirita Santo Tamia Fa 


Fratelli mici , aggiunfe l’ AppoAolo » 
voi tutti non avete > che uno AeAb Id- 


irim t & Filiam , ò- spirimm SanHam dio , una AeAà Fede , uno AcAò Batte- 


Autor Sovrano del Mondo , egli fcdel- uno AelTo fpirito ? Vnam tarpai , & anni 
mente le adorò , e rcligio&mcnte : £r spirimi, nnai Oaminni,- una Fida ,unum 
/.If, talnm Dei in (e habuit , & Dnm , q»,' Saptifmn . E vale» a dire: che indegiKtà y 
fttit amttia , fidtlittr aiormìt . Scocete che noi unendoci tutti , come facciamo, 
ora , o CriAiani , come la confeAionc per onorare lo' AeAb Iddio , non Aimo 
della 'Trinità , ma confcAio.ie oAequio- polcia uniti fu tutto if rimanente ? In 
fa , ma confèAlone religiofa , ella è un uno AeAb Iddio , in uno AeAb Signare - 
de’ maggiori argomenti di Ipcranza , che noi rico'nofciamo un Padre , di cui tutti 
aver polla la creatura nel (uo Creatore ? fumo' Figliuoli , un Figliuolo , di cui 
Finiamo , e per ultima documento im- tutti fumo Fratelli , uno Spirito S^nto , 
pariantio ancora, che la conlèAìone della da cui tutti fiamo avvivati : Dami-- 

medefima Trinità è il motiva più pof- imi. Orche portento , eh’ eAèndo tutti 
lente ,• cd il più eccellente efcm'pla- Figlinoh' di un medcAmo P^re , vivia- 
te della carità criAiana' : quella è la ter- mo inAeme , come Aran'éri , rh eljei^ 
za Parte. do tutti Fratelli di un medcAmo' Figli- 

1 I l- "rutte le cofe , CriAiani » ci predica- uol di Dia, non fi vegga tra noi fegno 
Parie, no la carità , che vicendevolmente noi iiiuno di FrateUanz» , che volendo tutti 
* ci dobbiamo ; ma niuna colà a noi la avere il rrtedeAmo fpirito moAriamo fen- 
predica più alWmente della Trinità delle tifflenti sì oppoAi ! Ma ciò , ch’io am- 
Divinc Perlbne . Mi domandate , per- miro , lègue San' Paola, gluAa la para- 
chè ? per due ragioni , che fono elpicf- frali del GrilbAomo , che Ipìep un tal 

piAò, 


'I 


♦ 

SeVkom /opra la Santijfima Trinità , 143 


Tuflò » ciò » ch’io «Bsnairo , egli è , eh ef- 
fendoci potuti accordare inCeme in un 
ticolo cosi diflicile , qual’ è la Fede di 
qucÓe tre Pedone adorabili i Padre , 
Figliuolo > « Spirito Àuto « noi tutto di 
fumo in contrafto fu coiè inette , che 
formano il foggetw delle noftre inimici- 
zie . Se v’avdSè colà , in cui dovellimo 
a^ere difficoltà di accordarci , ed in cui 
temer fi potefle , che dieifi fijflèro gli 
animi , ella irebbe la credenza di un 
Dio in tre Wsrfonc. E pure noi lo cre- 
diamo > tutti d’accordo ne facciamo una' 
ftefli profellìone , rinunziamo a tutti 1 
dubbi » cd a tutte le difficoltà ^ che for 
potrebbe il no'tro intelletto | c ciò iwr 
non turbar , noi diciamo « 1 uniti delia 
Fede : t»M FJdu . Oh , Crilliaoi « non 
i egli adunque Arano che rommamo 
quelh della carità (bora materie di niu- 
^ oonfegueiua , e che otteniamo diP 
fenfioni • cd odj . die attblutamence di- 
llruggono una delle fondamentali ▼inù 
del CriAianefimo ? 

Xal’era il difoorfo dell’ Appoftolo San 
Paolo per convincere gli Èfefi . CA»' 
DiuniiMftj fidili ditcorfot in cui fa 
yfa forza anche in un’ altra delle fuc 
EpiAole , nella quale parlando a’ Cri- 
Aiani di Corinto , lor dicete eh’ è dò , 
eh’ io intendo di voi , Fratelli miei ^ 
mi vico riferito , che vi fono tta voi 
cofpirazioifi « feifmi , foziooi ; l’uno fi. 
attiene al partito di Paolo < l’ zitto a 
quello di Apollo, l'altro a quello di Pi^ 
ro.Mà che? fiere finfo voi battozati in. 
nome di Piero , in nome di Apollo , in 
I. Cvr. nome di Paolo ? tìnmfuid i» nomimi T*»- 
,1. li i»ftix.mti iflii f Io ringrazio l’Altilfi- 
mo • che noi ho battezzato veruno di 
voi , per tiihore, che nonfidiceflb, che 
^te flati battezzati in mio nome t Gr«- 

limi 1^0 Di 0 , jW atmiatm Vifirkm km- 
ftixjni f ni ijmi dicmt > <f»od in tuiniat 
mt0 imptixMi fgà . Ricevuto avete il 
Battefimo in nome dei Padre, e del Fi- 
gliuolo, e dello Spirito Santo, tutti nel- 
la medefima fórma , tutti col medefimo 
carattere , miti per i’efficada , e virtù 
della medefima ’Tcioità . Or , t’ è cosi , 
tutti avete un’ impegno indifpenlàbile di 
vivere col medefimo fpirito : e dimenti- 
cate quello , che fiete > qual’ or tra voi 
lafoiate naicere le difeordie ■ NotaAe , o 
CrlAUni, come San Paolo fonda Tobbli- 
go delia carità fopra la Fede della Tri- 
nità? C/iu Fidili ujui>n Bmfiifm» . In fot- 
ti , fe T’batDotìTo, chedebùiiDpegnv- 


ci ad uno fcambievole firateroo amore , 
egli i cotefio l’ unità della credenza , « 
della Fede . Siccome la diverfità della '• 

Reli^onc fu fempre , per cod dire, 
da di divifione fra gli Uomii^ codl’lUM- 
tà della Religione in tutti i tempi fo 
fempre confidcrata qual nodo più Sacro- 
Tanto di amicizia . Sino gli Eretici noq 
oe giudicano altrimenti *, c dacché forma- 
no fetta , e compongono una Chiefa bu- 
giarda , incominciano a collegarfi Aretta- 
mente • Ne fiete voi medefimi Teflimo- 
nj , Uditori miei cari ; e fapete come in- 
fieme fono uniti , come gli uni prendo^ 
no grinterelft degli altri , come fi pre- 
Aano fcambievolmente foccorló ne i lor 
bUógni 4 come affiftono a’ loro poveri , '• 

come .vifittno i loro infermi. Ech'ée^i 
mai 4 che opera ciò ? egli non è l’ unità 
della Fede, poiciù foor delia Chiefonon 
poffimo aver la Fede . Che dunque? egli 
e l’uuità dell’ errore , l’unità della men- 
zogna , l’unità dello Scifma . Ji piccolo 
gregge , in cui tutti fono radunati, ecco 
dò , che li lega , ecco ciò , che forma 
tutte le loro querele, ecco ciò, chepon 
fine a tutte le loro diflèrenze , ecco per- 
chè fi chiaina.'io Fratelli , e fi diportano 
da Fratelli E’qual'obbrohno, .chel’uni- 
tà della Fede , in cui noi viviamo, meo’ 
operi (òpra di noi , che non opera fopra 
di loro l'unità d’una folfa riforma ? E 
pur è cosi . 'E li fi unifoono , e noi cl 
dividiamo ; effi fi rcnicoo uffizi dz Fra- 
celli , e noi frequentemente ci ceattiam dz 
nimici ; effi lo veggono , fe ne Aupìfeo- 
no , fe ne feandafozzano, ed anche a noi 
k> rijimrovenmo . Or da chi dipende il 
for, che ceffi un tale rimprovero , fonoo 
da noi ? Ed egli .ceflèrà , dacché nel no- 
Aro cuore avrà ingrefló la carità .. Im- 
peiaocché tutti qu«li odj , tutte quelle 
invidie , tutti que' defidói di vendetta , 
tutti que’ difpregi, che noi facciamo del 
uoAro proffimo , tutte quelle parole afpre 4 
e pung^, che ci ifùggon di bocca, tut- 
to fvznircbbe afiài CoAo, fe aveffimouna 
vera carità .. La F^e di un Dio in tre 
perfone ue debb’ elfere il motivo ; ed 
giungo , die ancor a noi -ne offie il più 
periecto modello. 

Quando in altri difeorù io vi hò det- 
to, che il Figliuolo di Dio ci obbligò ad 
amard gli uni gli altri < come ci amò egli 
medefimo : Mmmdmimm nrvmm di vikii , I , 
ut diiigiUis imietmy ficHt diltxi -ati ; \OÌ ' ’’ 
forfè non credeAe, che la carità falir po- 
teflèa gcadfoiùrublùDe. L'amore di un 
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Dio Sacrificato per la faluce deeli Uo- 
mini vi fembrava l' ultimo termine 1 a 
cui poteis’ elevarfi J’amor del Proirimo. 
Ma ecco alcuna colà anche più eccella . 
Imperciocché convien , che ci amiamo 1 
come ù aniu’io le tre Perfone della Tri- 
niti ; come il Padre ama il Fijiuolo , 
co no il Figliuolo ama il Padre, come il 
Padre, e il Figliuolo li amano nelloSpi- 
rito Santo . rai’é l'elèmplare , chea noi 
vici) p:opOilo in quello giorno • Iuftìit , 
Ó" fr indum t te»ifUr , E da chi ci 
vico’ egli propollo ? da Gesù Grillo me- 
dcfimo , oracolo , e Sapienza di Dio . 
PAter • dif.’egli , parlando all’ Eter- 
no fjo Padre , Sirv» eoi in nomi'ie tue , 
deii/e niilii , me fin’ ua im , /urne <? i 
$Ki. Eterno Padre io vi offro tutc’i miei 
eletti, tutti i mici !i-.leli , tutti coloro, 
che voi confegnati mi avete ^reraramae- 
Ilrarli; coufervateli colia vollra grazia , 
atiinchè liano uno , come fumo noi , 
voi, ed io. Che voli’ egli dire, e com 
giungeremo noi a tal pcrtezione? Il Pa- 
dre, ed il Figliuolo non lono, che uno 
Hello Iddio nella Trilliti, il Figliuolo è 
confoHanziale al Padre , il Padre è la 
(IciÙ lòflanza, che il Figliuolo; qual ca- 
rità può imi unirci in tal guiTa? Ah! ri- 
fpoi^e Saiit’Agollino, ciò , che il Salva- 
tore del Mo ido volle fignìhcarci , egli 
è , che dobbiam eflcre perfettamente uni- 
ti di cuore, e di volonti; che dobbiamo 
edere per grazia , c per imitazione ciò , 
che le tre Pcribne Divine fono peraie- 
cellità della loro edenza ; che liccome 
non v’ ha nulla , che 110:1 fia tra loro co- 
mune , cosi la cariti del Crillianefimo 
dee 6 rci rinunziare ad ogni nodrojaro- 
prio interellc ; che in quella guifa mede 
fima , in cui il Figliuolo di Dio diceva 

7o-e tj * ’ 

' (y* emn wru fmnty tutto ciò, ch^è m’O , 

egli ò volito, e tutto ciò , eh’ è vodro, 
egli ò mio , coti conviene , che noi fu- 
mo pronti a dire a’ nollri Fratelli :coce- 
di beni, che Iddio mi ha dati, non me- 
no fono per voi, che per me, non me- 
no fono miei , che vudri . Quale farcobe 
il Cridiandimo , fe cotcrta car ti vi re- 
«ladc i Quali farebbero unte Fam^lie , 
fc i loro Padri , e Figliuoli , tc i loro 
Padroni , e Servidori , fo il Marito , c 
la Moglie , fe i Fruelli , e le Sorelle 
guardalléro tra loro un’ armonia lì per 
iFtfa? Io luogo di quelle turbazitmi , che 
le meciono in ifeompiglio , in luogo di 
que’ litigi t che 1 * couducooo a dclola- 
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mento , in lougo di quegli ftrepiti fean- 
balofr, chel .' dilcreditaoo, fi manterreb- 
bero , e goderebbero in ripofo inaltera- 
bile tutte le ricchezze della paceCrillia- 
na . Allora pieno di confeiazione io to- 
trei congratularmi con edb voi , ed escla- 
mar col Profeta : ionnm , ijmÀm 

mcunJum hnoien-e prnerts in unum ! Che 
felicità per quedi Crilliani , che felicità 
per quede Famiglie vivere io una con-, 
cor.lia , che vi conferva la pace , e vi di 
fiorir la pietà ! 

Ma che miriam noi ? tutto l’oppodo; 
ed ò c.ò, che deplorar non poHiaino ba- 
devolmeiite . Non v’ ha nel popolo Cri- 
'tiano, non v’ha punto d’unione; né pur 
era coloro, cui le Leggi puj inviolabili, 
e più (àcrofantc della natura tenta- do. reb- 
bero (Irettamente legati inlic.ne . Voglio 
dire non v’hi unione, tra chi ? lovente 
tra' co.-i.anguinei , fovu.te tra’ r rateili, 
e Sorelle , foventc tra Padri , e F g. ino- 
li . 'Più . Non v’ ha tmiuiic luveote tra i 
Minidri di’ Gesù Grillo , che nondime- 
no per idito, c per profedione Minidri 
cller debbono della Pace : fovente tra 
peifone conlacrate al Dio tfella Paieper 
mezzo de' voti più foleoni, le quali por- 
tano il mededmo abito , e vivono lotto 
la medefima regola. Ecco ciò, che vcg- 
giamo ; e perchè ? perché non lappia- 
mo, opiuttollo perché non vogliamo for- 
marci lui grand’ efemplare, che la Fede 
ci mette fono degli occhi . Notile. Nell’ 
Adorabile Trinità non vi fo olenùmen- 
ti cootrar) .- ciò , che vuole uiu Peribna 
Divina, lo vogliono aiKora le alue: ma 
tra noi perpetue contraddizioni ; Ga biz- 
zaria d umore , fia mali^.niti di natura- 
le , Ila alterigia di fpirto , e felfa glm 
ria , che tal’ uno luol tarli di non imi 
cedere , qualunque elfer lì polli il pria-; 
cìpio del male , G hanno le particolari 
fue proprie idee , e fi vuole, che a tut- 
to prevalgano , G hannt. i luoi capricci , 
e fi vuole , che in tutto G legnano . E 
peiché noi non troviamo Tempre peilboe 
affai arrendevoli per foggettarC a cotelli 
noftri capricci , a cocclle nodre idee ; 
perché anzi ciafeheduno pretende di do- 
minare , di fard i^te , e di vtncctU 
fopr' altrui , quindi i contraili , e le dif- 
pute, quindi le guerre, che incntnincu- 
no dall'intelletto , e Gnib-ooo nel cuore , 
c quuidi una maligna determinazione ad 
dlcre gli uni agli ali ri feopo di contra- 
rie: à Balia, che quel Ulc abbia parlate 
fu quella tal materia , pei impegnar quei 
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tal altro 1 tenere nn lingoaggio del Mt- 
to divnTo. Bafiai che quegU itimi quel- 
la tal coli y per morer quelli a condan- 
narla , come (e altra regola non fi avefi 
fe • o per pen&re » o per operare y che 
una cieca ollinaaione a non mai acco- 
modarfi al grado altrui , e a non conve- 
nir mai con niuno. Nell’ adorabile Tri- 
niti non vi iòno interelfi feparati ; ma 
tra noi mille interelfi d dividono. Non 
fi penfa « che a fe llcnò > non fi ha ri- 
guardo , che a le fiefib y tutto fi riièri- 
icc a fe ftefib . E ficcome il propio in- 
terellè» a cui fi d rifbluto di non negar 
nulla, foventemente non può accordarli 
coll' intercfle del proifimo, non v’ha in- 
giultizia, o violenza, a cui non fi venga 
plinto , per impedire, o per dillruggerc 
quanto potrebbe far ollacolo, ed arreda- 
re i già formati difegni . Quindi le in- 
fidie , i tradimenti , i falli -rapporti, le 
maldicenze , le calunnie , redorfioiii , 
le liti , ed ogni maniera di vedàzioni , 
cui fpira la cupidìgia , e che dìdruggono 
la carità . Sopra ciò fpiegafi dì nuovo 
l’Appodolo con tanta eloquenza , e ^n 
tanto zelo parlando a’ Corìnti . Aveva j 
egli udito, che citavanfi l’un l’altro a ì 
Tribunali di Giudizia per terminare le 
lor differenze ; e che dicea egli loro in- 
torno a ciò ? Ah Fratelli miei , che 
non tollerate piuttodo l’ingiuria, che vi 
VÌen latta ? S^ari non mngit injurìjun 
aecMiit ? Che non tollerate piuttodo il 
danno , che ricevete ? g^unro non mntìi 
firMudom fntimini ? Ma lungi adài , prole- 
guiva rÀppodolo, dall’ edere cod dilìx>- 
rti a perdonare , c a fof&ire , vi file an- 
zi vicendevolmente oltraggio , e trava- 
gliate a didruggervì tra di voi : Sut voi 
iniurUm fntitit , & frimAiuh . Ciò , onde 
più fentivafi muovere , e ciò , che rim- 
proverava loro più vivamente egli era, 
che Fratelli , cne Cridiani fi trattaliéro 
in quella forma: £> hoc FnurUut ; come 
fe I01O detto avelTe : che gl’ idolatri atr 


biaoo infieme litigi > ‘ó non mi marati- 
io ; hanno gli Dei , che ne dan loro 
efempio . Ma noi , die nel Dio , die 
adoriamo , abbiam’ il modello della piò 
perfetta unità , d’ una unità collante , d* 
una unità indìvifibìle , d’una unità eterna • 
Cam veduti formar partiti tra noi , bri- 
ghe , congiure , che per un minimo in- 
tereliè, e per vililfime pretenfioni, del- 
le quali non vogliamo rimetter nulla , fi 
veggano i Fedeli parlare coatra i Fede* 
li , operare contra i Fedeli , Et hoc Fr«- 
trìtusy quedo è quello, che mi forpren- 
de per ìdupore, e ch’io non accordo col 
carattere della loro Religione. 

Applichiamo a noi delb , Uditori miei 
cari , quedi rimproveri . Imperciocché a 
noi ancora pur troppo convengono . Ed 
in quai formole u farebb’ elpredb San 
Paolo , t egli fòdè dato tediffionio del- 
la nodra condotta , voglio dire , de’ no- 
llri od; , delle nollre invidie, de’ nodti 
rifentimenti , delle nodre vendette , e 
di tanti drepiti Icandalofi , che formaoo 
il Ibggetto de i dilcorfi del Mondo, ed 
egli mcdefimo il Mondo è il primo a 
condannarli ? A voi , o Dio della cari- 
tà , e della pace , a voi tocca mantene- 
re tra noi, o piuttodo aredaurarl'una, 
e r altra ; perocché troppo fono elleno 
tra noi alterate. Voi, o Padre Onnipo- 
tente , formati avete i nodri cuori , e 
voi Cete fempre Padrone di volgerli co; 
me più vi piace. Voi, o Figliuolo ugua- 
le al Padre , c com’ egli Eterno , ma 
latto carne per noi , voi radunati ci ave- 
te lotto una medefima Legge , ed é Leg- 
ge di amore. Voi, o -pìrito Santo, voi 
Cete l’amor fodanziale del Padre, e del 
Figliuolo, e per voi ne’ cuori lì è diffu- 
fa la carità . Trinità adorabiliffima , e 
amabililfiim , dal vodro fèno tutti noi 
damo ufcitì , e ncl_ vodro fimo voi vole- 
te tutti richiamarci . Uniteci iofieme Ib- 
pra la terra, come dobbiamo efàerloocU’ 
Eterniti beata , ore d condaa 
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S E R M O N 

Sopra il SantiQìmo Sacramento. 

Caro me a veri eft eibus . Joan, c.6. 



Osi H Salvatore del Mondo 
fece in due parole 1’ elogio 
dell’adorabil fuo corpo i ed 
io pure , o Cridiani , debbo 
parlarvi della Tua carne tutta 
(anta , tutta divina ; non della perfbna 
di Geail Cndo, non della Tua diviniti, 
non dell’anima Tua > ma delia fua car- 
ne : c»r» mt4 . E per venir tolto al pun- 
to , che prendo a trattare t piacciavi di 
meco riflettere , che nell' aileguo mio 
Tello • volendo il Figliuolo diDiocoin 
mendare a’ Giudei il fuo corpo , non 
diflé già loro , e^i è il Tempio dello 
Spirito Santo , egli è il Santuario di un 
EMo , egli è il capo d'opera della ma- 
no « e dell' onnipotenza dell' Altiflìmo i 
ma lòlamente dilTe, egli i dbo, egli è 
vivanda : Car. mts wr* tfi tiimi . Ma 1’ 
cflèrc vivanda • e cibo non è egli un’ 
edere il più imperfetto ^ Si , miei cari 
Uditori • fé noi intendedimo quel voi 
gar cibo, che ferve a ridorare le fòrze, 
■d a fodencre b vita naturale de’nodri 
corpi . Ma un cibo (àcramentale , un ci- 
bo, che, quantunque materiale, ha vir^ 
tù di conferirci U grazia, di donarci vi- 
ta foprannaturale , e del tutto fpiritua- 
le, di purificarci, di fàotificarci , quedu 
è quello , che dee rendernelo infiniu- 
mente preziofo , e che ne codituifee 1’ 
eccellenza . Vergine Sanu , nel vofiro 
(èno t>u> idimocote‘'o (acro corpo fu con- 
ceputo , la roflra carne innocente , ed 
immacoljta fu carne di Gesù Grido, e 
b carne di Gesù Grido fìi carne vodra 
Per opera del Oiviiio Spirito fi compi 1’ 
inedib'l midero, e rerÀ predò al Divi- 
no Spofò imploro il vofiro patrocinio i» 
dicendovi : jlvt UtrÌM. 

Vi (òrprenderi forfè , o Gridiani , il 
difegno, ch’io mi propongo nel prefen- 
te difeoilò. Ma o(ò dire , che fc vole- 
te applicarvi a ben comprenderlo , egli 
V apparirà convenientidimo al midero 
di q icdo di , e perfettamente risponderà 
all'id"a, che avete del'' odierna folenni- 
tà . Io voglio mpdrarvi , che fingolar- 
mqpte , e per eccellenza oggi è il giot* 



( no fedivo del cotpo di Gesù Grido s 
Ff/ium crrfxrh cbriJU . Imperciacch’egli 
è cotedo il titola , che porta , e fono 
cui è idicuito. Mio difegno fi è siuflifi* 
pre un tal titolo col diinofbarvT , che 
il corpo di Gesù Grido i.on poteva èC~ 
fpe più onorato , che tcI midero della 
divina Eucandìa : quella è b generale 
mia propolizione . Gonvien ftumente 
ridurla ad alcuni punti particolari , e 
dividerla . Perciò io cooiidcro il corpo 
di Gesù Grido in due maniere , o piut» 
todo m trovo , che Gecù Cri'^o ha tut- 
to infleme ed un corpo naturale, ed un 
cor:v> midico; il natmale è b liu pro- 
pria carne, q iella carne , di cui fi ve- 
di per noi; il midico è b Chi^, cK 
c^i uni , e incorporò a fe dedò, giu- 
da b dottrina di Paolo Awodolo . la 
dico adunque, che oggi é la gran Feda 
dell’ uno , e deh’ altro ; perchè ? perchè 
oggi è iniieme il Trionfò della carne di 
Gesù Grido , ed il trionfo della Ghiefà 
di Gesù Grido . Il SalvatoK del Mon- 
do maggior onore far non poteva alla 
fua carne , che nel codituirla , come ha 
fatto , Sacramento , e Sacramento il più 
augudo della Religione , qual’ è wella 
dell'Eucaridia; ed aggiungo , che il me- 
defimo Salvatore del Mondo non potea 
fere maggior onore alla fùa Ghiefà , 

' che nel lafciarle la fua carne codituita 
in tal guilà, e come fublimata a Sacra- 
mento . Goti la Ghiefà , e la carne di 
Gesù Grido fono elleno reciprocamente 
onorate una per 1’ altra . Perocché b ' 
Gloria del corpo di Gesù Grido è d’ 
edère dato donato alla Ghiclà nel San- 
tiflimo Sacramento dell’ Altare ; lo ve- 
drete nella prima parte : e la gloria 
delb Ghiefà è d’aver ricevuto , e pof- 
federe il corpo di Gesù Grido nello 
deflò Sacramento ; e farà b feconda par- 
te . Ancorché ciò puctodo fu encomio, 
che idruzione, nondimeno potremo trar- 
ne fede confeguenze per b edificazione 
delle anime nodre. Incominciamo. 

Era colà giuda , che la cagne di Ge- LPaRTE. 
sù Grido mk onerau • e che Gesù . 

Crif^ 
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Crifto med^mo proccurtflè di farle ren- 
dere quegli «maggi che le fono dovu- 
ti . Due gran ragioni a ciò d’obbligava- 
no . Primieramente l’ onnr da lui fatto 
I cotefta carne di contrarre con cflò lei 
un’alleanza si flrecta , e di unirla alla 
fua Divina Perfona neH’Incarnaa'one : 
fccondariamentc 1’ eflreme umiliazioni , 
a cui ridotta egli 1’ avea nella fua Paf- 
(ione ■ Norafte mai , o Criftiani > una 
bella formola di San Giovanni ad cTpri- 
merc il gran miflero dell' Incarnazione 
del Verbo! Egli non dice, che il Ver- 
bo fi è fitto Uomo , non dice , ch’egli 
fi è unico «d una natura intellettiva , e 
fpirtcuale , com’ è quella degli Angeli , 
noi dice, ch’egli ha prefa un' anima fo- 
miglia Ite alla nofira ma fempliceroen- 
tc dice , il Verbo fi è fitto carne : E' 
-t- Verbum c*rt faitum tji . E che ì ripiglia 
Sant'Agoflino : La carne deU’Uomo ella 
è pur ciò , che in lui v’ ha di più im- 
perfetto , e ciò , in cui egli è limile a’ 
bruci i perchò dunque riferire della fola 
carne il prodigiofo miflero della union 
fattafi tra l’ Uoiro , e Dio? Ah ! rifpon- 
dc il Santo Dottore , ciò fu per infe 
gnarci quello , che Iddio ha fitto per 
noi, quello, che ha voluto eflèrpernoi, 
fino a qual légno per noi fi è annienta- 
to , poich’ellendo Dio, degnolTi di firfi 
carne . Quello è vero , Criftiani ; ma 
per quello medeCmo lo Spirito Santo ci 
na fatto altresi comprendere ciò , eh" 
era importante , che noi lipciTimo , cioè 
quii fia la dignid della carne di Gesù 
Crifto, poiché in confèguenra delle fue 
divine parole , Et Ftrbiim cmrt fsetum 
tfl , cosi la carne dell’Uomo per l’ in- 
carnazione è divenuta carne di un Dio. 
Quindi concludiamo, che non v'ha dun- 
que gloria , e culto , che non fi debba 
alla carne di Gesù Crifto , e che Gesù 
Crifto medefimo, dopo un’alleanza si no- 
bile, non potaa far troppo per onorar la 
fua carne. 

Tanto più , che nella lùa palTionc fa 
ridnllé all’ ultime umiliazioni . Imper- 
ciocché eccella carne adorabile fu ricol- 
ma per -noi d’ignominie , e di obbro- 
bri, cotefta iii lacerata da’ flagelli, cote- 
fta fo profanata dalle mani dc'Carnclì- 
ci, coteftz, per dir tutto in una parola, 
poHb qui valermi di un tal modo di 
Tavellare, tutto sborsò il làido della no- 
ftr» ^Redenzione ; non fu 1’ anima di 
Gesù Crifto , che fervi di vittima alla 
■olirà làlvena , fu il fuo corpo , fo la 


virginale fne carne : la fila carne egli 
facrificò fuir aitar della Croce; dellà era 
l'anta , e ne fece un foggetto di male- 
dizione ; dellà era degna di tutti gli of- 
fequj degli Uomini , e permife , che 
fols’el;ofti a tutti i loro infoiti . Con- 
veniva dunque, che la redintegralTe , e 
ronoiallè altrettanto , quanto era ftaa 
umiliata , o piuttofto quanto egli me- 
defimo r aveva umiliata . Or ciò appun- 
to egli ha fatto nella divina Eucariftia . 
Ecco il fine da lui propofiofi <n quello 
miftero; ed ecco altresì perchè oggi noi 
celebriamo la (oleonitì del fuo Corpo. 

E in fatti , la fola Eucariftia , o Cri- 
ftiani , più onora la carne di Gesù Cri- 
fto di tutti gli altri gloriofi mifteri dell’ 
Uomo- Dio ; e la gloria , ch’ali comu- 
nicò al fuo coiqm , quando ufei del fe- 
polcro I non fo paragonabile a quella p 
che recata gli avea , e tuttora (di reca 
nel Santiflìmo Sacramento . Vi fembra 
nuova quella propofizione ; ma uditemi : 
eccone la dimoftrazione . Io confèfto , 
che Gesù Crifto nell’ ufeir del fepojcro 
conferì alla fua carne maravigliofiflime 
doti ; impallìbiliti , fottigliezza , agilità b 
chiarezza, e fplendore ; ma in follanza 
rotelle doti non hamio nulla , che for- 
paftì r ordine della Creatura . La dove 
mi , cioè a dire nell’adorabir Eucari- 
ftia , la carne del Salvatore è follevata 
ad un'ordine tutto divino; qufellapren- 
de un’ellère, qui acquilla delle proprie- 
tà, qui fe ciò y che Dio foto può fitre.. 
Un’intero difeorfo farebbe neceflàrio ad 
ifuicgai^elo . In quello io mi fermo » 
eh’ è più ellènziale , e che più dee fare 
in voi colpo . fo non vi dico , che co- 
cella carne beata aeU’augulliflìmo Sacra- 
mento dell’ Alure tiene una fpecie d’ 
immenfità , poich’ è certo , che quivi 
non è limitata da fpazio veruno , ed in 
virtù del miftero nel medt'limo tempo 
può ritrovarli in tutti i luoghi del Mon- 
do; dote propria di Dio. Io' non vi di- 
co , che diventa tutta fpirituaie , e di- 
verfamence aftài , che nella fua Rcforre- 
zione , poiché la carne di G'-sù Crifto 
è nell’ Oli a alla mamera degli Spirici, 
ritta in tutta roilia, e tutta in cìafche- 
duna fua parte; ch’è un’altra d.ite pro- 
digiotà. Tralalrio ciò , che oflérvò Ru- 
perto Abbate » che nel Sacramento è 
com’eterna, ed incorruttibile, pokrlfevi 
fwi fino alla confuTaziotie de’fccoli ; o 
piuttofto, Criftiaiii, ella vi muore ogni 
giorno , ma per morte mille volte più 
K » arami- 
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ammirabile della (lenii immortaliti , di 'prime quello medclimo io una parola > 

Alti fìlli * la okak 


cui gode colà full* Empireo» poiché muo 
re a continuamente rinaicere per le pa- 
role della Confura^one . Tutti altret- 
tanti el&tti dell’Onnipotenza divina per 
onorare il corpo del Salvatore. 

Ma il mapior miracolo , quello» che 
tutti gli altri comprende » quello , che 
Gesù Grido pid fpecialmente ne la (>- 
gnificaro nel Vangelio » quello » che 
meno dagli Uomini (i confiderà » quello , 
che pur dovrebb’ edere più medicato , 
quello» che lènza dubbio io trovo edere 
il più gloriolo alla carne di Geuà Gri- 
do» io gU r ho detto » e convien met- 
terlo ancor più in chiaro » egli è » clu; 
la carne di Gesù Grido nell' Eucari dia 
è alimente delle nodre anime . Quan- 
lunqu'ella non da » che (ódanza terre- 
■a » e materiale » ha viitù di vivilìcare 
ilnodrofpirito. Dove naturalmente egli 
è lo Spirito » che dee vivificare la car- 
ne» qui ella è la carne» che con prodi- 
gio aiUi (Irono vivifica lo Spirito » e lo 
jodiene » e lo avviva » e ^i ièrvc di 
antrìmento per confervarlo . Impercioc- 
(notate» vi prego) egli é rifledòdi 
Sant’ Ambrogio » quando il Figliuolo di 
Dio favellava a’ Giade! di quedo Sacra- 
mento» non dkea loro : Bgo fnm eilmi » 
io (òoo cibo; ma dkea : Care mt» w) 
cih»t » la mia carne è quei cibo » di 
cui fpiritualmence voi dovete nutrirvi . 
Non é l’anima» noo la diviniti diGe- 
sù Grido, che nell’Eucaridia codiiuifca 
lo Ipirititale nodro alimento » ella è la 
du 

DO 

concomitanza , 
ci^ » che abraenu » e che dirc&amente 
ci vien dota qual nutrimenio, egli è la 
carne dell' UoaorDio » onde t'anima 
nodra ù iodenta» fi fortificai e, perva- 
lerni della eipredlone di Tertulliano» s 
impinza. Or che onore pef una carne » 
ch’em ci renda tutti IpirituaU » eh’ edà 
ci comuniebi la gmia , eh’ edà ri (àc- 
cia vivere la vita di Dio medefimo r 
SI» Gridiani , io Io replico» 
racolo do elàlia la carne del Salvatore 
del Mondo ad un ordine (òprannatura- 
fc, e divino; mercecché non v’ha, che 
la carne di un Di» » che operar pofia 
tai aMravhllie ; « D» prendcido carne 
Hoo neieva onorarla di p'ù » che coofe- 
oenlble (órca, e virtù di produrle . Or 
lutto ciù conv eoe alla carne di Gesù 
G^do ncU'Dicauttia ^ c la Chidà ef- 


Ipintuale ooltro alimento » eiia c la 
I carne. Ce* »»« ; fe quivi fi trova- 
la diviniti » e l’anima » egli è per 
xomitanza » come parla la faiola ; 


allorché a noi la porge per mano de’ 
Sacerdoti . Ctrpui Domini a^i JtfH Chri~ 

JH cujlojiat Mnimmm tunm in vifmm àttr^ 
njun . Prendi » ella dice » o Crifiiano , 
prendi il corpo del tuo Signore , e de! 
tuo Dio; e perché? perch^cgli confervi 
r anima tua per la vita eterna . Scorge- 
te » miei cari Uditori , l’ inedimabile 
prerogativa del corpo di Gesù Grillo ? 

Nell' ordine della Natura tocca ail’ani- 
ma confergare il corpo: ma ncH’ordine 
della Grazia egli é il corpo di Gesù 
Grido » che conferva ranima nodra ; e 
qued’ ordine » che per noi è ordine di 
grazia , pel corpo eli Gesù é un’ordine 
di gloria , ma di gloria la più eminen- 
te» la più eerelfa. 

Dopo ciù convieii’ egli maravigliarli » 
che Dio per ro -dotta piena di (àpieir- 
za » e per dilpolìaiooe di fua Providen- 
aa ne abbia propodo cotedo corpo da 
adorare nc’ nodri Tempi ? A chi più 
giu^mente rende rem n>i culto di ado- 
razione» che ad unacarne» ch’èil prin- 
cipio della nodra vita » e della nodra 
immortaliti ? Ed ove l’adoreremo noi 
con più ragione» che nel Ciò Sacramen- 
to» poiché quivi Iddio l'ha renduta on- 
niputence ad animarci colla viu della 
^azia » ed a vivificarci fecondo Io fpi- 
rito? Si» miei Fratalli » dice Sant’ Am- 
brogio, noi adoriamo anche in^oggi la 
carne del nodro Re^ntore» e l’adoria- 
mo ne' miderj » eh’ egli medefimo ha 
illituitt , e cM cocidianamente fi cele- 
brano Ci' nodri Altari . Ecco fbrmole » 

» Fedeli » aOài foni centra gli Eretici » 
e che in tutti i temN draoamente gli 
hanno confali . Coteda carne di Gesù 
Oido » fegue Sant’ Ambrogio » fermolfi 
di terra» non altrimenti, che la nodra» 
e la Terra nella Scrittura cbiamafi (ca- 
bello de i pié dell’ Altidinio ; ma que- . _ 
do (cabello conCderato nella Perlona del .* ' 
Redetttore , e nel Sacramento della fua 
carne » è più venerabile di tutti i Tro- 
ni de i Re» e perù noi T adoriamo. I9 
non lapeva» aggiunge Sant' Agallino» io 
non fapeva ciò » ebe Dio dir volede pel 
fu» Profeta» <]uando ci ordinò di adorar 
io fbabello de piedi fusi » cb'é la Ter- 
ra ; nderiut pnitUmm ptinm tim ; e non ff/J. X7- 
comprendeva» come ciò pocellè farli lèn- 
za empietà ; ma ne ho trovato n fecre- 
to» e il millero nel Sacrqpiento di Ge- 
sù Grido . Ogni giorno ciò noi faccia- 
mo, qfuUor’ udiamo z cibarci della firn 
carne» 
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carnet e prima di cibarcene l’ adoriamo» 
non folamente iènaa (uperilizione > ma 
con tutto il merito della Fede ; Mrch’ 
eflèndo cotefta carne alimento di Ulute 1 
comunque fìa di terra > anzi Icaliello de 
i piè del Signore i conviene adorarla ; 
e tanto è lungi , che pecchiamo nell’ ado- 
rarla , che peccheremmo anzi non ado- 
randoU • Et <fuì» Ul»m curntm mMHdxcji’i- 
dtm miù *d fuluttm dtiit > turno autem 
aiam mattdacat , nifi friùt adoraverit t 
fic tavontum tfl , tfatmadmodam adorerur 
talt fcahtllum ftdum Doatim , at non fo- 
lum tua ficcatimi adorando t fid ficcimui 
tua adorando . 

Perciò è, Criftiam'» che la Chiefa ha 
iftituita quella Fella , che noi folenniz- 
ziamo lotto il titolo > ed in onore del 
Corpo di Gesò Grillo . Ha ella voluto 
conformarli a i fentimenti , e all’efem 
pio di Gesù Grillo medeCmo . Gesù 
Grillo ha pretefo di onorar la Tua Car- 
ne nell' Eucarillia » la Ghielà onora l' Eu- 
carillia per onorare quella medelima car- 
ne. Mi chiedete voi forfè fu che è fon- 
data la cerimonia di portare proccITional- 
mente con pompa il corpo del Figliuolo 
di Dio } Su ragioni faldillìme t ed eflì- 
cacilTime. Portali primieramente, riflet- 
te un fa^io Teologo , in memoria dell’ 
elTerli egli llelfo portato, allorché a' foci 
Appofloli dillribul la fua carne, e il Tuo 
fangue. Imperciocché, dice Sant’Agolli- 
no , nli é manifello , che allora egli 
portò il lùo proprio corpo , e ciò , che 
la Scrittura dice di Oavidde in fenfo 
figurato, cioè, eh’ e^i portava Ce lle&> 
nelle fue propic mani , fi adempì littc- 
ralmente nella Perfona del Salvatore ; 
tali fono i prccifi termini di Sant’ Ago- 
llino . Ma che fec’ egli l’ Uomo-Eflo , 
quando cosi portò le medefimo ? Fgli 
foce a fe Hello , come un trionfo, poiché 
' non poteva eflcre più onorevolmente por- 
tato , che da le llellò, e dalle fue ma- 
ni. Or quello è il Millero, che laChie- 
fà oggi ci rapprefenta, facendo porure 
l’augullo corpo dalle mani de’ Sacerdo- 
ri_ , che fono «me le propie mani del 
Figliuolo di Dio . Ma perchè portarlo 
fitori del Tempio, perché per le pubbli- 
che vie, e per le pazze pubbliche è In 
ringraziamento , rilponde il citato Au- 
tore, d’ellèr’egli Aellò andato feorrendo 
e Cittì, c Gallclla, girando per laGiu- 
de*, e por la Galilea, c guarendo ovun- 
AUtx.g. *!*'• panava gl’ informi ; Otre aitar omair 
Chiiraroi, Ct^oju .Ecco perchè, aii- 
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che la Ghielà Io là portare per tutta la 
Crillianitì, Iperando tuttora, ch’egli lia 
per operare tra noi le maraviglie mede- 
lime , che operò tra i Giudei . Non du- 
bitate però , miei cari Uditori , che in 
paflàndo in quello dì il Redentore din- 
nanzi alle vollre abitazioni, non abbiale 
lantificate colla fua prelènza , e non ab- 
bia fporfa da per tutto fingolare benedi- 
zione I e non abbia potuto dirli di lui: 

Perir aa/ìit teiiif Ricado •, eg|i èpallàto, e, jfU.c.lci 
dovunqu’è paflàto , ha lafciati gli eflètti 
della fua liberale beneficenza . Quello 
medefinno fembra, che Iddio abbia voluto 
fignificarci in una delle più belle figure 
dell’antico Tcllamento . Dice la Scrit- 
tura , che Giufeppe , per aver proveduto 
di pane tutto l’ Egitto , in tempo di Ae- 
riliti , e careAia , aflifo per comando del 
Re Faraone fopra d’ un Cocchio Iti con- 
dotto per tutte le Provincie del Regno 
con ordine a ciafeheduno di proArarA 
davanti a lui , e di adorarlo . Non altri- 
menti la Chiefa , perchè il Figliuolo di 
Dio a noi donò il pan celeAe , qual’ è 
il fuo corpo , lo ù comparire come Ib- 
pra di un Trono, c lòtto a Baldacchino, 
ed in tale Aato lo conduce per tutti i 
luoghi del Mondo criAiano , ordinando 
ad ogni fedele , che pieghi le ginocchia 
davanti a lui , e che gli offra i fuoi ol- 
fequj, e le foe adorazioni . V’è di più. 

Deflà la Ghielà co'i lo porta, aggiunge 
il Santo Vefeovo di Ginevra , alfin di 
riparare autenticamente tutti quegli ob- ' * « 

brobrj , eh’ egli foffri nelle vie di Gc- 
rulàlemme, allorché fo Aralcinatodi con- •• 
cilk) in concilio , e di Tribunale , in 
Tribunale. La Ghielà dar gli vuole lod- 
di»£izioiie per tanta ingiuria ; e però lo 
^tta pubblicamente , e pubblicamente 
fa , che fu accompagnato da tutti i po- 
poli , con acclamazioni , e con cantici di 
alle^czza. Finalmente lo porta (ecco, 

GriAiani , la ragion principale ) per tri- 
butargli onore , dice il gran Cardinale 
Perrona , ma onor folenne per tutte le 
vittorie da lui riportate fall' Erelia , e 
full'iofiMleldl nel Sacramento del corpo 
fuo . Non perdete di grazia queAo ri- 
fleflb . Ne rinlàcciano gli Eretici , che le 
proceflioni fono novità non mai Aate in 
ufo ne’ primi Secoli della Ch'cfa:e lo- 
ro noi rifpondiamo, che ben conviene, 
che fian novità , dapoichè non fi fon- 
no , che in fegno de nuovi loro errori 
atterrati, e coniùfi dalla verità deH’Ea- 
caciilia. In altri tempi non portoAi cosi 
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il corpo del Figliuolo di Dio , percliè 
non per anco v’ erano Dati errori < dì 
cui egli avefTe trionfato > Ma dapoiché 
rolleraronG Erefiaicbi a cocnba'terlo , 
dapoichd v’ eb!>e Uomini congiurati 
coTitra la Tua reale prelénza nel Sacra- 
mento . e colla forza della (uà parola 
mIì li ha fulminati 1 e difperfi > la Chie- 
n ba creduto fuo debito u decretarglie- 
ne un. Trionfo. Tal' è l'origine di que- 
lle procelTioni . Cosi parla il Saggio Pre- 
lato i il cui penGero noi Cam venuti ri- 
ferendo . 

Ma aggiungiamo un ponto , che vie 
più fervir dcbbe a noftra iftruz'one; di- 
ciamo , che per cotclle procellioni la 
Cbielà protende di riparare que' tanti 
oltraggi I che nell' Eucarillia i Criftiani 
malvagi hanno fatti, e tanno inceflànt:- 
mente al Salvatoredel Mondo. Si, miei 
cari Uditori, per noi mcdcfimi la Chie- 
(à ha iilituita quella FeSa , a maniera di 
pubblica onorevole compenfazione : egli 
è per tutte le noflre profanazioni , egli 
è per tutti i nollri fàcrilegj , egli è per 
tutte le noGre irriverenze davanti agli 
Altari di Geni Grido i c del fuo San- 
tuario: egli è per tutti gli fca dall , che 
qui abbiam dati , per tutte le comunio- 
ni indegne di tanti peccatori ipocrSi , 
per tutte le Melfe celebrate da Sacerdo- 
ti vizioG 1 per tutte le nollre treddezze 
Aeir accollarci alla Sacra Menlà , per 
tiKtc le ne^igenze ancora , che ad eflà 
‘recano l'anime giulle ; egli è por le vo- 
llrc, o Fedeli , e per le mie dopo un- 
ti anni > che frequentiamo quello mille- 
ro d' amore ; egli d per voi > e per me , 
che ordinate fono cotede procedìoni , 
affinchè l'onore , eh' è venduto in elTe 
alla carne del nodro Dio , rifiori in 
aakbe maniera tutti gl' infulti , eh’ olla 
a noi ha ricevuti fino a quell' ora , e 
cotidianamente riceve . Permettetemi di 
dirvi colà , che dee confóndervi , e che 
non potete piangere amaramente affai . 
Che fàcciam noi , quando manchiamo dì 
riverenza alla Santiffima Eucarillìa? Ec- 
co un penfiero capace, per quanto lèm- 
brami > di fcuoterc i cuori più infenfibi- 
li . Noi Acciaino , che l'Eucaridia iAi- 
tuiu eflènzialmentc per onorare la car- 
ne del Salvatore , diventi per la mede- 
lima carne un m'ftero d'umiliazione i 
un ffiidero di confufione , e di obbro- 
brio, un millero d’ignominia. Ponderate 
ben ciò , ch’io dico . Si , la cane del 
Salvatore patilce mille volc^più tUlcan- 
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to nodro nell’ Eucaridia > che non patì 
da i Giudei nella fua Paffione . Imper- 
ciocché nella fùa Pallione non patì, che 
per un tempo determhiato , ma qui ef- 
poda è a patire lino alla line de' Secoli ; 
nella fua PalGone non patì > (è non quan- 
to volle Gesù Grido , e perchè volle , 
ma qui patifee , per cosi dire , per for- 
za , e per violenza ; fa pati nella fua 
paffione, pati in uno dato di natura paf- 
Gbile , e mortale , ma qui patifee nello 
dato medelimo della impadibilità ; dò , 
che pati nella fui paffione , fo glorìofo a 
Dio , e falntevole agli Uomini , ma ciò , 
che qui patifee , è pernidofo agli Uo- 
mini , e ingiuriofo a Dìo. Ah Cridiani 
i podeot! motivi a rilcuotere , e ad evi- 
rare tutta la vodra Religione verfo il 
grande Midero! 

Quale dunque dev'edere l’occupazio- 
ne di un’ anima CrHIiana nel corlo de i 
fanti giorni di queda ottava ? Udite, o 
Dame , udite voi tutti , Fratelli miei , 
eccovi come trattenere la vodra aietà . 
L’impiego di un’anima fedele nel rem’' 
po (àcrounto, che corre, dev'edere en- 
trar ne i léntimenii della Chiefa , e con 
elló lei onorar la carne del Redeotora.- 
Ecco in che ogni Cridiano dee impie- 
garli . E che vuol dire onorar la carne 
del Redentore? Vuol dire renderle tut- 
to queir oflèqnio , che può ricever da 
noi nel Sacramento dell’ Altare . Imita- 
re la Maddalena , che per coteda car- 
ne fantiffima ebbe un zelo al&tto fmgo- 
lare , irrigandola colle fuc lagrime , 
alciugandola co’ fuoi calgli , c verlàn- 
dole fopra profumi , e balfami . Eferci- 
zio, dice &n Tommafo, di cui lodolla 
il Figliuolo di Dìo, tutto che alieno egli 
foflè da tutte le delizie dì queda vira ; 
perchè ? perch’ egli godeva in vedere , 
che la fua carne Iblls onorata . Nella 
mededma maniera prodrarci frequente- 
mente davanti al Sacro fuo corpo , e 
offerirgli mille fàcrifìzi di lode , mille 
interne adorazioni , mille oflequj , mille 
ringraziamenti . Dirgli qualche volta ,nu 
con viva fede , ma con fervente divozione: 
Diriniliimo corpo , corpo Santiffimo , 
voi fede il prezzo della mia Giure ; che 
non debbo io .dunque Gre per glorfficar- 
vi? Ma poiché podo vi fiere nel Sacra- 
mento per qui ricevere quel tributo di 
gloria , che vi è dovuto , come va 
cridiani li empj , che vengano a proG- 
narvi ? Io almeno venga ad offerirvi i 
mici iacenlii ed oh poteffi condur meco 

quaa- 
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duanti v’ha Uomini fi>pra la terra.' Tali 
fono, io diceva, i fenrmenti, ihe pren- 
der dobbiamo : E Krcbé il corpo di Gc- 
aù Criflo dev’ efler potuto in cerimo- 
nia , ed apparato folenne , egli è noftr</ 
dcb'to contribuire ad un tal apparato , 
e ai una ul cerimonia , lècotido tutta 
l'ampiezza del poter noflro. Voi princi- 
palmente ) o Dame , voi , si vogliofe di 
tante cofe lùperflue , che non tervono > 
die al vollro lulTo, e alla volba vaniti , 
qui potctefaniiBcarlecoolècrandulealcor- 
po del vortro Dio , impiega idole ad ar- 
ricchire i vali , che Io contengono , ad 
abbellire I Tabernacoli , che lo riiKhiu- 
dono , ad apparar gli Oratori , ove dee 
pofaril . Voi fiere si foUccite in adorna- 
re i vodri corpi , voi perciò adoprate 
tante arti , voi perciò fate tante fpclè , 
voi perciò vi prendete unte cure , c 
iludiate Unte mifure : ma i vollri cor- 
pi , corpi inietti per la corruzion della 
colpa, coroi lóggetd alla witredinc, cor- 
pi , che aliai predo non laran , che cene- 
re ) e polvere, debbono eflèrvi più cari 
del Santi inno corpo di G 'sù Grido ? 
Fiialmente perchè il corpo del Figliuolo 
di Dio dev’ elTe.- levato fuori del Tem- 
pio, e dev'ellèr portato in trionfò, che 
ià rAnima Cridiaiu f Ella lo fegue in 
q ledo trionfò, cioè a dire Io accompa- 
gna in quede ptocclTiOni , e gli ià cor- 
te^ o di fuaperfoaa. ^edo medefimo , 
miei cari Uditori , divinamente ne fu 
cfpreflò dallo Spirito Santo nella Spola 
de' Cantici . Il padò mirabilmente con- 
viene al mio argomento , e naturalilfi- 
ma ve ne aprariià l’ applicazione . La 
SpoQ diw, che ha cercato il fiodilctto 
aeir ordinario fùo luogo , ov' era (olito 
ripofàrfi, ma che ivi non 1’ ha ritrovato: 
qutm dilifit Anima mta; ijMtJi- 
vi iUum , & n»n imani i che però prefe 
rifoluzione di ulcire i e girar la Città 
per le drade, c per le piazze in cerca 
deir amor fuo; Smrrntn , Ó* csrcuHe civi- 
tattm;fr vUtt Ò'flattnf', qHiram , tjutm 
dilifit Anima mta . Aggiunge , che $’ in- 
contrò nelle guardie, e ne'cudodi della 
Città : invtntrunt mt vigliti , cn/li~ 
iium civitatim ; e che li domindò t fe 
per fòrte veduto avellerò il fuo Spofo ; 
e che immediaumente appredo , poco 
luogi Io (corfe per mezzo ad elfo loro: 
Paniulum cum ftrtranjijfim tos , invfn , 
fNrui diligit anima mia ; che gU Corfe 
incontro ; che no’l abbandonò , finché 
no 1 conduQe in Cafa di fua Madre : 


Ttaiii Ulnmy ntc dimhtamy dente iniródir lliJ. 
ram iiinm in Demutn ìdatrh mta . Cri- 
diani , tutto ciò che lìgiiifi-a } Voi già 
prevenite il mio penfìero . Coteda Spola 
e l'anima fedele; oggi ella cerca il Sal- 
vatore del Mondo nel Santuario dell’ Eu- - - 
caridia, ch’è come il miderioiò fuo let-< 
to, e non vc'l trova: le ne va dunque 
per le drade, e per le pazzo, per ve- 
dere , fe coli egli fi fofTe ; colà in effet- 
to lo incontra circondato da guardie , 
attorniato da fuoi Minidri, i qi.alj ono- 
revolmente lo portano, e da tutto il po- 
polo , che gli fa numerolò corteggio > 
getuG a fuoi piedi , l’ adora , lo legue 
cogli fguardi , e non l' abbandona , finché 
rientrato non fia nel Tempio, dond’cgli 
partifft, e che propiament'è la cafa del- 
la Dodra Madre , poich’ è la cala della 
Cliiclà . V’ha egli colà , che di queda 
immagine fia più giuda? Ma ripigliamo- 
la Gloria del corpo di Gesù Ciido ella 
è, ch’egli fu dato donato nel Sacramen- 
to dell’Altare alla Chiela , e 'la Gloria 
altresì delta Chiefa ella è aver ricevuto, 
e polTcdere il corpo di Gesù Grido nel 
medefiroo Sacramento. Rinnovatemi l’ac- 
tenzionc , (e così v’è in grado , per la 
feconda pa ce. 

} Se il Figliuolo di Dio ebbe a cuore jlparib 
di onorar la fua carne , non meno c'. b« ^ 
a cuore di onorare il fuo corpo midico, >- 
qual’é la Ghiefà. Noi tutti no.n formia- 
mo, che un corpo idcllò con Gesù Cri*, 
do , dice S. Paolo . Vai tjlis culmi còri- _ 
jUt & mtmhra de mtmtrn . Gesù Grido > 
come Salvatore, énodro capo, noi, co- '•.*** 
me |iudi , fumo fue membra ; e fic- 
com è onor delle membra aver un ca- 
po coronato di gloria , cosi è onor del 
capo fpandere tulle fue membra tutta 
quella gloria , di cui fono capaci . Or 
quello app'Jiito è quello , che ha (atto 
Gesù Grido <ieUa idituztone della Divina 
Eucarillia, che chiamar pure noi polia- 
mo con moprietà la Feda della Chiefa^ 
e la Feda del corpo midico di Gesù 
Grido Fijum Ctrfern>:h'ifli ; perché ciò? 
perchè cotello è quel miderp, di cui la 
Ghiefà llimafi più onorata , c da cui è 
rcnduu più gloriofa davanti a Dio ■ 

No, Cridiani, il Salvat'ire del Mon- 
do con tutta la fiu magnificenza non po- 
lca fiir nulla , che più onorevole tòfiè , 
nè più grande, per la fua Chicù , che 
lafciarie il Sacramento del fuo Gorpo ; 
quello era il colmo di tutta la gloria , 
che potea proccurarle ; e dopo ciò ben 
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può diri! > che l’Uom^Dio pienamcnR me più propio può darfi alla Chiefa ? 
compie a] dilegno ^ eh egli lì lòrmòi di Dsmìims i(tiden : quivi Dio abita j quivi 
avere una Chielà j parla l’Appo- per irrevocabile impegno egli li è obbli" 
ftoio. illalìre , luminofa , arricchita de’ gato a rimanerli fino alla line de’ Secoli ; 

, . più bei ornamenti del Cielo) «/ exitie- e per qual’ impegno ? per l’Eucarillia , 

Efh.c.j, ut fihi gUriefam iccUfitm . Perocché in che lo tiene quafi legato alla Chiefa , 
effetto il poffedimento del corpo, e del fenza eh’ egli polla mai fepararfene : £r 
Sangue di Gesù Grillo reca alla Chiefa nomtn civituit DomixMi iiidtm . 
tutti quelli vantaggi, e tutte quelle pre- E pure coofille forfè in ciò foto tutto 
roptive . Bramcrclle voi laper come ? l’onore , che torna alla Chielà da que- 
Ahlmiei cari Uditori , che ricca mate- Ilo Sacramento ? No , Criftiani ; v‘ ha 
ria alle voUre riBeffìoni Prcfèrivanli al- non fo che di più rilevante . Uditelo . 
tre volte i Giudei a tutte le Genti del Ch'ella lia onorata della preiènza di un 
Mondo, e fi gloriavano di avere un Dio, Dio, è colà grande : ma che fu onorau 
che non ifdegnallè di dimorar tra di lo- del fuo trattenimento : ma che lia ono- 
ro , e precederli nc’lor viaggi. No, di- rata della fua fomiliarid più intima, ci- 
cca Mosé, non v’ha nazione, che abbia la é gloria diverlà aliai . Ór tal’ è ilvan' 
gli Dei a fe cosi vicini ; e confeguente taggio della Chielà nd Sacramento del 
mente non v’ba nazione fopra la Terra, Corpo di Gesù Grillo . Che la Gesù 
che Ita cosi onorata , come fiam noi : CriAo in quello millero i interroga Ru- 
Z1 l*u/c4 tfl mlt» »Ati» tam grutdit , ha petto Abbate? Egli quivi converla cogli ' 
btat Dut affrofinquantti fibi. Ma io qual Uomini , egli quivi vifita gli Uomini , 
maniera dimorava egli Iddio co’ Giudei? egli quivi è vifitato dagli Uomini , egli 
per l’Arca deirallcanza, donde rendeva quivi afcolta i gemiti degli Uomini, egli 
gli oracoli , ed a cui aveva mIì annellà quivi riceve le fuppliche , che gli pre- 
la fia protezione . Era ella forfo quell’ lentano gli Uomi.ai , egli quivi accorda 
arca il vero Dfo d’tfraello ? non già le differenze degli Uomini > egli quivi 
non n’era , che la figura , non n'eri * ammaeffra, e confola gli Uomini. Per- 
che il Tabernacolo ; eppure, perch’ella chè gli Uomini tòno membra della foa 
era collocata in mezzo alle dodici Tr>- Chielà, perciò alia fila Chielà egli reca 
bù > perché accompagnava le in tutti ilo- quell’onore. Intorno a che, mi Ibviene 
ro palli , perché la trasferivano nelle loro un riflcllò » che là Guglielmo di Parigi 
tende, e nelle loro Armate, fi vantava- nello fpiegare la Profezia di Daniello . 
no , che il loro Dio H leguiva da per Allorquando il Re di Rabbiionia confiil- 
tutto , e che da per tutto egli era loco tò gl’indovini lópra la vifionc , ch’egli 
prefente. Ma ch'é egli ciò , CrilHani , avea avuta , c li obbligò a dirgli il lo- 
le lo confrontiamo coll’onore, che vice- gno , che I avea ingombrato nel fuo ri- 
, ve la Chiefa , e che noi riceviamo , co- pofo , elfi g!i rifpoirro , che non v’ era 

me la Chiefa, nell’ Eucarillia ? Un Dio Uom mortale, che poteffe farlo } e che 
egli medeiimo nella fua propia follanza , ciò non apparteneva fe non fc agli Dei , 
e con tutta la pienezza della fua Divini- perché gli Dei non avevano commercio 
ti , dimora corporalmente » c realmente alcuno cogli Uomini :N»r rtftrittur quif- Z>tx-, ’. 
' tra noi ; egli rilicde ne’ nollri Tempi , q«4« > mdicet iltmm , txetptit DUt , c. i. 
egli entra fin nelle nollre Calè , egli ^mrxmnon tfi cum Huninilui crnvarfatio. 
non folamente permette, che ad elfo lui Di entello parlare, dice la .Scrittura , lì 
ci accolliamo, ma ancora che lotocchia- fdegnò il Re , e riconobbe, che tutta 
mo» cte di lui ci nutriamo; polfiamben la fapienza degl’ Indovini non era , .eh’ 
dunque ormai dire : efl alia naih errore, e menzogna; e perchè? ah.'ril- 

tam graadity tfua habrat Da» apprifix- ponde Gullielmo, v’ ebbe in ciò delmi- 
«iiatnti fibi . Ezecchiello ci parla d’ una Itero . Prefupponevan’ eglino , che gli 
milleriofa Città , le cui ricchezze , e Dei del Cielo non fi abballàllèro fino a 
grandezze deferire, che litro nome non trattare cogli Uomini ; c in ciò » lenza 
avea da quello, ellaéilfoggiornodiDio, penlàrvi, fecero comparire la loto igno- 
T'.tch.c. « Dio ^ ivi medeiimo :Er Mmn Civita- ranza , perché v’avea un Dio , il Dio 

4 '}. ‘ tit Dominai ibidem . Ma tal Città clfer de’ Criftiani , che doveva un di onorare 

non potea , che l.t Chiefa de’ Criftiani , gli Uomini della fua converfazione , c 

di cui Iddio già rapprefrntava l’ Eccel- riporre in quello medefimo le fue più 

lenza al Profou. In^rciocchè qual no-) care delizie ; Dtliti* mtt ifft t"m Filiis Frovx.S. 

Homi- 


I 
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Homlnum . Ecco , io dice» > il predio ! Grido , poiché il Figliuolo dell’ Eterno 
della Chiefa di Gesù Grido, poter (rat- I Padre , poiché il nodro Iddio, che noti 
tare iàmiliarmente col fuo Signore ; e ' fi è Incarnato , che una volta fola nel 
quindi é , ripiglia S. Giovanni Grifodo- fen di Maria, s’incarna incedintemente 
mo, che noi abbiamo in qualche manie- nelle loro mani ! Givdicate, Gridiani, 
ra qui fu la Terra lo dedò vantaggio , di qued' onore da quello, ch’egli (ère a 
che hanno i Beati fu in Cielo . Perocché Maria , quando la eled'c per Madre . 
la Beatitudine colà nel Cielo, confide in Noi rendiamo alla Vergine (ingoiar cul- 
^ podVdcr Dio; c noi podèdiamo noi tut- to di Religione , perchè in effo lei il 

to nella Divina Eucaridia ? Gesù Cri- Divin Verbo _ incamodì . E che pcnlàr 
do, aggiunge il Grilbdomo , lì trovava dobbiamo de’ Sacerdoti , che hanno la 
divilò tra la Chiefa trionfante, elaChie- pocedà di formarlo nelle lor propie ma- 
la militante. Dilputavano tra loro a chi ni , di produrlo coU’edicacia delle loro 
farebbe toccato l’adorabil fuo corpo , e parole , di farlo ripofàre nel loro feno, 
ammendue lo pretendevano . Ma il nuo- non una volta fola , ma altrettante vol- 
vo Salomone lece ciò, che non potè là- te, eh’ edi celebrano i Santi mideri é 
re il primo con tutta la fua Sapienza ; Ma perch’entrar ne’ fecreti della di- 
fenza dividere il fuo corpo , lo diede vina Eucaridia a conofoere i privilegi 
ali' una , e all’ altra : alla Chiefa trion- di gloria , che vi ritrova la Chiefa f Ar- 
fante fenza veÌo, e coperto ; alla Ghie- rediamoci a ciò , che todoin cotedomi- 
fà miliuntc fotto le fpezie del fuo Sa- dcro prefentafi , a ciò , che ne coditui- 
cramento . . fee tutta la fodanza , a ciò , che noi veg- 

Si può foprapiungere altro , Cridia- giamo , e fa colpo ne’nodri lenii . Im- 
ni , a tai ritleili ? SI , lì può ; ed ecco prrciocché quivi Gesù Grido, per onorar 
vantaggi mille volte ancor maggiori : e la fuaChielà, la palcedelfuopropriocor- 
che ? Permet’etemi di raccoglierli in po , le da il fuo fangue in bevanda , in 
compendio, e di proporne lesamente c:bo la fua carne; e vale a dire la carne 
ridea capace di rapire in ammirazione di un Dio, il fanme di un Dio, il cor- 
« Angeli, ed Uomini . Il Sacramcntodcll’ po di un Dio. Ah Cridiani, che d-rem 

; Eucaridia , per noi , e per tut'i i Fe- noi dopo c^ò f Portiamo efprimere quel- 

deli , che lo ricevono , egli é un'eden- lo , che fupera ogni efprertione , ogni 
done continua, e perpetua del Mirteto penderò, anzi ancora ogi 1 dedderio del 
• della Incarnazione. Cosine parlano! Pa- nodro cuore ? Un tal onore d’edèr nu- 

dri . Voi làpete a che grado di onore trita della carne di un Dio egli eraferba- 

lìi elevau l’Umanità di Gesù Grido in to alla Chiefa, come a Figliuola di Sion, 

quel beato momento , in cui l’ uni al come a Spofa del Re della gloria , e dn- ^ 

Divin Verbo . Or io dico , che Gesù golarmente come a corpo mid.'codiGe- .4 

Grido donandofi a noi pel Sacramento sù Grido . ConciolTiach’ egli conveniva 
dell’ Altare ha fotte entrare tutte le alla Spofa , che alimentata fodè confor- 
membra della fua Chielà nella comuni- me alla grandezza del fuo Spolb , alla 
razione della mededma gloria, poich’egli Figliuola con proporzione alla nobiltà di 
• in noi viene, poich’egli a noi dunifee, fuo Padre, alle membra delcorpo, fecoit- ’ 

poich’egli non fo , per così dire , che do la dignità del Capo. Or per la Spodi 
uno con noi. E trainai è, giuda la Dot- di un Dio , per la Figliuola di un Dio, ' 

trina di San Cirillo, fondata full’elpref- pel corpo millicodi un Dionon v'avea, 
doni del Figliuolo di Dio , che quedo fe non la carne di un Dio, ch’ellèr po- _ , 

J». C. 6 . Sacramento d chiama Comunione : g«» telTè convenevol vivanda . Pe’ Giudei , 
mandmcMt mtam tarium , Mit minm che furono gli (chiavi del loro Signore , 

Satiguinimt in mi manti , éf ego in to . badò , dice San Girolamo , che nutriti t 

Qtundi ancora ne fégue, che con una certa folTerodella manna,- chiamata nelleScrit- 
proprietà di termini il Salvatorcdel Mon- ture pane degli Angeli ; ma per noi no^ 
do in tutti i momenti viene come di bilitali da Dio fino a farci dgliuoli fuoi 
nuovo incarnandod tra le-mamde’Sacer .^dottivi , ma per la Chiefa generata dal 
doti, che fono i (ùot Minidri . O vtne- fmgue di Gesù Grido il pan degli An- 
AHgafi. randa Smttdoium Dignità! t efoUmaSant geli non badò; del divin pane fu d’uopo^ 

Agollino , HI ^MCTMm manihii Filius Dei e però Gesù Grido a noi lo porge nell 
ftrttino intarnatur ! O Sacro , e venera- Eucaridia. 

bil carattere de’ Sacerdoti , poiché Gesù D* quanto ho detto riportai noi dob- 
biamo 
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hi.inio due feiitimenci , che del preléntc 
ditcorfo Iona le naturali conlcguenze; I' 
uno di rifpeao , c di venerazione vcifo 
la Chicli > Taltro di zelo per l' innocen- 
e per la purità del noUro corpo . 


P ifpetto 
eh' è il 


e venerazion verlò la Chicli, 
corpo miAico di Getù CriAo 


PoAìamo noi onorarla abbaAanza , dap- 
Michè tanto' r onorò Gesù Criffo tnede- 
liiTio } Per lei egli ci dà la lua carne , 
ed il Tuo fangue; a lei egli vuole , che 
ne Aam debito'! , poicl^é ne I' ha coAi- 
tiiita depoAtaru; c fc riceviamo coicAo 
divin fanguc , c coteAa carne dirina per 
altre mani dalle lue , la rame , ed il 
fanguc diGe<ù C'iAo, non fòlamcnce non 
faranno più a noi falutiri , ma diverran- 
no per noi un mortalilTimo vel no. Egji 
a vero, cheMaria, Madre di GesùCri- 
Ao ci diè la prima qiicAo corpo Sacro- 
iinro ; Ma in lùAarza Maria non cel 
die, che una fola volta, e la Chicli cc'l 
dà ogni giorno; Maria lo diè a tutti in 
univerfale, la Chiefa lo dà a ciafebedu- 
no in particolare ; Maria lo diè come 
Salvatore , che regnar dovea fopra noi , 
la Chicli lo dà come vivanda , eoe A uni- 


de’ Figliuoli , Io gli ho allevati nel mio 
’ieno, logli honutriticol latte della più 
Tana Dottrina , io lor' ho dato un' ali- 
mento tute > divino , ed c Ai mi han diA 
pr^iataè Imperciocché notate , Uditori 
mici cari , c riflettiamoci l'opra alcun po- 
co . Gli Eretici l’Iun difpregiata , pro- 
fanando i luoi Tempii c per tante Ican- 
dalofc irriverenze non ne fiim.o noi pa- 
re Profanatori? Gli Erotici l’handifpre- 
glata conumiiundo il Aio Santuario , 
rovelciando i faui A Icari , fpczzando i Itioi 
Tabernacoli ; c quand , lòrié in qucAo 
Santuario medeCmo , in £iccia a quell! 
racdoTimi Altari, davanti a qucAimcdeft- 
mi Tabernacoli, tuttoché fantificati dalla 
prefenza reale di Gesù CriAo , quanti 
avete voi formati peccaminolidifcgni, e 
lomemacc vergognofe ptllion' ? Gli Ere- 
tici r hanno dilprrgiata rnfùltando a' Tuoi 
milt'ri, difonorando il fi o adorabile Sa- 
cramento ; e non è egli un difunorarc lo 
Aeflb Sacramento riceverlo nello flato del 
voAro peccato ? Non è egli un'infultare 
agli Adii divini miAerj 1’ aflìAcrvi con si 
poc’ attenzione r con si poco rifpctto , e 
ritegno , come alle aAcmbIce più mon- 


Ice a noi . Onde lèmpr’è agevole con- * danc? ^ando gli Eretici la dilpregiaro- 
cludere, quantodobbiamo a coteAaSpofaj no, cran eglino fitoi dichiaraci nimici , e 
del Figliuolo di Dio ; con qual fedeltà , perfccutori ; ? quindi i lor difpregj le 
dobbiamo aderirle, con qual' ardore dob- 1 diventavano aiflài meno Itinfibili ; ma i 
biam difèndere i fuoi vantaggi , con qual j noAri tanto più deblson trafiggerla , quan- 
docilità dobbiam ricevere i tuoi ordini , to noi liamo fùagr^ia , luoi difcepoli , 


con qual pietà, c fommcifione dobbiamo , fioi Figliuoli : filioi murivi 
efeguirli . E pure a quali combattiiftcn- j t4vi , ipfi auftm Ifrtventrj me 
ti s e infulti non fi vid'ella elÌKufla nel Io dicea in oltre »cbe riport» dobbia- 
fàtei il preziofillimo dono ? arai perchè mo un fentimcnto di zelo per l' innocen- 


ti' ««/- 


appunto ne’l fece , e ne’I conicrvò : pe; 
rocchè , voi lo fapetc , quante volte gli 
Eretici entrarono dentro a’ fuoi Tempf 
per iArapparglielo ; voi fapetc quali ec- 
cedi quivi commilero; come contamina- 
rono il fuo Santuario , rovefciaroiu) ì 
fuoi Altari , fpazzaronn^i fuoi Taberna- 
coli , depredarono i fuoi facri 4ali.; co- 
me s’inoltrarono colle fàcril^e, epar- 
ricide lor mani fin fopradc’fuoiFigliuo- 
li, fin fòpra de'fùoi MiniAri > fin (opra il 
fuo Spofo , e fopra il tremendo fuo Sa- 
cramento. Attentai , tacui rimembran- 
za tuttavia nò rieointa di orrore . Ma 
ciò , CriAiani , eh' è ancor più lagr nu- 
vole , coteAa Madre de’ fedeli cosi ol- 
traggiata da’liioi nimici , da noi rifcvc 
tutto dì gli Aeflì cdtraggi . E non può 
ella perciò dire nell’ amarezza del (ùo 
Cor.loglio t Fiiiei enmrrivi , <T . 

•tft auiim f}etverHtu me / Io ho fbrmati 


za . e writà del nollro c^rpo. SI , miei 
cari Uditori , comtuqiic altÀnde elTer 
podiamo (pregevoli , dobbiamo , f: o(b 
dirla , onorar dobbiamo noi (lelfi , dap- 
poiché tutti partecipiamo della gloritnà 
prerogativa del corpo millico del Reden- 
tore , e di noi pure , come della C^- 
(à , San Paolo affermò , *ir» e/lir tvy*s' 
chriflif voi Rete il corpo di Gesù CriAo: 
Comecché vili fieòo i noAri corpi per fe 
medeCmi, dobbiam nondimeno a'verper 
efli un certo riletto, cui fpirar ci dèe la 
Fede dell’ Eucari Aia , e cui dee mante- 
ner la Pietà ; perchè ? non {blamente 
perchè i noAri urpi , fecondo la Scrittu- 
ra , fono Tempj dcIloSptrito Santo; ciò 
dice molto, ma non dice ancor't^ii nè 
meno folamcntc perché fono 1 vivi^ San- 
tuari, in cui ripolàil coìpo di Gesù Cri- 
Ao ; anche ciò è troppo poco : ma per- 
chè in virtù della Comunione diventano 

mem- 
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membra del medeTimo Gctà Cnllo 1 co* 
me nc infegnal’ Appollolo: Sentii wo- 
tùsm ctrfPTA vifirA mmirA funi Chrifii r 
Non fapercjdicc* egli a’ Corinti , che 1 
voftri corpi fono membra di Gesù Cri- 
fto? c confeguentemeate , che non fictc 
più padroni di difpacne > che apparten- 
gono a Ge5ÙCri/h>> che fono appropria- 
te a Gesù CtillO , che fono del corpo 
di Gesù Grido ? Et non «y?« vtfiri . Ah 
Chridiani gran verità ! e gian motivo a 
fcrfar’i Tollri corpi innocenti , e tni- 
macolati ! Ecco l’ importante morale , fu 
cui continuamente infidevi- Appotlolo 
nelle ifirua ioni > che 6cevaa’ Criftiàni. 
è^i area zelo» per la fàntificazionc del>- 
le loro anime ; ma aveva ancora zelo 
particolare per la fantificaiione de ì loro 
corpi» perché confiderataU» come mem- 
bra di Gi^ Grido . Ecco fu clw fpiega- 
vafi in termini di tèmpre maggior’ ener^ 
già » e forza . Che indegnità » Fratelli 
miei » che orrore ! cotede membra di 
Gesù Grido profanarle» lordarle, abban- 
donarle brutamente a’defiderj d’ una Me- 
retrice ! PiacefTc al Cielo , editor mio 
caro » eh’ io non avedi maggior motivo » 
xhe noi) l’ Appodolo di farvi lo dcflò rim- 


provero! Ma a che nOn vi ha trafìfort»- 
to la corruzion del Secolo , a che tfrm 
natezzc » a che profànàzlBnl ? lo diéo à 
che pro&nazioni ; imperciocché non vi 
credede già Profanatore del corpo di Ge- 
sù Grido folamente » quando lo ricevete 
nello dato del voflro prccato l ma voi 
tuttora lo fletè : e come ? per que’ pia- 
ceri brutali , ed infami , in cui vi fbm- 
merge la paflionc » e che difonorano il 
corpo del Salvatore » difonorando il vo- 
dro ; talmente che io polfo alloM pro- 
nunciare contro di voi quella defla (co- 
munica , che San Paolo pronunciò contta 
i Cridiani làcrileghi : Rem rrit corferh , 
^ fAJigMinh jytmini^ non iiudicAns eerfus 
Domini I perchè voi in voi medefimo non 
avete fatto il £Ìudo difeernimento , che 
(àr conveniva » del corpo del Signore , 
voi diete reo davanti a Dio di cotedo 
preziofo corpo» e di coteAo preziofo fan- 
gue. Deh non tiriamo fluirà noi» Uditori 
miei cari, il terribil fulmine; non rove- 
feiamo i favorevoli difegni di Gesù Grido . 
Onoriamo colla fantità de’ nodri corpi la 
fantità del corpo dell' Uomo-Dio fopra la 
terra » affine di efler panecipijdella fua glo- 
ria la fu nel Cielo » ove ci conduca oc 


f. Gtr. 
«. 11 . 



S E R M O N E 

Sopra la Concezione della Vergine. 

Jacob autem gemit jfofeph virum Mari* ; de qua natus «Jì 
Jejus j qui mcatur Chriftus . Match, c. i. 

N ^he parole ecco un pie- t»m , & ImmtcnlMtMn Dtì Ctnitrktm 


Sire 



nilTimo Elogio a quella Ver- 
gine ìlluArc, di cui celebria- 
mo la Feda in quello gior- 
no . Ella è colei > di cui 
nacque il Salvatore Di q»» natur if! 
Jtfttt . Ecco ciò . che rende la Concezion 
di Maria non lolamence cod gloriofa , 
ma ancor cosi Santa ; e lu che fondali 
Sant’ Agodi no i quando dice , che per 1' 
onore dovuto a Grido, egli eccettua Tem- 
pre Maria , ove tratufi di peccato , e 
che anzi non può folfrire , che fi ponga 
in quidione , s’ ella vi fodè foggetta : 
SxcrptM yirxim Maria > dt qx» , frofttr 
hinirim Dimiai , aallam prtrfm , r»i» de 
ftceatt agitar , habtri vele qxtjiientm . 
La ragion , che ne adduce , raodra an- 
cor meglio il Tuo penderò . Perocché 
ben Tappiamo , aggiunge il Santo Dotto- 
re, che tanto più l'incomparabile Vergi- 
ne ha ricevuto di grazia , a interamente 
' trionTar del peccato, quanto che meritò 
di concepire , c di portare nel Tuo pu- 
ridimo Teno quegli dedò, che^ come ne 
adicura la Fede , ft dènte d ogni pec- 
cato c adolutamente incapace di aver 
Ihid. nuli» comun col peccato : Inde enim 
feimae, qaed ei tanto fiat gratia cellatam 
fait , ad viaceudum ornai ex farro fteea- 
tnm , quia coacifere , & farert, meruit 
eum , quem eoaftat nullum haiuijft feeca- 
tum. Tedimonianza adài autentica a fo- 
vor della Vergine : regola deura , cui 
può Teguire ogni Predicatore dell’ Evan- 
gelio , anche a' giorni nudri , poiché ha 
tanti Secoli , che Sant’Agodino, un de’ 
più indigni Dottori della Chielà la pre- 
Tcridè a le dedò: Excepta virgiae Maria. 
Quedo è quel mededmo, che determinò 
iPP. del Concilio rridentino a dich a 
. rare non edere loro inteiuione di com- 

prendere l’immacolita , c Beata Madre 
di Dio co«i elTi la chiamano ) nel de- 
creto , in cui trattad del peccato orlgi- 
Coacil. naie. Decht at hoc Sa.iUa S/ar.ius non fjfe 
7rid. inteuiiouii /ut eomfrthtndort in hoc Decre- 
to , ubi do fe.cale originai agitar , boa- 


Or poiché il Santo Concilio non ha vo- 
luto confonderla col rimanente degli Uo- 
mmi nella legge univerTal del peccato , 
chi Tari cosi poco accorto di volernela 
avvolta ? Tale altresì Tu il motivo , per 
cui la Chielà guidata dal divino Tpirito 
ha idituita Telia pwticoiarc lòtto il ti- 
tolo della CotKCzion di Maria. Preten- 
de di onorare quella grazia privilegiata , 
e miracolofa , che Tantificò la Madre di 
Dio dn dalTidante, ch’ella Tu concepu- 
ta ; ed è mio debito , Uditori miei ca- 
ri • contribuire ad un ul diTegno della 
ChieTa , e Taryi trovare in quedo Mide- 
ro , comunque Tembri derile per l’ edifi- 
cazion de’codumi, un Tondo ugaalmeote 
vanuggioTo e alla gloria di Maria , e 
alla nodra propia utilità . Or a ciò , co- 
me vedrete , mi fono applicato. Ma io 
ho bifogno , Vergine Santa , di un poT- 
lente lòccorlò > m’ é necedaria luce ad 
illuminarmi, grazia a Todenermi , e r it- 
to otterrò per voi, implorando predò Id- 
dio' la vodra intercedìone , c dicendovi: 

jivt Mitri A . “ 

Entro nel mio argomento con un pen- 
Tiero , che mi é pacuto degno di tutta 
la vodra rifledione , ed a cui ho giudi- 
cato di dover arredarmi, poiché mi lòm- 
minillra ampia maceria d' idruzione , e 
di moralità propria del midero, che To- 
lennizziamo . Perocché io pretendo , che 
cotello midero pel conironto , che dob- 
biam lare , ed egli ci da luogo ci fore 
tra Maria , e noi , o piuttollo tra la' 
Concezion di Maria , e la nodra , ci 
Icopra oggi tre coTe , nelle quali conlide 
la Sapienza più loda e più falutevole 
dell’ Uomo cridiano, qual élacognizion 
di noi defli . Tre cole , che pr.ndpal- 
mente a noi rileva di ben comprende- 
re , c che ignorar non podiamo Tenza 
ignorare il fondo della nodra Religione 
cioè quello, che damo Tenza la grazia, 
quello, che damo per la gr.zia, e quel- 
lo , che dobbiamo alla grazia , Q^ndo 
io dico Grazia , intenoo quella , che i 
, ■ Teo- 
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Teologi chiinBiio grazia (àitificMte, ed 
j;i jioi è il dono più preziuto di tutti i 
doni del Sigoore» poictó per lei di pec- 
catori dioentiain giudi , e di nimici di 
Dio Figliuoli' di Dio ; intendo quella 
grazia aWtualc > che Iddio fpande nell’ 
aoinìc nodre^ ed è ctlèttoj o del Battc- 
limo , che definir perciò iiofliò dietro al- 
la (coita di ^an Girolamo i| _5acramen- 
■ to della no'lra Concezione (pìrituale, e 
e delia nodra rigenerasione, o della Pe- 
\ nitenza , che , a noi fupplendo per un 
fcrondo Battefiino» è il Sacramento della 
noilra «udificazione. Pretendo, io dice- 
»a , che il Midero della Con-eiion di 
Maria ben meditato , c profijnJamcnie 
confiderato ne (acc a perfettamente co- 
oolcwe quede tre cofe : ciò , che (ia no 
fenza la grazia; e valsa dire la ciìrra- 
zion della nodi'a natura per lo peccato : 
ciò , che damo colla grazia ; e vale a 
dire l’eccellenza della no Ira faoiifica- 
zion pel Baitedmo : ciò - che dobbiamo 
alla grazia ; e vale a dire la vigtlmza , 
*e la cura , con cui dobbiamo in noi con- 
icrvarta, e onorarla . Favoritemi di ben 
comprendere il mio dilegno. Maria pel 
pcivil'g'O della Tua Conceziooe, piena- 
mente vittoriolà del peccato • cifacono- 
feere per tutc'oipoda regola lo dato in te 
lice • a cui ne ha ridotti il peccato; queda 
firà la prima patte. Maria Santificata dalla 
grazia della foa Conceadone ci & conor 
Kerc con tutta quella proporzione , che 
in ciò ^ darli , lo dato (èlice , a cui 
(tamo elevati, %r la vazia della nodra 
adozione : queda Grà la (èconia parte . 
Maria Fedele alla grazia della Tua Con- 
cezione ci (a. conolcere col Tuo e(èm- 
pio l’obblim indilpenGbile , che abbia- 
mo di culiodire , e di onorar quella 
grazia , in virtù di cui davanti a Dio 
bame tutto ciò , che Camo ; queda Grà 
r ultima parte Or TelTer idruiti di tut- 
to ciò > e^i è avere una piena , e per- 
fètta CMnizion di noi delli . Perorch’ egli 
è conolcete tutto infieme, e la nodra ve- 
ra milèria > e G nodra (oda felicità , e 
la nodra più importante obbligazione . 
Ecco ciò, ch'io chiamo rUomo, e giu- 
da relpredìotte della SapienzatuttorUo- 
Ercl.tJn mai Htc ifl nim omnit Ht nit . La nodra 
vera milèria , per pragnerne davanti a 
Dio nello rpirito dì una (anta compun- 
zione , la nodra (óla feliciti , per benc- 
d^e Dio , c ringraziamefo nello (pi- 
nco dì W ujnil fi.lucJa , c la nodra più 
ungorantc obbl igjtziooe ,perade.npierla, 
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camminando nella drada di Dio (ècoodo 

10 (pirito , e le Leggi della Cridiana 
prudenza. Queda è tutta la divilion del 
dKcorfo , e ciò , che richiede (ingoiar 
attenzione . 

Egli non è un Paradodò , ch’io abbia I.Partt, 
avanzato, ma egli è un principio certo ^ 
che ho dabilito, quando ho detto , che 

11 Privilegio della Conrezion di Maria, 
per cui ella uion(ò del peccato » ci 6 
conolcere chiari inerte lo dato infèlice , 
a cui ci ha ridotti il peccato ; e che a 
ben perfuaderri di ciò, che damo (ènza 
h grazia , bada folo , che a noi appli- 
chiamo r odierno Midero . Eccone la 
prova . Maria in quell’ idante , in cui 
Dio la (ormò nel (en di fua Madre, per 
(ingoiar vantaggio del fuo concepimento 
lì trovò eilcre e la più illudre , e la 
più perfetta, e G più (òrtunaa di tutte 
le Creature . La più illudre : ella era 
JeIG caG reale di Giuda , e come Fi- 
gi iuoG di Davidde, quanti contar potea 
tra fuo' Antenati, e Monarchi, e Re 7 
Lui più perfetta ; ella en (in d’ allora il 
capo d’opera dell’ Onnipotenza del Crea- 
tore ; e per le prerogative eminenti , 
ond’era didima, e che della fua pcriòna 
(ormar dovevano il miracolo del fuo fedo 
non poteva pangonarli a lei nulla nell’ or- 
dine della natura, la più fortunata : cIG 
eraconceputa per cfTer Madre di un Dio, 
e per dare al Mondo un Redentore . 

Nulla v’ è di più certo , o Cridiani . 

Ma o prolóndità , o abido de t divini 
configli ! Tutto ciò , fenza la grazia, e 
fuor delG grazia, le cui primizie rice- 
vette Maria nella (iia Concezione, tut- 
to ciò non folamcnte non Grebbe dato 
di niun merito davanti a Dio , ma non 
avrebbe nè meno impedito, che Mana 
non odantc tatti quefli vantaggi pcrlo^ 
nai mente non (òde obbietto deirodio di 
Dio . Ciò ne obbliga di creder la Fe- 
de . Or qual conlèguensta dunque non 
dobbiam noi quindi trame a comptende‘ 
re, che coG (u riipctto a noi lamale-’i- 
zion del peccato , c fin dove_ (lenGfi la 
fatai difgrazia della nodra Origine? No, 
miei cari Uditori , quel Dio , il cui fo- 
lo dilcemimento è inGtIibile , e che fo- 
to è giudo Giudice del merito della fua 
creatura, eia dima perciò, ch’ella va- 
Je , non confiderà Maria Vergine nella 
fua Concezione , nè per G nobiltà de’fum 

' nauti, nè per le naturali grazie , di cui 
lil Cielo fi largamente già incominria a 
geovedeiG , c ne meno adólutameiite 
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pcrcM nafrer di lei doveva il Santo de’ 
Santi . Ciò potea badare a rendere U 
fila Concezione glorioTa ; ma non badò 
a far della Vergine una Creatura fl-con- 
do il cuor di Dio . E perì Iddio non 
idimolIa> nò rimirolla q lal Aia Figliuo- 
la diletu, fé non perché An d’allora eli 
comparve adorna della Aia grazia , e li- 
bera dalla comizion della colpa. Verid 
si collante ( non perdete un tal riflcilòi 
ch’è di San Giovanni Grìfodomo - , cosi 
idruttivo per voi , com'effcnziale all’ar- 
gomentot ch’io tratto ) vcrid si codan- 
tc» chcj poiché fra gli Antenati di Ma- 
ria n’ebbe di prevaricatori > di emp; , 
d' idolatri) qiantunqne Antenati di Ma- 
ria) e di Grido medeAmo ) nondimeno 
furono da Iddio riprovati . Per la qual 
colà) aggiunge il GrilóilomO) Iddio mo- 
• Arar volle An negli Antenati del f.o Fi- 
gliuolo ) che tutto ciò ) che non porta 
carattere di Santità , egli é indegno di 
lui, che tutto ciò) ch’é infètto dal coa- 
taggio della colpa , per quanto grande 
altronde A podà efiere fecondo il Mon- 
do , non é a Aioi (guardi fc non oggetto 
di riprovazione. Fermiamci qui, o Cri- 
fliani , e fenza perder Maria di viAa , 
quind' incominciamo a (coprire c.ò , che 
noi Aamo. 

Noi tutti conceputi fummo in pecca- 
to; ne l'infègna l.t Fede , e l’efpericn- 
za medeAma ne’l fa provare . Ecco il 
fù.ido della noAra miferia ; cui preten- 
diamo di conolcere : ma io vengo mo- 
(Iran-dovi) qijanto coovien dire, che noi 
abbiam couofciuto Anora . Uditemi , e 
meco ne converrete. EgU è veroi illu- 
minati dalla Fede confciiìam cod’Appo- 
dolo, che An dall’iAante dd noflro con- 
cepimento Aamo funi Figliuoli d' ira : 
IfUt.z. Ntuma Fila ira 1 e non v’ha per Ama , 
che non Aa oggidì pronta a dir come 
Fftl-SO. Davidde : £«« ,'n inijuiiatHut coaccpiHi 
fum , & in freeMÌs conctfit me hUtrr 
mea. Voi vedete, o Signore, ch’io fo- 
no .lato Ibrmito nell’ iniquità, c che la 
Madre , che mi ha conreputo , mi ha 
concepuio in peccato. Così noi diciamo, 
quando molli da Ipi'ito di penitenza , en- 
ti'la no ne i fe.ntiuic.iti del Si.'to Re . 
Ke qui ci fermiamo . Dapoiché Aamo 
Atti ronceputi in percito , linccramente 
comefliimo d’olV^r fbgge-t' a i ddordi- 
ni . ch’egli produce , e che nc fono i 
triftl eff- t' ; cioè a dire , fappiamo , 
che il pecca'o originale ha tratto (opra 
di noi un diluvio di mali , e che per 


le mortali due piaghe , eh' egli ne h» 
(atte, l'ignoranza ,e la coacuoiicenea , 
ha fparfo in tutte le potenze dell’anima 
noAra il rio veleno deila Aia malignità; 
che perciò non v’ ha più in noi nulla 
di fano ; che il noflro intelletto degli 
errori più malTìcci é capace ; che la no- 
llra volontà é come preda delle pafTiont 
più abbofflinevoli ; cne la noAra imma- 
ginazione è la fède, e la forgentc d’ogn' 
ìlluAone ; che i noAri fenfi fono le por- 
te , e gli organi dell' incontinenza; che 
nafeiamo pieni di debolezze , Aiggettr 
alta r.anità , e all' inco>ianza de’ iioAri 
penfieri , (chiavi delle noAre inclinazio- 
ni , ed appetiti , dominaci da i noAri 
proprj deAder; . Non ignoriamo , che 
<ju ndi in noi deriva e la difficolti di 
(are il bene , e l’ incliruzione al nule , 
e la ripugnanza a i no'lri doveri , e la 
difpoAzione a Icuotcre il g:<^o delle no- 
Are più legùrimc obbligazioni, e l’odio 
della verità, che ci corregge, c raddriz- 
za, e l’amor dell'adulazione, che c’in- 
ganna, e perverte, e il difpiacere della 
virtù, e 1 allettamento veienofo del vi- 
zio (quindi la.merra inceAina , che fèn» 
tiamo in noi ffeliì, r contraAi delia car- 
ne contra la ragione, le fècrete rbellio- 
ni della ragion medcAina contro Dio ; 
la bizzarra oAinazione in voler Tempre 
ciò , che dalla Legge é proibito, perch’ 
é proibito , e in non voler ciò , che 
dalla Legge è comandato , perch’ é co- 
mandato , in amar pertinacemente ciò , 
che fpeflè volte in fé non é anubile, e 
in ricufar ingiù Aamente, eoAìnataments 
ciò , che nc viene ingiunto di amare , e 
meritereWe d’eAèr amato. Sconvogli- 
menco mollruofo , dice Sant’AgoOino ; 
ma che per ellère appunto moAruofo 
diventa argomento fenfibìle del peccato 
contratto Sz noi nella nollra origine , e 
che con cAò noi portiamo h nafeendo.' 
Ecco , io torno a dirlo , ecco ciò , che 
fpcrimentiamo , e che rimiriamo come 
inAiuAc coufeguenze della noAra Conce- 
zione. Ora confèflàr tutto ciònonéegli , 
voi mi direte , un fufficientemente co- 
nofcerci ? No , mìei cari Uditori . Tra 
gli effetti del primo peccato , di cui pal- 
io , ve n’ ha ancora di più lagrìmevoli , ' 
alla cui cognìzion nc conduce il MiAe- 
ro , che celebriamo . CoteAo non è , 
che il tóndo della nollra miferia . Ma 
notate , eccone il colmo , ccconc l’cc- 
cefiò, eccone il prodigio, eccone l’abu- 
A>, eccooc la malignità, eccone l’abbo- 
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nùnazioiie » e fc una tjl’ eCpreiTion non to per quello fleflò • me si in(^rii>ile^ 
ball», eccone, per elprimermi col Pro- f*' 7^ , - 

j r abbonai nsxion <li ddolazione • fhts fifv mtki nutiPU gf*vis r Parla egli <T * 
Altrettanti pund , a cui vi prego di beo cosi un Moodwo ? 18 “ cosi ? No . 

attendere » perch’ efièndo cosi dillinti » lofcnlìbile a liioi mali loiire traonuilia- 
e l’uno crelcenJo lèmpie lòpra dell’ al* mente roteilo flato di coatrarietì tra 

tro , egli è un darvi per effi , come per Dio « ed eflò lui • Se_ geme folto al 

gradi , una giada idea ^ quel fondo di git^o _ delle fue paflioni , ciò non è « 

corruzione , che noi dc^iim combatte- perchè le fue paflioni lo rendano a Dio 

! te , e che la grazia di Gesù Cnfto in : contrario , ma perchè gli turbano il fui» 

|- noi dee diftruggere . io ripiglio , c mi ripofo , ma perchè gli ca&onano mota- 

1 fpisgo. li angolcie , ma perchè di lovente egli 

' Il colmo della noflra mi feria egli è , Icorgc di non poter foddi^rle . Fgli 

' che la nofea fteflk miferia , quantunque non bada > che lo tengano Ichiavo folto 

Ca di tanca umiliazione 1 non ci umilia; alla legge del peccato . ^i e (chiavo 
• mifgrado i unti argomenti , eh’ ella della fua concupifeenza , che lo pre^ 

' ne ibinminillra a conionderne , non la- mina « ma Ich’avo volontario % perchè 

feiamo d’ effere ognora pieni di orgo- fpootaneamentc da lei -vuol eflèrc pre- 
gilo . Elfendo ciechi , deboli , poveri , dominato. Egli (ente nel fuo cuore mil- 

■llferabiii ( perocché foflìmo pur per al- le interne ribellioni con'ra Idd o, e co- 
rro gli Dei della Terra, come Pigliuo- tede ribellioni cosi continue» cojl pcri- 

t li di Adamo fiam tali » e ul’ è il no- colofe > ailài lungi dallo sbigottirlo » non 

(Irò patrimonio » e la noflra (òrte) con-' gli recano una minima inquietudme . 
tuttociò non damo men prevenuti delh Egli confente » purché arrivi a fuoi (ini » 
filma di noi medefimi ; ctTendo degrada- confente di vivere » focto l’ imMro della 
Zi , e fpogliad di tutti i privilegi dell’ in- carne » e di eflèr venduto alla colpa . 
aocenza» non fumo men concenti di noi A quanti peccuori del fecolo queda pic- 
medefimi» men pieni di tx>i mededmi » tura non erpon'elta i loro veri» madan- 
r men’ amanti» e men’ idolatri di noi me nabili (cnt menti? Andiamo piil avanti. 

delimi, lilatiacolla pienezza della grazia il prodigio della noflra mi(eria egli è» 
fii umile » e noi col nulla del peccato che in vece di deplorarla ci acciechìa- 
Cam fuperbi . Si » miei Fratelli , ecco mo tutto dì fino a gioirne » e a doriar- 
fe dilbrdine» che dobbiamo rimproverar- cene. Perocché dov’é l’ambizfolo » che 
ci. Adii d’ignovanza congiunta ad adài internamente non goda delle idee » de* 
di prdfnnsiooe» debolezza (òmma f (le- progetti , de’fucceflì della dia ambizio- 
-auca da una compalftonevole vaniti » ter- ne ? dov’ è il ricco avaro , che non (ì 
ribii penuria di veri » e fodi meriti ac compiaccia de' fordidi fuoi rifparmj » e 
compagnata da cale albagia di (pirico » della fua avarizia ? dov’ è l' impudico » 
che fola , conforme alle Scritture » ba- che non ponga la Tua feliciti ne fuoi in- 
flerebbe a trar (opra noi lo ^fdegno di (ami piaceri? dov’é il vendicativo , che 
Dio ; mentre che v’ha di pnj npport 1- non facciali un Trionfo della dia veiv 
no » e proprio ad accender l’ ira pivina detta ? Cotede padìoni , delle quali l’Ap- 
d’un mìlero fuperbo ? O' chi di noi , pòdofo di Gesù f'rido formava l’argo- 
s’egli ben conolce fc fleflò non conici- meuco del Ilio .folore, amiùira. che noi 
feri di aver parte in queda maledizfo ci dineniichiamo di Dio » diventano 
TceLcJ.S ^ ? Pmp€rm pdfnlmm tdivii Aiim» Taroomento delnodrogauiio. Per ifeon- 
m». V'é di più. vogiimeiito di Religio e, anzi ancor di 

L’Eccedo della noflra roilèria egli é» ragione cotefle paflloni diventano le no- 
ch’ eflèndo ella si deplorabile , come Are divinici » inceflàntemence lor’ olfe- 
v’ho accennato » tuttoché deplorabile » riam (àcrifizj , ciecamente lor’ uhbidia- 
noi non la decoriamo . I Santi • e gli no; non paghi di eflèr noi ad effe fog* 
eletti ne pianfero ; e noi non ne fumo getti * clìgiaino , che ad eflè G (óg»ctti- 
inoto commoth. San Paolo amaramente no gli altri , e vogliamo » che ne flano 
fc ne affliflc , e noi ce iw confoliamo. approvatori ; entrar a patte delle iiollrc 
Ah ! Signore» efelamavi il Santo G’ob* pafno:d ^li è un faper fetei piacere ; 
te , perché mai mi ave* polo in que contrad-firle egli è un recarci ofcfe , più 
Ha di polizione » che mi rende a voi ti che quelle palfiooi fon vive » e ardenu, 
^Uario» e perchè mai ba ia div^ 4 fi hSrc tti - 109 rc^ ; i>iù 

lòa’ ph* 
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fiw' obbrobriofe » pià fiam gctofi i che fi to occafion di peccato , ifininento di 
rifpetti o, e non fi oltraggino (^el!o» peccato, fòrgente di peccato. Ecco ciò, 
eh io dico , non è egli il Mondo tale , che perde l' Uomo Criftiano ; ma che 
e quale ? e quello ftefib , fe abbiamo non (ente , nè comprende l'Uomo car- 
nna icintilla di Crillianefimo , non dee naie , e mondano . Permettetemi di far* 
metterci orrore ì Ecco nondimeno alcu- velo comprendere , e da voi medefimi 
na colà ancora di più. , trarne la prova. NeH’ordine natole- 

' L’ abufo della uoftra mrferia egli è , delle cofe, più che voi liete felici fecon- 
che noi ne ricaviamo anche vantaggio , do il Mondo , più dovrefie eflèie (om- 
fino a valercene quafi di fculà re’nollri melTi a Iddio, e verfo Iddio grati . Ma 
peccati , e fino a prevalercene conta perchè il peccato ha rovefeiato in voi 
, Iddio. Ove Davidde chiedeva urailmen- un si bell’ordine, più che Iddio vi col- 
te al fjo Signore , d'elfn lunato dalla ma de beni fuoi , più fembra che fiate 
fila debolezza, acculàndofenc come d’ in- n.ati per ellcrgli ingrati, e ribelli. Tut- 
fermid , Mifcrtrt mii , D ■j ’u , nuoaiim io vi per erte fin le fue grazie , ed i 
Fjhl.6. ìnf.r-tus /»//> , fit/u me; noi alleghiam la fuoi bei efirj ; le profperità vi corrom» 
nofira qual titolo, rh* fuppoiiimo deb- pono , gli o ori vi fan fuperbi , le rie* 
ba c prive le no.ire sfrenatezze, e fer- chezze mantengono il volito lullò , la 
virci di giufiiticazione . Vale a dire , finiti vi là 'inienticare la cura della 
perché liain deboli , e concepiti in pcc- filate . Se iddio per mezzi del tutto 
cato , vogliamo , che Iddio dilfimuli i contrari voglia siorzarvi a tornare a lui, 
noflri delitti < che li tolleri, che non li ì rimedi, che perciò adopera, ficambia- 
ricerchi con tutto il rigore della fua no per voi in veleni . L’ avverfiti vi 
giuftizia. Meglio informati di lui ni“de* cfafpera , rumiliazion vi mette in di- 
fimo della rettitudine de fuoi gindizipre- fperazione, l'angullia (e dove non tro- 
tendiamo, che poich’egli conofee la no- vafi ella mai , e quali fono gli fiati > o 
lira creta, meno abbia di diritto a con- le condiz oni , che ne vadano efenu ) 
dannarci, e a punirci, e a forza dipre- l'angullia vi precipita nell’ ingiufiizi» > 
tenderlo ci avvezziamo a penfarlo , ed e l’ infermiti nella rilalTàzione , e nella 
a crederlo . Iddio , che , fecondo gli tiepidezza . Ciò , che dovrebbe fintifi- 
oracoli della Scrittura , è inelbrabile ven- carvi , v’ indura ; ciò , che dovrebbe 
dicator del peccato , ci fembra per noi , convertirvi , e riunirvi a Dio ve ne 
creature si fragili, tome fiamo , troppo allontana. Tanto è vero, che il peccato, 
rigido, e troppo leverò; o piuttofio le- ha in voi come annientati , o piuttofio 
coiiHo il noftro capriccio , ed in noftro corrotti tutti i doni divini , e rovinata 
fenfo noi ci fingiamo un Dio più urna pienamente, e allùlutamente l’ opera del 
no ; un Dio più condifeendente alle Signore. A ciò fi può nuil’ altro ag^iun- 
nofire inclinazioni, un Dio meno ninni gere ? Si , miei cari Uditori ; e ciò , 
co de’ noilrt difordini , perch’ elleqdo che aggiungo , egli è infinitamente an- 
egli l'Autore deirellcr noltro , egli l»en cor più degno dello nofire lagrime, 
fa , diciamo , da qual mallà ne ha trat- L abbominazion della noltra miferia 
ti 5 e non cfige da noi una Santità sì ella è , che non contenti d’efler Figli- 
perfetta . Son pur cotelli i temerari , c uoli d’ira per natura , lo liamo , e vo» 

r -rniziofi difcorfi , che forma tutto di gliam’ cITerlo per elezione . L’ aver pec- 
Empieti ? E;d ecco ciò , ch’io chiamo cato in altrui , ed il naicere nimico a 
abulàre della fieffa nofira miieria. Dio, per necefiìtà ioeviubile di noltra 

La maligniti della nofira miferia ella o igine , ella è maledizione wmune , 
è, che il peccato, in cui noi fiam con- dentro a eoi ci quereliamo di eflere fiata 
eeputi, per una fuoefia qualità, chegliè avvolti . Ma fono cileno fincere le no- 
propria , inf"fa io noi quanto viene da lire querele , mentre v’aggiungiamo an- 
Iddio , e quanto albiaino ricevuto da coca la malólizione di edere ninwi z 
Iddio ; ulenti di fpirito , forze di corpo , Dio pel libero confcntimento del vo- 
capacità, faniti, nobiltà , bellezza; do |er noftro ? Or voi lo fapete, Uomini 

ni di natura , e confegueotemente doni mon^ni , a cui parlo , voi fapete fin 
del Creatore : prolper.tà , onori) digni- dove giunga fu quello punto il libcrti- 
tà , ricchezze , doni di fortuna , cioè a raggio del fecole , e fino a qjal’cccei-^ 
dire doni della Provvidenza ; ma tutto fo voi medefimi di fovente 1 avete por-, 
per difivreotura del noftro concepimen- tato . filiere flato conceputo in pecca» 

ella 
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ella è la (brce di tutta la polleriti di 
Adamo: ma vivere impunemente in pec- 
cato , ma compiaccrfi dd peccato > ma 
fard gloria del peccato, ma indurarfincl 
peccato , ma pcrfcvcrare con oHinazion 
nd ^cato , ma efporli lenza timore a 
prollimo pericolo di morir in peccato, 
ma voler eziandio morir attualmente 
nel Tuo peccato ella é la fo'te particola- 
re, ma terrihil lortc, di non U> quante 
anime pcrverfc , rapite dal Torrente 
del Mondo ; e Iddio non voglia che ve 
n’abbia di quello numero tra que’, die 
mi afcoltano i Giobbe a Dio chielé , che 
pcriHè il giorno , in c.ii fu conceputo ; 
bramò, che li cangiaHè un tal gior» in 
tenebre , che raggio di Sole nol illumi- 
nalle giammai , che fcancellar li potefl,; 
dal numero de' giorni ; e ne arca ragio- 
Sant AgoUino , poiché in quel 
giorno in&ullo avea incominciato ad cf- 
lere peccatore ,,e , anche lenza vderlo , 
nimico a Dio . Che fa il libertino ? con 
lentime.'ito aliai contririo annovera tra 
giorni più lieti della fua vita alcuni gior- 
ni, in cui francamente, e lenza rimorfo 
■mndonofli alj’ impuro fpirito , que’gior- 
ni infelici, eh egli paffò in peccato , que’ 
giorni , in cui per tòddisàrG egli rinun- 
ziò al fuo Signore ,• cotefti giorni, in fe 
piwi di orrore , non lafciano , perché 
5^' * ^ ’ * t>tjpudico , di rappre- 

taiurguli conK giorni giocondi , ne fer 
ba la liMmoria , ne bramerebbe il ritor- 
no , e lungi al&i dal piangere , perché 
gli fuiMo, egli li ^iila, che più non 
individualmente 
del libertino , e fenza elTerlo , il vergo- 
gnolo rimprovero , miei cari Uditori , 
che OSI dobbiam &rc a noi ftefli , egli 
e , che al peccato originale contratto 
per altra volenti dalla noftra , fpontanea- 
mente noi aggiungiamo mille altri pec- 
cati perfonali tanto più degni di gaSigo 
davanti a Dio , quanto ai fovente li 
commettiamo apporta , e non portiamo 
imputarli , che a noi medelimt . Pecca- 
ti, che non fono né d’ignoranza, né di 
lorprela , nu che provenendo (fa pura 
malizia l^n oppofizione ancor maggio- 
re alUSmuti di Dio, e però artii più 
^n oltraggiarlo . Peccati, cui ne fa- 
rebbe agevole lo fchivare, ed a cui non 
J^m^mo, fe no.i perché computiam 
per nulla il Ibccombervi . Peccati di 
CUI (^hiamo le occafioni , di cui pro- 
verbiamo le tentazioni , di cui non te- 
naiamo il ncolo : e che per tutte que- 
Strjm. iti e. &mri»i„ut . Tomo L 
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Ile circoftanze portan léco un carattere 
articolare di riprovazione ; poich’ egli 
é certo , che allora noi non lìamo più 
FigliuoU d’ira per natura, e per necef- 
lita , ma lo flamo per nollra propia ele- 
zione , e volontà . Ho io potuta efpri- 
mcrvi meglio l’abbominazione della no- 
rtra mileria ? Non tralalciamo d’ inda- 
ganu: l’abilTo protòndo , e udite , che 
mi rimane fu ciò da dirvi . 

L’ abborainazion di defolazione nella 
nortra miferia ella é , che ove la gra- 
zia , la quale Cmtificò la Concezion di 
Maria , trionfò nella fua perfona perfet- 
tamente , e allòlutamente del peccato 
originale, noi per l’opporto , non ofian- 
te la grazia del Battefimo , che fcancel- 
la in noi coterto peccato, per un’ultioM 
dilordine , che non può attribuirli , che 
alla depravazione del nortro cuore , fu- 
fcitiaiTO tuttavia ogni di nel Criftianelì- 
mo , fe cosi ardifeo efprimermi , nuovi 
peccati originali peggiori del primo , • 
per noi di confcguenza più perniciolà . 

E c*l® * ‘II*’® nuovi peccati origi- 
nali ? vale a dire certi peccati , di cui 
noi lìamo gli Autori , e che per funerta 
propagazione comunicandofi , e diflbn- 
dendofi partano da noi in altrui. lochia- 
mo peccati originali i peccati di franda- 
l<), contro i quali Dio nel Vangelo fea- 
gliò maledizioni si formidabili. Io chia- 
mo ^ati originali i peccati do’ Padri, 
e delle Madri in riguardo a i I<jro Fi- 
gliuoli ; di un Padre, che in eredità ifpi- 
ra ad un luo Figliuolo le fue inimicizie, 
e le fue vendette ; di una Madre, che, 
dimenticando di ellèr criftiaiu perverte 
una fua Figliuola, iftillandole la vanità. 


T» llllàlitUUUIC U VaniOI y 

e 1 amex' del Monde . Io chiamo pecca- 
ri originali certi peccati de i capi di 
F^iglia in riguardo a i loro domeflici ; 
di un ^rpne , che p^giore di un’in- 
Trf r l»'"'gl'ari i minirtri 
delie fue sfrenatezze ; di una Donna , 
che lòuUndo della fua autorità impegna 
la cofcienza di una Giovane da Dio con- 
fidatale , e la precipita , obbligandola ad 
elTer la confidente delle fue trefche. Io 
chiamo peccati originali certi peccati de’ 
Sac^Mi in riguardo a laici , certi pec- 
in riguardo a i foro 
interiori , certi peccati de’ Grandi in 
riguardo a Popoli . | n che davanti a Dio 
egli enorme U peccato di Adamo ? 
in ciò , eh egli non fu peccato di un 
mm, ^ di molti; in ciò, che Adamo, 
violando il precetto , tutti ci comprelc 
L nel 
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nel delitto della lùa difubblJieaza ; in 
ciò, ch'ellèndo egli nollro capo non po- 
tò commetter la colpa fenza rendere an- 
cor noi colperoli . Quello è un miftero 
di Fede , cui adoriamo . Ma ciò> che 
ne comparilce un miilero nella colpa di 
Adamo, egli ò chiaro , c fenfibile nelle, 
foezie de peccati , che venuto fon divi- 
landò . Imperciocché io dico Tempre , 
che la delolazion della nofira miferia c 
diffondere in altrui la nollra iniquiiì > è 
non contentarci di eflèr noi peccatori , 
ma pervertire con noi anime innocenti , 
renderle complici de'nodri diiordini, e 
caricamele « é un eflèr , non ra m che 
Adamo, principio, e fbrgente della lor 
dannazione . Ah ! CriHiani , e non po- 
trei io qui efclanure col Profeta Gere- 
mia , e concludere con ellb lui : 
dabit mfiti im* mjmjui , Ó" oeulii , mti> 
ftmtm liuhrymmum ? Chi mi ipri^ ne- 
^ gli occhi una fonte di lagrime per pian- 
gere giorno è notte fomigliand mali ? 
mali, che fono iìmeSe conlèguenze del 
primo peccato ; ma mali inhnitamcnCe 
piò lagrimevoli di quel peccato medeG- 
mo, di cui noi proviamo i trilli effetti. 

Voi fola , o Vergine gloriofa , folle 
preferyata da quella corrnaione , e da 
queda originale maledizione . Voi lòia 
•el vollro concepimento Cete compufa 
davanti a Dio pura , e fenza macchia : 
ina per quello qiedelimo ricorriamo a 
eoi , od imploriamo l‘onnip<«ente vo- 
Uro patrocinio . Imperciocché il privile- 
gio, che ricevelle oa Dio di andarelen- 
te dalle nollre miferie , non può per 
noi fpiiarvi , che compalfione . V oi liete 
Madre di mifericordia , ma non potete j 
etlèrlo , che per noi , e per noi , come 
peccatori. La vollra gloria dipendeva in 
qualche maniera dalla nollra dilgrazia ; 
e fe non vi folfero Ilari peccatori , non 
mai avrelle meUo al Mondo quello , che 
gli ha lai vati , e però non mai farelle 
(tata Madre di Dio. Con ferma fiducia 
dunque noi ci prollriamo davanti a voi . 
Polleritì tfbrtunata d’una Madre pecca- 
trice , ma che in voi trova una Madre 
Santa ,ed una Madre pietolà, a voi in- 
dirizziamo le nollre fuppliche , a voi i 
nollri voti , a voi i noliri fofpiri ; e 
l'ajuto , che vi chiediamo , egli é , per 
apprendere ad umiliarci in veduta delia 
nollra miferia, a piangerla, a non trar- 
ne almeno vanagloria , a non abufarne , 
a non accrefcerla , a non aggravarla , a 
conolcere in fine non folamente ciò , 


che noi Gamo lènza la grazia , ma an- 
cora ciò , che voi folle , c che alcrevi 
ooi Gam per la grazia. Veggiamolo nel- 
la lècooda parte . 

Egli é fentimcnto di tutu la Chiefa , ILP.wis 
e dee qui valerci di regola , che dopo 
Gesù CriGo Maria fu la prima tra i 
Pr^eP.ìiiati ; c altrond’é certo , che il 
primo eifetto della Tua elezione, o pre- 
I dePinazione fu quella grazia Gngolart , 
nella quale io ho ripoHo il privilegio 
del fuo Concepimento. Grazia Sovrana, 
ond’ ella ben purè dire fin d' allora : Tut- 
to ciò , eh’ io fono , e che mai làrò , 
tutto Io fono in virtù di cotePa grazia , 
con cui oggi Dio mi previene : CtmU 
Dei fum ii , fum . Grazia Gronda , * 

che da quell' iPante le dié làcolti di po- ''• * I- 
ter aggiungere coll’ AppoPoIo , ma aPài 
più giuPamente dell’ AppoPolo : Ee gratU 
ejiu en me v/uu» non fiiit ; e COtePa gra* 
zia in me non fu Aerile • Imperciocché 
egli é certo, CriPiani, che una tal gra- 
zia in riguardo a Maria fu qual unzion 
cclePiale , di cui Dio la riempì nello 
PePò momento, in cui ella fii concepu- 
n . Ma a che fine ? a làntificare la fu* 

Perlòna, e ad elevare il merito di tut- 
te le . azioni della lùa viu. Non perde- 
te nulla di quePi due riPePì : a letifi- 
care io dico la fua perfona nella manie- 
ra più perfetta , e più vant^iolà , in 
cui una pura creatura può e(kte fanti fi- 
caia futo di Dio ; e ad elevare il me- 
rito di tutte le azfoni della fua vita , 
cioè a dire , a rendere tutte le azioni 
preziofe davanti a Dio, e degne di Dio. 

Due maravigliofi ePctti , ch^ io dillin- 
guo , e che per le due confeguenze , 
che ne trarrò , confrontando fempre la 
Concezion di Maria colla noPra, ci fo- 
ran conofeere lo Pato felice , a cui ooi 
pure fiamo elevati pel Battefimo daUa 
grazia della noPr’ adozione . 

Grazia , che (àntificò la perfona di 
Maria , e la làntificò in maniera dice- 
vole ad una Creatura , che Dìo forma- 
va attualmente , ed era eia da lui de- 
Pinata in Madre del (uo Figliuolo . 
Imperciocché in quel beato momento 
Maria ^a piena di grazia , e piena del- 
lo Spirito del Signore ebbe diritto di 
dire megb'o aPii , che non Ilàia; Demi- y- . ^ . 

vei Mt utm votKvit me i Prima eh’ io 
veniPì alla luce Dio mi ha chiamata . 

De vemre Ueirìs me* receristies efk nemi- l'jii, 
nu mti. Fin dal fen di mia Madre lèn- 
tìr mi fece TimprelfioDe della fua gra- 

acia , 
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zia » e fi ricorifS del mio nome . Si , 
da queir ifìmce ii Oivin Vf ilio fì ricor- 
dò Jtfl nome au{> ilio , del nome Sacro- 
fanto , del nome adorabile , che dovea 
portare un giorno Maria ; e perchè di 
lei egli volea nalcere, ove ad llaU dif- 
fe> StrvKi mtjt ts tHi Ititi» i» tt gttrir- 

ier , Tu ic’l mio Serro , e in te mi 
glorierò , egli diilè a Maria , quaocun- 
e foflè (ila umile Ancella , voi quella 
te > che io ho prelMlta ad efferm* 
Madie , roi- hè oggi con quello caratte- 
re voi liete conceputa ; ed ecco perchè 
non lólamence io mi glorierò > ma fin 
da quello momento in voi mi glorio . 
Si, da queir illante , io diceva, il Oivin 
Verbo in veduta dell» Tua proliima In- 
carnazione fi lece come partirolar glo- 
ria t c flirrò come fuo dovere il lànti- 
fcare la Vergine , l’arricch ria de' limi 
doni , il colmarla delle più eccellenti 
fue grazie - La rimembranza dell’elfvr 
eba colei , di cui dovea in breve eflbr 
Figliuolo , e la fua tenerezza dimenti- 
car gli lece le le^ ujiiverfali delli ri 
gorofa (ùa giulìizia , per fepararla dalla 
ronvunc mallà de’ Figliuoli di Adamo , 
e privilegiarla , e diAinguerla • e ono- 
rarla coniàcrando le primizie deH’eflèr 
fuo odi’ unzione di quella Santità, di 
cui fu ricolma , c rendendo come pre- 
tuiito uio Figliuolo anticipatamente , (è 
cosi dir nodo , quella fperic di riif^tto 
alia (iu lutura materoiti ; dt vtntr» m»- 
irir uiet recirdatuf tft mminis m*i . Nè 
vello è il tutto. 

Ho detto , che la grazia di Maria nel 
tempo , che (àntificò la lua perló- 
na , fù in lei qual forgente pereime di 
ineriti per con&crarc» e render prez io- 
le tutte le azioni della fua vita . Ciò 
non è men degno della vollra attenzio- 
ne ■ Imperciocché giuda le regole , ed i 
principi della Teologia egli èccrto, che 
la Madre di Dio per tutto il corfó del 
£io vivere non ha fatta un’azion lòia , 
che non abbia fr.itto e il fuo merito, c 
il filo valore da quelli prima grazia . 
Nuovo ab itò degl' inimici 7'efori della 
Divina Mifericordia : O altinidc dhi:ii- 
non i Per (irvi meglio intendere quel- 
lo , che- voglio di.'C nc proporrò u.ia 
ftnfibde immagine ; ed eccola . Figura 
levi quel picciol gra^o dell'Evangelio , 
che (Sminato gii nel campo , ed ave i 
do germogliato , cref-e a poco a po'o 
fino a diventare un grand'albero . Non 
v’ha coS» più propria ad eij^imere il 


mio penderò. Da^ichè il picciol grano 
ha polla radice , egli fpicca il fuo ger* 
mogi io , egli efee della terra , egli a 
forza d'iimalzarfi e getta rami , c vede 
fòglie «ed adotna di fiorì , e produce 
(rutti , ma in maniera , che tutto ciò 
non ha nè fuiridenia , nè vita, che per 
lui foto ; mentre da lui , e dalla fua 
radice i rami più alti dell’albero traggo* 
no il fugo, onde nutrirli ; e cotedo fu- 
go fparìò in tal guila mantiene la (rdr 
chezza alle fòglie , forma la belleaza 
de’ fiori, e dona gudo, e fapore a’ frut- 
ti . Ecco il Simlmo della Grazia , da 
.Maria ricevuta nel (ùo concepimento . 
Coteda grazia fii qual divinogermoglio» 
che fi fòrmò nel Ilio cuore , la cui vir- 
tù poi fi fparfe in tutto il corpo delle 
fue azioni . Tutto quanto mai operò 
Maria , tutto (ir .Santo , e di ua meri* 

10 inedimabile davanti a Dio; perchè? 
perchè tntro quanto ella operò» parti d» 
un prìnapio di fantificazione, ch'era in 
elio lei , e che a tutto diè pregio . Or 
qual’ era coteflo principio di làntificaxio- 
iic l La graaia della fua Concezione . 
Una tal grazia, io lo conlèlio» non era 
che la radice de’ fublimi doni , di cui 
pofeia il Ciclo la ricolmò, e die folle- 
varonla ad una perfezion sì eminente . 
Ma perché Santa era la radice , lo fìi- 
rono parimente i rami t Si radi» Sa»» 
So , & rami . E die intendo io per ra- 
mi ? intendo le virtù ». che i’incompa- 
rabil Vergine praticò , le buone opere» 
ch'ella léce , i doveri , a cui ella com- 
pì , l’onore , ch’ella refe a Dk» , gli 
udir/ di cariti , ch’ella predò al proflì- 
mo , gli efercizi di umilti , che si at- 
tenta la refero lòpra le dedi . Concio^ 
fiachè non è vana conghiettuni . ma fo- 
da vcriri , che tutto cò fa lintificato 
da quella medelima grazia , che lint ficò 
l'anima (ùa nelnilante della faa Conce* 
zìonc , e che una tal grazia , non mai 
da lei perduta, fa. per valermi dell’ef- 
prellion del Vangelo , fa il lievito Sa- 
crofan-o , la ni (lenedlzione, ed elBca- 

ia comunicoflr a tutti i tempi della 
lua v.ta 

Or quinti, 0 Cridiani , ritornando 
f -pra noi 'ledi , egli è agevole il con- 
ci 'dere CIÒ , che per la grazia , e co’la 
grazia noi fiamo II Ratteiimo. che fe- 

onJo i PP, , è il Sacrarne to ddli no- 
'Ira rpiritual ('oncezione , come ho 
detto, e parimente la Kniienza, eh è 

11 Sacramento della nolva giudilicaziv 

L a. ne, 
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■e > ci coniérifcono una grazia , cke , 
comunque d’ordine inièriore aflài a quel- 
la di Maria y non lafcia però di cera- 
ie in uoi a proporzione gli ftelTi enetti . 

Io voglio dire, noi pure rkevianjo una 

S azia , e che ci GintiSca , elerandoci al- 
dignici di Figliuoli di Elio , e che 
^nJe fu tutte le no (Ire azioni un me- 
rito » per cui elleno diventan degne di 
Dio, e della vita eterna, che dobbiamo 
in Dio podere. A che mai damo noi 
feniibili , le non lo dama a^cocelU due 
*1 prezioli vanuggi ? In virtù della gra- 
zia, che ci fantifcca» noi fiaroo Figliu<^ 
li di Dio. Tanto. ci ha dichiarato cipref 
(àtnence quegli , che tri gli Appoftoli 
potea meglio illruirceoe , ed a cui ne 
fii rivelato l’arcano., allorcW come Di- 
icepol diletto riposò fui feno del lim 
Mac/lro . Egli ci ha porto io mano il 
titolo autentico della nortr’ adozione , e 
iiiicgnandoci ciò , che Gamo , pofc per 
fondamento del dio, Vangelo-, che a tut- 
ti fu dato, il potere d’ertèr Figliuoli di 
Dio : §luti<]iut nuttm rtctpmun tiun dt- 
dir ùs ^otfjhtrtm Filios D:ì §*ri • Or egli 
é di fede , che un tal potere ertènzial- 
mente è annertb alla grazia abituale, d< 
cui ragiono.. Oh le apprezzar G^,ertlmo 
il dono del Signore i le il peccato non 
d acciecafle a terno di toglierci il fen- 
timento della nortra propria grandezza , 
di coterta grazia noi faieinmo tutta la 
aortra gloria ! L’ unico penderà , che 
avremmo, e da cui vivamente làceramo 
rilcortl , egli làrebbe rifpettac in noi il 
carattere dì Figliuoli di Dio , tiuntenet- 
lo nella nortra condotta y preferirlo a 
tutti gli onori del fecolo , e rientrar 
(ovente in noi rtertì per fare quello làn- 
to tifleilò : chi fon’ io mai davanti a 
Ko , e prelTo a Dio ? Finché io fono 
in uia grazia ho diritto di chiamarlo 
mio Padre , ed egli tutto che Dio, ama 
di riconolcermi tra fioi Figliuoli. Ecco 
wello , ch’egli in me apprezza , ecco 
(opra che io debbo fondarmi a gloriar- 
mi , ed a coufidarmi in elio lui . T ulti 
gli altri titoli o di nalcita , o di fortu- 
na , che mi potrebbon dillmguer nel 
Mondo, (biW'titoli v<aL, titoli caduchi , 
titoli pecicolod ; titoli vani., poiché non 
Inno capaci, per le meuedmi di tender 
mi grato a Dio ; titoli caduchi , poiché 
la Morte aflài. pterto gli difpcrde,- e fa, 
che fvanifeano r pericolofi per la 
Cilutc,. poich’c cola facile abufarne, cd 
ù cofk ti difficile non ab'J.6ue a e oon 
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d può. altro aQ,ettare , ch’ertèr per eTT 
giudicato da Dio con maggior’ elàctezza* 
c rigore. Tutta la mia dducia dev’ ef* 
lér dunque in quefto titolo si onorevole 
di Figliuolo di Dio . Ed oh 1 ITditori 
miei cari , voi infelici , £e mai vrav- 
venillè di collocare la vortra in una graiv 
dezza fcdainenie terrena. Io non preten* 
do perciò diminuire gli erteriori vantag- 
gi , anche temporali , che avete ricevuti 
da Dio nella vortra nalcita . Ciò , che 
veggiarao nella Concczion di Maria, io 
dico la grand.'sza del Mondo Sancidcato 
dalia grazia del Creatore , dee fpirarml 
un altro fentimento . Imperdoccné Dio 
non ha ^a f{M-ezzata in Maria quellagran- 
dezza di natali , onde fèmbra onorarla 
in quella di la Chiefia mededma . Egli 
per lo contrario ha voluto ^ che Maria 
folTe di nobile, e regai (angue ; jwrchè? 
per ftr rifplendere, dice il Grifortomov 
la virtù, della fua grazia: per dare a’ 
Grandi del Mondo querto conforto nel 
loro flato , che la grandezza ikhi folo 
può fervir di fóndo alla Sandti più emi- 
nente , ma che la Santità, per eflèremi- 
nente , non trova fóndo , che le da piò 
propia, della grandezza : per mortar lo- 
ro, che giurta i difegni della Provviden- 
za ertipoflóno-, lenza confónder nulla, cd 
: ertèr grandi ,. ed ertèr fanti ; e che piò 
I che fon grandi , più fono capaci di ono- 
' rar Dio , quando (óno fanti-. 

O lezione divina, che loro fa in que- 
fta giorno lo Spirita Sinto , proponendo 
ad erti la genealogia della Madie di 
Dio , come genealogia la piò augufta. 
dell’ Univerfo ! Ma una tal lezione, che- 
non riguarda fé non fé i grandi , non 
farebbe ampia hartevolmcntc . to parlo 
dunque a tutti lenza eccezione , Miché 
non v’ha giurto (òpra la Terra, ai qua- 
lunque condizion'egli dad , che carpe 
Crifliano non a^ia dritto di dire : io 
no Figliuolo di Dio ; e quella grazia , 
che mi dmtidca , in me oqn é nulla di 
meao d’ una participazionc della- divina 
natura . Ella è querta l’idea , che ciar 
(cheduuo di noi e può , e deve avere di 
fe mededmo , lenza preiunzione, t’églt 
é io grazia con Dio-, poiché Dio (lefló 
in termini erpreffi ciò ne allerta per mez- 
zo del Principe degli Apportoii : pir 

htc yffieimmiai diviiu eor^artn nmtnrt . 
Comunque da languida la nortra Fede , 
fe noi difearrertimo , ed operafTimo fe- 
guendo un tale principio-, farebbe d’ uop* 
di vantaggio a. ravvivarla ? Mirate, Fra,- 
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vili miei , dice» Ciovaani i e(br- 
und* i primi ièdeli ( e perché noi dirò 
anch’ io a voi in quedo cÙ nel CeaCo me- 
xlefimo ? ) mirate, che amore ci ha di- 
moflrata quel Padre , eh’ è noftro Dio, 
in volendo , che noi ci chianuflìmo , e 
- j che in efTcUo folTimo Tuoi Piglinoli -• P’i- 
fHMltm Chtrittutm dtiit Puttr *>i«, 
«/ Fila Dii numiiumm , 0" firn»! • Ma 
mirate altresì , egli aggiunfe , e debbo 
aigiungere anch'io , mirate , che cor- 
riipondcnza di zelo, di fervore, di gra- 
citudinc dimanda cotefla Cariti di un 
Dio . Mirate a che putirò di codumi 
egli v’impegna ; mirate l'obbligo , eh’ 
egli v’impone di fàntificarvi in ifpirito, 
e verità , per non elTere indegni di quell' 
adozione , onde un Dio a voi k donato 
per Padre . Mirate, s’egli è un eCger 
troppo da voi , quando Dio perciò pre- 
tende , che ceffate d’eflerc Uomini car- 
nati , e che incominciate a vivere da 
Uomini ragionevoli . Mirate , le tutta 
Ja perfezione contenuta nella Legge cri- 
dliana è di troppo pe’ Figliuoli di Dio . 
Viitu . Ah .«ignote , elclama il Pontefi-' 
ce San Leone , meritiam noi di portare 
un nome fi bello , Ce lo denigriamo , 
dimenticando la nobiltà della noli’ origi- 
ne , per lafciarci dominare da vergogno- 
filEmi vizi ? e non conviene , che ri- 
nunciamo per Tempre all’onore di ap- 
partenervi , Te ognor battiamo le vìe 
corrotte del Tecofo r EITer Figliuoli di 
Die , e foccombere a tutte le pacioni 
dell' Uomo , ed eflèr {oggetti a tutte le 
debolezze dell’Uomo, e abbandonarfì a 
tutti gli {corretti defiderj dell’ Uomo non 
farebb'egli un moflro nell'ordine della 
Grazia r E pure qucAo è quello , che 
dee confóndere. Uditori miei cari, tan- 
te anime mondane, quello è quello, fu 
cui io voglio promettermi , che ciafehe- 
duno nello Tpirito di una fànta compun- 
zione finceramente fi applicherà a con- 
feUàre davanti a Dio la Tua ingiuftizia , 
cd a pa.igerla. Andiamo avanti. 

In- virtù della grazia , che ci {àntifì- 
ca , come Figliuoli di Dio fumo di Dio 
Eiédi , e coeredi di Gesù Grillo nel di- 
S.m e 8 » à" Hvtdn , 

’ Birtdti qmdem Itti , Cohàrtdn auttm 

chrifti . Di Dio eredi , perché Dio , di- 
ce Sant’ AgoAino , non altra eredità ci 
ha promelja , che il pollèdimento di (è 
mcdefiino . Or ella è Ja grazia làntili- 
cante quella , che ci alTicura la celeAe 
/ gcodità ; e Dio ottimo , e liberaliflimo 

Smn, dd P. ì Tomo I, 


Padre non può negarcela , finché in noi 
é la Tua grazia , e noi fumo in grazia 
con dio lui . C^redi di Gesù CriAo ; 
perocché noi diventiam capaci non {bla- 
mente di poflèdere , ma ancora di me- 
ritare il Divin Regno , e di meritarlo 
per altrettanti titoli, quante pratichiamo 
opere buone , e Tacciamo criAIane azio- 
ni ; poich’ e^i è parimente di Tede * 
che tutte le noAre opere elevate , làncì- 
lìcate , e come divinizzate dalla grazia 
ci vagliono di meriti per la gloria; che 
ciaTcheduna in particolare é per noi un 
come diritto acquìAato a queAa gloria ; 
che le più vili eziandio , e in apparen- 
za più oaflè hanno una Santità propor- 
zionata a queAa gloria ; che ad un bic* 
chier d’acqua dato per amor del Signo- 
re é dovuto per giuAizia , e in merce- 
de un grado di queAa gloria ; e che pe- 
rò la vita del giuAo Topra la Terra di- 
venta un continuo merito , di cui Dio 
fecondo l’AppoAolo, prefentementc eAèr 
vuole il depofitario , per eAèrne polcia 
eternamente il rimuneratore, egliécer- 
tilfimo. Ma quindi altresì , rovefeiando 
la propofìzione , concludete la gran per- 
dita, che fa un peccatore , il quale de- 
cade dallo fiato della grazia ; poich’egli 
non é meno di fi^]e , che fuori di quc- 
Ao fiato tutte le noAre opere fon’ opere 
morte , di niun valore davanti a Dio , 
ed incapaci di ottenerci la mercede de- 
gli eletti di Dio. Né é già, che in ifia- 
to di peccato , quantunque privi di gra« 
zia, far non poAlamo azioni e virtuofb, 
e laudevoli , azioni {ante , e Topranna- 
turali , azioni ancora g'ovevoli per la 
lalute ; poiché almeno poAbno efm va- 
lerci dì difpofizione a convertirci a Dio. 
Ma io non v iAruirei appieno delia vo- 
Ara Religione , Te non vi avvcrtilTi , 
che tutte coteAe azioni , quantunque Tan- 
te, quantunque Toprannaturali , quantun- 
que giovevoli , fuori , dello fiato della 
grazia , non meritan nulla pel ParadiTo; 
che Dio non ne terrò mai niun conto 
nell’ eternità; c che ov’elicndo conTa- 
cratc ilalla grazia , acquifiatì ne avrebbon 
tefori di gloria , dapoiché non hanno 
quello vantaggio , non ponno condurci a 
quel Regno , che Dio come Giudice 
GiuAo (iferva Telo a fuoi amici . Or 
queAo Acllb é il mio dolore veder cri- 
Aiani ìnTenfibili a verità cosi rilevanti i 
crilliani , che p-rdono tranuuibamente 
la grazia , che la perdo io lè.iza r-ut- 
martóa , e turbazione , e che però non 
L j mo- 
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moftranot che pur troppo la lor poca Fe- 
de anzi la loro fccreta empietà . O 
Uomo > conclude il gran Pontehce San 
Leone > fdcgnato dello fcandolo , eh' io 
deploro, c modo da un acciecamento si 
portcntolb, o Uomo, chiunque vi fiate , 
riconofeete adunque in quello dì la vo- 
llra dignità , e jGunificato come fietc da 
quella grazia , che vi fa contòrte della 
divina natura , non to'nate a ricadere 
nella priftina votlra viltà : Agntfct , c 
homt , dirnltMem tumm , Cr diviat cm 
fari fsSmi fiMurg tuli in vtitrim niilut- 
ttm irgnntti lenvrrfiuhnt rtiliri . Ma per- 
ciò è d* uopo , uditori miei cari , che 
applicandoci l’elempio di Maria impa- 
riamo ciò , che dobbiamo alla grazia : 
I j j quella è l' ultima parte. 

Parte" ^ ’ Crilliani , una verità indubi- 

* cata, che , dopo quello di Gesù Grillo, 
i’efempio di Maria Tua Madre ò l'idea 
-più eccellente, che noi polliamo propor- 
. ci per la condotta della nollra vita . Al 
che .aggiungo in particolare , che Tufo 
&tto da Maria della grazia della fua 
Concezione è il più perfetto modello , 
che poflà da Dio i»rfi folto a nollri oc- 
chi ad infegnarci ì'ulò, che della grazia 
della nollra (àntiScazione noi far -dob- 
biamo . Ciò vi apparirà evidente , miei 
-cari Uditori , pel confronto tra quelle 
due grazie , o piuttollo per foppoCzio- 
-pe da me oilèrvata tra Maria, e noi -in 
ordine alla corrifpondenza , ed alla fe- 
deli dovuta a quelle due grazio . Op- 
pofizione, che ci oonlbnderà da an lato, 
c' illruirà dall’altro , e donde folo da 
noi dipenderà ricavare le più fode , e 
Ccure regole di una vita crilKana. 

àmpei-ciocchè , (è v’è in uado, nota- 
te . Maria , quantunque nella Tua Con- 
cezione eléntata da ogni debolezza , c 
conformata in grazia, non lafoiò di (ug- 
gir dal Mondo , e dalla corruzione del 
Mondo . Maria ,- quantunque conceputa 
con tutti i privileg; dell’ innocenza non 
lafoiò di vivere io aullerità, « tra i ri- 
gori della penitenza . Maria , qnantun- 
OTc daU’illante de '.la fou origine ripiena 
dello Spinto Santo, non lafoiò di opera- 
re, e ienza mai por limiti alla Tua San- 
tità andò Tempre crefeendo in virtù, ed 
in meriti . (^ali coofeguenze per noi , 
che (iamo , egli ò vero , o pai Battefi 
ino, o per la penitena dalla grazia -ri- 
gen e r at i , e giudificati , ma da ima gra- 
zia , che non ha nè la formezea diquel- 
b di Maria , né b fua integrità , oc U 


Tua pienetfta ; o piuttollo da una grazia , 
i cui caratteri Ibno natte divedi da 
quelli della -grazia di Maria io voglio 
dire da -una grazia , che , quantunque 
poffeate , trovafi efpolla alla nollra foa- 
gilità , ed alb nollra incoltanza ; che , 
quantunque fantilicante , non efl^o la 
grazia dell’ innocenza , non ci aflblve 
dall' obbligo di piangere, e mortificarci; 
che , quantunque abboniante , non im- 
p^ifee , che in noi non relli uno fpa- 
zio albi s-uoto , vuoto io dico di meri- 
ti , cui Iddio vuol che riempiamo colle 
nollre azioni , e colle nollre opere ! E 
pure non aliante la diverlità di tai car 
rattcri noi ci oftiniamo a non credere , 
eh’ al proprio fenfo , e feguendo mallì- 
me , e vie contradditoriamente oppolle 
a q-aelle di Maria , ancorché fragili , e 
foggetti a tutti i difordini delb gualla 
natura , temerariamente ci efponiamo 
alle più pericolofe tentazioni -del Mon- 
do ; ancorché conceputi in peccato , e 
in iniquità, pretendiamo vivere in mor- 
bidezze , e in piaceri ; ancorché nudi e 
di meriti, -e di virtù, arrelliamo il do- 
no del Signore , e teoiam la fua grazia 
nell'ozio di una vita mondana, ed inu- 
tile . Non apprenderemo noi mai a vi- 
vere fecondo le leggi di quella per fotta 
fapienza , che , come parla il Vangelo , 
dee ricondurci , quantunque iiam peeca- 
tori , alla prudenza de'Giulli é E Dio 
poteva egli impegnarvid per ragioni più 
forti , etl uigenti di quelle, che (bno le 
naturali conlegoenze del miftaro , che 
celebriamo ? 

Maria Santificata fin dalb fua Conce- 
zione non ha mai perduta ia grazia , 
che ricevuta aveva da Dio . Non me ne 
flc^ifoo . Non Tobmenie non l’ ha mai 
perduta , ma non mai ne ha denigrato 
lo fplendore per menomilfìma colpi . 
Cosi fempre ha creduto , giulla la 'Fe- 
/limoirianza , e definizione del Concilio 
di Trento tutta la Chinfa : QmemMdme- 
imm dt gtmt» Virgiiu rtmt Ecclifim . Ma 
ne pur dò tri forprende ; dò , eh’ io 
ammiio , e forma il foggetto del mio 
llupore, egli è vedere la circofpezione , 
r attenzione , la vigilanza , con cui Ma- 
ria ferbò quella grazia, cui non mai do- 
vea perdere, cui anzi non -potea perde- 
re ; (erbata avendola con altrettanta cau- 
tela, come fe corC ell’aveflè tutti i ri- 
fohi ; efléndofi pneiò fin dalla Tua più 
tenera infànzia fepacata dal Mondo ; 
avendo perciò rinunziato ad ogni cob< 
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merzlo , e ad ogn’ impetno col Mon- 
do; dTendo perciò viiriua in lonunanza 
cosi perfbua dal Mondo t che la turbò 
la villa illellà di un’ Angelo y perch’eia 
trasfigurato in un Uomo . Ecco io di- 
eeaj ciò , che mi forprcnde per mara- 
viglia . Perocché in fine la grazia della 
Concczion di Maria era una grazia da 
Ilare a fronte della corruzione del Mon- 
do > una grazia fotte, che non potCTane 
alterarli, ne vacillare per tutta}’ iniquità 
del Mondo; e ^ Ueflà Teolt^ia, che ne 
iull'gua, che la Madre di Oio non pec- 
cò mai, ne infogna ancora , ch’ella era 
impcccabil per grazia, come lo era Cri 
Ilo Gesù per natura: mentre nell’illan- 
te medefimo , che fu concepub Dio la 
conformò, e la fifoò immob'lmente nel- 
lo flato della Santità . Il Mundo adun 
que , tuttoché pervertito , non avea per 
lei nulla di wrigl’ofo. In qualuntpie oc- 
edione li Ibis’ ella ritrovau, avrebbedun- 
que ponto camminate con licurezza ; e 
la grazia , cui portava nel cuore , non 
avrebbe contraaa macchia da tutti i di- 
fordìni, e da tutti gli foandali del Mon- 
do nulla meno , che il raggio del Sole 
dal fango , cui e^i illumina , e penetra 
fonza contrarne 1 impurità • Ma in ciò 
appunto la condotta della Regina delle 
Vergini divenu in quello dinoflroefom- 
pio ; ed il Ilio efompio per l’op^izion 
enorme, che tra lei, e noi lì rifoontra, 
egli è un chiaro argomento , capac’egli 
iolo di confónderci davanti a Dio. Im- 
perciocché ecco , Crilliani , in che io 
ne rinongo tutu la forza . Maria io vir- 
tiì della lua Concezione ebbe una grazia 
ioalterab'Ic , e come parlano ■ 'Teolo- 
gi , inarailTibile : e pure camminò lem- 
pte nella via flretu del timor delSigno- 
re ; e noi deboli , come lìamo , teme- 
rariamente ci efponiamo a tutti i peri- 
coli ; portiamo , come dice l’Appo^ 
flolo , il teforo della grazia in vali di 
creta, cioè a dire ne’ moruli, e corru- 
a.Cvr.C.4 libili noflri corpi ; thefaurm 

ijium in v»Jì$ fiH:ìi!>Hs ; e non temiamo 
di nulla . SI , noi urtiamo cotcllo ric- 
co , e prezioTo Teforo in una flrada lu- 
brica , tra folte tenebre , in mezzo a 
togli , in mezzo a pricipizj , perfoguita- 
tì da tanti Demonj , quanti v’ ha mmici 
della noflra falute , che cercano d’ invo- 
larcelo ; e nulla di tutto ciò ne rende 
più cauti , più attenti , più vigilanti • Io 
non fò, fo mi rpieghi abbafl-iuza, e non 
pollò iatflcr di troppo fu un tal con- 


fronto . Maria , che per la grazia della 
fua Origine andò cfonte dalle debolezze 
del peccato, fi allonbnò nondì meno dab- 
le occafioni del pmato perselo, eamo- 
re de’ Tuoi doveri ; e noi , a cut la no- 
flra debolezza foventemente di cotefle 
occafloni fa altrettanti peccati , proTua- 
tuofàmente in elfo ci gettiamo , in elfo 
dimoriam’eflinaamente . Maria , a cui 
Dio nella fua Concezione donò yn pre- 
forvativo infallibile contro al Mondo, li 
tenne nondimeno • in una totale fopara- 
zione dal Mondo ; e noi , che lappiamo 
per tante prove quanto per noi egli è 
conugiolo , lontani allài dal fuggirlo • 
ramiamo, negufliamo, in efló c imba- 
razziamo, e immergiamo ; ed oltre gl’ 
impegni legittimi , che v’ abbiamo per 
neceflità del nollro flato , de volontari 
tutto dì ne fonriamo, e peccamìnoli. 

Or in quello medefimo li fà manifclla 
la noflra profunzione ; in volere , che 
Iddio fàccia per noi continuamente mi- 
racoli . Egli non ne ha làuo , che un 
folo per Santificare Maria , e noi vor- 
remmo, che inceilàiitcmente nefocelsedi 
nuovi perconforvarnoi. Come nella For- 
nace di Babbiionia i tre Giovanetti forboti 
fiirono in mrzzoalle fiimme, così tra le 
fiamme, che da per tutto accende l’impu- 
ro fpirito, noi porremmo, che Dio ci ló- 
llenefle in mille occafioni, dovaci fpin- 
ge la curiofi'ià , dove la vanità ci con- 
duce , dove la paflion ti afiàle , dove ci 
troviamo centra T ordine di Dio , e do- 
ve la grazia fldJà degli Angeli non fa- 
rebbe in ficuro ; noi vorremmo con una 
gruia si poco Glda , com’ é la noflra , 
effere cosi forti’, ed avere gli flcijj di- 
ritti , ch'ebbe Maria colla grazia lana» 
ed intera della Ija Concezione ; c ciò » 
che Maria non osò nello flato di una 
grazia si privilegiata , noi l’ofiamo nel- 
lo flato fimcllo 1 in cui ci ha ridotti la 
colpa . Ma abufo , Crilliani , abufo . Il 
coli prefum-re egli è un acciecarci , e 
ingannarci da noi medefimi . S-‘ ciò fof- 
fe i Santi avrehboiio ben prefo mifitre 
poco neccfl’trie per noa arrilchiar la gra- 
zia della loro innocenza . In vano lo 
fpirito del Signore , che li reggea , 
avrebbe loro fpirato tant’odio pel Mon- 
do , e invano lo llellb fpirito ci pro- 
porreU>3 qual Santità efempUre la San- 
tità di Maria ; poiché fonza fepararci dal 
Mondo , e lènza combatterlo ci firebbe 
agevul colà mantenerci in grazia tu mez- 
zo al Moudo medefimo . No , no , non 
L 4 ècoSÌ. 
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è cosi . Li grazia > che ci rende amici ; 
e Figliuoli di Dio > è una grazia , che 
polTiam perdere ; e per conlèguenza fu 
quella grazia dobbiamo attentamenK ve- 
lare , pronti ad efporre per lei tutto 
ii rimanente > perch’ella è la vita dell' 
anima noiha , e rifoluti di non elporla 
giammai, perchè y perdendola , perdiam 
tutto i dbtl Demonio ci vien’ella invi- 
dila ; e ciò dee renderci' più circofpe^ 
ti ; da nimici poilènti ella è aliai ita ; 
ed a noi tocca difenderci da elTi ; e poi- 
ché piacque al Signore di loggetwrci a 
quella neceflìtà di aver Tempre Tarmi 
in mano, di quella necelliti , comunque 
penolà elier ci polTa, convien farci mc>- 
rito , e' virtù . Giù ne obb igheri ad 
operare la noflra falute con timore , e 
tremore, come Telige TAppollolo . Ne 
converti rinunziare a- non lo quii Mon- 
do : Beati noi , fe perciò aflìciirùmo il 
talento da Dio confidacoci .'Non fi dice, 
che rinunziar fii d'uopo a tutti im- 
pegni del Mondo ; perocché ve n’ ha , 
che fono d’indifpcnfabil dovere; c que- 
lli non hanno nulla d'incompatibile col- 
la grazia : ma fi dice , che ne conv en 
rinunziare a quegl’ impegni' , che non 
hanno altro fondamento che la paflione , 
il diletto , la fenfualiti , perchè con efli 
la- grazia , comunque fu grazia làntifican' 
te , non può fuiTiflere . Non fumo co- 
flretti a fuggir il Mondo in generale : 
ma lìam’ obbligati a fuggir un Mondo 
particolare , che ci perverte, e ci per- 
vertirà' Tempre- mai , perch’egli é-un 
Mondo, ove regni il'peccato, un Mon- 
do, d’ond’è sbandiu lacarità , un Mon- 
do, ove la maldicenza condilce tutte le 
ecnvtndkzioni , un Mondo , ove il liber 
tinaegio pafià per colà non (blamente 
mdevole , ma ancora oneila , un- Mon- 
do , donde non ulriamo giammai , che 
colla cofeienza o agitata da rimorfi , o 
carica di peccati , un Mondo , al' cui 
Torrente ben ci accorgiamo ,. che non 
poAiamo refiilcrc . 

Ecce, l'éfiènziale imperante verità , 
ohe Maria ci predica col Tuo efempio , 
0 da- voi dipende , o Anime fedeli , il 
cui Icflb ella onorò Tapplicarvela peno- 
nalmeote . Impercioccnè T efempio di 
Maria e^l è fatto per voi .. (^ando 
Sant- Ambrogio fivellava- alle Donne cri- 
l^ane dèi fuo; fècole cotefla-èna 1» nor- 
ma , che ad effe- lor propo«cva> Conlì- 
derale Maria-,, dicea loro V non v- ha 
•aft.n^ifiw.ecwipctap.ona c«v.’iArui- 


fea . Mirate con che riferbo , con che 
modeflia ricevette la vifita dell’Angelo; 
cd imparate come trattar dovete con 
Uomini peccatori. Egli era un’Angelo y 
ma fotto umano fèmbiantc ; ecco donde 
pretefe aver’ e ragione, ed anche obbli- 
gazione di conturbarfì ; ^li era il Mi- 
niilro di Dio-, l' Ambafeiadore di Dio ; 
ma ella fapea- , che la Spolì del mede- 
fimo Dio dovea dinTdare de’ fèrvi flclfi 
di' Dio . Ella era confèrmiu in grazia, 
ed il Signore era con- effe lei ; ma egli 
non era con- effe lèi, ripiglia Sant’Anr- 
brogio , fc non perché non potea ella ef- 
fere fenza. pena con qualunque altro da 
eflb lui ;- e non era conièrmaa in gra- 
zia , fè non perché confèrmala era nel- 
la- diflidenBa di fe medefìma . Ecco il 
modello , cd il gran modello , fu cui 
Iddio vi giudicherà , ma fu cui io amo- 
meglio , che in quello dì voi vi giudi- 
chiate da per voi llellè. Quind’io dico, 
che per la voflra conformità ad un mo- 
dello tale, e per la piemura , che avre- 
te d’ìmiare un- tal’ efempio , ale anche 
farà la voflra condota , quale la vuole- 
San Paolo, irreprenfibile, e fenra mac- 
chia-. Qatndr la voflra riputazione , di- 
cui dovete render ragione, c a Dio, e 
agli Uomini , fi troverà in- licuro dalia- 
maldicenza-. Quindi voi fuperiori lare- 
ce alla cenfura > e rifi^eravvi il Mon- 
do cnedefiino . Quindi ceflìranno tante ■ 
ree- imprudenze , che formano lo fean- 
dalo della voflra vita; tante libertà , che- 
il Mondo- fleflò-, quantunque corrotto 
non vi permette , e non vi perdona ; 
unte converfazioni , la cui licenza non- 
ha altro limile, ch’Tiniquicà- ^indi le- 
convenienze più giuflè, e più fevere vi- 
diventeranno in pratica cosi dolci , come- 
vi lèmbrano- importune , e molefle . 
Quindi la voflra- regolatezza confonderà* 
iriibertinaggio , e la voflra pietà, farà 
pietà-, vera , e foda; perocché la voflra. 
pietà ch’é ella mai- lenza una tric rego- 
latezza , (è non un fìntafma , cui Dìo 
riprova-, e-di cui gli UOmini-fen Tar- 
gomento dè Mòro Icherni ?_In una pa- 
rola regolandovi- fulll'elèmpio di- Mari» 
nelle sNoflre- perfone voi fantiSchetett il 
Criflianefiino^ COneioffiachè, mieSlwo- 
re-, come più d'tma*TolB io vi- ho det- 
to , e anfilèo di'qul-ridirvelo , il bum 
ordine ,, e la fantilÌMioiie del CrifKa- 
nefimo , da-lpiw , 0 dà-voi quafi unica- 
mente dipende-. SO dò alla voflra prò-* 
^cosnumw.jo mi apfciJo> ed »com 



Sermone /opra fa Concezione della Vergine^ 169 


flncervi di tal verità aieri teftinaonj- da 
Tcrt ftenè io non voglio-. 

Frattinto- Maria non avendo- mai per- 
dsttai e nè in- no macchiata per nùnima 
colpa la grazia della fua Concezione y 
non dovea , conforme aHe comuni leg- 
gi , edèr dente da i rigori della peni- 
tenza ? Tal era fenza dulAio il priv Ic- 
gio del fuo dato. Ma pretes’ eli» goder 
ne ? No , miei cari Uditori . Madre di 
un Figlio , che fenz’ aver conofeiuto il 
peccato venne al Monio per edere pub- 
blica Vittima del peccato r volL’eflji pure 
aver parte nel fuo Sacrìfiz'o . Madre di 
un Dio, ch’eflendo la DelTà innocenza* 
venne a far penitenza per noi colla lua 
morie , erti pure fi fece debito , e 
rito l’ entrare ne’ fuoi fcntimenti ; elu 
rifenti, com’egli * i peccati deg'i Uomi- 
ni, c li pianfe-, e il dolore, cneBCCon- 
cepi T fu r^tuua l’oracolo di SimMne, 
come una (mda , ehe le tiapafi^ L' ani- 
ma , e le- iquarciò il cuore-. Ancorché 
' (anta , e ripiena di grazia paft^ i gior- 
ni fuoi in- aufteriifimc penitenza;, ed egli 
è appunto- ciò, che noi abbiamo difficol- 
tà di comprendere-. Ma. ciò-, ehe io 
comprendo ancor meno , egli è , che 
peccatori , e- peccatori carichi di- peccati 
per condotu direttamente opporta , gu- 
ftar vogliano di- tutte lo delizie di quella 
vita . Perocché- ecco il nortro dilbrdine. 
Decaduti dalla grazia deU’ÌD<Menza vo- 
gliamo- averne tutti i vantaggi ;. imnce- 
pnti in- peccato- non. vogliamo! né incor- 
rerne i gartighi , nè pigliarne i rimedi. 

I vantaggi- dell’ lanoccnza fono il ripo- 
fo., latranquillità, il piacere, l'allegrez- 
za , iodico r unai pura-aUegrezw lenza 
irirtezze ,- e- fenz’ amarezze ..Or non è 
eglii qaerto- quello ,. che- noi cerchiamo 
eoa tanto ardore , e- con tanta pitone ? 
s adì udirci parlate, o a vederci opera- 
re, non direbbefi> che v’abbiamo dirit- 
to è Per lo contrario/ la> foggezione ,- il 
travaglia' ,,11 umiliazione ,- i patimenti , 
le lagrime ,.giurta-l’Appoftolo’, lóno-il 
giallo rtipendio',. il fofdo- del peccato : 
Ktmx.6- stiftudÌA fKCMti, Ma che abbiam noi più 
in orrore?- da che cerchiamo di più pre- 
lérvarci é e- predicarci, una tal raor.ile 
non è egli ,.per quanto ftmbra ,._un of- 
fènderci ?• La- penitenza , dicono i Con- 
cili', è tonac il fupplemento ,- e come 
la rienperazion delia etazia-- dell’ inna- 
«enza : e. noi malgratfo- la perditai dei- 
U noftra innocenza, noh vogliamo-pon- 
ca di peaiMoza., Se. Dio. da. lui. meddi; 


mo fir , che la facciamo j noi ne mor- 
moriamo-. Se la penitenza- fi ritrovi an- 
neflà alla noftra condizione , la rendia- 
mo a noi inutile; d' una penitenza,, 
ch’ertèr potea- fàlutare, noi- ne facciamo 
una- Mnitenza sforzata . Kd ecco , mier 
cari Uditori , il vollro Infelice fiato . 
Imperciocché ove fi veggono argomenti 
mag'.iori , e più materia di penitenza , 
che- nella Cbrte ? e nello- fiertò tempo- 
ove fi vede in pratica meno di crifiiana ’ 
penitenza , efie nella Corte ? Colà , ove 
abbonda il peccato per deplorabilirtìmo 
fconvolginiento- io trovo meno di vera 
penitenza , e trovo , che domina coni 
più d’impero la fuperbia dello fpirito , 
la morbidezza dd fenfb , e l’amore di 
lè medefimo. 

- Finalmente per un’ultima oppofizione 
tra Maria, e noi , quantunque la Gra- 
zia della fua Concezione forte una gra- 
zia foprabbondante , e quali fenza mifu- 
ra Maria nondimeno folo di ciò non 
fu paga-. Tutta la fua attenzion, finché- 
ville, fii aumentare cotefia grazia, cre- 
feendo ogni giorno di merito in merito, ' 

Ji Santità in Santità . E noi in cui la 
.medefima grazia lafcia un si gran vuo- 
to-, non abbiamo niuiio zelo a riempir- 
lo ; ci- contentiamo di ciò , che fiamo ; 
per un Uomo del Mondo, li dice, per 
-un Cortigiano, non abbifògna di più. E- 
chi fiamo noi per limiur in quela guilà> 
la- grazia- del nortro Dio? g«< »/?« -wrr- JtiJìtJ.'*- 
,Se Dio vuol fenrirfi di noi , e fe da f. 8. 
noi richiede maggior-perfezione, perchè 
non gii ubbidiremo? e perchè converrà, 
che raccorcifi la fua mano, e la fua roi- 
ferìcordlt per la nofira infedeltà ? Ab ! 

Crifiiani , la confifienza nella Grazi» 
non è fe non per la gloria . In q-aefi» 

,'vita o.convien crelccre , o convien de- 
cadere . Quertb è quello , che infegnava- 
'San Paolo a- i primi Fedeli : Creicele 
dioea loro, crclcete-, Fratelli miei , nel- 
,la Sapienza di Dio f crelccte noi fuo> 
amore, e nella fua grazia, crefeete nel- 
la Fe.le , e in tutte le virtù ; fenza ctò- 
voi liete nella firada della perdizione .- 
Ora per crelcere in tal tnaniera convieni 
operare < e ciò fece Maria . Senza la- 
feiar mai oziofa la grazia,- l’ha ella rea* 
duta operativa , fervente , applicata » 
contin-.ie pratiche di pietà , e di carità. 

Ma quai buone opere praticate voi , ed 
a quai doveri di carità vi' dedicate ver- 
fo de poveri ? Se per voi v’ ha mezzo- 
ikuro,. e inabile dj. petfcvctar agra' 

zia. 
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zia in ttKt.7.0 al Mondoi in cui vivete , 
egli è cokHo- Conciofliaehè la dove San 
Bernardo vi dichiara , e con ragione > 
che qualunque coTa voi vi facciate, non 
confcrverete giammai rumiltì nel luflò, 
la ca/Hd nelle delizie , la pietì negl’ im- 
barazzi ) e nelle vane occupazioni del 
Secolo, a voltra conlòlazion, e confòrto 
io vi dico , che dedicando a poveri di 
Geaù Grillo le vollre cure , correggere- 
te alla villa delle loro mifèrie la voflra 
delicatezza , correggerete ne’l'crvigi , che 
loro renderete, la vollra vaniti, e cor- 
r^erete per la fant ti di un tal elèr- 
ciz'o la vollra freddezza » c la vollra 
irreligioUti . E però malgrado gli llelli 
pericoli del vollro flato 1 mettendo in 
opra cotefla grazia , e &cendola t^’rar 
pel Signore , la lerbcrete per voi mc^ 
delimi . Ed a che ci giova , miei cari 
Uditori , porteder grazia si prcziolà , e 
non fame alcun' ulo ? 

Cori adunque Maria onorò la grazia, 
e cori dobbiam onorarla ancor noi . Fa- 
vellando Tertulliano della làlutar diffi- 
denza , che noi dobbiamo aver di noi 
Hein a prcfèrvarci dal peccato , egli lì 
vale d'una bella efpreffione ; cioè , che 
allora il timor dell' Uomo è un rifpct- 
10 , ed un onore, che in veduta della 
(ila fiacchezza , e per ifpirito di Reli- 
gione egli rende umilmente a Dio : Ti- 
mor hominii honer Dii i perché in fatti 
non v’ha colà più onorevole a Dio di 
cotefla circoTpezione , e attenzione dell’ 
Uomo non folamente di non offender 
punto il fuo Signore, ma ancora di nmi 
correre vola-itariamente un minimo ri- 
febio di perdere la fua grazia ; e lo flef- 
fo Tertulliano, fpiegando più il fuopen- 
fiero coll'ercinpio di certi peccatori, che 
ufeiti da i lor dilòrdini, e malvage oc- 
cafiqnl , in cui fi erano impegnati , per 
femore, c flnrciamcnte vi rinunziano , 
Umili a coloro , che già (alvi dal nau- 
fragio dicono al mare un eterno addio , 
(uggiungc , che tai peccatori onorano il 
benefizio d» l Signore , c la grazia della 
loro co'ivcrùone coirefllcaccrimembran 
za del già corfò pericolo : Ef B ntlicium 
Tiri ^ fntutrm fuAìn f.iUrtt , mtmfrÌA pni 

ruli henoritn! . Farciamo anche di più , 
come Maria . Nun ci contentiamo di 
onorare la grazia ronfèrvandoia , ma 
Onoriamol’ ancora , lafciandole tutta la 
(ila an’viiù, onoriamola, facendole ogni 
dì pre..uvtc nuovo aumento, e alui per- 
ciò dilponcqlo i noftri cuori. 


In una rifbluzion così fanta , o glorio- 
fa Madre del mio Dio, noi tutti vi pre- 
fentiamo 1 noflri voti ; ed io moflo dz 
zelo particolare, coniC Predicatore dell’ 
Evangeliot ardifeo porgervi i miei, non 
folamente per trarre fu tutti i miei Udi- 
tori gli effetti del vollro Patrocinio, ma 
ancora affinchè Dio , per rìnterceffion 
voflra otmipocente , (àutiAchi il Matri- 
monio auguflo , che prefentemente è 
l’argomento della noflra allegrezza, ^li il Putire 
è opra vollra, o Sire; e per rintcrefle, Beerdx- 
che prender nc debbono la Chiefà , e 
la Religione, non men che lo flato , il 
debito del mio minilfero qui m’obbliga //'»>«•'» 
a congratularmene con effe voi. 11 Ptin- elP-‘e"r 
cipe Figl.o, da voi educato, e deflinato.?^'*'^*’" 
dalla Provvidenza a falire un giorno fui p» >1^- 
Trono , iflruito , e formato da voi g<l itiimim 
era il prodigio dell’etì fàa , e l’amml- 7' Wee- 
razion della Corte . Nel primo fior de 
fooi anni capace di giudicar d’ogni co- *l 
là, intendente, faggio, penetrMte, pie- " 
no di feda ragione, e ciò , eh’ è ancor 
più, di foda Religione, amante del be- 
ne , e avente in orrore ì| male , nato 
con inclinazioni, tutte reali, rette, cor- 
teli, generofe , era gii arrivato ad effe- • 

re non più la fperanza , ma la coniolz- 
zione della Maefli voftra. Gli conveni- 
va una Principefli , degna di lui . Vo- 
lita Maefli gliel’ha ritrovau . Noi la 
miriamo , ed io nell’ alto porto , in cui 
oggi li fe vedere, ho l’onore d’elfere il 
primo a predicarle le verità della fàlu- 
te. Ballerebbemi per far in due parole 
l’elo^o di q-iefla PriiicipeiTa , il dire , 
che V. M. l’ha preferita a tutte le Prìn- 
cipeffe d’Eur^, e ch’ella , comunque 
Giovane , ha faputo pradagnarc la vollra 
flima. Ma qui non u tratta di far l’Elo- 
gio della Principellà; fi tratta di render 
grazie a Dio di avercela dau , e di fa? 
a lei ftefli conofccrc i difegni di Dio 
fopra di lei. Ella se ha recata la pace, 
e però cara debb eiléme la lua Perfona . 

Ma da lei noi ci prou.etliarao colà an- 
cor più rilevante • Si ammirano in lei 
prerogative, che perfetta la r.-ndono fe- 
condo il Mondo ; ognuno è rapito , ed 
aflbrto dalie fue maniere, della vivacità 
del foo intendimento, della maturtàdel 
fuo giodzio, di quella feienza di Mon- 
do , che in lei tanto fpicca , e di quel 
alento , che eli’ ha , di fapcr piacere a 
chi dee piacere . Ma prr me , che mi- 
rar non debbo fc non fe a ciò , che la 
tende perfeta fecondo Iddio , io mille 

grazie 
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gniie rendo al dator d'ogni bene fer 
averci donato nella (ua Perlona una Prin- 
eipella crftiwa ; una PrincipelTa , cbe 
iihuica della Rcligioa « cui profeflà . 
tutta impieglicralli princi^nl mente nel 
praticarla , ed attenta a Tuoi doveri > 
non avri , o Sire , non avrà, nulla più 
a cuore > che fecondare il zelo della 
Maedi voflra , che coofornurfi infogni 
«•/a alle vodre intenzioni , che meritar 
la benevolenza di Monfignorej ch’edifi- 
car il Principe fuo SpoTo, che ferrir di 
templare a tutte le Principeflè della 
Corte ) che ifpirar loro colla (ua con- 
dotta l'amor della vera pietà , e loro 
comunicarne il gudo ; una Principe(& > 
ch’elevandoli fopra la vanità impiegherà 
il dilccrnimento , ed i lumi , ond’ è 
proveduia da Dio, a di dinguere la verità 
dalla menuogna, ad {(cacciare da (è l’adu- 
lazione, a pr^ervarli dall’ errore, a non 
dar nel laccio delle altrui padioai , a 
guardarli contro la (rode, a non lalciarlì 
ledurre dalla maldicenza , ad itbandire 
dalla (ua Cali il libertinaggio , ad «der- 
rninarne il vizio, a mantenervi la pro- 
bità , a farvi temere , e onorar Dio ; 
una Principedà , i cui e(cmp) adii todo 
faranno più polTenti delle mie parole, per 
illabilire in queda Corte il Repno dellf 
virtù , c che camminando full -orme di 
quelle grandi Regine , e virtuofe Prin- 
cipeflc , la cui memoria affatto recente 
< ancor in benedizione tra noi , farà , 


come già elleno, la protettrice didiiara- 
ta^degl’interefli del Signore , la Madre 
de’ poveri , il rifiigio » e l’ afilo tri- 
bolati . Ecco ciò , che a me la rende più 
venerabile , che non la Tua grandezza , 
e ciò, che mi fii dire, come già il fer- 
vo di A bramo , allorché per la prima 
volta vide la Spola del F^iio del fuo 
Signore , ed elclamò per traTjxirto di 
ammirazione , e di rìngraziameot» t iff» 
mulicr , frtfutmnt Dmniuii 

lì» Deminì mti . Si , ecco quella , che 
Iddio per amabile fua provvidenza ha 
eletta in ifpofa al Figlio del mio Signo- 
re i Fili» Jìtmiiti Ulti , Quelle parole di * 

Eliezer (iirono una fpezie di predizione » 
che poTcia fi compì per l’abbondanza del- 
le grazie iparfe da Dio fu la Cala di 
Àbramo, e fu lo Spo&lizio d’ilàcco • 

Fate , mio Dio , che a 9>e(le medefime 
parole , applicate al noliro invitto Mo- 
narca, «d alla Famiglia fua augnila, liic- 
cedano i medefimi effetti ; e poiché voi 
Cete l’Autore di coicfia gloriolà allean- 
za , che mette il colmo alla nolhra fis- 
licità , veliate fu le due reali Perlòne , 
unite in nodo ai facrolànto , i iàvori vo- 
firi più Angolari non lolatiiente per It 
temporali profperìtà, di oii meritano di 
ellère ricolme , ma ancora piià aUxmr 
dantemente per le grazie della falute ■, 
che per amendue faranno il principio 
d’una beata eternità , eh’ io ior defidern 
in nome del Padre dee. 
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SERMONE 

Sopra l’Arwiunziazione della Vergine. 


Dixtt autem Afaria ad Angelum : Ecce Anelila Domini , fiat 
tnihi fecundum wrbum tmm . Lue. c. i. 


Sire , 



A ceteda rHpoda di Maria di- 
pendeva il compi tncnt'i del 
glor'olò MiAero, che noi ce- 
lebriamo. ed il fuo coofenti- 
mento nell’ordine degli£ter- 
ni divini Decreti era una delle condi- 
zioni riebiefte all’ Incarnazione del Ver- 
^ . Ed Ceco j miei «ari Uditori . l’ef 
lenziale obbligazione > che alla Regina 
■delle Vergini abbiamo , poich’ è di fe- 
de. che Mr lei ci fu dato Gesù CriAo . 
ed a lei fiam tenuti d’ un Dio Salvato- 
re. Imperciocché , (è lo AeAò Figliuolo 
di Dio fcefe dalla Tua gloria 1 fé nel fe- 
no purilTimo di Maria A lece Uomo per 
la lalute degli Uomini, ciò fu in quell’ 
ìAante. in cui ella diAè , e perché dif- 
k : Io fono l’Ancella del Signore, che 
per me fàcciaA fiondo il voAro detto ; 

£cc* AncUÌ* Homi ni . /i*t mihi fieuml$im 
vnium tHum . Non (eptriamo adunque 
nel prefente difeotió la Madre dal Fi- 
fliuolo , ne il Figliuolo dalla Madre ; 
non ferariamo l'elogio di Maria dall' 
adorabile . ed incomprcnfibile miAero 
dell’ Uomo-Dio; ma prooiriamo di rica- 
vare dall’uno . e dall’altro cofa . onde 
ìAruiici. e ond' edificarci. Sant’Ago'lino 
diceva . che per &vellar degnamente . e 
utilmente del Verbo Incarnato nel fen 
della Vergine . converrebbe . che la pa 
rota di Dio t’incamaflè in qualche ma- 
niera aflTttio di nuovo tulle labbra de’ 
Predicatori, e che ilMiniArodell’Evan- 
gelio aver dovrebbe lo A*Aò zelo . che 
già S. Paolo, per poter dire a’fuoi Udi- 
tori . come queA’AppoAolo : FilùU mi > 

^ues iitrum fsriutit , Jantc fcrmtur in 

vohii chriihit . Miei Cari Figliuoli . Arug- 
ger io mi Tento per voi da i movimenti 
più vivi d'una tenerezza tu ta paterna, 
finché in voi A tormi Gesù CriAo . 
Qu Aa é la grazia , che oggi mi é ne- 
cèTtària . Coiivien . che ad elempio del 
Dot'o.- delle Genti io procuri di formar 
Gesù CriAo nell’ anime voAre : e che 
voi ^iritualweote concepiate il Divio 


Vetho , mentre io vi annunzio H foflan- 
ziale. e vero Tuo coucepimenco. Perciò 
abbiam bifogno de’ lumi dello Spirito 
Santo, che (opra venne in Maria, e per 
la mediazione di quella Vergine onnipo? 
tonte li dobbiam chiedere: Av* Mmìm, 
Egli é femimento di tutti i PP. della 
Cbii-fa, che Maria f. nz’aver potuto pco- 
priaincnte meritare . che il Divin Ver- 
bo s’ incarnane , nondimeno, per la Tua 
corrifpondenza a i dilègni di Dio. abbia 
l^uto fervire all’ adempimento dell’ inef- 
fabil MiAero . iinperdocché in quell’ 
iAance . in cui fu per compierli . dellà 
vi fi trovò apparecchiata per tali fenti- 
menti interiori . e per tali virtù . che 
non foiamente deua la refero . ma la 
più degna . la (bla degna di eflèr Ma- 
dre del Redentore . I^rciò Tavea Dio 
riempiuta di tanta grazia ; perciò l’avea 
prefervata da ogni peccato; perciò dagli 
anni Tuoi più teneri ella fi era (eparata 
dal Mondo ; perciò prefeotandofi nel 
Tempio conlacrata aveva (e AelIàaDio. 
perché fin d’ allora era deAinau ad efife- 
re il vivo Tempio . ed il Santuario del- 
lo IleAb Dio . Il punto è (àpere quali 
foAèro in particolare coteAe oifpofizioni 
di Maria , ed a che principalmente Dio 
mirallè per farla partecipe di queAo mi- 
Aero, e per elevarla alia Divina Mater- 
nità . Altri pretendono . che ciò fu per 
la Tua profónda umiltà, per la Tua eroi- 
ca ubbidienza . per la Tua perfetta (bm- 
miAione agli ordini dell' Altiilìmo. Altri 
attribuifeono la grazia, o per meglio di- 
rò, la gloria . eh’ eli’ ha ricevuta da Dio , 
all’ angelica Tua purità . per cui come 
Vergi':e già era Spo(à del fuo Signore. 
Congiungiamo infieme , o CriAiaiii . 
l’uno, e 1 altro, e diciamo con S. Ber- 
nardo. che rincomparabile Vergin-con- 
cepl il Divin Verbo , e per la fua umil- 
tà . e per la Tua Virginità : Vir^mtttt 
fl/uHÌt . hitmiliiMte ttmtfìt . Adcrifro ad 
un tal penfiero con tanto m^.ior ra- 
gione. quanto ch’^i fondato librami 

filile 
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(iiltc parole del mio Teli*, poich'egli è 
certifliinoj che la difprfirioiic più profli- 
aa , recau da Maria all’ Incarnaaionc 
di Gesù Grido , fu il confcntimeiwo > 
eh’ dia diede alle parole dell’Angelo in 
dicendogli ; lo fono la lèrra del mio Si- 
gnore « di me il faccia giulb il yoftro 
parlare . Or quello confemimento egli fu 
tutto iniieme e una procella fìnceca del- 
ia fua umiltà, ed una lòlccine prolèino- 
ne ddia fua Virginità. Perocché confèf- 
iàndofi lérra del Signore um liollì , e 
non volendo acrettare Tonor della divi- 
na Maternità, (e non a condizione che 
tutto li compidè fecondo la parola dell’ 
Angelo, cioè a dire per opra dello Spi- 
rito Santo, nonfokmentedicbiarodìd’ef- 
fcr Vergine, ma ancora di volerlo ellè- 
re peipetnamente . Perù è vero il dire , 
eh’ ella concepì il Dìo della gloria , e 
per l’ umiltà del fuo cuore , e per la 
purità del (ito corpo . Per l’ umiltà^ del 
fuo cuore , che dalla condizione d'una 
htmplice Vergine la follerà lino alla di- 
gnità di Madre di Dio ; farà la prima 
parte. Per la purità del fuocorpo, che, 
come dice Sant’ Ambrogio, ebbe potere- 
di trar fulla Terra il Divio Verbo; Ik- 
rà la lèconda parte . Favoritemi della 
eortelè vodr’actenEione . 

Comunque perfètte fieno in (è lleliè 
le altre vi^ , e qualunque merito al- 
tronde poflàno avere , ella è l’ Umiltà ^ 
dice Sanc’A gollino , che dal canto dell 
Uomo dev’efler la prima elTenzialc dif- 
cofjzione alle comunicazioni di Dio ; e 
u ragion , che ne adduce il Santo D>ot- 
tore, akrettanto fenbrami convincente, 
che naturale ; perch’egli è certo , fog 
giunge il Santo , che , a ricever le gra- 
zie, ed i lavori divini, conviene alme- 
ao ellèr vuoto di & medelimo Dio , 
tuttoché Dio , non trovando, fé cosi 
^ofioefprimermi, non trovando più luogo 
in un cuore, eh* è pien di le fiellb; cioè 
a dire in un cuore infetto- dall’amore , 
e dalla vana Ifima di fe medefuno . Or 
f effctto proprio dclKumiltà egli è for- 
mar 111 noi roteilo faluievole milleriofo 
vacuo , che confìlle nella dimenticanza 
di noi flcHì , nel diHarca!rcnto da noi 
flclli ) nell’anncfaziou di noi llcIlT: con- 
ièguentemente ella è l’ umiltà , che ci 
tende capaci di ponèder Dio > di ellcr 
va fi di elezione opportuni a contenere i 
do.-.i di Dio , di fitrvire in una parola 
di foggeuo all’ c/rufioii’ incflàbiie delle 
grazie » c dello Spirito di Dio , Princi- 


pio , fu cui è fondato l’odierno miOe- 
ro . Impercioccbè , eccone , miei cari 
Uditori, l’applicazione. Dio voleva con 
municarfi all’Uomo, ma in una manie- 
ra llupenda ; anzi in una maniera, che 
forpalTar dovea 11 intelligenza dell’ Uo- 
mo ; cioè per la via incomprenfibile 
dell’ Incarnazione del Verbo . Parliamo 
più fempliccmente , e più chiaramente. 
Dio voleva , che il Verbo , che il Fi- 
glHiol dell’Àltillìmo veniOè al Mondo 
vellìto della noOra carne , ch’egli folle 
Uomo, come noi , e , ad efclufion del 
peccato , perfètumente Umile a noi . 
Perciù cercò egli una Vergine , che co- 
me Madre potdTe cooperare all’adem- 
pimeato del gran difegno ; una Vergine 
fecondo il luo cuore , in cui trovafie 
quel fondo di umiltà ricbiello a forne 
quel tempio vivo , in cui per nove in- 
teri meli abitar dovrà la pienezza della 
Divinità . Nel momento , in cui conven- 
ne eicguirll l’opera . ch’egli fi era pro- 
pofla , Mtò gli occhi fopra Maria , e 
Maria fola tra tutte le E>onne eji com- 
parve agli {guardi nello flato di quella 
perfètta umiltà , eh’ egli richiedeva , 
Perciò- (gli la eleflè , dice Sant’Agofti- 
no, preferendola a tutte l’ altre, edono- 
rolia della più eminente di tutte le gra- 
zie, qual lù quella di concepire unDìot 
perché fenza dubbio , e lenza eccezione 
Maria era la più umile tra le Ancelle 
d’ un Dio . Ecco io due parole il Mille* 
ro , che celebriamo ; ma per voflra , e 
mia edificazione permettetemi lo fpie- 
garvelo. 

No , Crilllani , quando Dio eleflè Ma- 
ria per innalzarla alla Divina Mammi- 
tà , oon confiderò in lei ne la grandez- 
za de liioi nauli , ne i talenti del fuo 
fpirito, ne le perfezioni del fuo corpo, 
ne tutti gli altri vantaggi , di cui come 
Creatore fi largamente Tavea proveda- 
ta . Egli è certo . Maria , anche fecon- 
do il Mondo , età la più perfeRa di 
tutte le Creature . Difcendente di Da- 
vidde , e di tanti altri Re , che annove- 
rava fia liioi Antenati , eli’ aveva ere- 
ditata tutta la loro gloria > dotata delle 
naturali prerogative , che avea ricevute 
da Dio, era , come parla San Bernardo, 
la prima opera di tutti i lècoli ; e niur 
na> delle Figliuole d’Ifracllo non fu mai 
da paragonarli a lei nelf unione ammi- 
rabile di quelle grazie ellcriori , e lir- 
minofe , ond’ ella tro-.-olTi arrichiti . Pe- 
(ocché di lei letteralmente ben potea 

dirli: 


* 
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rrov. dÌrfi:A&//4 FUit cci^igMvmtnt iiviu%< ^ 
t. IO. tu fuftrxrefA « wùvtrfat . M» nulla di 
tutto qùe/fo preci&mente impegni 1 Al- 
tiliìmo all' elezione , che di lei fece ad 
eflcr Madre del MeCia , c a dare ai 
Mondo il Redentore . lo dico più ; e 
ciò è ancor più degno de voftri rinef 
fi. Ciò , che decife in fivor di Maria , 
ciò, che determinò Dio a preferirla per 
Taugufta dtvìn» Matcmiti » non fu ne 
meno > adòlutanTente , ^ in gCT<roe > 
il merito della tua Santiti . Mi ipiego. 
Maria per eflTer Madre di Dio doveva 
elTer Tanta ; ma non farebbe gii (lata i 
ciò baiìevole ogni fpezie di Santità . tra 
nccelfaria una '•'antità di un cararore 
particolare, che difponeflè Maria ad ei- 
fer la Madre di un Dio incarnato, n- 
le a dire la Madre di un Dio , che dt- 
venunJo Tuo rigliuolo, e fàcendofi Uo- 
mo, fi aiinienta'lè . Or queùo carattere 
non polca edere, che T umiltà ; e le 
r umiltà non folle (lata la virtù predo 
minante della Vergine , quando anche 
avedè avuti tutti i menti , e tutta la 
Santità degli Angeli, Dio hot l^^avrebb 
cieca . Coinè avhinque fi didins ella tra 
tutte le Vergini davanti al Dio della 
Maedà ? Ne'l dichiara ella fieflà : per 
la cognizione, ch’elibe della fua baflez- 
xa , c per la conlclTìoi» , che ne fece . 
Ora coteda confcdlone della fua balfee 
za litro non fii , che uita viva (incera 
elpre^one dell’umiltà del lùo cuore : 
6) ,ia humìlitm>tm jtantU fu* s 

Litc.e.x. sT, difs’ella in quel Sacro cinrico, che, 
giudi il penderò di Sant' Ambrogio , m 
Come Tedafi del fa (Ita umitd , ma della 
fua umilri glorificata , fi , io tarò chia- 
mata Beau , e lo lòoo in effetto , pe- 
rocché l'Onnipotente ha or>erate in me 
cole grandi ; e perchè le ha cgli^ope^ 
te ? perchè noi» ha difJegnati 1 umiln 
della fila lem , ed ha mirato al lenti- 
' Aid mento , ch’ella n’ebbe . »>w»» •* 

hre . Ouedo (òlo ha tratte fopra di me 
i_ non foliiirente le lue beiiedizìoni , c le 

file grazie , ina ancora la fua perlona , 
e U fua (klfa Divinità : ed altamente 
pabldirar ciò io voglio , afliiiché dalla 
conS'ifi.m , che io ne fò , t itte le ani- 
itie giade traggan profitto , flper.do, che 
non v'ha (c n m l’umiltà, a cui Dio fi 
romuiiirhi , e che poflà unir' eflò a noi , 
e noi ad edò lui - Né conviene flupire, 
o Cridiani , die Dio adoperi in tal ma- 
niera in riguardo a Marta . Imperdoe- 
» come dilcorre San Bernardo , un 


Dio, che dava per umiliar fe mc.felT- 
mo fino ad eccedo di vedirfi di nodra 
rame , aver dpvea una compiacenza in- 
finita per r umiltà . Poiché nello dato 
medefiTo della fita Gloria egli ha tanti 
riguardi per queda virtù , e per la loU 
ragion , ch’^i è grande . tutte le fue 
indinazioni lono pe’ piccioli , c per gli 
umili, ^tu mum txetlfut Dumimu y (T PfA.llJ 
humilU fTJh'-'i' : che afpcttar conveniva 
da lui nella di(jx>rizioii prodìma, in cui 
ritrovavafi , di diventar un Dio un»ile » 

Ce non ch’egli fi recide ad onore di ef- 
fere an-or conceputo dalla più umile di 
tutte le creature , e_ che operando coo- 
(ègitentemente volefi’ entrar nel Mondo 
per r umiltà , che fu rallctutivo fuo 
priodpale, c (bvrano ? 

Ma in fine che v’ elbe adunque ai co- 
si (ingoiare , e di cosi raro nell’umiltà 
di Maria ? ed in che l’ umiltà di Maria 
fembrogli allora sì degia di lui ? Ah f 
Cridiani, Dio trovò in Maria un’umil- 
tà , che non mai erali veduu ft^ra la 
Terra , e che non vedradl giammai . Io 
voglio dire un umiltà congiunta alla pie- 
nezza del merito ; prima circoSanza : 
perch' eflèr umile (enzi merito , dice 
San Giovanni Grilòdomo , ella è una 
necedità ; edér umtie con qualche me- 
rito , ella è una lode ; ma dier uinile 
1 nell’ attuate pofTi-dimento d’ogiii merito, 

' egli è un miracolo ; ed un ul miracolo 
era necedàrio per rincamazione-. Ora 
quedo miracolo apparilce vilìWlmento 
nella perfbna di Maria . ConciolTiachè . 
piacciavi di ridettere ; vieti* ella falutata. 
come piena di priza: Avt ’rarU rleuu ; zuc.r.r. 
ed ella proteda di edèr 1' Ancella del 
Signore : Erte AncHlt Dumirù . S^ non Aid. 
fbde fiata che Ancella , o fe non f^ 
fiata che piena di grazia , non (arehoe 
( egli è nabli rifledo del Grifo^mo ) 
non iàrebbe mar ftatt Madre dt pio : 
ma perchè fu l'tino, e l’altro tuttoun- 
ficme, perch’ ellendo piena di grazia non 
lafiiò di chiamarfi l’umil Anreila d« 

Signore , per cifetto di operazione divi- 
na di Ancella diventò Madre. Ecco al- 
Cjna colà di più. Un’ umiltà nel col^ 
d'eli onore ; feconda cirroIUnzi .. Kilw 
umile, fiegue il Grilollomo , nell unt^ 
nazione, clf-r umile nell' ofeurità di vii 
condizici»' abbietta , non è ella al piu 
che ima virtù comune , c volgare m« 
edèr umile, come lo fu Mara . nel P'U 
alto grado dell’ elevazione i ella è 
enficai ; viniV , per cui Maria meni» 
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r ammirazione non femplicemence d^li 
Uomini , e degli Angeli , ma per cosi 
dire , di Dio medellmo . E perchd non 
parlerò io cosi , perchè temerò di dire , 
che chi ammirò la fede del Centurio- 
ne > e della Ca:ianea , aflài più ancor am- 
mirar dovertè r amild della Vergine ? 
Veniamo al particolare . Un' Angelo è 
deputato a Maria ; quantunque Angelo 
non le parla che con rifpetto ; le dichia- 
ra , ch’ella è la benedetta fra tutte le 
Donne , eh' ella ha trovata grazia agli 
occhi del fuo Signore , ch'ella concepi- 
rl un Figliuolo ; a cui darò il nome di 
Gesù f ch'ella lati ripiena delio Spirito 
^anto ; che il frutto i che nalceti di lei, 
lari lànte per eccellenza , che fari Fi- 
gliuolo di Dio, che rillabiliri il Trono 
di Davidde , che regnerò in eterno ; e 
che finalmente tutto ciò dee farli per 
lei . Che poteafi annunciarle di più ec- 
ceifo ? qual diritto non fembrò ella di 
avere per idearfi allora gran cole di fe 
medefima ; p-incipdmente allorché là- 
pea , che cotellc non erano adulazioni , 
poiché ricevea tutti quelli eocomj, e pe- 
bocca d'uii'Angelo, e da parte di un Dio. 

E pure, oCrilhini) a tutti quelli encomi 
ella non diede che una loia rifpoùa ; ma la 
di^e con altrettanta inceriti , che un 
anima vana , e le^iera avrebbe potuto 
darla con dillimulaziooe, ed affettazione: 
£rr< Jtnciiu Domini . io fono , ella dif- 
lèi l' Ancella del Signore. Voi mi par- 
late d' el&r foa Madre ; e quello per 
me farebbe un titolo di fuperioriti ; ma 

10 mi attengo a quello della mia dipen- 
denza, a quello dell' intiera fommiUìone , 
a quello della «tal ferviti , che io eli 
ho coaGterata , c da cui non mai mi di- 
partirò ■; £«■» AneilU • 

Or ecco , io lo replico , miei cari 
Uditori , ciò , che rapi il Paradilb ; ec- 
co , mi fia permeflu lo Ipicgarmi in tal 
guifa, ecco ciò , che fini di determinare 

11 Divin Verbo ad ulcir dal feno deli’ 
Eterno Padre , e a difeendere t^l’alto 
Trono deila fua gloria, fin nel proibndo 
abillò del nofiro nulla. Imperciocché qui 
ben avverolli quel detto del reale Protè- 
ta , che un ahillò trae un’ altro abillb ; 

4*- Aby!fum ivoctM . Mentre Maria 

fi amilia davanti a Dio , U Verbo di 
Dio fi awienca in Maria. L' abillò dell’ 
ui^ti della Verone trae un lèxondo 
abifb ancor maggiore , qu»l’ è l’ abiffo 
dell'aanihilameato di un Dio . Ella è 
coteffa la IbniioU , e l' unica tbrmola , 
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I con cui San Paolo ha creduto di poter 
'el^imere degnamente il Miflero di un 
Dio fiuto Uomo : cum in forma Uri 

? «'«"“'v/'r femttiffum frmam forvi »/,•/£, 

acoìfittu . Quel Gesù , eh’ io vi predico , » » ' ' 
cgli_ dicea a i Filippaifi , egli è quel ' 
dellb , ch’eficndo D’O , e non ifiinun- 
do , che Ibllb un iifnrp.i.fi titolo a fe 
non dovuto refferc uguale a Dio , an- 
nientò fe Hello pren.icndo ferma di fer- 
vo , e rendendoli limilo agli Uomini . 

In fatti, che un Dio fcoùfi uomo ella è 
cofa rifpetto a Dio , che forpalTa tutti i 
gradi di abballàmcnto , che fi figuri , e 
podi mai figurarfi la nofira immagina- 
zione. Conviene che la rivelazion divi- 
na -XX giungere ad un tal fegno venga 
in.fuo ajuto , e che avvalorata da 1 lu- 
mi più vivi della Fede ella ne innalzi 
Ibpra noi llelfi per farci comprendere 
ciò 1 che in un «ale flato fia Dio . Or 
come lo comprendiamo ? per quella fola 
parola , che più lignifica di tutto quanto 
e i Teologi > e i Padri li feno sforzati 
a diicenc. Lo Spirito Sauto ncloelpref- 
fc così :Egli fi fece Uomo ; cioè a dire 
^ Dio , ch’ali era , fenza pregiudizio 
del Sovrano luo cllcre, fi é ridotto co- 
me ad uoa lìxrzic di nulla : ZxiwJut 
fomoiiffxm . 

Da quello nulla divino, per dir così, 
noi dunque fumo flati fermati ; e per la 
prodigio^ virtù dell' annienumento di 
un Dio noi fiamo , voi , ed io > tutto 
quello, che fiamo nell’ordine della gra- 
zia . Come il prinjo nulla , eh’ io chia- 
mo il nulla della Creazione , fu il prin- 
cipio, € l’origine di ogni cllcre nell’or- 
dine naturale , così convenne , che dal 
l^ndo nulla , eh’ è il nulla dell’umi- 
liazione, e dell’ Incarnazione del Verbo, 

Dio traefic ogni effere dell’ ordine fo- 
prannaturale; vale a dire tutte le grazie, 
tutte le virtù , tutti i meriti , tutti i 
lumi , tutte le ifpirazioni , tutti i doni 
cclefli , che contribuir doveano a!U 
falum , e alla giuflificazionc de^i Uo- 
mini . Su quello nulla di un Dio fetto 
urne operò la Mifericordia per fer de 
i Santi , de i Predeflinati , degli eletti, 
come l’Onnipotenza operò fui pritno nul- 
la per creare e Cicli , e Stelle , e Pia- 
neti . Senza ciò reflati /aremmo nel nul- 
la eterno della noflra iniferia , e dd no- 
flro pccctto • non v’ avea che un Dio , 
che potefle farcene ufeire ; e non ha 
egli trovato ^ro mezzo , che l’annien- 
tamento deH'adorabile (ua perlbna :Zxi* 

XAmvit 
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Hjmivit ftmitiefxm • O tnnieiKatnento del 
mio Dio , c^daina San Bernardo , per 
me più vantagg'ofo della fot llefià gran- 
óer.z3t e della fua flcflà potenza !o piut- 
to/lo ( o annientamento del mio Dio 1 
lenza cui la fua ftelTa grandezza , e po- 
tenza non avrebbono per me avuto nul- 
la di profittevole ! Annientamento più 
fecondo , più ricco > più abbondante de- 
gli Udii tefori di tin Dio ; poiché tutti 
i tefori della bontì divina « e della di- 
vina cariti io elTb Ibno rincniufi « «quin- 
di in me derivarono tutti i beni « che 
ho ricevuti , e che riceverò mai Tempre 
da Dio . Annienumeoto , in virtù di 
cui io fu!lifto ) ed a cui debbo tutta la 
mia feliciti . Annientamento > che ram 
preleitandomi il mi® Signore in quell’ 
abiflb di umiliazione , in cui oggi lo 
contemplo I più me lo rende c ammi- 
rabile > e amabile . che alior quando lo 
confiderò tra gli fplendori de Santi , c 
od centro della fua pura divinità, 
to prò mt vilior > tanto mihi enrior . Tali 
erano i penfieri di San Bernardo in ve- 
duu di quello miftero, che intimamente 
penctravaeli il cuore nel meditarlo. 

Ma andiam più avanti * ed a render- 
ci cotefto miftero vie più giovevole, ri-; 
fintiamo fopra noi ftclfi , entriamo ne’ 
fentimcnti di Gesù Grillo , entriamo in 
quei di Maria. Voglio dire, mettiamoci 
nelle ftefle difpofizioni, in cui trovaron- 
ft Gesù Grillo, e Maria nell’illante del- 
la Incarnaz’ione . Hoc onim ftntue in vo- 
lti quod & in chrijh jefn . Impercioc- 
ché , Udtori miei cari , ecco ciò , che 
il miftero dell’ Incarnazione ci t^edica : 
io fpirito dell’ nmilti , la pratica dell 
umM , Io Audio , e la feienza eminen- 
te deH’nmild, il merito dell’ umiltà. I 
Pagani , dice San Girolamo , non fono 
flati umili , e non poterono dfendo , 
che per ragione : noi, che fia.no fedeli, 
dobbiamo elTerlo , c per ragione, e per 
Religione . I Giudei non avevano bifo- 
gno di umiltà , che per ubbidire ad un 
Dio, che loro appariva fempre grande , e 
davanti a cui dovean tremare : noi , co- 
me Griftiani ,abbiambifognod’ umiltà por 
fcrvire ad un Dio , che fi è impiccioli- 
to, ed a cui dobbiam conformarci. Co- 
me rabiftb dcT umiltà di Maria tralTe 
un fecondo abiftò , qual fu quello delle 
umiliazioni del F gl uolo di Dio , cosi 
conviene , che ^llo delle umil-azìoni 
del Pì^iuolo di Dio ne u.i terzo 

in noi ; e che untilic»r>“®“ ®tùl’ eferci- 


zio dell' umiltà criftiana congiungiamo 
l’annientamento volontario di noi fteM 
ali’aonientamento maravigtiofo del divin 
Verbo ; affinchè dall’uno , e dall’ altro 
formili un tutto , lenza cui k Fede ne 
infogna non avervi per noi faluee ; pat- 
ch’ è di fede , che l’ annientamento del 
Verbo Incarnato Iblleva il merito dei 
noftro , ed il noftro rifcrc dee 1’ effet- 
to , e come il fupplemento, e la confu- 
mazirne di quello del Verbo Incarnato. 
Parliamo fuor di figura , c riduciam la 
cofa a termini più fempliri. 

Cento volte vi é ftato fiivellato fopra 
i difordini della fopethia ; pallìone in- 
faufta , che ben può chiama^ il peccato 
originue dell’Uomo , po che almeno el- 
la ne fii la cagione , ed é ancor oggidì 
i] principio più univerfale di tutti gli 
fconvoglimenti del Mondo . Difoorfi in- 
teri a voi di ellà fi fono fiuti , e forfè 
più d’una volta fiete ftait perfuafi , che 
il lafoiarfi dominare da tal paflione , egli 
è un de’ fogni più manifofti di uii re- 
probo fenfo . Ma nulla, o Griftia.-ii, ve 
ne fu detto di efifenziale , fe lo parago- 
nate a quanto oggi fono per dirvene . 
Dimenticate adunque quanti altri moti- 
vi vi furono addotti a mettervi orrore 
di cocefto vizio: computate per nulla 
tutto quanto vi lu figuificato cleiringiu- 
llizia della fuperbia , della tua indegni- 
tà , della fua vanità, delle compaliìooe- 
voli fue ftravacuize , de fuoi vergogaolì 
trafporti , dell’ enorme fuo acoiecamen- 
to, dell’ infotfribile fua profunzione , della 
fua ridicolofa albagia , della vile odiolà 
fua gelofia . Cotelle furono ragioni for- 
ti , ed urgenti , ma infieme furono an- 
cor troppo umane : una ne abbifi^nava 
prefa dalla fteft'a fàntità del Criftianefi- 
mo, ed a cui noa poteffimo noi refille- 
re fenza rinunziai* alla noftra Fede. Or 
una tal ragione eli’ era annelfa all’ augn- 
ilo miftero dell’ Incarnazione . Conciof- 
fiaché un Dio tale , quale fi vien prò- 
pollo nel miftero dì quello di , un Dio 
volontariameme , e per elezione veftito 
della forma dì fervo , uu Dio p-r fal- 
vare , e riformar l’ Uomo coperto delle 
miferie dell' Uomo , un Dio fatto carne 
per fanare , dice Agolliao , la rea alte- 
rigia del noftro fpirito , egli è ciò , eh* 
eternamente confonderà il vizio da me 
combattuto , egli è ciò , che lo confon- 
derà fonza repl'ca , egli è ciò ^ che lo 
confónderà in tutti gli Stati del Criftiar 
nefimo , egli è ciò , che lo confondeiA 
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«ol ctmvìnccras d* una contraddizione i 
•quafi tanto iocomprearibile « quaato il 
aniftero fteflò, die la 6 naic«. Peroc- 
ché non è dù unt contiaddizione por- 1 
«enCoTtlfiatt invocar un Dio Salvatore « 
«b« (apfiimo non eflère aollro Salvato- 
»e , fe non fc per la fua umiltà, e in- 
Tocttulolo eflère utualnience pofleduti 
da fecrcu fuperiwa ? Rinèraaiarlo di ef 
ferfi abbailàto per noi , e non peofar , 
che ad inailzare noi Óefli ? fondar tut- 
<a U noftra fiducia full' efierfi lui an- 
nienuto per Tedimerci , « non altro noi 
procurare , che diventar tpialche colà , 
e fe po^il foflè , o^i «ofà fecondo 
il Mondo ? Non è egli ciè , io diceva, 
un iafultane in qualche roiniana alla fua 
Divina Incarnazione ? 

CriSiani , bifdgna efièr unnli . Io non 
vi dico; cho fenza quello non può aver- 
vi foda -virtù . Io naa vi dico , che 
r umiltà per conlèirioiie del Mondo me- 
defimo è il fondamento del vero meri- 
to . Io non vi dico , che , fe non flètè 
•umili , -Iperute in vano di arrivare a 
■quella ùm gloria anche del Mondo > di 
cui andate in traccia . Io non vi dico , 
che fenza l' umiltà non troverete mai 
-ne pace , ne ripofo all’ anime voflre . 
Ve ne direbbe altrettanto un Filofofo ; 
■e per quanto folle convincente la iùa 
■morale fu quello punto ; dubito -, fe 
•molto apprezzerebbefl la -tua autorità . 
Ma io vi dico , che bifogna ellcr unulc 
per efler Crilliano > e che fenea umiltà 
non v' è ne Religione , ne Criftianefl- 
mo • poiché fenza umiltà non (krebbevi 
ftau nè Incarnazione, ne Uomo-Dio. Se 
in voi rimane ancor Fede potete non ef- 
fère rifcolii da quella verità? lo ben fò, 
che comunque una tal verità fla tutta 
edificazione , pure non piacerà ella a co- 
loro , i qtiali mi afècdtaiw ; e fó , an- 
corché con dolore - che l' umiltà , eh' io 
qui predico , è quella fapienza nafcofla , 
che San Paolo ha creduto di ben defini 
re , allorché diflé > efièr drflà quella , 
che nhin de' Principi di quello Mondo 
non mai conobbe . i» inyllt 

ri» « f «a aifctaditM ijt , ^mm ntm* Priir 
rif»m imjmi fitmié etgunit , Ma pCTCiò 
appunto -io la predico a voi , afioché 
malgrado il Dio del fecolo akamente 
quivi medefimo ella Ha rivelata , ov’ é 
tgno-aa più groffamente , e più «etti 
mente combattuta ; affinctié non fla più ; 
vero, che niun de’ Principi del Mondo 
pon mai rabbia conofeiuta ; affine^ fini 
Touio L 


nella Corte ella riceva una tefliraooiaa- 
II, che o fantifìclu coloro , che la cre- 
dono I o vaglia a giuflilicare l’AltilIiiiie 
concra coloro % che non la credono . 
Perocché o nell' una i o nell’ altra ma- 
niera ; CriAiani , C'Onvien > che cotefb 
(«ienza trioafl de’ voAri errori . Ed io 
vi rin^azio y mio Dio , che v’abbia 
p'jr anime , in cui ella pienamente ne 
trk>n& ; che oon fiafl abbreviata la v«- 
ftri nuno ; che tra Grandi ancora a cui 
park) , trovine degli umili di cuore , a 
cui voi (coprite le voflre vie. Sono egli- 
no i voftri eletti ; ed a voi (òlo ne ap- 
partiene . o Signore , il dilcemimeoto 
Se defli fono io piccioi numoo , eoteflo 
é quel profóndo de' vofìrì configli , che 
noi ador amo . Ma comunque fla , in 
qtieflo giorno ho tuttavia diritto di coa- 
folarmi, che raflèrzione del voAro Ap- 
poflolo non é più ne si afiòluta , ne fi 
univerfale ; e quantunque io fla indegno 
del mio miniftero y pure ho la forte di 
prodicare con maggior vantaggio di Ini 
cotella fapieoza delle voflre umiliazio- 
ni , poiché io la predico in fàccia a 
Poterti del fecolo, i quali non folimea- 
te la conofeono , ma ancora T adorano , 
0 convengono meco intorno all' indifpca- 
fabil’ obbligazione, in cui lÓRo, di pra- 
ticarla. 

Voi mi direte, o-Crifliani; ma fi può 
egli eflère umile, -e grande tutto in una 
voka ? Ecco il preteflo , che lo fpirito 
del Mondo ha oppoflo in ogni tempo a 
quefla verità; ed k> vi rrfpondotma può 
mai dubitariènc, dopo la prova autenti- 
ca , e dopo il modello amminbile, che 
Iddio a noi ne die nell’ Incarnazione del 
Tuo Firii'iolo ? Voi mi domipdate fé fi 
può eflere um'Ie , e grande tutto in una 
volta ? Ma il Figliu^o di Dio ha pnr 
potuto diventar umile rimanendoG Dio ; 
e Maria ha pur potuto eflère la più 
umile di tutte le creature , diventando 
Madre di Dìo . Che dunaae , ripiglia 
San Giovanni Grifoftamo r Le fimane 
n-andezze hanno elleno ibrfe altana co- 
fa dì più Inminofó dèlia dignità di Ma- 
dre di Dio , e della flefià Divinità ? e 
dappoiché^ la Divinità < e la dignità di 
Madre di Dio r) ben fi accordano coll* 
umiltà in Gesù Grillo « e in Maria , 
ofètemo noi dire , che v’ abbia nulla 'di 
g-ande fopra la Terra , con cui poffa ef- 
fere incompatibile l'um'ltà? Si, Crillia- 
ni , fi poò ciTer grande , ed umile tutM 
infienie , cioè a dire , fi poò eflèr umile 
M nella 
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vclta grandezza , come C 'può efièr fu- 
perbo rte'l’alòlezione . Non fi può efièr 
'ornile, ed ambir di efièr grande , ccom- 
praeerfi ^ efièr gratode , e far di timo 
per efièr grande : ma fi può efièr umile , ed 
efièr grande, perchè fi può efièr grande 
per difpofizicaie di Dio, e la dilpofizio- 
’ne di Dio iio.i ha nulla , che non con- 
tribuifca a mantener l’iimiltl. Ed ecco, 
miei cari Uditori , ciò , eh* io chiamo 
grazia de! voftro fiato . Voi, che tene- 
te nel Mondo r>ofii onorevoli, e che la 
Provvidenza ha elevati l'opra il «omnne 
degli Uomini, ei-co il vantaggio, le vo- 
lete conorcerlo , ecco il vanta,-^», che 
■avete, di rtrovare nell umild, cui 
rodieroo mifiero v'ifplra , onde iantifi- 
•c.ire la con.iizion vofira, c di ritrovare 
laeiia condizion vofira , onde rendere più 
iànta , e più preziofà davanti a D o la 
vofira umiltd. Ecco in che vi ha privi- , 
•legiati il Signore , in avervi lòmmini- 
ilrato un mezzo di e&er umili con rae- 
■ rito > e di efier grandi fonza pericolo ■ 
Comprendete di grazia , comprendete i 
bene quefio fecreto delia foa Mifericor- 
dia. Se Dio lalciati vi avefiè nella cor- 
, ruziott del peccato , e abbandonati vi 
avefiè a vofiri propri defider} , cotefta 
grandezza , onde liete adorni , farebbe 
una grandnza fittale , che vi perdereb^ 
be , che vi acciecherébbe , che per voi 
farebbe una fingente di colpe ,e che in 
fine non terminerebbe ebe nella vofira I 

r naaione : o pure fé per cambiamento 
condizione Dio per lo contrario vi 
avefiè &tti nalcere nella polvere , e di 
condizion la più vile del Mondo , rumil- 
d , che profèl&ta avrefie, foventemence 
non fiircbbe fiata , che un’uniilti natu- 
• a:zle, un'impotenza di (bllerarvi più al- 
to I ed anche una bafièzza di cuore in 
degna del nome d’ umilti . Che ha di- 
to ^ò r Altiflimo ? Per prowiden- 
,za del tutto fingifiare da quelli due 
, fcogli vj ha prelàrvati : vi ha data na- 
■feia , impili , digniti , affinché , 
fe fiece umili , e criftian! , lo fiate 
per virtù , e vi ha woveduti della cri- 
iUana umilU , affinché cotefta nadita , 
cocefi’ impieghi , cocefie digniti non de- 
'generalTcro in una grandezza , eprola ia, 
e abbominevole agli occhi Tuoi . La 
grandezza da (c fola avrebbe dovuto dr > 
vi temere , e tremare ■ fumilti da fc 
. fòla nel lènlb, io cui ne vo favellando, 
non avrebbe potuto a’n~Jrarvi i l’una 
r’avrebb’ elpofii a teatazieni prefibehé 


fnTnperabili ; l’altra , anche lòtto appt> 
rcrtza di lene < drehbe fiata dubbio^ i 
■‘d equivoca; l’ Union d’ amendue è ciò , 
che dee confolarvi. Imperciocché Tumìl- 
ti a fronte della grandez-ra è l'opra piò 
indllibile della grazia, ed il merito più 
puro , fu cui -poffiaR far ewào : e ia 
grandezza fajuihcata dall’ unii itù non lo- 
lamente non é più un laccio , ma di- 
venta ella medofmia fai (tare . Cheon^- 
gin, Crfiiani , non -ne potete voi fin 
a Dio f a quante opere fante non ant 
ella fervirvi per gl’ rnterefiì di Dio è in 
che necefiitÀ noti vi mette d’efière fii la 
Terra cialcbeduno a pn^rsMwe del va- 
Aro potere 1 minillri di Dio . CoceAz 
‘ grandezza lòttomeld al Signore , impie- 
gau pei Signore, annieiitata dall'nmiUà 
della Religione alla prelènaa del Signo- 
re , che tribato non gli rende di glo- 
ria , e che lèlicid non reca a voi fleffi 
di edere , fenza ialèiar d’ellère quanto 
fiete , di elfene ancora Santi . Egli é ve- 
re • dicea San Pietro , il nofiro Dia -è 
un Giodice giuflo , che non rìguarda « 
qualici , e non là difièrenza ninna tra 
le condizioni degli Uomini. Mm» tfl jUUno 
fnurum metfin Dtm . Ma non per tan- 
to convien concedere, <fle • anche ope- 
rando da giudo Giudice , Dio in qual- 
che manie» fi tiene più onon'o dalla 
P'Otò de’ Gnndi , che da quella degli 
Uomini del vulgo ; perchè è perché le 
pieci ne’ Grandi per elTer lincera, e ve- 
ra fuppooe un fondo maggior di umiici . 

Ora Dio a parlar propriamente noe fi 
confiderà , che per l’umiltà maggiore , 
o minare, che in noi ritrovali ; e fe le 
Dofire viróà rKpetCo a noi hanno qualche 
difiineione davanti a lui , quindi uaica- 
mence egli le mifura. Per quello mede- 
fimo io poc’anzi vi ho detto , che Dia 
vi ha fatti ciò , che fiete , e che quello 
medefimo in fin’ è quello, che dee ‘lar- 
vi amar l’umilnl. No, voi non dovete 
rimirarla , come una virtù odiofii , la 
quale vi cooUafii i vofiri diritti , ed il 
vofira grado , ma come una virtù pre- 
ziofà , la quale ItnCifica la ftefià gran- 
dezza , la rende meritoria davanti a 
Dio , e più venerabile davanti agli Uo- 
mini . Santa umiltà , tu fé’ quella, che 
ha Goncepnto il Divin Verbo, a> piutto- 
fio, per ce Maria i’ba conceputo den- 
tro al fuo feoo , e Mr te conc^irlo 
docbiamo ancor noi dentro a noi fica- 
li . Veggiamo ancora come Maria € 0 ^ 
tribul per U fita VuBinità z quefio df 
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vino coDcepimento : ella 
pane. 

[1.PMTE Dio t l'avea detto, o Criilìaai, ed il 
più autentico fra tulli i légni , eh’ egli 
av'a promedi al Mondo per additare il 
CDmpiaienco del gran roillero' della no- 
llra Redenzione , 1> lù , come riferilcc 
' nàia , che una Vergine , rimaoendoii 
Vergine, conceputo avrebbe un Figliuo- 
lo, e ebe un ul Figliuolo farcite Dio; 
non un Dfe (iroaraco' da noi , nc, come 
Dio, elevato (opra di noi, , ma un Dio 
abbalTìuo' (ino a noi, r ma un Dio , che 
quantunque Dio , tenuto avrebbe un 
commercio intimo con effo noi. Imper- 
dochù ciò CaiiSca , auiunge l’ Evange- 
MCtr.c. 1 . lidi, rapguilo nome di Emmanuel: Ee- 
cf Vif’o in Httrt luititt t Ó'farittfillitm: 
9 weabwu ariani tjas , ^u'ii 

tji, intafrtratHm ntbiftum Dtn< . Il pro- 
digio' , io lo confeiÉi , tutte (brpalu le 
feui della natura : ma in (olLnaa non 
tafeia in un.fqnlo di edere naturale per- 
fi rumente . Poiché , come ragiona 
Bernardo, (e un CKo', (àccndoit Uomo , 
aver dovea una Madre > la Tua dignità , 
e conlégucntemente una (pezie di necci 
fità richiedeva, che coteQa Madre folk 
Vergine: e le una Vergine, pel più iuù- 
dito de* miracoli , fenza' oeflàr cT edér 
Vergile f doveva avere un Figliuolo , 
ppr eflo lei era di adoluta , e qiiali d’in; 
difpcnlabile convenienza , che cotedoFi- 
gCuolo follé Dio : ifttpit nim mu fmut 

almi ririhim , «*r Ticum deruit fartai 

mlnT . Conveniva , che il Divio Verbo 
per ccqedb deU'amor fio , e della (uà 
wità ufeidc fuori de! fen di Dio’ r e* , 
(e così pt^o dire , lùorì dì (è medeli' 
mo , a porli in iftato di cflèrc cohee- 
puto (écoiUo la carne; ma (ùppoda una 
lal’'u(cita^ eh' è propriamente ciò, che 
chiamiamo locamazione , il Drvin Ver- 
bo non litri menti poteva etere conce- 
puto fecondo la carne , che per la via 
miracololà della Virginità; perchè? per- 
ché ogni altro concepimento da quedo 
'ofeurate avrebbe lo fplendore, e la glo- 
fia della fua Divinità . Il penficro di San 
Edoardo ha un non (ó che di fuUimc, 
c_ per poco ch’io V ampl'licadì vi riem- 
pirebbe la mente delle più alte idee dcl- 
I» U el igiene . Ma fenza toglier nulla 
alla rubllmità di mr tal pcnfiero, alcuna 
<ola è necciuria ancor più fenfibile , e 
più p'opria per l' edificazione de'vodri 
«xFhimi . Orafembrami, che mirzb'lmen' 
tt abbia a ciò proveduto lo Spirito San- 


Jtrar. 


'(o per la condotta, da lui tenuta nelT^, 
cfecuzion del midcro.; coodocu, che Se 
da voi ben d elànuni é capace d’ilpi- 
rarvi tutu la venerazione , tutto if hf-< 
petto', tutto l'amor , eh’ è dovuto z 
quella eccellente virtù , di cui oia v^, 
debbo favellare , ecf é la crìOiana puriv 
tà - Ecqpne , miei cari Ucdtori , la. più . 

(oda V e la più edìcace lezione^. Stiiaia*. 
tela nel contefeo del nodro Vangelo, 

Dio , moliq dall' infinita fua milèrf- . 
coedia (pedilce un’j^ngelo fopta la^^ Ter- 
ra , non (ólamenie per annunziare,, rea 
ancora p?r tratute la divini' alleanza 
cb’ egli da fui punto di dringer cogli ^ 
Uomini. Ed a chi (pcdifc’egli queft’An- ’ 
gelo/ Ad uni Vergine : iefm rjl An- ^ ^ 
fclus » Dto ad Virjint»» . Or voi (àpete, 

( bella lifledionc di San Bernardo fu' ' 
quelli tre nomi , o piuttodo fu quelb'' 
tre Pcrlóiuggi un’Angelo, un Dio, una _ 
Vergine) sor (àpete , ihe Dio , il •J'u'e 
tra r.ai gji (piriti é punilìmo, e la (or- 
gente d’ogni putiti , ab eterno genera 
il fuo Figliuofo per la più pura , c 
la più San'a di tutte' le generazioni ; 
ond é , che San Gregorio Nazianzeno, ' 
parlando del celcde Padre , fo chiama 
Vergine per eccellenza, ed il.pnmo de' " 
Vergini . Voi Gpete , che gli Angeli 
fono puri (piriti, difimpegnatì dalla ma- 
teria , e che quelli , che perfeveratonofO 
nella giudizia , c nell’ origi.ial' Sandtà , ^ 
in cui Dio li creò , io intendo gl(_ Air- 
geli beati , hanno anche il vanuggio di 
elscre fpecial mente puri , e fenza mac-' 
cbia agli occhi di Dio . Voi (àpetò in 
fine , che le Vergini , ancorché lo cor- 
po rnoróle» per h profeflTione, che 6n- 
nó d.’ùna virginità (anu, fono come gli 
Angeli della TVrri : Emat funt Arrcli 
Dii . Dio , che delega, 1’ .Ineeri- , eh’ è ' 
delegato T Maria, a c«ii (I fà la delega- 
zione ,"(oho altrécuntf caratf 'ti diverli 
dellà purità più pe-rlctia , fecondo la di- 
verdtà delie perlòne , che al m dfcpo 
concorrono, Ai^tlm • Dtr ' Vln -^rm.. 

Che voglio io quindi co "-hiudere ? Ciò 
appunto , che lo .Spi-ito Santo quindi 
fembra aver preteló di dichiararci , c oé, 
ch’èfsendo Dio per (é medefimo purid 
clsenziale, era .u-cefaria una p-iri'à an- 
gelca , o L-nJ purità virginale , d^riam 
meglio , era ,t - ref uia f una , e l’altra 
inCcme i enntertare tr» Dio, e l’ Uomo 
queU’in<;d'il>'l», è a-dcabil.' l'iiiie. '•he 
fi é comp atì nel Verbo ioramato, ■'vi» 
di nuovo ripiglia San Be u.tdo , qiwe 
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^ <]ue(!e (fue maniere dì puliti , ange- 
lica , e virginale ebbe pane maggiore 
in qoe/lo miftero » e per quale feinbrd 
il Si more di. aver avuta miggiore Hi- 
una ? Ah ! rifixindc il Santa Ctotcorc , 
ù puh egli dubitarne dopo l'eTeinpio , 
che oggi ne di il mededmo E>io della 
gloria , e do]m T alta meferenza , che dà 
alh parici virginale iòpra I’ Angelica ? 
Mi chiedete voi in che confìda quella 
preferenza? Eccolo, fi Divin Verbo ne) 
difegno d'incarnarii elegge per Madre 
una Vergi c > e le deputa tm'Angelo , 
che prefso lei non fta che fuo Ambafda* 
dorè . fn virtù adunque di cotedo mi- 
ilcro ella , come Vergine, tanto é ele- 
vata fopta dcU’Angflo , quanto il titol 
di Madre , eh’ ella riceve , forpa& quel- 
lo del Mlnillro, e def fervo. Tmn mr- 
iier AK^etis , potrei quf dire valendomf 
deircfpreflion di S. Paolo , 4^ 

rnnius frt Ulti tumta htrt4it*vir. 

Dio già dif^flo a &rfì Ubrno obbliga 
TAngelo ad urniliarfi davanti alla. Vergi- 
ne, ed egli ftefso nittochè Dio, per un 
«nere anticipato , che ama di £trfe , co- 
me a futura dia Madre , incomincia a 
dipendere in qualche modo da lei, poi- 
ché del trattato rilevantiflìmo le domate 
da il fuo confrntimentO' . Non ne ftu- 
gite , (ègue San Bernardo ; egli è , per- 
chè in rati la pur'tà della Vergine età 
di un tal merito., che b rendeva davan- 
ti a Dio aitai più preziola, ed aGai più 
limabile di quella degli' Angeli. L’ An- 
gelo , che làluth Maria, era puro, egli I 
ó vero j ma come ? per natura , e per 
privilegio di beatitudine i e di gloria r 
Maria era Vergine per efezìone per 
veto, i^r ifpiritodi Religione. La Vif' 
ginici di Maria era dunque quali un 
continuo Genhaio, cK'clla faceva all’Al- 
tiflimo , un* obblazion- del Hib rorpó , 
cui ella (àcrificava cerne eflìa vira , e 
gtata agli occhi dì Dì», una dedicazio- 
ne della fua perfona , eh’ effct d'ovca 
Santuario , c abitacolo del fuo Signore . 
Oflervatc con qual prudenza , e con qual 
circof^zione ella ferbi' il teibro della 
iùa virginità. Ammirate la.coftanza , c 
la fermezza , che per nco perderla ella 
dimoflta . DKje doveri delle Vergii'icti* 
filane , delle quali Dio vuole , che in 
quello dì Maria fia il modello . Udite- 
mi , ed imparate . A lei prefenuff un’ 
Angelo , ed ella fi tuiha . Appena cgl’ 
irromincu a favellarle , die dal rinior’ 
«Ila. è opprcllà ^ ditr fe;iibra fopralàiu , 


e agitata , che fémefi combattuta inter» 
namente da mille penfisri . Tmb/ua efit lue.e.i 
dr ewgii»ÌAT djit i.^t ftihtrarU . Se 
Maria fbflè fiata una di cucile perfone* 
mondane , le q >ali non fono Veig'iri , 
f^ non di civpu, lènza eflèri» di fjtirito 
cotefb vifòa che ha ricevuta , non avreb- 
be avuto nulla per lei, onde relhr fòr» 
preG ; e fc lodi , che le fi attribuiro- 
Bo , in vece d'intimorirh , dolcemente 
Tavtehboito lufingata . Ma fa profèiTione 
fatta tèmpre da lei di non aver , come 
Vei^'ne , trattenimeiico particolare con 
akrì, fe non con Dio, la legge, che fi' 
è preferitta , e che ognora ha guardata , 
dì fiiggire ogni altro commercio , e di 
I rinunziar a i colhimi , e aUe uAnze del 
fccof profano , la fili eGcta , e fevera 
I regofat^za , la lùa attenzione a non mai 
trafànd'arfi fopra ogni minima convenieii* 
zz, if poUcilo , fn cui trovafi , d’una ir- 
leprenuhil condotta a prova della più ri- 
gida. cenGra , h verecondia , e la mo- 
déflià » che B; fono più che naturali » 
l’ opinione, ond'è prevenuta, che le lo- 
di date al fuo fèdo, c benignamente ri- 
cevute, anzi foffette, e tranquillamente 
afcoltatr fono un comagìolb veleno mor- 
taElTìmo , tutto ciù fe cagiona una tur- 
baziene , cui non arroflllce ella già dì 
moftrare , perchè f eflér turbata in tal 
guifa , egfi è' if vero carattere dì unat 
Vergine a Dio fedele . Ecco la flia pru- 
denza » e la fja vigiì.inza ; zggiugnete 
la lùa cofhiDza , e la fùa fermezza . 9r 
dichiara a Maria , eh’ ella «fev’eflèr Ma- 
dre (fi un Pigi o , che fari Re in eter- 
no, che farà il Santo de’ .Santi, che farit 
Piglio deirAltiffimo, che Grà il Salvatore 
di tutto il Monifo : cJ ella chiede, come 
ciò fia poflìbile ,. poich’ ella è Vergine , e 
Vergine per un impegno , a cui ne la 
qualità di Madre di Dìo , ne quelli di 
Regiia del Cefo , e d'eira Tetra noir 
faranno mai , che rinuncj. Siumede fitt jlut. 
ijht4 tjMoniMn virum aon ct^nefet . Ah f 
efclama qui Sant' A goti ino , perciò ap- 
punto , o Maria , e^i fia pollibile , e fi 
fari , perchè voi non comprendete ccufc 
fia poffibile. Perocché fe lo compresi" 
delle in quella guiG , che ogni altra 
comprefo avrebbelo , ipiindi latefle in- 
capace di eflÌTc a Dio ciò , che Dio 
vuol , che le fiate . Egli è convenuto ,, 
che I.t vortra Virginità fembraflè render- 
vi' incredula in quel momento i egli è 
convenuto che Ì3 propella fattavi di ef- 
ftr Madre del to.'lro Dio vi metteffe 
appreo.- 
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•pprcnfionci eturbaflc) tfTincbè di cGer- 

10 (<Àe degna . 

In eiTetto il ri6uto della Divina Ma- 
temicìi piuctofto che ceflir di eller Ver- 
gine , il voto della Virginici , in cui fi 
tenne ferma > ed immonile i fino a non 
vacillare ne pure alla parola di un’An- 
gelo , che le prometteva un Dio per Fi- 
Himn. gliuolo , Imimiìlt Virgiuiitit prffcfitum » 
^ucd ntc Filmm Dtitm fr 0 mititn- 

te t titubmii « ecco « dice San 

Girolamo, quello, che Dio confiderò in 
Maria , c perchè tra tutte le altre Ver- 
gini Maria ebbe la preferenza nella Ai- 
ma , e nell’elezione di un Dio . Or 
quindi che ne fegul ? Colà , o CriAia- 
ni , altretunto per voi di conforto , 
quanto fembreravvi di maraviglia . Gii 
upete qual fii la cagione dell’ univerfale 
diluvio , che inonM tutta la Terra ■ 
Dio veggendo la corruzion del genere 
umano , nell' ira Tua giurato avea , che 

11 filo fpirito non nui dimorato farebbe 
nell’ Uomo ; perchè 1’ Uomo divenuto 

Ge».c,6. era tutto carne : Nen ^trmAttebit Spirimi 
meni in tternum in Hemine , quin care 
tft . Ma in quello di , riflefi'ione ammi- 
rabile di Sant' AgoAino , Dio rivoca , 
per cosi dire il decreto , e con un’ al- 
tro giuramento in apiurenza del tutto 
oppoAo , ma che perfettamente nondi- 
meno fi accorda col primo , allìcura , 
che il filo fpirito dimoreri in Maria , 
e da Maria diAonderalfi in tutti gli -Uo- 
mini ; perchè nella perlbna di Maria 
l’Uomo celiò d’ellèr carnale ; cioè a di- 
re , perchè Maria è Verdine, e Vergine 
per una profelfione , eh elevandola fi>- 
pra dell’ Uomo , la rende capace de’ più 
alti lavori divini , e della pienezza iAefi 

Lue. t.t, fa del Divino Spirito . Spirimi Sanffui 
fupervenitt in te . Ove il Divino Spirito 
nella Creazione feraplicemente venne per 
comunicarfi all’ Uomo , mirando la fila ' 
innocenza , e perché l’ Uomo non ave- 
va ancora peccato , nell’iAante dell’In- 
camazione lo Adlb fpirito , giuAa il Sa- 
cro TeAo , fopravenne in Maria , e co- 
me è con un aumento , con una lòvrab- 
boiidanza , con una eAufione di doni , e 
di grazie fenza mifiura , mirando la fiia 
porid, e perch’ella era Vergine: Snptr- 
veniet in te 

Ciò non balla . Non (blo vuole il Si- 
gnore, che Maria, in confeguenza dell’ 
ellèr lei Vergine , fia ripiena del fuofpi- 
tito , ma ancora , perchè come Vergine 
ha n Ito eterno divano dalla carne , c 
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dal Gngue , per mezzo di lei egli m«- 
defimo , eh’ è puro fpirito , far vuote 
colla noAra carne un’eterna anione; di- 
ciam meglio, per mezzo di lei egli me- 
Jefimo vuol farli carne. Ecco la formo- • 

la adoprata dall’ EvangeliAa ad efprimo- 
re il miracolo del Verbo di Dio incar- - 
nato, e fatto Uomo, Et Verinm care far v** *' 

èiam ffl. Non ha creduto San Giovanni, 
che folTe abbaAanza il dire il Divin Ver- 
bo fi è &tto Uomo , il dire egli fi è 
unito ad una natura ragionevole , il dice 
egli ha prefa un’ anima immortale , e 
fpirituale , ma in qualche maniera ha ri- 
dotto tutto il miAero alla beata adozio- 
ne, che il Verbo ha fatta, della noflra 
carne nel lèn di Maria : Verbum care far 
lìum efl . O mio Dio , è egli poAìbiìe , 
che fopra voi la Virgrn’tì abbia avuto 
uello potere , c che un Dio cosi gran- 
e, cosi Tanto, così perfètto, come voi 
fiete , fino a fàrfi carne fia giunto l Sì, 

CriAiani , queAo è quello , eoe ne rive- 
la la Fede . Dio-Uomo per la Tua in- 
carnazione ha nobilitato nella fua perib- 
na tutto r Uomo , ma Angolarmente ha 
nobilitata la carne dell’ Uomo per le re- 
lazioni ammirabili fondate tra lui ,enoi 
dalla fila medefima incarnazione . Im- 
perciocché fecondo la carne l’ Uomo-Dio 
c noAro Fratello , fecondo la carne noi 
non facciamo, che un corpo coneflb lui, 
fecondo la carne 1* Uomo-Dio è no- 
Aro capo , e noi fiamo fuc membra : 

Nefcitii , qneniam eetfera vejha membra l’Cer,t.6 
Cant Chrijn ? Non fapete, dicea S. Pao- 
lo , non fapete , Fratelli miei , e pote- 
te voi ciò ignorare , che dapoiche un 
Dio fi è degnato di prender un corpo 
filmile al noAro , i noAri corpi per cam- 
biamento maravigliofo ceflàrono, percoli 
dire , di elsere noAri corpi , e fono di- 
ventati il corpo di Gesù CriAo? Non è 
ella coteAa una delle prime lezioni, che 
vi furono fatte nel CriAianefimo , che 
voi fiete incorporati a Gesù CriAo , o 
piuttoAo che fiete il corpo di Gesù Cri- 
Ao medefimo? Vet e/Hi eerput Chrifiit Ó" ibìd.c.t* 
membra de membra ? Dopo ciò convieo’ 
egli Aupire , che lo Aeflo AppoAofo alv 
bia creduto aver dirino di efigere da i 
CriAiani , come CriAiani , una purità 
di coAumi cosi inviolabile? e che tra tut- 
te le cofe da lui ad eAb loro raccoman- 
date, quella, che fèmbra egli aver avut> 
più a cuore fia Aau, che fonti ficallèro i 
propri corpi ? SuppoAi coC‘Ai principii 
di Fede , che venuto fono fpiesandovi , 

M } potea 
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potei egli troppo infiilerc lu un til do- 
vere ? Avendo noi tai legami con Gesù 
CriAo faremo mai cosi puri , faremo 
mai cosi (ànci , come dobbiam* cilèrlo ? 
Emendo la noAra carne la carne di Gesù 
CriAo t oferem lamentarci della cura , e 
dell' ofservanza efatu> a cui ci lòggettìt 
qucAo articolo della noAra Religione , 
come fe ciò fo'se un ecccfso di perfe- 
zione ? Vorremo noi « che non ci coAafe 
fc nulla l'elsere non folamente i Fra- 
telli > ma le membra » e il corpo di un 
Uomo-Dio ? e quell’ union (àcrolànta , 
che contratta abbiamo con efso lui , non 
avrà ella in noi alerò cAccto, che aver- 
•ci elevati ad un si alto grado di onore» 
per efierne eternamente indegni ? Di più. 
Dcbbe a noi dopo ciò fembrar colà Ara 
na » che i Padri della Chidà» parlando 
deir impurità» la quale in oggi tutto per- 
verte il CrilUaneÀmo » ne abbiano rao- 
ftrato auto d’ oTore » poich’ egli è cer- 
to » che un tal peccato » dilónorando i 
noAri corpi , difonora il co^ di Gesù 
CriAo? EXobbiamonoi maravigliarci, che 
un tal peccato per la fola ragione» che 
il Verbo A è latto carne » Aa parato ad 
dTi di tutt' altra gravezza , che violare 
femplicemente la Legge di D o , e che 
la ChieAi ne' primi lecoli Aa perciò Aa- 
Ca si rigorofa » e si fevera in punirlo » 
mentr era perfualà » che col punirlo ven- 
dicava l'aC^to perfonale» che ne rice- 
veva il Aio 5poA> ? Che la carne dell' 
Uomo, dicea eloquentemente 'l'ertullia- 
no , che la carne dell' Uomo prima deli’ 
Incarnazione di Gesù CriAo folsr cor- 
rotta , e lorda pe’ vizj » le fue sfrena- 
tezze potevano allora efsere più condo- 
nabili ; non avea per anche la gloria 
d'entrare in alleanza con Dio ; non era 
per anche incorporata al Verbo di Dio; 
non avea per anche ricevuta l'unzione 
di quella grazia » in virtù di cui dove- 
va ipoAaticamente efsere unita a Dio . 
Ma dapoiché il Divin Figliuolo 1' ha 
nobilitau » dapoichè pel maggiore di 
tutti i prodigi ne ha fetta la carne Aia 
, propia , dapoichè coteAa carne ha in- 
«oniinciato ad appartenergli » e nella di 
dui perfena ha cangiau condizione » e 
,dlato; ah ! mici Fratelli, egli conclude, 
,noA diciam più efsere i Tuoi difordini 
'-una feipplice fragilità ; ed ancorché fia 
rame » non più la fruAaino per la Au 
detwiezza ; pokhè la Aia fragilità , e la 
Tua debolezza c l’obbrobrio dell’ Incarna- 
zione del noAro (Ho • > CriAiani , 


io non ho diAico!tà a comprendere , per* 
chè Tertulliano così favelli . Oltrepafsa- 
va egli tal volta i termini della criAiana 
morale , ed abbondava nel proprio Aio 
fenfe: ma Alila materia , che noi trat- 
tiamo , egli non ha de;to nulla ^ chenoa 
Aa anche fono del vero , poich egli non 
ha detto nulla , che fi accoAi m detto 
già da S. Paolo . Perocché il grande Ap- 
poAolo» fuppoAo che pel miAero dell’ In- 
carnazione tutti gli Uom ni » lenza ec- 
cettuarne veruno» Aan divenuti membra 
di Gesù CriAo » non dubitò di quindi 
trarre quella formidabile confeguenza , 
di cui non v’ha impudico, che non deb- 
ba tremare : T»Um trg» mmAr» ebriJH 
fMtitm mtmhr» mtrrtrieit f Se altri egli 
fòfle da S. Paolo, che cosi Ipiegato avel- 
fe il Aio fenti mento , udir noi non po- 
tremmo cotelU termini ; e la verecon- 
dia , cui affettiamo , malgrado la licen- 
za » e la sfrenatezza de’ coAumi , in cui 
viviamo» ci farebbe ripudiare una iAru- 
zione cosi eifcnziale , e cosi neceAària . 
Ma s' egli é lo fpirito della Fede , che 
ci anima» e guida» qual cAètto non dee 
in noi produrre una tal confeguenza ? 
qual’ orrore non dee fpirarci pel vizio » 
che io combatto ? quarindenazione, fe 
noi ne fiamo fchiavi , non dee ferci con- 
cepire con tra di noi medeflmi ? TMtm 
trgt mimlr» Chrifii fiuiam membra mere- 
rrieii ? Ciò fblo ben ponderato non dev’ 

' eAèr per noi aAai più convincente di 
qual A fia predica? e per poco , che in 
noi rimanga di Rengione, abbifognae^ 
di più a prefervarci dall’ impeto delle 
paAion’ immonde ? 

Voi mi direte; ma egli adunque nefe- 
gue, che il Figliuolo di Dio» incarnan- 
dofi» e facendofi Uomo» abbia rcndutoil 
peccato dell’ Uom* » e più abbominevo- 
fe» e più irremilAbiie » che noi farebbe 
da fc raedefimo ? Si , ripiglia il Grifò- 
Aomo , ciò ne fegue, e ne dee feguire 
neceflàriamentc . Ma in confeguenza di 
un tal miAero noi dunque Aamo più rei , 
che diati non faremmo, fe dimorati fot- 
fimo nello Aafo della prima noAra cor- 
ruzione? Nulla é più innegabile, né più 
certo . Ma dunque 1’ Incarnazione di 
Gerì CriAo più dannofa a noi diventa, 
quando ci abbandoniamo alla noAra in- 
continenza ? ciò ne predicano tutte le 
Scritture . Ah ! Cri Alani, tra voi ne ha 
fbrfe di cosi ingrati, e di cosi ìnrenfihili 
a i beneAzj di Dìo, che Aan per brama- 
re » che Dio non gU abbia tanto onorar 
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ti? Li loro infcHclt3'|iunge forfè a tal 
legno ? e , le folTe in loro elezione pi- 
gliar l’un’, o l’altro de’due partiti, ri- 
qiincisrcbbono eilì forfè alla gloria di ap- 

r tenere a Ce<ù Grillo» purché lorfof 
pcrmcflò di lòddisfore impunemente 
agli Icorretti lor defiderj, e perciò Icari- 
cni li trovgllero dell’ obbligazione , che 
lor impone il misero di »iverc a rego- 
la? Ma non dipend’egli più ne da em» 
nè da noi , che fu co»i ; e non più di- 
pende ne p.ire da Gesù Grillo ihedefi- 
mo , ch’egli relTi d’ellèrcciò, ch’egli è. 
Siam diUbluti , quanto vogliamo. Tempre 
làrem Tuoi Fratelli fecondo la carne, lin 
Rell filcrno . Se mai liamo riprovati da 
Dio , noi ne porteremo il carattere: e i 
difordini della carne eternamente trar- 
remo da lui , noùro malgrado, una par 
t colar ragione > o un’ accrefoimento di 
dannazione. 

Uditori miei c^, tali difordini hanno 
forle gii ellinti i più vivi lumi della yo* 
Ara Fede ; e ferie coloro , a cui parlo , 
non credom , le non le debolmente il mi- 
Aero deirincanuzione di un Dio a pe- 
rocché come Crederlo , e vivere nell 
abito del peccato ? Ma crediamolo , o 
no , Te viviamo nel dilordine del pecca- 
to» di quel miùero, che per eccellenza 
c il m'Aero della Qlute, noi ci tacciamo 
un miAero di riprovazione. Se noi crc- 
_ _ diamo , è gii fiilminata la fentenza , e 
Jf. t, j. quindi medclimo eccoci giudicati : 

mn trtdit , jtm jitdieMtus ^ , Se lo cre- 
diamo, noi d giudichiamo , econdannia- 
U)o da per noi lleAi . Se noi crediamo, 


non v’è per noi Salvatore; e fe Io cre- 
liamo , uno ve n’ lu per nollra confii- 
fione. Imperciocché ci lòvvenga, o Gri- 
Aiani , che Dio fotto l/omo nello A^ 
tempo » giuAa l’ oracolo del Santo 
te£ce Simeone, egli è per altri rovj^^ 
per altri rifurrezione : Pc/Trivr tp in rit- 
•tnm , di' in rtfnrrtSientm mulitrum . Egli ■***’ 
n è incarnato per fàlvarci, ma per Tabu- 
fo , che noi iaedamo delle fue grazie , 
potrà avvenire , ch'egli lì £a incarnato 
per perderci . Ora fe contribuir mai egli 
debbe alla perdizion di alcun peccatore , 
come ne l’ alTicura il Vangelo , fopra chi 
dee prefumerfi , che caidranno le fue 
maledizioni , fe non in particolare fu 
criAiani fenluali , fu gl’impudichi , im- 
penitenti , ed oAinati nel loro peccato ? 

Ah ? Signore , non permettete cbe.uiu 
predizioa ti foneAa in no! lì avvéri, nè 
che i meriti della voflra vita mortale , 
che, ne'difegni della voAra infinita mi- 
fericordia , debbono fcrvire alla noflra 
làlute , fervano per gaAigo della voAra 
terribil giuAizia a noAra eterna danna- 
zione . E voi , Vergine Santa , Vergine 
tutu pura , Mediatrice poflèntej e Ma- 
dre degli Uomini , poirW Cete Madre 
dell’Uomo Dio, voi» donandoci il Sal- 
vatore , che potute nel virgin^ voAra 
feno, e che viene a redimerci, aiutate- 
ci a raccogliere i frutti di una Reden- 
zion sì copioià , affinchè i^r le grazie • 
di cui r adorabile voAro Figliuolo è fot- 
gente , e di cui voi fiete diipenfatrice, 
arrivar poAiamo alla beata eterniti, ove 
conducaci &c. 
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SIRE , 


TJeno è il grande mìiFem > 
che oggi noi celebriamo , e 
fu cui tutu è fbndau la cri- 
ftiana Religione ; Mi Itero 
dairAppoltolo San Paolo ef- 
prcflò in termini 5Ì eierati , e da lui 
chiamato per eccellenza il millero del- 
la bontà} e della carità cfi un Dio ver- 
*. ré», fo gli Uomini : Mi^mm phtmtit Stcr»- 
J» mtntum } mMÌfifl/uum ii$ c»rntm . Il Ver- 
bo fàctoC carne < ecco-, dice &nt’ Agofti- 
flino } colà ) che fembrara incredibile . 
Ma r’avea cofa , egli aggiunge > ancor 
pili incredibile} cioè > che un tal mrfte- 
ro } comunque incredibile , nondimeno 
foflè creduto nel Mondo. E appunto ciò 
avenne. Di due cole incredibili quella , 
che lo era pid } cefsd di ellèrio , e di- 
venne non folo credibile } ma evidente . 
Perocch’egli è evidente , che il millero 
di un Dìo Incarnato è Hato predicato a 
tutte le Nazioni , ed il Mondo a cote- 
fto articoi dr Fetfc Ir è fottomellò ; M»- 
gnum fiuatit S/terameatum fndieittim Gctt- 
tiius , trtditum in Uundum . Quando San 
Paolo ne favellava cosi } ciò non era , 
che predizione y che fin d’alloca inco- 
minciava ad avverarli . Noi reggiamo 
la predizione pienamente compiuta . Il 
Mondo divenuto crilliane crede un Dio 
&tto carne . Ed ecco il miracolo . che 
ha operato il Sonore y e che a’ nollri oc- 
chi u manifcUar iemm^fnaumtflijliidy 
miraiìlt in cchUi neflris . Or con- 
vinti , come fiamo y di ciò > eh’ era più 
incredibile y perché avremo difficoltà a 
credere ciò , che lo è meno ? Tal’ era 
il difcorlb'di Saiit’Agofltno. Maciò non 
balla . n Verbo Strofi carne abitò tra 
* noi : Ó’ hniirnvit in neiii ; perchè ciò ? 
per ammaellrarri co’ fuoi efemp; > e per 
. letificarci colla Tua dottrina. Eccoi di- 

ce San Paolo} rifpetto a noi uno de' fini 
principali dell’ Incarnazione ryfp^arW/o-w- 
' dit/ff m , Udìtpio «dunque > pipi caii 



Uditori , l’increato Verbo-} ma incam»- 
to ; per me egli deve oggi parlarvi ; per 
me } che fervir gli debbo d’HIrumetRo: 
e jxr degnamente ampere ad un mi> 
nifrero si Tanto io abbifpgno de’ linni di 
quello ftefiò fpirito } di cui Maria rice- 
vè k pienezza . Domandiamoli per in- 
tercemone di lei Madre di un Dio ) e 
diciamole coll’ Angelo :.<■■«« Mnrin. . 

Non lènza particolar dìfègao a dar- 
ci an’idea giufk dell’odierno millero 
r Evan^lifk } 1' ba rìnchiufò in quelle 
tre divine parole } che Tempre proferir 
da noi debbonfi con rìlpeito : Il Verbo 
fr è latto carne } Vertmm rtrt faihtm tji . 
Il» altri tempi San Paolo vietò a’ mini- 
Uri della Chiefa } tenuti ad ammaelha- 
re i Fedeli , di favellare a i ior Uditori 
ineorne alle Genealogie} ed alle allean- 
ze} pretendendo} che cotelle foflero qui- 
llioni inutili} che non lèrvìllèro} (e non 
ad eccitar dìfpute , c non contribuiflero 
alla edilìcazion de’coliumi. Così ordinò 
egli a Timoteo . Ma non è lo lleliò } • 
Crillìani , delle alleanze del Verbo col- 
la camC} e della carne col Verbo, del- 
le quali prendo qui a ragionarvi . Pcroc- 
ch’ elleno fon’ alleanze tutte fante > e a 
voi rileva di ben comprenderle , ne vi 
è permellb ignorarle ; alleanze , eh’ ef- 
CL-r debbono il lòggetco delle voflre ri- 
flelfioni} come fono l’obbietto della vo- 
llra Fede ^ alleanze , che vi fcmrono i 
principi piò ammirabili i che polliate ap- 
plicar a voi llcifi a riforma del vollro 
vivere . Ora tre io ne trovo di tal ca- 
rattere ncll'adorabil millero dell'lncar- 
nazioneted eccole. Alleanza del Verbo 
colla carne rifpecco a Gesù Crillo ; al- 
leanza del Verbo colia carne rifpetto a 
Maria fua Madre ; alleanza del Verbo 
colla carne rifprtto a noi > che fumo 
fuoi Fratelli. Alleanze} diccZ} ch’io vi 
propongo, come infinitamente proprie a 
rilcuotervi > a convertirri i a làntilicat- 

ri > 
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Ti, a rendervi perfètti Criftiirà , fe fa- 
pete approfittarne . E affinchè meglio ne 
poffìatc fare il difeernimento , io diftin- 
guo in cotefte tre alleanze altrettanti 
gradi > che nella perfona di Gesù Crifto 
innalzano la carne dell’ Uomo fino alla 
fovraniti deireflcr di Dio, nella perfo- 
na di Maria fino al pollo fiblime della 
Maternità di Dio, e nelle noftre perfone 
fino alla dignità di Figliuoli di Dio . Co| 
si, guardando le convenevoli propoizioni 
tra Gesù Crifto» eMaria, etra Maria, e 
noi , il foto miflero del Verbo incam?.- 
to ci & oggi vedere tre gran miracoli . 
In Gesù Crifio un Uomo-Dio ; farà la 
prima parte . In Maria una Madre di 
Dio ; farà la fixonda . In noi , chiun<]ue 
fiam» , ma principalmente > le fiamo in 
grazia , i legittimi Figliuoli di Dio ; fa- 
rà la terza . Vedrete , o CrifUani , le 
tre confeguenze » che quindi io trarrò 
non lòlamente a confermarvi in Fede , 
ma ancora ad infegniryi a degni mente 
compiere a i più fanti doveri del Cri- 
ftianefimo. 

LPAgTB. Egli è dunque vero , che la carne 
dell'Uomo fii innalzata in Gesù Crifto 
alla fovranità dell’ eftèr di Dio , e lo 
Spirito Santo ha pretefb di additarne prin- 
cipalmente quello rocdefimo per quelle 
parole ; Virtum raro tji . Il Verbo 

fi è fatto carne . Il chiedere come » e 
perchè compiuto fiafi quello prodigio » 
egli farebbe un diftruggerlo in voler co- 
nofcerlo, dice Sant’ Agoftino; poich’egli 
è certo, che il Miftero dell' Incarnazio- 
ne del Verbo non più farebbe per ec- 
cellenza l’opra di un Dìo , fe renderne 
fi poteftè ragione; e non avrebte più il 
vantaggio di dìftinguerfi per fingolare , 
fe neU’ ordine della natura, o della gra- 
zia fi poteftè ritrovarne un’efèmpiofolo. 

^ Uu fi nato jUàrirMT , ata trit mirabili ; 
‘ fi iximflum t •’’fr fiv;ulari . Io con- 
fèftò , che Maria ncll’iftante , in cui 
l’Angelo glielo dichiarò , non lafciò di 
dire : come ciò fìa mai ? Q’i.mU» fin 
ifiud t Ma San Giovanni Grifo^omo ri- 
nette affai bene , che allora cotefta do- 
manda fu effetto di una oflèquiofa pro- 
fonda ammirazione noo d’una vana prò 
fónCuofa cui'iofilà ; e che , le Maria fi- 
per voleva in qual guifa fi farebbe av- 
verato quanto annunziato le veniva dii 
Cielo, ciò non era per incredulitl, ma 
per puro zelo, ed amor (incero di Vir- 
■ginità, di cui avea già fatto voto. 

Comunquq^ fia > o Ciiitiani , ecco.il 


miracolo , che in quefta Feda, è a noi 
propofto, e eh’ io debbo fpiegarvi . Sarei 
prevaricatore , e non compirei al mio 
miniftero , fe prima d’ ogni altra cofa 
non mi applicaffi ad ifvilupparvi io que- 
llo dì un* artìcolo così eftènziale della 
voftra Fede. Ecco , io dìcea , il miraco- 
lo» che la Fede ne rivela , un Dio in- 
carnato, un Dio-Uotro fino a poterfi di- 
re in fimlò proprio, e naturale, ch’egli 
fi è &tto carne : Vtrbum caro ijl . 

Onde per neceftària illazione ne (ègue , 
che la carne dell' Uomo , confiderata nel- 
la perfona del Redentore , ella è dun- 
que veracemente la carne di un Dio ; 
che neH’illante beato» in cui cotefta vir- 
ginal carne fli conceputa , ella dunque 1 
comunque carne » trovojll penetrata , co- 
me dice S. Paolo » dall'unzione divina t 
unita infèparabìlmente al divin Verbo • 
non avente altra fuftillenza , giufla il 
linguanio de’ Teologi » da quella dello 
fteflb divin Verbo . Ne (ègue » che, in 
ricevendo l’ eftère , dunqu’ ella entrò in 
poflèflò di tutta la gloria , che a Dio ap- 
inrtiene , e che il Figliuolo di Dìo la 
ricooofeerà in fempiterno per una car- 
ne , eh’ egli fi è ^propiata » ch'egli ha 
confàcrata, ch’egli ha deificata. Così ne 
parlarono tutti i Padri in termini , che 
la Tradizion medefima della Chiefa 
avut’ avrebbe difficolcà di approvare » fa 
non fòftèro tuttavia inferiori all’ energia» 
e alla fòrza di quefta fornx>la:Il Verbo 
fi è fatto carne • Taac in uttro » dice Sant’ 
Ambrogio, Tane in miro Viifo conctpit » . 

Ó* Virbrnn caro faSlum tft , ut aro fiirit 
Dim . Ciò fu allora , che miracolofà- 
mente una Vergine concepì » e che il 
Verbo fi fece carne » affinchè la carne 
diventaftè Dio . Potea egli il Santo Pa- 
dre fpìegarfi in maniera più efprefliva ? 

E poiché per una verità si importante» 
qual’ è cotefta, troppe non ponno eftère 
le Teftimonìanze » (il cui fi app^i » 
aggiungiamo quella di Sant’ Agoftino r ^ 
Talii fim ifla fufctfiio, cjna Dmm homirum ** 
factrtt , htminem Dtum .Si » miei 
Fratelli » dicea il Santo Dottore» tal fii 
r effetto deH’Tncamazìone ; l’Uomo fi 
vide in Gesù CrifiocIevatoGnoaDio» e 
Dio nello fteftò Ge<ù Crifto fi vide ri- 
dotto alla forma d’ Uomo . Efprclfioni » io 
lo replico» che tutta efigono la fommeffioa 
della Fede , e che fembrerebbono avere 
non Co chedi durezza, fe non fòdero evi- 
dentemente fondate fu quello incootraftar 
bil principio : to'* ^ V 
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Quindi è, miei cari Uditori i ( pone- 
te a ciò mente > e non peniate, che la 
crandezza del mio argomento mi tra- 
Iporti troppo alto , poiché quinto è fu- 
blime , tanto mi fono (ludlaio di trat- 
tarlo accuratamente ) quindi è , che in 
Gesù Grillo tra la carne , ed il Verbo 
non v’ebbe nulla di divilò , e ciò, che 
iù vero dell' uno > per comunicazion di 
attributi , lo fii ancor d -II’ altra . Cosi, 
perché la carne di Gc<ù Grillo é Data 
pallìhile, e mortale, lenza tema d’ellè- 
re ripreli di beDemnia , diciamo , che 
il divin Verbo ha patito, e che per noi 
è morto ; e dall’ altro lato perchè il di- 
vin Verbo è uguale a Do, non temiam 
di cenlura nel dire , che la carne di Gc- 
lù Grillo é alliià alla delira di Dio . 
Quantunque non v’abbia eftremi più op- 
poDi, che la Groce , e il divin Trono 
non facciamo più di difficoltà nell’ attri- 
buire a cotella carne del Figliuol dell’ 
Uomo, gii crocilìllà , la preminenza del 
Trono divino , che nell’ attribuire al di- 
vin Verbo, eh’ e lo fplendor della glo- 
ria del Padre, l’umilti , c l’ ignominia 
della Croce ; perchè ? perché tutto que- 
fto altro non e, che confeguenza di ciò, 
che noi profelTiamo per coteDe parole : 
Vtrium euro foU^m »//. 

Egli è" vero, e Tempre io fon collret 
to a confcllàrlo, il miDcro é difficile da 
credere, e però cauivar dobbiamo il no- 
Dro intelletto. Ma poiché in quello mi- 
Dcro un Dio vuol’ annientar per noi la 
fila Sovrana Maellà non nculìamo^lme- 
no di lottomettergli la nolira ragione . 
Imperciocché, come dilTe Sani’ Acanafio, 
io làper non pollò come il Verbo liafi 
incarnato ; ma non m' è lecito d' ignora- 
re , ch'egli fiali incarnato , e che una 
carne abbia prela alla mia (òmiglianre . 
In vece adunque d' impegnarmi nell’ in- 
dagare inutilmente ciò , che fupera tut 
ti i miei per.fieri , in vece di voler pe- 
netrare negi’incllàbili arcani della divi- 
na Incarnazione , allorché io non cono- 
feo né pur me Dellò, ciò, che far deb- 
bo priiKipalmente, egli é benedir mille 
volte r infinita mitèriéordia del mio Si- 
nore , né folamente perch’ egli per me 
diG»no dalla lua gloria , e li é fatto 
Uomo, come fon’ io, ma ancora perché 
egli mi ha rivelato , e mi, ha latto fape- 
re il miDero della mia falute ■ Se io 
poTò ellèr lalvo , lenza la feienza dell’In- 
carnazione , non pollò ellérlo lenza la 
Fede dell' Incarnazione , cioè a dire , fe 


io polTò elTer filvo, lènza'lapere per qual 
virtù , e in qual maniera il divin Ver- 
bo ha elàlcata la carne dell’ Uomo ad un 
alleanza si nobile , io non polfo elTerlo 
lenza fapure , che cotcDa maravigliofa 
alleanza li é latta in ul guifà nella per- 
fona di Gesù CriDo , che tutto in una 
volta in ellb lui v’eblic, e un vero Dio, 
e un vero Uomo •.Verhum canfAHum tft. 

Egli é quello mcdclimo , in cui con- 
venir non vollero tanti Eretici ; egli è 
per meglio confermare la Fede di que- 
llo miDcro , che Dio ha permeflo , eh’ 
egli folle combattuto da tanti Iati. Altri 
hanno combattuta la Diviniti di Gesù 
CriDo non conliderando , che in queDo 
giorno egli é formato nel fen di Maria 
folo per opera del divino Spirito : S^’ri- - t, 
mi S*n3ut fjfcrvinlit m tt ; che l’ An- 
gelo allòlutamente lo chiama Santo , e 
la Della Santità : Sarutum vMaiimr ; eh’ t ii. 
egli é conceputo da una Madre Vergi- 
ne , la quale ù riman’ Vergine , ancor- 
ché Madre ; eh’ egli fioalmente venne 
al Mondo per eDere Salvatore del Mon- 
do . Principio onde indubitatamente oe 
fegue > ch’egli è Dio : perocché, come 
ragionano i SS Ambrogio , AgoDino , 

Girillo, Bernardo, non appartiene , che 
a un Dio eflér Santo per fc medelimo, 
e la forgente d’ogni Àotiti, che a un 
Dio eflcr Figliuol di una Vergine, lèn- 
za che qucDa Vergine non vi perda nul- 
la della fua Virginità ; che a un Dio 
falvare il Mondo dopo averlo creato . 

Altri per errore del tuit’oppoDo non 
han voluto rìconofccre l’Umanità di Ge- 
sù Criflo or attribuendogli folo un cor- 
po immaginario , e £mtailico , or accor- 
dandogli un vero corpo , ma Icnz’ ani- 
ma, e lenza intendimento , or dandogli 
un corpo perfetto , formato in maniera 
tutta reielle , ma non della loDanza di 
Maria . Dogmi iniòpportabili , a cui i 
Donori della Chielà, c tra gli altri Ter- 
tulliano , Sant’Atanafio , e il Pontefice 
S. leeone oppofero tutte le Scritture , e 
le più falde ragioni . Imperciocché , di- 
cean’effi, fe Gesù CriDo non ebbe che 
un corpo immaginario • come ne ha egli 
col fuo lànguc redenti è fe non ebbe , 
che un corpo fenz’ anima , come potè 
egli chiamarli Uomo è e s’egli non era 
Uomo, come ha fbJdisfatto per gli Uo- 
mini ? fe il fuo corpo fu folamente for- 
mato nel fen di Maria, c non della Dr 
Danza di Maria , com’ Ell'làbetta efaia- 
tnolla Madre del fuo Signore , Maiir 

Dami" 
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Dtmini mti « e come le dillè l’Angelo « 
che l' Uomo-Dio > cui portar ella dovea 
nell' utero fuo puriiTìmo > nato làrebbe 
di lei * Ntfciimr IX fi. 

Finii mente, conchiude Sant'Agollino, 
i più t' ingannarono cuct’ infieme e rif- 
petco alla Divinità di Gesù CriAo , e 
lifpetto alla fua Umanità . Non col ne| 
gir runa, e l’altra, ma l’union dell' 
una , e dell’altra , quale la léce lo Spi- 
nto Santo , e quale luAìllerà fempK mai . 
C infeAàvan* eglino in Gesù CriAo ed 
una rera divinità , ed una vera Umani- 
tà. Ma com'd proprio deU'Erelia urtar 
in tutti gli eAremi_ , o pretendevano da 
una parte, che nell' Incarnazione Dio, e 
r Uomo rotlèro foltanto uniti di volontà , 
uniti di Asntimenti ,e d’intereAì, uniti 
per adozione , per affezione , per comu- 
nicazione di gloria , c non per unione 
reale , e lòAanziale , o dall' altra parte 
confonderano talmente inCeme la Divi- 
nità , e l'Umanità , che oltre l’unità 
della perfona , Aabilivano ancora nell’ 
Vomo’Dio una unità di Natura. Errori 
fulminati dalla Chiefa in quegl’ illuAri 
Concili , le cui decilioni a noi vaglion 
di regole, e c’infegnano , che in virtù 
deir Incarnazione il dirin Verbo real- 
mente , e foAanzialmente lì è unito al- 
la noAra carne , che per tal’ unione il 
Verbo Incarnato ha vendute fue propie 
tutte le mifetie dell’Uomo , e l’Uomo 
è entrato a parte di tutte le grandezze 
di Dio ; che v’ ha nondimeno tra le due 
nature , che compongono qucA’adorabil 
pedona , tra la natura divina , e tra la 
natura umana una diAinzion'eflènziale , 
fenza ch’elleno fieno fiate confiile , e 
fenza che runa, come fpiegaronfi alcuni 
Eretici, aA’orbiflè l'altra . Tal’d , Cri- 
Aiani , il compendio della dottrina orto- 
doAà fpetiante al MiAero di un Dio &tt’ 
Uomo ; e di ciò conveniva primiera- 
mente iAruirvi iVirtxm etri ftHxm tfl. 

Non ci fermiamo qui , ma , riducen- 
do aUa pratica , ed a i coAumi queAa 
prima verità , profittiamo della fèlla di 
oueAo giorno per diTporci alla fòlcMità 
della Pafqua, cheTi avvicina; e del Mi- 
Aero dell’ Incarnazione fecdamoci un fo- 
do apparocchto all’ adempimento del gran 
precetto delia Comanione . Imperciocchd 
eneo fii che è fondata qaella Legge, li 
Santa , che ci obbliga di eliminare , e 
iprwfe noi AeAi prima di ricevere il 
corpo di <Jeiù Griffo , e di non j^ici- 
parvi giammai , che cou pura colcienza , 


ed in uno Aato , in cui fenza eflTere aP* 
loluamente 'certi , che fiamo degni di 
amore , tqttavia , ancorché peccatori , 
p^umo dire con umiltà, come S.Paolo, 
nihil mihi emfeixs fum , non mi rimor- 
de di nulla la mia colcienza , di nulla I.Cir^.4 
almeno, che fia grave, e mortale. Cer- 
cali , oerchè l'AppoAcIo-abbia dichiarato 
un dclitt -3 si atroce quella, ch’egli chia- 
ma Comunione indegna ; e fi Aor^fee , 
che accefo di quell’ AppoAolico zelo, di 
cui era pieno , fulminate abbia maledi- 
zioni sì formidabili centra coloro , che 
in iAato di mort* atdifeono di cibarti 
dei pan di vita ; che abbia lor’ intimato , 
che allora fi divorano il loro propio giu- 
dizio, e la loro propia condannazione ; 
che abbiali chiamati profanatori , c fk- 
crileghi ; e che filila fua parola , mal- 
grado la corruzion del Secolo , il felo 
penfiero di comunicarti indegnamente 
metta orrore ognora ne'CriAiani più im- 
perfetti , ed ancor più mondani . No 
no , uditori miei cari , non conviene 
maravigliarfi , e Aordirc . SuppoAo quel- 
lo , che vi ho detto , c quello , che la 
Fede ne infegna dell’ Incarnazione del 
Verbo , in tutto qucAo non v’ba nulla, 
che non fia facile da comprendere ; e 
quando una volta io abbia comprefo, che 
il pane , di cui parla San Paolo , é il 
corpo del Signore , e il Siwore iAdHò« 
io fbttofcrivo lenza difficoltà a tutte le 
maledizioni , eh’ egli pronunzia centra 
coloro , che lenza dilcernunento piglia- 
no coteAa celeAe vivanda . Per quanto 
Gen* elleno fbrmidabili , a trovarle giu- 
Ae , altro non ho da fere , che appli- 
carmi perfonalmente il miAero del Ver- 
bo fatto carne , col dire a me medefi- 
1 mo : coteAa carne , di cui mi alimento 
nella Comanione , ella è la carne di un 
[ pio , ed io , quando di lei mi alimento 
in iAato di colpa, la profano. Per l’In- 
carnazione ella fi uni ad una Perlòna di- 
villa, e per la Comunione indegna, che 
io fb io la unilco , tutu fànu quafd , 
ad un’anima rea, e di Dio nimica. Ciò 
folo mi ÙL fentir la ragione , onde San 
Paolo dannò coti lèveramente i iàcriie- 
gbi , che fi prefentano alla Menfa del 
Salvatore fenz’aver la veAe nuziale, eh’ 
è la grazia; e in confeguenza non v’h* 
gaAigo, che non mi fembri anche inle- 
riore ad una taata profenazione. 

Che converrebbe adunque dire ad un 
CriAiano, già vicino a celebrare la Pai- 
qua , e a partecipar* il Saoimcnto di 
• Gesù 
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Gesù Crìde . Uditemi , o Uomini del 
Secolo I e non msi vi dimenticate di 
quefta iftruzione . Converrebbe dirgli 
preflb a poco , e con quella proporzio- 
ne t che qui dee guardarli , ciò > che 
iMf.c.t. (Jiile l’Angelo a Maria. Uujut & ^uod 


per falvar 1’ Uomo « voi « che fiete 
la tnedefima Santità , non avete avuto 
orrore di rinchiudervi nel Tea di una 
Vergine. Accolliamoci , o Cridiani < alla 
Comunione prevenuti da cotedi lentt- 
menti , e non più ad clfa ci accoilere- 


dtmh. 


n»furw «* tt SM»UMm , v«(MtitHr Filius , mo con tanta tiepidezza» e negligenza; 

....—I: , p:cfentere;; o con una 

tale irreligiulità , c iredJczza , che non 
polliamo abbadanza piangere ; non più. 
ne ulcircmo cosi freddi» cosi ind iferen- 
ti » e ciò » ch e ancor più deplorabile » 
cosi imperfetti » come le mai non ci fi 
‘blfimo accodati: l'apparecchiarci a qu^ 
do Sacramento farà la maggiore» e la più 
feria occupazione della nodravita| l'ap^ 
proihttarne làrà il più ardente de nodri 
dcfider/ ; l’ abufarne il più mortale de' 
nodri tinori. Anderen o al Sacro Alta- 
re col cuor acccib di amore » suafi Leo- 
ni , dice San Giovanni Griibdomo» che 
fpiran fuo o di canti» quali Aquile» ag- 
giunge Sant' Agodino » elevate lópra la 
terra da penfìeii tutti celedi. Ricevere- 
mo quivi il Dio della Gloria nello def- 
fo fpirito , che lo concepì Maria » c ne 
ferviti di norma il fuo efempio . Nel 
rimanente il trar quindi certe confegueny 
ze fpeciofe » ma che futto apparenza di 
rifpetto ne allontanaflèro per lempre dal 
corpo di Gesù Grido ; il &re » che le 
diQ>olizioni necedirie i riceverlo » confi- 
diuio in gradi di Santità , ove non può 
ninno arrivare ; Teligere per quedo Sa- 
cramento uno dato così pcrlctto » corno 
quello di Maria; in una ^ola delf ob- 
bligo d'imitar Maria ùnt » centra^ l’ in- 
tenzione di Gesù Grido medefimo'» un’ 
odacolo infuperabile alla Gomunione > 
egli è cotedo quel termine » a cui (^n- 
ge il raffinamento del Litertinaggio ; 
ma egli è anche quel laccio enorme , da 
cui ten (apri guardarfi la vodra pietà 
non men prudente, che illuminau Per 
lo contrario dalla necedità di comunicarli 
concluder quella di ramificarli » proccu- 
rarlo in edetto , e conlàcrarvi og ii du- 
d'o » e cura, egli è ciò» oiWe noi ono- 
reremo il Midero di un Dio Incarnato. 
.Alleanza della nodra carne col Ver- 
bo primo miracolo , che ahbiani veduto 
in un’ Uomo-Dio • PalTiamo al fecondo, 
che ci 6rà vedere in una Vergine una 
Madre di Dio . Egli è il foggetto della 
feconda parte. 

Gonveniva , o Gridiani , per mettere 
al Mondo un Dio-Uomo , e &tto carne , 
conveniva , che v’avedb luu Greatura 

pre- 


X>ti . Gonfiderate » Fratel mìo, quegli, 
^ è naicodo folto Cmboli di pane , egli 
è il Santo de’ Santi , egli è il Figliuolo 
di Dio ; lo dedb , di cui alla Vergine 
fece r Angelo un sì magnifico elogio ; 
lo dedb , che nacque di coteda Vergi- 
ne . Ecco chi andate voi a ricevere . 
Rientrate però in voi medefimo , c mi- 
fu randovi (uir efempio di Maria » poiché 
dedinato fiete a portare dentro di voi lo 
flelTb Dio , mirate , fe fiete nelle delle 
difpofizioai ; mirate , fe » come già def- 
fà » ricevuto voi pure abbiate il Divino 
Spirito ; mirate» fe lo fpirito del Mon- 
do tuttora in voi regni ; perocché non 
fi tratta per voi dimeno , che di edere » 
come Maria , il Tempio vivo , in cui 
un Db fatto carne deve , e vuol lare 
la fua dimora : Vclmm cm f*num tjl , 
I* wiii. 

Ah ! Gridiani , che prova non fece di 
fe Maria prima di confentire a ciò» che 
l’Angelo le propolè ? E quando ella in- 
tele edér giunta l’ora » in cui il Verbo 
con tutta la pienezza della fua Divinità 
doveva in lei incarnarfi, con qual fède» 
con quale umiltà , non rifpofe eaH’om^ 
re » che Dio le faceva » c alle milèri- 
cordie, di cui la colmava? con qual pu- 
rità » con quale ubbidienza , con qual fi- 
ducia» con qual’ amore non concepì ella 
«lel fuo purilfimo feno un Dio-Uomo ? 
con quante virtù eroiche non fi dilpofe 
a' cooperare aH'ìnedàbil Millero? Or ta- 
le , miei cari Uditori» tal'é l’eccellen- 
te modello , fu cui dolibìamo formarci 
in quedo giorno . Maria era Santa fin 
dalla fua Concezione ; dopo la fua Con- 
cezione crefeendo in età ■ lèmpr'cracre- 
feiuta in Santità ; primiché l'Angelo la 
falutadè era già piena di gruia : nu ciò 
non badava. Convenne» ch'eali medefi- 
mo lo Spirito Santo , giuda P efpreffion 
del Vangelo » fopravvenidè in lei » e 
tutto dì nuovo la fantificaflè per grazie 
vie più abbondanti . Anzi dopo coteda 
nuova Santìlicazione , Sant’Ambrogionon 
crede di olf:nier punto Maria» quando 
al Salvatore del Mondo egli dice : Th 
MÀ liitrmdMm [ufctyiHrm 
hmtùfii r«xiv<> nttrium . Ah ! Signore 
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frtdeftinata in Madre di Dio iircondo- la 
t arar . Ed ecco ciò , eh’ io chiamo la 
(«conda alleanza de'la carne col Verbo 
nella pcrTona di Maria . Alleanza , che 
nella Vergine non ha voluco riconolce- 
rc r Eredi , co.ne non ha voluto rico 
nofeere q iella della Diviniti , e della 
Umaniti in Gesù Crìdo ; ma alleanza 
altamente , e collantemente fodenuta da 
i veri fedeli' . Applicatevi , miei caci 
Uditori > primieramente a comprender- 
ne il Dogma . Vedremo poicia 1» glo- 
ria , che ne toma a Maria » ed il mit- 
to, che noi podìam ricavarne. 

Uiu Vergine Madre di Wo» r Maire 
di Dio fecondo la carne i egfi è ciA , 
che in altri tempi dilpiacque alla bugiar- 
da pieU d^li Eretici ^ e prin-ipalmen- 
tt al_ tàraof» Nedorio' r fttriarca di Co- 
nantinopoli . Tralporiato colTui da Ipiri- 
to di mperbia i e abufando del potere j 
conferitogli dal liio caràttere ebbe l’ ar- 
dire di contraftare a Maria la fua q;ia- 
Cii di Madre di Dio . In coteilo iuo 
ronlìglio v’cbb’ egli artifizio » che non 
imp^gallc , e dlllimulazione , che non 
adoprallè, o per coprire r o per addol- 
cire Il maligniti dei fuo errore? Imper- 
ciocché , gìulla il rapporto de’ PF. tut- 
pcc quanto pjò immaginarli di 
IpecioC titoli , cd onorevoli y tutto egli 
accordò a Maria , fuorché quello > di 
cui unitamente trattavaff . Egli conlcf- 
Madre del Santo de’ 
Santi , eh era Madre del Redentore 
degli Uomini y che accolto avez » e 
poruto il Divin Verbo nel fuo callifll- 
mo fcno; egli G piegò fuao a dire, eli’ 
ella era Madre di un Uomo , che in 
un fcnfo era flato Dio , perch’ era flato 
hi maniera fpeziale unito a Dio . Mi^ 
eli’ ella foiic aflólntamcute , e léisa re- 
flrizjonc Madre di Dio, lii ciò non potè 
pieg^rfi quello fpirito ine rediilb , cd ofli- 
nato. Che fece la. Chic là ? Rigettò tut- 
te colelje fouigliezze; e più che oflina- 
vaG Neflorio in combattere il titolo di 
lyWre di Dio più ella impegnavaC a 
tenerlo . Non trattava G in apparenza, 
che d una lòia parola y e quelT unica 
^rola^ greca Thtctern , che GgniGca M*- 
drc dì Dio-, era l’ argomento di tutte 
le contnoverlie .■ Ma pereti’ é vero , co- 
me oflcrvò làggiamente il Pontefice San 
Leone , che il cammino- , che conduce 
alla vita , è un cammino Gretto non 
Gaio per ro.Tervar.za de’ precetti , rn.^ 
«•coM » 9 più , per la fonimc-.'!ìoic alle 


' veriti ortodoTcr.V-» io /«/a Z«. 

■ •■fnvMìirU , pJ in reHo trnmiu fiJtì ar- 

■ 'la t i* tji , q»« ducit ad •vitam . La Chic- 
là prefc a difèndere quell’ unica parola 
con tutta la forza , e con tutto l'ardor 
del fjo zelo. ElI’aJunò Concilj, fulmi- 
nò cenfure , fcomunicò Vefcovl, c noa 
ebbe riguardo ra'uno a coloro,, che tene- 
vano le primarie dignità , li efecrÒ , llde- 
«•adò ; perchè? perché in quello folo tito- 
lo di Madre di Oiotutto erarinchiiifoil 
Milfero dell’ Incarnazione del Verbo . 
imperciocché perciò appunto fu flabilitft 
rapitale, ed cjcnziale articolo della Re- 
ligione credere » che Maria nel lèni» 
più naturale (la Hata Madre di Dio . 

Non, che una tale credenza nuova elli 
foilè , poiché fecondo Sui Cirillo , tutta 
la Tradizione l’ autorizzava , c gii da 
lungo tempo Giuliano rAppoflaca rim- 
proverata r aveva a’ Crirtiini : K« Chrl- 
fliani Mariam nuaifn.tm ctffaùs xtcmt Cei 
Giaiirirem ; ma fi voluto , che CotClb 
credenza sì antica , come la Chiefe , 
fòle ormai' come un limbolo di Fede < 
e fu ducilo nel Concilio ElTeGho , che i| 
titolo di Madre di Dio folle un termine 
Sacrofanto contro rErefiaNefloriana, co- 
me quello dì Confiiflanzialc nel Cooci- 
lio Niceno lo era flato contri rArtiaiu. 

Ecco , Fratelli miei , ciò , che noi 
crediamo ; e fu quello Dogma flabilico 
cosi fondati fono tutti gli onori , che a 
Maria rendiamo . Su la fua divina Ma- 
tenuti , io- diceva nell’ ordine de’ di- 
vini Decrrti, ella è innalzata (òpra tut- 
to dò , die non è Dio- . Non per que- 
lla però noi- ne fecciamo una Diviniti. 

Udite ciò- , voi , che riun ti alla Ghie- 
li, av«e bifogno d’eflère ben’ Informati 
della fua Dottrina , e finite una volta- 
di difingaonarvi delle làllèidee, checon- 
cepute md avelie intorno al culto della 
Madre di Dio. Noi non ne feccìamo 
una Diviniti ; e qui io potrei applicare 
ciò • che il grande Agallino in fomi- 
gliante argomenta rifpolè gii a ì Mani- 
chei , i quali maliziolàmcntc ed- tl^iu.- 
flamencc accuGcvano i Cattolirì di ren- 
dere a’ Martiri un fuperfliziofo culto- 
idoUtrio .- Ecco dò , che ìcea loro , 
nvellaudo a Fauflo- . Noi ci aduniama, 
egli è vero , pcc celebrate le Fede de’ 
Martiri ; ma non mai abbiam- penlàtO' 
di otfèrire , a cagion di efempìo , il là* 
crifizio ad alcuno de’ Martiri . Sappiamo^ 
che quell'onore no» è dovuto ,- che a 
Dio folo , # però a Dio fol® lo- tcndiar- 

m-j • 
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n)o^ . ìmporciocché dov"^ è il Vclcovo , 
dov’è il Sicerdote « che abbia mai det- 
to , ilando aU’Altare > a voi > Ketro , 
a voi| Paolo, a voi» Cipriano , noi of- 
feriamo , e (àcrifichiamo l’ Agnello ira- 
micolaco? Lo facrifirhiamo a quel Dio» 
che ha coronati i Martiri , c rolTcria 
ITO foto in memoria de’ Martiri , per 
éflèrc partecipi de i loro meriti » e per 
ottenere gli ajuti della loro intercemo- 
ne . Cosi diceva Sant’ Agollino ; e lo 
fleflò io dico di Maria, Noi celebriamo 
^ennemente quel di fortunato , in cui 
TAngeto le annunciò reiezione, cEc di 
lei avea fitta rAltilTnno ; ma guardi il 
Ciclo, che in rendendole i no/lri omag- 
gi , perchè conrepi iF divin Verbo , noi 
u confondiamo con Dio- . No non te 
tniamo » che di ciò- cader podi ih. Ibf- 
petto la nolFra Fede , Concioiriaché per 
valermi dello dedo dilcorfo , dov’ c il 
Sacerdote , che ne’ Santi" Mideri abbi» 
ma! doto : A voi noi ficrifichiamo , o 
Maria A Dio noi (àcrifichiamo , che 
ha precfedlnat» Maria ,. che ha. Gntifica- 
ta Maria , che ha glorificata Maria ;. e 
wannir^c indubitatamente ella fìa Ma- 
dre dì ■ Dìo y non la confideriamo' , e 
non la onoriamo y che come pura crea- 
tura , tutta la cut fèliciti confide nell’ 
edere data (èdele a Dio > nell’ edere 
(lata umile- davanti a Dio ,. nell’ edere 
data fìngolarmcntc eletta da Dio . 

* Frattamo ,. fenza elevar Maria (ino- a 
,. v’ ha per altro- grandezza ,' che 
podi paragonarli alla- grandtzn della Mà^ 
dir di Dio?' Phxrttriamo, Uditori- miei 
cari , ‘ di formartene nna qualche idea- ; 
ma ci ’lòwenga prima ciò , che diflc 
San Bernardo , che Maria mól'efimrnon 
ha potuto iir tutta la Tua ampiezza ne 
comprenderla , ne (piegarla : jlmbiBir 
di'tt , tiee tffm Marim femìt wx' 
flictri. Dopo ciò voi non- vi maraviglie- 
rete , (e quanto (òno per dirvi, (ira- in- 
finitamente inferiore' al mio argomento-. 

lo confiderò Maria Lotto a due rap- 
porti r uno a Dio , l’ altro agir Uomi- 
ni - Maria divenu MadrediDio, egliè 
il primo; c Maria v Madre dì Dio , diven- 
ta perquedo dedb Mediatrice, c Madre 
comune degli Uomini , egli è il (ècon- 
do ■ Or veniamo per quanto a noi è 
podìbile , cnc gloria tornar debba alla 
Vergine dall’uno ,■ e dall’ altro , e qua^ 
grar.-<ezze nell’ uno y e nell'altro fieno 
zmchiule . 

Maria Madie di Dio . Aiicolii , o 


^Uomo, efclama (òpra ciò Sant’ Anfelmo» 
aicolta , o Uomo y contempi» , e am- 
mira : IvtndM meni humun » , cnaen^le^ 
'UT <9 flufeat . II celede Padre avea un 
Figliuol'un-'co, e confodanziale ; ma non 
ha voluto 2 che cotedo Figliuolo appai- 
tenede à (e folo : egli ne ha fetu parte 
a b-laria ; ed ella è veracemente 
Madre in Tetra , com’ egli é fuo Padre 
in Gelo t tjl fi^i mantrt fnutn » 
fed in/n ippim -veUnr t£t Maria uniei^m , 

Pimlier fubb'me , ma che nella foa fu- 
blimiil non cfprìrac nulla, di cui il no- 
ito Miflero non fàccia a- noi vedere 
l' incero- adempimento . Ah ! Fratelli 
mici, diceva ^n Paolo, io dinanzi al- 
Padre del mio Signor Gesù Gido mi 
genufletto;- perchè da lui ogni Patemiti 
procede o li fu rie’ Cieli , o quf fopra 
la Terra : così if grande Appodolo . E 
non pollò io aggiungere , che io mi pro- 
dro alia prefenza del Padre onnipotente , 
per ricomlccrlo non più folamente co- 
me Autore d’ opi Paternità ma anco- 
ra come principio di quella divina Ma- 
ternità , che io venero- in Maria ? im- 
percioccliè qual prodigio , Cridiani , c: 
chi altri da Wo rnedefimo potè operar- 
lo è La Verginità , e la Fecondità con- 
giunte ihCème , una Vergine , che con- 
cepifee nel tempo quello deffo Fi^uo- 
lo ,. che Dio prima di tutti i Secoli ha 
prodotto neU' eternità ,. una Madre , di- 
ce- Sant’ A godino- , diventa Madre per 
la (b!a ubbidienza deH'uofpirito in quella- 
guifii ,’ che il Padre nell’ Augodifllma Tri- 
niti è Padre per la fola' cbgnizìone delle; 
infinite fùe perfezioni .'Chi mai, prima di' 
Maria, udIiiuHa di fomigliance, c, (ba 
nolnon llnfegnaiTe la Fede,cb) mali’avreb-' 
be creduto ?' Chi mai avrebbe creduto y 
che una Creatura dovede un giorno dar 
l’eflère In qualche mam'era al fuo Crea- 
tore y e che il Creatole poteflc diven- 
tare in quriche maniera opera , e pro^ 
duzione della- fua Creatura Chi mai 
avrebbe creduto , che Maria doveiR- da- 
re ad un Dio ciò , che prima egU non 
ave» , e che un Dio dai lei ricever do- 
veflr una vita- del tutto nuova ? Chi 
mal avrebbe creduto ; che il Vcrtio , 
per cui fo few» ogni cofa , dovefs’ egli 
dello eflèr formato da una Vergine , è 
che perciò la Vergine (I I.bci alle , per 
co'i dire, deU’obbligazlon verfo lui pef 
benefìzio della- Creazione ? Permettete^ 
mi, o Cridiani, diadoprare tutte quell’ 
efpredlooi . Piima di me le adopraron» 
i P.P. »' ‘ 


Anftlme. 


Aidem. 
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i R P. i e &re 1 *e nn» delicihasi mil fjioi ; e fenza conCderar pii oltre r»i,- 
intefi, di^tàdip^ ef- |_gufta MKernità io riguardo a DI?, 


fi , ed ommettere que’ magnifici enco- 
m; , che loro dpiid la pietà i fe «he la 
fteda pietà dee rendere a itói Venerabili . 

Cié « che mi fembra piò ptodigtofo « 
ripiglia l'Arcivefcoro di RaVemu , egli 
è > cl« il divin Verbo , il qiftle là sù 
nel Cielo non dipende punto dal Padre, 
da cui è prodoao'’i abbia voluto dipen- 
dete in Terra dalla Madre , ih cui lì è 
incamato . E che dico io , miei cari 
Uditori '? dipendente il Verbo ! e pub 
egli ciò accordarfi colla Maeflà di un 
Dio ? Pur conrieoe alTerirlo; poich’egli 
è conf<*nenzi della Matemid di Maria . 
Oapoicfc io la riconodco per Madre di 
Dio , non -folamcnce io polfo» ma deb- 
bo riconofcere ancora > che un Dio-Uomo 
ha v olwo da lei dipendere « eh' egli le 
ha renduni onore -> ed ubbidienza legit- 
tima , eh egli il d fottomeilo alla Tua 
poterti : e ciò erprertàmente ne ha figni- 
ficato il Vangelo in quelle brevi parole* 

T -Er «•«/ fuhiHiui illis . Parole , aUc quali 

' fi riduce quali tutto ciò , che lappiamo 
della via morule del Redentore ano al 
tempo della fua predicazione . Ma di 
nuovo , interroga San Bernardo, di chi 

P irla l’Evaogelifta ? è egli Dio , è egli 
Uomo, che ubbidilce a Mariane Dio, 
e 1 Uomo tutto ialìeme , rilponde il San- 
to Padre. Or mirate, iegu’ egli, qual de’ 
due ò piu degno della vortr’ ammirazio- 
“ ’*** » o l’inipe- 

? i7*« Htnm mktris aut 
Filii , aut 

i^tris taettlw,jfimam d^aitatta, . F^oc- 
chè ecco due gran miriali in una voi- 
u ; miracolo di umiltà , che Dio dipen- 
da da una Donna ì e miracolo di gran- 
dezu , che una Donna comandi a Dio . 
VtrémìHd miracalam , juad Dìhs Fa- 
imna obtnt^mt , iitmUitat fiat txtmflt 
& quod X>M F*mioa , fitiliimtas 

fiat f(KÙ, 

. «>" ci rechiamo piìl a mara- ^ 

«glia , che un’Angelo oggi ftenda dal 
•V ’i.P? ‘*^“**^ « tl'* egli fi 

unni) alla lua prt&naa, ch’egli U chia- 
mi piena i wazU , eh egli la e&lti Co- 
tti tutte le Donne . Na» ci rechiamo 
pw a maraviglia in udire Sant'Agoftino 
^ wUa dopo Dio | e io tut- 

Co i efler CTcato iipa e uguale a Maria, 
anzi non i da paragonarli a Maria ; ma 
Upn liuto non duhitiam piò del potere 
tn ^ru , ne dfl fi» àpnero afiètto per 


Btra. 


iHJtm. 


conlidenamola ora m riguardo agli Uo- 
mini , e proccuriamo di trarne tutti i 
vanuggi , ch’ella ne promette. > 

Imperciocché io dico , che Maria di- 
venuta hdadre d, Dio , di vena quindi 
medefimo Madre degli Uomini , protet- 
trice degli Uomini , cooperatrice della 
falutc degli Uomini , e .M.idre , protet- 
trice , cooperatrice onnipotente per gli 
Uomini . Noute di grazia . Madre de- 
gli Uomini, poiché tutti eli Uomini fo- 
no non fohimente Fratelli , ma ancor 
membra di quell’ Uomo-Dio , eh’ ella 
porta lo feno. Protettrice dcitli Uomini , 
po chè a prò degli Uomini ella fu elet- 
I in quello fenfo debb’ ella agli 

Uof'nini la lua cfaltazione , Coopcratrir© 
della làlute degli Uomini , poich’ ella 
Icrve a fin-mare il Salvatore , che viene 
a redimere gli Uomini, e gli dà il fan* 
gue, chcdev’eflère il prezzo della Re- 
denzione, e della làlute. Ma io aggiun- 
go Madre Onnipotente , Protettrice on- 
nipotente , Cooperatrice onnipotente ,per- 
CTc ? perché fingolarmentC come Madre 
di Dio ella trovò grazia prclfo Dio . 

In querto giorno adunque Maria ften- 
de a noi le fue braccia , per amniettetci 
nel niim^o de luoi Figliuoli . Ad ua 
ale nflcfio noi dobbiamo imitare il ze- 
!? ’ .* /.* mortrarooo i Cri- 

mmi di Efièlò, allorché accollerò il giu- 
dizio della Chiefà univerfiile i gloria cki 
?***?* '^®''gfne , in cui collocata avevano 
la lor fiducia . U Fatto è memorabile, 
M io vorrei , che gli Eretici del noflro 
Secolo ben l iotendeHeio » ed impaia{« 
fero; quali crauio , ha già più di mille, 
e dugrnu anni , ì fentimenti de i Fede- 
li verte h^ria , e quali eflèr debbano 
a^or I note . Ne infegna la Storia , 
cnc in quei giorno , in cui doveaC de- 
MeM mmnra alla -divina Maternità di 
, fi affollò tutto il popolo nelle 
pubolxhe ilrado, riempi le piazze, cir- 
condò il temofo Tempio dedicato ad 
n’’?- j 1 ov’cnn raccolti i 

Padri del Conciliò ; che nel momento, 
in «01 pubblicolli la decifione , e fi udì, 
'f* «nantemitt nN giallo poi- 
f^ del titolo di Madre di Dio , tutu 
acclamazioni, e -voci 
«u giglio, che ufccndo i Padri per lèv 
, ricolmi jfitrano di benediziooi , 
e condotti io crioofo: che l aria Si il- 
luninau di fiiodii, mano* mil. 

la in 
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Judith, 
i. 1 S. 
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la in fine alla pompa delle comuni alie- 
uezze , nè allo fplendorc della floriolà 
Vittofi'a , da Maria riportaca. Ani Cri- 
fliaiii , egli c vero i quel popolo fedele 
era fcnCbile agrinrcrelfi di Maria , ed 
in ciò operava per ifpirito di Religio- 
ne I ma intercllàndofi per Maria , inte- 
redavari ancora per fe medefimo . Im- 
perciocché rifwda egli arca la diia 1 j«- 
tanza negli ajuci della divina Madre 1 e 
ben Capeva ciò , che ne doveva afp^- 
re . Prendiamo noi aiKora gli ftelli fen- 
timcntì , e ceniamo la ftelu ^adotta , 
In quello gran giorno > in cui Maria è 
dichiarata Madre di Dio rendiamole que- 
^i o.lèquj ì di cui ella è degn > e an- 
diamo a pie degli Altari a giuta’^Ie in- 
violabile fcdeltli ed a ri movarle le /au- 
le procelle dclh pii oir.-qjiou , e per- 
fetta divozione. Ma non ci dimeatichia- 
mo di noi medefimi_ ; e per impegnarla 
a farci provar eli efletii della fui media- 
rione , rapprelentiamole quella si ftret- 
ta alleanza, che a noi l:i unifee, cuni 
fce noi ad eflb lei . Diciamole di una 
parte, come a Giudjtti gii dilfero i;li 
Ahiiatori di Betulia: Tu cUritJi'ufuitmt 
Tu Lutiti* Ifr.iel , Tu Hiutif'ta'iu 
iMpri. Si, o Vergine Santa voi fiele l' or- 
namento di Gerafalem ne» voi la felici- 
ti d’ilraello, voi la gloria del nollro po- 
polo , vale a dite l’ ornamento , la glo- 
ria , la feliciti della Chiefa . 2^0»* «»- 
ftrtu-um tft ter tuum , tt qutd (ujUtuttm 
umMuerh ! Perché wi foie pura in un 
grado di perfezione , che fopera la pu- 
rità llellk degli Angeli , avCite lorza di 
irar dal Cielo il divin Verbo » c d in- 
corporarlo alla no lira carne , 
tiidiSu in ttirnum ,- perciò noi ci umt' 
liarao davanti a voi \ perciò vi offeria- 
mo il tributo di lodi , che vi é dovuto ; 
perciò vi benediciamo, e per tutti i Se- 
coli appredò vi benediremo. Madail’al- 
tra parte replichiamo , Cridiani , e ag- 
giungiamo ciò , che d;(le il faggio , e 
zelante Mardocebeo alla Regina EUct j 
allordié ad animarla a prendere la difcfa 
de' Giudei minaociati di proffimo ecci- 
dio , egli r avverti , che ft tto 1 avei 
efaltata fui Trono , ciò eia piò per la 
(ùa Nazione, che per lei della. Et quii 
nuvit , lurum iétircu ad Ettmim vtntris , 
ut in tati ttmtm f ararmi ? No , o glo- 
riola Madre di Dio , noi non temere- 
mo punto di dirlo, poiché lo fappiirao : 
Se il Signore vi ha difttnta fra tutte le 
Donne 4 (è vi iu e(U oooru della piò 


luniinolà dignkl , <^li è p;r noi . Ecco 
ciò , che in tutti gli dati di iwdra vita , 
in tutte le clrcolunze , in tutti i tem- 
pi ci farà ricorrere a voi con fiducia . 

Noi vi efporreme i nodri bifogni, e im- 
ploreremo la vodra incerceilione : e voi 
afcoltetece le noflre fup^iche , le prefen- 
terete al volito Figliuolo > le cei^un- 
getete to’ vodri voci , e Icender l^ie 
fopra di noi tutte le grazie divine. 

Non ne dubiucc punto. Uditori miei 
cari , e ^iebé abbiamo predò Dio un 
tal patrocinio , impariamo ad approfit- 
tarne. A voi da pulpiti incedàntemente 
fi predica la feverici de’ divini giudizi > 
vi viene rapprefenuco quanto piri atter- 
rirvi, ed ifparenCarvi . Ottimo é un tal 
fentimeato . ed io dedò proccurar deb- 
ba ognora d' imprimervi profondamente 
nell'aninu un crìlHano fiuutar terrore. 

.Ma fcrapre in dò perfidere , e non fer- 
vi udire , che le minaccie del Signore, 
non fervi vedere , che le difficolcà , e gli 
odacoli , che nella drada della falute 
«'incontrano , non rapprefentarvi cotelU 
llrada,fe non qual fcnticro quafi impra- 
ticabile , e feminaco di foine, egli e un 
eccedò , che non corregge cofa niuna , 
e che non tende, fc no.i a fervi perdere 
di corraggio , e a porvi in dilperazio- 
ne . Io dunque col fervi temere debbo 
infieme f-rvi fperatc , e col reprimere 
la volita prollinzione , foflenerc la vodra 
fiducia, io debbo fervi conofeere i mez- 
zi , che vi ha fomminilirari la divi- 
na Mifericordia , e gli ajuci , di cui vi 
ha proveduci . lo debbo confoUrvi , ani- 
marvi , avvalorarvi . Or fe v’ha m'de- 
ro capace di produrre sì fortunati effetti 
non e egli quello ? perchè ? perch’ egli 
è il Mid.ro non folamente di un Oio 
facto Uomo , ma ancora di una Vergi- 
ne divenuta Madre di Dio; c come Ma- 
dre di Dio fpecialmentc impegnata a ve- 
gliare fu gli Uomini, ad interedàrfi per 
gli Uomini, a foccorrere gli Uomini con 
tutto il filo potere, e ad eflér loro Av- 
vocata , e rifùgio . Voi mi direte , che 
coteda fiducia nella protezion di Maria 
può autorizzar’ i nodri difordini , e ifi- 
minuire in noi il zelo della penitenza . 

Ma io rifpando , che , l’eila è vera fi- 
ducia , lungi udbi dal raffieddare un tal 
zelo • lo accenderà . Fatene voi defli la 
prova 4 e lo vedrete. Vedrete, dico, (c 
confecrati alla piò Santa di tutte le Ver- • 

gini non apprenderete ad odiare il p^ 
caco, fe noa ri feotìfete l^mi a 
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lo con e'itta vigilanza . e ad iicontarlo 
con rigida penitenza ; fe vivi lumi non 
v' illulberanno a fatvene concepire j^nor- 
mìti ; fc riflelTioni ferie non v’ ai- 
teranno a ftrvene temere le terribili 
confcguenze , e a &rvelc fchivare ; fe 
mille panicolari attrattive, mille grazie 
interiori non vi chiameranno alla Santi- 
tà . Imperciocché ecco i frutti ordinari 
di una Ma , e religiofa fiducia nella 
protezion delia Madre di Dio . Quanti 
giulii quindi fi confervarono , e perfevc- 
rarono, quanti peccatori fi convertirono , 
e fi Cilvarono? Io lo replico quanti giu- 
ftl fi confervarono > e perfeverarono ? 
Eran piiifti , ma gialli , che vacillavano 
nello fiato della loro Innocenza, e giu- 
fiizia , giufti affaliti da tentaiitmi , giufii 
combattuti dalle proprie paffioni , preflb- 
-Chè vinti dal Mondo , e -io procinto di 
cedere in fine , e cadere , fe Maria in . 
circolhnze si perigliofe non folfe fiata 
Il loro ibficgno ; e come ? non per fe. 
medefima , ma per una grazia vittorio- 
fa , che lor fu ottenuta dalla fua inter- 
celTione , e li prclèrvò . Quanti pecca- 
tori fi convertirono » e fi falvarono ? 
«ran peccatori , e peccatori da molti an- 
ni, e peccatori abituati , lèmbrava^ che 
per elio loro non pili v’ avelfe (àlute , 
e carichi di debiti incominciaflero a dif- 
perare delle divine Mifericordie . Ma 
Tammentaronfi , che Maria era Madre 
de’ peccatori ; ciò , che non credevano 
dì poter chiedere per femedefimi, 1 han- 
no chiefio per lei , e fono flati efitudi- 
ti ; in un felice mooicnto la grazia li 
ha cambiati , e di peccatori ne ha fatti 
de Santi . Miracolo , di cui hanno ren- 
dute mille tefiimonianze . Ed a coteili 
efempj converrebbe appigliarfi > non ad 
altri piò rari , da cui talora vorrebbonfi 
trarre confcguenze si ingiufle. Perocché 
tal’ é in effetto la nofira ingiufiizia ; 
perché alcuni forfè fi trovano , che ap- 
parentemente coniàcrati al fervlgio della 
Madre divina non menano in pratica 
una vita più regolata , da tali efempj , 
che fono particolari , fi penfa aver di- 
ritto di cavar confcguenze , che fono 
onivcrfàli contro la efivozione alla Ver- 
gine, e non fi confiderà < ch'ella é fia- 
ta , ed è tutto di per millioni (T altri un 
principio di converfione , e di (àncifica- 
zione . Ah ! miei cari Uditori , in un 
Sec^o in cui fono cosi frequenti i peri- 
coli , e coti urgenti i bifògni non ci 
priviamo del foccorfo , che ci viene pf"! 
d»/ P. namitUcHt . Tomo L 


fèrto . Da quell’ Altare , fe ofo dirlo , 
e da quel Tabernacolo , ove Gesù Gri- 
llo ripofa , egli fa ancor oggi a propor' 
zione , e la fa per noi , ciò , che fece 
fopra la Croce pel fuo diletto Difeepo- 
lo . Ecco la voftra Madre , gli dille , 
adittandolc Maria : Erra M/Utr tu» ; e /a:r. Jp. 
da queir ora l’amato Dilcepolo inco- 
minciò a rimirare , e ad onorare Maria 
come fua Madre ; Et a* ili» Juru »cetpit 
tam Difcifulm in fu» . In quella guilà 
polliamo rimirarla ancor noi . Ed oh ! 
noi beati , s’ ella fi degni di riceverne 
tra fuoi Figliuoli . Conofeererao alfa! 
prello , che non invano ella [ram il ti- 
tolo di Madre degli Uomini , fe dal 
canto noflro non fiu invano, che portia- 
mo il carattere di Figliuoli di Maria . 

Ma terminiamo , e confideriamo , come 
quello miflero c' innalza alla dignità an- 
cora di Figliuoli di Dio : egli é il terzo 
vantaggio, che a noi torna dall’alleanza 
del Verbo colta carne, cd è il foretto 
I dell’ ultima parte . 

Era error de i Pagani , ed errore non i i T. 
men grollnlano , che nrofontucdb figu- Parti» . 
rarfi di eflir Figliuoli degli Dei , per- 
ché in fatti collocavano nel numero de- 
gli Dei i loro Maggiori. Ma un tal er- 
rore , (juantunque enorme, come ollér- 
va SantAgollino, non lafciava di fpirar 
loro alti fentimenti , mentre quindi av- 
veniva , che confidati nella grandezza , 
e nella pretclà divinità della lor’ origi- 
ne , intraprendellèro cofe ardue , eJ 
eroiche con maggiore ardimento, l’efc- 
gmflèro con maggiore rifoluzione , e le 
compiflèro con maggiore felicità ; Et fie 
»nìmus iivin» Stàfit pduciam gtmt , rtt aiu^. 
magn»i frtfumti»t »uj»fiut , »gti»r a/r- 
itmautiui , <>• imtlth»t ipf» fiUcUmtt fi- 
euTÌMt. Non direbbefi , che in fra le te- 
nebre del Paganefimo fin d’ allora v’avca 
alcun raggio , o alcun principio di Cri- 
llianicà é e non iembra , che la Provvi- 
denza , la quale fa trar profitto dal ma- 
le illellb , fi fenrilTe allora degli errori 
degli Uomini per difporre il Mondo al- 
la vera ReligiotK i Si , ripiglia eccel- 
lentemente Sant’ AgolUno , f economia 
della predellinaz one « e della Cilute de- 
gli l/omÌDÌ volea , che l’ Uomo foflè un 
giorno perfuafo , eh’ egli era ufeito di 
origin divina ; ed ecco perché il Signo- 
re per un’ effetto dell’ onnipotente fus 
grazia ha voluto , che una tal periuaficr 
ne non fbflè nè fella , né leraeraria - 
Ne’ Pagani ciò fu vanità ; ma il miftero, 

N che 


194 Altro Strinone Jopral'Annutizìazione della Vergine. 

che noi celebriamo « ha per noi convct- è Tervlco di un^ adii gagliarda elprcflìo- 
tlu coteda vaniti in una finca adorabile {ne , allorché cUdè -, che Dio t&cenìoli 


'irerici . Coloro adulavanfi accribnendod 
un’origin si eccella; e noi , (e abbiamo 
minima idea di noi dedi , noi dimenti- 
chiamo noi mcdcdmi , noi ci difonoria^ 
nio t noi ci degradiamo . Imperciocché 


Uomo» ha fatto degli Uomini» quali al- 
trettanti Dei ■ Non gii in fodanza, che 
noi ilamo figliuoli di Dio nella delia 
perfezione » che f Uomo-Dio . ^i Io 
è per natura » e noi lo damo per ado- 


alcoltìd ramato Difcepolo» ed ancorché | zione ; ma ecceda divina adozione non 
abbia io gii adut-ici nobilica forte abbadanza ì Dio , tut- 




in altro sigionainenco 
ta la medcrima ccdimoitianza per idabi- 
lire la verici mcdefima » permettetemi 
di ripidiarla » e di proporrela in un 
nuovo lume . Afcolcid , io diceva » 1’ 
amato Difcepolo, e fenza perdere nulla 
della cridiana umilci , da lui impariamo 
a conofoere la nodra vera nobilci . Mi- 
rate , Fratelli miei , ne dic’e^i , nella 
Tua prima lettera canoidca, mirate, che 
amore ne ha modraco il Padre celede 
in volere , che noi ci chiamiamo Figli 
uoli di Dio » e che in clTetto lo damo- 
Viitit , qumlem ehvifaiim iedit tuhit Pa- 
rve , Ht Fila Dei m>mhi*i/iur » firmi. 
Egli é vero , che San Giovanni parlò 
in particolare a que’ Fedeli» che aveva- 
no creduto in Gesù Grido» « che l’ave- 
vano ricevuto . Ma ciò » eh’ egli dillè 
in particolare a’ Fedeli» e ciò» che fpe- 
cialmente ad eOb lor conveniva » io pof- 
Ib in generale » ed in fenfo più ampio' 
applicarlo a tutti gli Uomini . Poiché a 
tutti di Uomini, giuda re(prcfljonedeI-| 
lo dem Difcepolo fii coucedutp il pote- 
re di elTer Figliuoli di Dio - lensa dii- 
forensa di meriti » fenza dillinzioo: di 
qualiti, e di lèdo» a i piccioli non me 
' no» che a i grandi» a i poveri iion me 

no» che a ì ricchi » a i fudditi non me- 
no » che a i Re : àtiit tU feteflaum Fi- 

jn c. 1. liti x),i fitti. 

Or io pretendo » che queda Fillnio- 
ne , così dabilita » da una confeguenza 
naturale dell' Incarnazione , ed il terzo 
effetto dell’ alleanza del Verbo colla no- 
dra carne . Et Vtrhum tare faSum tjt . 
Impercio«Jié 41 Verbo Divino non ha 
potuto vedird della carne dell Uomo 
lenza contrae cogli Uomini drettillima 
affiniti ; e dapoicn’egli ci ha cosi uniti 
a fe , in maniera che noi non facciamo 
più con eflb lui , che uno lledb corpo» 
non è per noi ufurpaziooe il dire a Dio 
in un fenfo propìo » e reale » che^i 
l.jtu,x. damo Cioi Figliuoli ^ Vt FUH Dei nemi- 
utmetr » fi"»ei • lu quello fènfo cle- 
mente Aledandrìuo parlando di Dio fat- 
to Uomo » ed efalundo gl' infiniti van- 
taggi j che noi quindi o$ ncayiatno , fi 


Ihid. 


tochè Dìo » poteva e^ì elevarci più al- 
to ? e v’avea per noi da fperare didin- 
zìon più gloriola C non gii pel fan- 
gue » non pel ndnidero di alcun' Uomo 
fatiti damo a cotedo grado di grandez- 
za;TPenlàte in taliguìla, egli duebbe un 
non conofeere ne la vitti naturale deli’ 

Uomo » ne l’ eccellenza della dignici » 
di cui fiarno dati onorati ; n»a ex fan- « ^ 

rHinibMi » neqne ex veluiUMti-xiirnii . Tut- ’ 
ta la gloria di queda nafeita fpirituale 
ci viene dalla divina volooti » dalla di- 
vina predcilinazionc, dalla divina elezio- 
ne » dalla divina grazia . Perocché» per 
non mai dipartirmi dal nodro midero » 
le noi damo Figliuoli di Dio» egli è per 
quel Dio-Uomo , che nell’ Uomo dedà 
ha faputo sì ben’ unire » e congiungere 
iniieme la fua Divinid» eia nolixaU ina- 
nità - Ee VerbHtn eetra fadam eji . Cosi 
dice San Giovanni Grìfudomo » l'Uni- 
genito Figliuol di Dio , diventò Figli- 
uolo deir Uomo» affinché i Figliuoli de- 
gli Uomini diventalTero Figliuoli di Dio- 
E non chiedede » a^iunge Sant’ Agodi- 
no , come gli Uomini abbiano potuto 
naicer da Dìo» poiché un Dio me- 
dedmo ha potuto » ed ha voluto nafeer 
dagli Uomini. 

Mirate dunque » io tomo a dirlo; fi- 
no a ch'eccedo è giunta la carità del 
vodro Dìo . t%iv/r analem eharitjutm 1 
Marniate ancora, cneconfeguenze quin- 
di ne derivino . Mirate e ciò , che voi 
dovete a Dio » come Figliuoli di Dio » 
e cfo , che voi dovete a voi dcliì ; ciò » 
che voi dovetea Dio, che vi permette 
dì chiamarlo vodro Padre , e che lo è 
in edètti ; ciò , che voi dovete a voi 
defi, che potete dirvi Figliuoli di Dio , 
e fodener dovete un si nobil carattere, 
e non dovete da edò degenerare . Due 
punti , che mi fommìnidrano una mora- 
le adai foda » ed adài rilevante . 

Ciò , che voi dovete a Dìo . Imper- 
ciocché , mentre in virtù di quedo ini- 
dero » e per l’alleanza del Verbo colia 
oodra carne noi abbiamo Jo della Pa- 
djTp; cW <1 Vfibp incarnacoi io dico at 
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tfcsi , chi rifpstta ìd un cil Paefre on- 
nipotente tener dobbiimo a proporz-o- 
ne la ftefià condotta che l' Uomo-Dior 
e perdere gli ftelTt (entimemirvale a di- 
re dobbiamo averiC la (lenì ubbidienza 
agli ordini dell’ Aftiflimo, e Io ftelToze- 
lo per la Tua gloria . In fatti fé il divi- 
so Figliuolo prende in quello di nel pu* 
ridimo ién di Maria una carne fomi- 
gliante alla nollrar eglr'è> dice l’Appo 
Nolo , per ubbidire al (ùo divin Padre, 
per coinbnnarrf a i fuor voleri r pcr 
compiere agli adorabili Cuoi dilrgni : e 
c’e;:li li umilia lino ad annientare le 
fledb, :gli è per l’onore del fuo divin 
Padre , e per tendergli tutta la gloria , 
che gli era Itau rapiu . Or ecco il no- 
ftro modello . Eflère a Dio fommelft , 
«(ferrare (èdelinente , e collantemente 
b Legge di Dio r gloriiicarlo' conr una 
viu d»na di lui , quello è per noi un 
rironoloerlo per Padre . Senza ciò che 
ferve il dirgli cià , che pur gli diciamu 
ogni giorno , Padre nodro , che lèi ne’ 
Cieli , le noi ci ribellhmo cantra lui 
lòpra la Terra , fe lo rinneghiamo in 
praticar e lo trattiamo da nimico! Che 
ferve il dirgli lià lantificato il vodro no- 
me , lia conolciuto r da onorato in tutto 
l’ Univerlò- , lè noi Io bedemmiamor e 
Io dtcciam ^demmiare dagli altri ! Pe- 
rocché ciòr eh’ io chiamo r giuda il lin- 
guaggio della Scrittura , bedemmiare il 
nome del Signore , egli è oltraggiare il 
Signore medelimo colle nodre didòiu- 
Rzze , e co'miftri difonlini : e cidi r eh’ 
«o eh amo farlo bedemmiare dagli altri, 
come Dio- lo rinlàcciéi agli Ebrei y Ptr 
ver itMffhimtcvr nemtrr nuttm , egli è 
fedurre altri colle nodre parole , allac- 
ciarli co’ nodrr elèropi ne' nodrt abiti 
rei , e pervertirli co’ nodri fcandali . 
Che ferve H dirgli da: fetta la vodra vo- 
lontà , (è noi in tutte le colè , nulla fe- 
p>uiamo meno r che la volontà di Dio , 
tèmpre violando- la dia Legge r lèmpre 
mormorando contra la fua provvidenza, 
lempr’edèiido difpodr , malgrado le lue 
promedè, e le fue minacele r malgrado i 
iiioi divieti r ^ i lùoi comandi pM ef- 
predi y fempr’ eflèndo difpodl ad afcùl- 
tar la padione ed a loddisferla y che 
ch’ella chiegga ? Io foedèr d’uopo, che 
cbtefto guardare inviolabilmente la Le„- 
ge di Dio , e cotedo rendere a Dio- col- 
la fentità de’ nodri codumi tutta la glo- 
m r -ch’egli afpetta da noi , fo ellcr 
«uopo,, che alcuna celi ne codi . Ma,^ 


Ccidlani , V» debb’ egli codar mai unto r 
quanto in quedo di egli coda ad un Dio P 
ad un Dio, inviato dall’ Eterno feto Pa- 
dre, e che lèguendo lafnidìone, ch’egli 
avea ricevuta , Ccende dal Trono della 
lùa Maedà , c viene ad abitare con elfo 
noi ! ad un Dio , che a riparare l’in- 
giuria fatta allo delfo fuo Eterno Padre 
Il riduce fui» alla forma d’ Uomo , fin» 
alla forma di uno (chiavo, lino alla for- 
ma di Peccatore ? Ah ! miei Fratelli » 
comprendiamo , lè polliamo , dall’ ub- 
bidienza dell’ liomt^Dio quanto (iano fa- 
CTolwti i diritti del Padre , che ci dié- 
l’_ eflère , c che in quedo Tanto giorno- 
ci di ancora una nuova nafeita , adot- 
tandoci nel numero de’ fuoi Figliuoli . 
Comprendiamo dall’ annientamento dell’ 
Uomo-Dio di q tal pregi» lìa la Gloria 
di Dio , autor lovran» di ogni edere » 
e doppiamente nodro Creatore o (t-con- 
do la natura , o fecondo la Grazia , 
Ma quindi medefimo gi-adi -hiamo , che 
lìa per un Uomo , principil-mcnte per 
un Uom» Cridian» , che (la negare a 
quedo primo Signore quell’ubbidienza , 
e que'lèrvigi , che per tanti titoli noi 
gli dobbiamo. Gioielliamo , che Ita in- 
taccar lui , ed infultarlo , volendo (eno- 
tere il giogo di una dipendenza si in- 
t contndabile, e si legitima . Giudich'a- 
; mo, che da abbandonare i fjoi interedl, 
opporli a fuoi dilègnr , oflinaifi contra i 
fuoi ordini ; e ciò mentre ft é adorato- 
; re; del Mondo mentre non fi manca 
( * nulla di tittt» ^ell» , eh’ ellge il 
(Mondo, mjntre s’intraprende tutto , e 
^ tutto fi loffi* pel Mondo ^ Se io fon» 
vodro Signore , e Padre , difs’ egli in 
altri tempi al foo popolo , dov’ è P ooo- 
' re , che voi_ mi rendete r rii» r/t imer 
I ^» r e doy’ é il rifpett» , che voi mi 
dovete . ,Ji tftnor mettr . Ora il la— 
mento , eh’ egli fece al (ùo poptdo ». 
■può- ben firlo parimente a noi ; ma 
con queda terribil minaccia , che , fi; 
ora non l onoriamo , come Padre , lo 
temeremo un giorno , come Giudice , 
che , fc ora non damo fommelTl alle 
lue Leggi , feremo un eiomo (ommelTi 
a fuoi gallighi , che , (e ora la nodra' 
vita, non ferve a glorificarlo , come Di» 
Santificatore , la nodra eterna riprova- 
zione dopo la morte , lèrvirà a glori- 
fìcarfo , come Di» V endicatore . Imper- 
ciocché » Uditori miei cari , ecco il 
terribile contraccambio , che vi convie- 
ne afpeture dalla banda di un Padre si 
N a »dt- 




C. 

Aid.. 


Di ; I - -ci -C 


rj5 Allro Seriore Jopra F Anmwziazione della Vergfm-'. 


indegnamente difpregiato « o lì giufla- 
mente irritato. 

Io dico più « e con ciò finìfco. Oltre 
a quello , cIk voi dovete a Dio , ohe 
vi concede di chiamarlo vollro Padre , 
e che Io è in effetto, > mirate ancora 
quello.) che voi dovete a voi flelTi , 
che potete dirvi Figliuoli di Dio, e lò- 
flener dovete un si nobil carattere e 
non dovete da eHò degenerare . Come 
v’ ha nel Mondo . e fecondo i principi 
dell’ umana Filolblìa , un’ alterezza ra- 
gionevole , e faggia che lènza- farvi 
dilìJegnar perfuna , nondimeno và fpira 
lèntimenti gencroG degni della voGra 
naiciu., c della voGra-dignitò eo>i.io 
poGò aggiungere , che nella Goffa Re- 
ligione , che noi profeGìamo., e fecon- 
do le regole della- moral Evangelica , 
y' ha una.fanta alterezza affitta crìGia- 
na , che , fenza farci infuperbire , ci 
irette inceffantemente- davanti; agli oc- 
chi il carattere , di cui Gamo adorni , 
e c’ impegna a conGirmarvi, le noGre 
, azioni . Perciò il Principe degli Appo; 
ttoli rapprefentava a’ Fedelii , eh' cGi 
etano un popolo eletto , c dlGinto , 
Iii'V'.rA Kit Auttm geniti tiecium , un popolo di 
JbU. conquida , Pifulnt acnuifijhnii , una gen- 
te lènta, follevata all’onore del Sacerdo- 
ti/. zio, c Sacerdozio Reale , Regale Sarer- 
tiotium , Ceni Sanila.. Perciò' il Dottor 
delli Genti ricordava agli Effes;, eh’ ef- 
fi. erano i Figliuoli della. luce , onde 
concludeva , cne dunque dovevano di- 
portarti , « vivere rame Figliuoli della 
Iute l.Vt FiUi-lucit ambulare ,.EÀ è ap- 
punto CriGiani , ciò.,, che. anch’ io 
voglio concludere col dirvi che Cete 
Figliucli di Dio.. Imperciocché i Figli- 
uoli di- Dio debbon’ eglino pentàre , o 
pare operare quai Figliuoli del Secolo ? 
V ha contraddizioQ più fenGb'le ? ve 
n'ha una più rea ,. più dannabile ? Fi 
gliuoli di Dio prevenuti di catte le idee 
nel fccolo , e del f.colo più proGiio., 
e/limatori dì dò.folo, che Io fpiri'odcl 
f.coto là loro Gimare , amanti di ciò 
fulo , che lo (pirico del fecolo là loro 
amare » paiiroli di ciò folo , r da ciò 
Allo f-iggialchi I che lo fpirito del feco- 
le & loro temere ,. ed odiare ! Figli- 
'ujli di. Dio Ghetti a tinti i viaj del 
fecolo e del lecolo più corrotto » alle 
'•rndette , agji odi , alle collere , a- i 
furori alle impoGure , a i tradimen- 
ti , a i dcGderì ambizioG , alla fuper- 
Ua.,, all’ Avariaia », alle, (morbidezze. , 


alle sfrenatezze , a i piaceri più inlà- 
mi ! E egli ciò ■ che loro couvieoé ?' 
è egli: ciò, onde G debbono riconolce- 
re ?• o piuttoGo non é egli ciò la lot. 
confuGone , non é egli per loro un’ ob^ 
brobrio ? Che un l/omo. di una qual~ 
che diGinzione nel Monda , o.pol po- 
Go , eh’ egli: occupa , o pel ftngue y 
ond’è ufcico',. abbia commeilà un’ azioa. 
vile-, coteGa è una. macchia , che nul~ 
la- quafi non può detergere . Con qual’ 
occhio è egli mirato ? con qual’ occhioi 
mira egli fe GéGb , quall’or venga con- 
fiJerando polàtamer.te il fallo , che ha. 
commeffò „ e che lo- copre di confuGo- 
.ne ?- Or é- ella co&- men’ obbrobriofa 
per Uomini- nati d’ un Dio , addottati 
da- un- Dio Figliuoli di un Dio , fog- 
gettarG al lor proprj -fenG ; farti fchiavi 
delle loro paffioai-, IilciarG dominare 
dalle brutali concupilcenze della lor- 
carne , avanzarG a- tutte le ingiuGizìe , 
che l’avara ioGiziabile cupidigia lor ilpi- 
rai,. nutrire nel loro, cuoce od; fecre- 
ti , e- inveterati-, concepire dilégui ii 
più neri ad ingannarfi gir uni gli altri; 
fcambicvoi mente-,, non alcoltare giim- 
mai ,. nos dico la Religione-,. m.i ne. 
pur la naturale equità , la buona fide, 
la ragioae?-E‘ egli venuto-1’ Unigenito 
;Figliuol di Dia fu la- Terra , lu egli 
voluto dimorare tra gli Uomini per for- 
mare UB, tal' popolo ?- o non anzi per^ 
formare un popolo perfètto , un popolo 
efente dalla corruzione del. Mondo, un-, 
powlo' litero. da- quelle - concupifeenze 
ìnnuQe , per- cui il peccato fi è Gabi- 
lito ,-c tutto di si Gibililce nel Mon-- 
‘do ,- un popolo io fomma criGiano non- 
fol di nome , ma. di pratica , e di ope- 
,re? Parare- Jemi ‘.a fJebem.pe'fiSaa». E>cb gjec.r.Jt 
adunque,. Fratelli miei, apriamo gli. oc- 
chi-delia Fede ; .e cogli occhi della Fe- 
de Grorgendo li noGra dignità., fanti- 
Gcati come fumo per l’ alleanza di un 
Dior , non. ricadiamo- ne’ noGri primi 
errori . Del gloriofo carattere , clw por- 
tiamo,. non làcciamo un vano titolo , 
che ci dilboori , allorché Io fraentllca 
la noGra condotta ,, e la noGra vita . 

Se qui volgendomi a, unti Grandi , i 
quali mi alcoltano « io aveffi la teme- 
rità di dir loro , c-he dalla lor condot- 
ta è fnentiu la loto grandezza , la lo- 
ro. nafeita ,, i; loro maggiori , la loro, 
dignità, non piglierebbero per. oltraggio, 
ciò , eh’ io diccGl ? c quanto vi fareb’- 
bon'f.-nCbili? Nnn lo. Gain meno al 6'“"" 
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fto rimprovero > che a od può fari! : 
Doi . che d rendiamo indegni del 
^■ 4 >ello di tutd i titoli « qiul' è tinel- 
lo di Figliuoli di Dio . Eterno Veri» , 
e coafulBM^Ie all’ Eterno voftro Pa- 
dre , Dio , com’ egli , ma Domo > co- 
me noi 1 voi quello Cete > che d avete 
acquiCato un si bel titolo , voi quello 
Cete 4 per cui arrivati Canto a queCo 
grado di dàltazione . Non permettete , 
che veniamo a decademe giammai >■ 
principalmente non permet»te, che pet^ 
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diamo il feitto di queUa copioCt Re- 
denzione 1 di cui voi ftdlb volefle ef- 
fere il ^z« . E voi , Vergine Sen- 
ta , poiché nel vouro leno oggi C é in- 
ondata la grand’opera , ajuuteci a 
loltennla , ed a mettervi tutta quella 
perfezione > che dee dipendere Mia 
itolha fedeltà . c dalle noCre prerdmè. 
In queCo modo dopo eflèr vilwi come 
Fifiliuoli di Dio parteciperemo 
della gloria dogli eletti di Dio 1 ove ci 
conduca &c 
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piflquam impleti junt Dici purgathnis eius fecundàm legem 
Moyfi , tulerunt illum in Jerufalem , ut fifterent eum 
Domino . Lue. c. 2. 



SIKEi 

I L Bambiao . che in queflo 
di è portato a Geruul’ in- 
me , egli è l'unico Fidiuo- 
lo di Dio , uguale W- fio 
divin Padre , com' edi , 
etera» > com’ egli > Dio . Colei , cne lo 
porta , ella è Maria la Madre di Dio , 
di tutte le Donne la più Santa , e pm 
ricolma di grazia. Il motivo, ^r cui e - 
la lo ooru» egli ù aifin di offenrlo all 
Altiffimo; e l' Ev.ngelilla arreftandof. ad 
una circoOanza affai confider^le , ag- 
giunge iàrfi tutto ciò fecondo la Legge : 
Imi SUut fcriflnm ifi in Iv» Df^ni ; come 
■ fe nè Maria, né Gesù Crifto medefimo 
non poteflèro comparire convenevolmen- 
te davanti a Dio , che in offervando la 
Legge ; come fe il loro facrifiaio; quan- 
tunque divino , non dove!*’ effete acce- 
co a Dio , le non in quanto fi trovaffe 
conforme alla Legge ; come fe l’opra 
della falute , e della Redenzione degli 
Uomini dipendeffe dall’ adempimento 
della legge . E che mai ciò flgmfica ? 
Criùiani , quello è il millero , eh io 
prendo a fvolgere in quefto giorno , ed 
il punto , eh’ io fcelgo a vollro amiMC- 
ftramento, ed a vollra edificazione . Co- 
teda ubbidienza alla legge del Signore , 
cotella ubbidienza , che dalla orefenu- 
zione di un -Dio Salvatore , e dalla pu- 
rificazion di una Madre Vergine ci vien 
predicata tanto alumente , cotella ubbi- 
dienza, virtù «1 fconolciu», e nondime- 
no il necellària , ecco 1 irniente ma- 
teria , cui mi fomminiflra 1 odierna lo- 
lennid. Divino fpTito, voi* che 
ficafte Maria per la prati», c per I ot- 
fervanza della Legge ; voi , che la gui- 
dalle al Tempio , per «ivi ofierire_ il 
fuo Sacrifizio , come dalla legge era in- 
ghinto, voi riempiteci de’medeCmi fen- 
timeoti , onde f anima fua beau <ù allora 
inveftiu. Dateci, come a lei, un alu idea 
della CuiU legge, della leKC»*!®*»!»'!' del 
Signott • Fateci bea comprendere , che 


fenza coteffa legge altro in noi non v* 
ha , che corruzione , e difordine , per 
maniera che all’ ulore fuor de i lìmiti di 
ellà legge diventiamo tolto incapaci di 
ogni bene , e determinati ad ogni male . 
Tanti peccati , che cotidìaoamente com- 
mettouli , e che chiamar' io poflò le ab- 
boni nazioni , e gli orrori dei nollro fe- 
cole , tic fono una prova allài chiara : 
ma forfè la durezza de’ nollri cuori £t- 
rebbe perdere a cotella prova tutu la 
fua forza , fe i lumi della volba grazia 
non ifcendellèro in ajuto delle nollre rì- 
fleffioni . (o parlo davanti al maggior Re 
del Mondo ^ e lìcuro eh’ io fono delia 
fua Religione non temo di parlare con 
troppo di liberti , mentre parlo per gl’ 
interelfi della legge di Dio . Io ne men 
vi chieggo , o mio Signore , come la 
virtuofa Eller , che gli piacciano le mie 
parole ; poiché io mi prometto dalla fua 
pietà , che in parlandoci dell' eccellen- 
za , e preminenza della legge vollra , 
non folamente gli piacerò , ma lo pcr- 
lùaderò ancora , e lo commoverò • Io 
nondimeno ho bifogno del vollro foccor- 
fo , e , per ottenerlo , a Maria mi vol- 
go dicendole : Avi Murin . 

Egli é proprio dello foirito dell’ Uo- 
mo • non aver nulla , che Ila unifórme 
ne’ luoi fentimenti , effere di fovente 
contrario a fe lleffo , e fecondo le di- 
veru dilpolizioai , in cui lì trova , dar 
in eftremi del tutto oppolU . In mille 
cole ciò avverali , ma fingolarmente in 
quella , di cui prend’ oggi a cattare ; 
ed é l’ubbidienza, e la lommeffione do- 
vuu alla legge dì Dio . Imperciocché 
io (copro due dilfcrenti priociw , che « 
qu^ ubbidienza formannell’ Uomo una 
doppia oppofiziooe. Talmente che ancor 
noi poffiam dire , come gii l'Appollolo, 
io Cento in me Hello una legge fecreu, 
che ripugna alla Legge ^1 mio Signo- 
re , e cne mi cattiva (otto alla l^e 
del peccato. QikIU dug principi , giuffa 
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la beUifTima riflcflìone di Sant’AmSro_ 
gio I (ono la (i^rbia « e l» vilci dell' 
Uomo ; la fua (uperbia 5 che gli b di- 
menticar ciò I che deve a Dio , la fua 
Tild t che gl'impedilce di vedere ciò > 
eh' egli può y e di che è capue col foc- 
cotfa di Dio : la fua iùpetbia > che lo 
rende infoiente » e sfte<uto> e b fua 
vilti , che lo rende imbelle , e pufilLr 
■imo : la fua fuperbia « che rifpetto a 
Dio ftellò gl’ifpira alterirà» e la Cu vii- 
li , che rifpetto a’ fuoi doveri lo deprì- 
mct e lo abbatte. L’una, e l’altra per 
fargli violare quella divina legge (ovra- 
na I che Dio gli ha impila . ma la cui 
Crrvitù, ancorché amabile, dacch'egli li 
perverte , incomincia a dilpiace^li, c a 
diventargli odiolà. Ora , oCriltiani, og- 
gi io voglio combatiere quelli due difór- 
dini . E ^rché 1 ’ adempimento della 
Ic^e conClle in ilchivar quelli due eflre- 
mi ugualmeme pericolofi , o fottomet- 
lendoli con umild a ciò , che la legge co- 
manda , o sforzandoli con coraguo a 
vincere ciò, che nella legge è dtniciìe, 
egli é mio difcOTO fcolpire ben’ adden- 
tro nel voCro Iwrito , e nel vollro cuo- 
re quelle due ooblipzioni , e porvi p^ 
rò lotto agli occhi l'ubbidienza, che in 
quello dì pratica la gran Vergine. Im- 
perciocché, lènza ulcire dal mio mille- 
ro , voi vedrete nella perfona di Ma- 
ria , che offre in CktìCzìo il fuo Figli- 
nolo , il modello di una ubbidienza fo- 
damente umile , e di una ubbidienza 
cor^iofa f ed eroica; di una ubbidien- 
za (odareente umile , che confónde la 
nollra fuperbia ; di un'ubbidienza erot- 
ea , che confónde la nollra vilti . Nota- 
le . Maria nella ceremonia di quello 
giorno compie alla legge del Signore , 
c cotella It^ge , come allài nel Schiara 
il Vangelo, é infìnicamente rìgorofa per 
cllólei. Neli'ubbidìr, ch'ella tàalla leg- 
ge , io trovo la confuQone della nollra 
tuperbia ; e fard la prima parte ; nel fu- 
pcrar, ch'ella fa tutte le dilHcoltò della 
legge , io trovo la condannazione della 
nollra viltà; e farà la lèconJa parte: due 
punti, che io debbo fpiegare, eche for- 
mano e la divilione del mio ragiona- 
mento , e il fóggetto della vollr' at- 
tenzione, 

IP.UITE. Noi ci folleviamo (opra la Legge di 
Dio , e ciò , Crilliani , avviene in due 
maniere; Tuna, che iocbiamo ribellio- 
ne di volontà , allorché fenza fpiegarci 
alcramcnce, che per le aollte opere;, di- 


ciamo nel nollro interno, come già l'An- 
elo ribelle : N»» ftrvmm: mi cullereb- 
be troppo il vivere in quella ferviti ; 
che Dio conundi tutto ciò , che ^i pia- * *• 
ce , io non mi fotto^rò alla fua legge : 
l'altra , eh' io confiderò , come error 
dannoGffìmo del nollro intelletto , allor- 
ché isgannando noi lleflì cerchiam pre- 
celli , e iórmiam dettami a difpenlarci 
dalle obbligazioni della legge . Or il mi- 
flero, che noi celebriamo, confonde al- 
tamente quelli due attentati della nolba 
fnperfaìa , e ciò , come fcorgercte , ap- 
parilce tóllo dalla Prefentazione di Gerà 
Grillo, e dalla Purificazion di Maria. 

Quantunque nati dipendenti , e lùddi- 
d all' Aldllimo, pure noi liamo, Fratel- 
li miei , dominati dall' inclinazione di 
ribellarci centra la divina fua legge . Ec- 
co l’origine di tutta la pcrverfione dell’ 

Uomo. Prendendo l’ Uomo in particola- 
re , e giulla la varietà delle diverle 
condizioni, ebe dividono il Mondo , ec- 
co il peccalo capitale de' Grandi del Se- 
colo , i quali del loro flato li formano 
un principio d'indipendenza, come fola 
Le^e di Dio non lóllé fotta per effì , 
come fe Dio in intimandola avelfe do- 
vuco eccettuameli > come fo non anzi 
per lo contrario il Dominio di Die elì- 
gefse , che per eflu loro vi foflfe un Le- 
gislatore , e una legge , affin d’ impara- 
re , come diflè il Re Profèta , eh' effì 
ancora fon’ Uomini /^ù/ararra* 

fmftr »r, ut feijut ijumium Utmiiut fuut . 

Diamo a queffa morale tutta lafuaellen- 
fione . Ecco, io diceva in nniverfàle il 
peccato degli empi , e de’ Libertini , 

!che fin ncli’ofcurità della piò mediocre 
fortuna foventc hanno , rifpetto a Dio * 
un cuor ti indocile , come coloro , che 
nel Mondo tengono i primi polli ; fo- 
cendo la licenza , e l'empietà negli uni 
ciò , che l’afaufo della grandezza , e -, 

dell'elàltazion fa negli altri . Ma uÙii- 
dendo oggi Maria alla legge di Mosé , 
e purificandofi nel Tempio, nollro mal- 
grado, affai confonde intorno a ciò la no- 
llra condotta . Perocché in fine ella era 
Regina , ella era Madre di Dio , ella 
era , come Madre di Dio , in poflèffó 
di legittima autorità follo fleffò Autor 
della legge; econlèguentementeeU’avea 
tutti i cìcolì d' indipendenza , che aver 
può lòtto a Dio una pura creatura. Co- 
sì è : ma appunto perciò Dio volle » 
eh’ ella fi foggettadè alla legge , affin di 
d flxuggere col foo efempio u rea indl- 
N 4 PC"' 
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pendenza, che noi afTettiamo, e affin di 
condannare il noilro libertinapio con 
nna prora eonvincentiflima , e lenza re- 
plica . Conciofljachè fe nelì’ordine del- 
la Redenzione , il cui legreto adorabile 
o^i fvelaC a’noftri fguardi, una Madre 
di Dio, tuttoché Ma^ di Dio, non va 
elènte dall’ ubbidire , con qual fronte 
polTiam noi IbUenerc davanti a Dio 1' 
ingiullizia, e la temerità dellanoUra di- 
Tubbidienza ? Maria là qualche cofa an- 
che di più . E che > non folainente fot- 
tomettc le llellà alla legge , ma le lòt- 
tomettc ancora il lùo Figliuolo- ; quel 
Figliuolo , che di lei più grande , più 
libero, più allòinto, nondimeno ama di 
elTere per mezzo di lei lottomeflfó , e 
tbmminidra anch’ egli a Dio contra noi 
una ragion mille volte più efficace a ri- 
provare , e a confóndere quello Ipirito 
di luperbia , che ci rende prevaricatori : 
vale a dire , Maria fottomette alla leg- 
ge la grandezza lleflà , alla l^ge la po- 
tenza llellà, alla legge la Helta indipci^ 
denza, e furranità. Elcco il doppio mi- 
tacolo , che il Cielo ci fcuopre in que- 
lla Fella : Una Regina Ibggetta , e che 
là fogget o un Dio: Un Dio ubbidiente, 
e pcclentato da un'ubbidiente Madre di 
Dio ; perchè ? Ah miei_ cari Uditori , 
comprendetelo bene e voi, che tenete i 
primi polli nel Mondo , e voi , che vi 
trovate ridotti agl' infimi , voi , cui di- 
llinguono le voflre condizioni , e voi , 
cui elleno non diUinguono : Grandi , e 
piccbli , ricchi , e poveri , perocché a 
tutti io fon debitore , uditemi i <)o< a 
voi è data l’intelligenza d’una drllepiù 
importanti verità ; e pel confronto me- 
delimo tra le voQre condizioni io ve la 
rendo feniìbile. 

Perchè un Uomo-Dio alla legge fog 
getto? per larvi intendere , Grandi del 
Mondo, r obbligazione fpeciale , in cui 
bete , di vivere in una perlètu l^e- 
;^'one alle leggi dell’ AltiUimo . Voi fer- 
ie non mai f avete comprelà, e per if- 
ronvolgimento di ragione, e di Religio- 
ne forte vi lulingatc> che il rigor delle 
leggi divine non fia per voi , come pel 
rimanente degli Uomini . Ma dilingan- 
natevi pure di prevenzion cosi &lfa , e 
però entrate in ifpirito nel Tempio di 
Gerulàlemme . Vedrete quivi (òdamen- 
ic flabilita la mallìma oppolla, e per po' 
co che applichiate a confiderar L’ odier- 
no miftero, concluderete , che le leggi 

diune Iòne anzi più paiticolarmemeper 


voi , che pel refto defii Uomini , ait^ 
corché fieno per tutti lenza eccezione . 
Mi chiedete voi là che fia fondata co* 
tella conféguenza ? fu tre ragioni , eh* 
medirar dovete ciafehedun giorno divo- 
lira vita. Prima ragione: egli è, perchè 
più che avete nel Mondo o di nobiltà • 
o di potere, più liete capaci di rendere 
a Dio l'omaggio, che gli é dovuto, co- 
me a fupremo Lcfùsutore i in quella 
guilà, eh é vero il dire, che Gesù Cri- 
Ilo col ridurli' fottio alla legge , egli lòlo 
ha avuto il vantaggio di onorar lalóvra- 
nità di un Dio , quanto ella meriu di 
efiere onorata . Motivo ammirabile per 
impegnarvi , quantunque efaitati , quan- 
tunque potenti, ad un’ elàtta ubbidienza! 
Dio trova in voi , quando adempite la 
fua legge, una gloria particolare , e non 
dipende , che da voi , il procurargli co- 
cclla gloria, che più,d’ogni altracontri- 
buifee a lantilicarc 11 fuo nome , e di 
cui per quello medefiifio egli é si gelo- 
f«. Seconda ragione: egli è, perché Dio 
non v’ ha dillinti nel Mondo , (è noti 
affine di ellcre da voi glorificato in tal 
maniera . Perocché , non crediate , o, 
Crilliani, che v’abbia Uomini, o velli- 
ti di onore, o proveduti di beniadaver 
maggior diritto degli altri di làr il pro- 
prio volere, e di vivere lécondolep^ 

f irie leggi. Gò non può eflère; e Dio, 
a cui onnipotenza è infeparahile dalla, 
fua ^pienza , e dalla fua untità , non ha 
potuto neir inuguaglianza delle umane 
condizioni proporfi un tal fine . 1 Re 
medefimi , che , giufta l’efprelfione del- 
lo Spirito Santo , (òno> come le divinità 
della Terra, non regnano, che per fer- 
vile al Signore : Et R<y« , ut ftrvi»t>t 
Doroiiu . Arco l’ordine della previden- 
za , anzi d'.-lla creazione , conforme al 
quale ciò, che più fi avvicina a Dio, é 
cifcolccicto da una lèrvitù a lui più im- 
mediata , e (la una maggior dipendenza 
da lui . E perché non laTiilerà egli un 
tal ordine, poiché Gesù Grillo capode’ 
Predellinati, egli mcdefimo non fu me- 
dellinato , che per eflcrvi fottomeflo ? 
In che confile tutto il millero della fua 
Umanità? San Paolo ne Tinfegna iti due 
parole, delle quali oggi veggiamo l’adem- 
pimento: Al,/// Dtut FiUum fuum fjlìum 
tx mulitrt , faSum fub ligt. Un Dio fat- 
to di Donna , per ellcr alla legge (og- 
getto . Ecco l’idea , che di un t/d mi- 
llero ne dà FAppofiolo: ecco perché ià 
Figliuolo di Dio è flato inviata ; luoc- 
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cfiè per quello non nui (àrebbefi incar- 
nato il divin Verbo» e fenza quello non 
firebberi Aato Dio-Uomo . Vi maravi- 
glierete Toi dunque , o dovete voi ma- 
ravigliarvi» quando aggiungo, che Tenza 

3 uelto non farebbevi neppur nd Mon- 
o nè qualità » nè dignità , nè pollo» nè 
fortuna; ma che Dio vi avrebbe laloati 
nel nulla; e che le dal nulla vi ha trat- 
ti » egli è » affinchè in voi la Tua legge 
avcAè e ollèrvacorj fedeli » e difenfori 
zelanti? Iodico più» ed è la terza, ed 
ultima ragione . D:o collocaodovi fopra 
il comune degli Uomini ha prctefoptro- 
potvi al Mondo, com’elcmplari di quel- 
la (anta dipendenza» che io vi predico; 
come Grillo» e la Vergine comparii non 
fono nel Tempio del Signore , che per 
ellcre efempio di una inviolabile fedel- 
tà» e di unaperfetu ubbidienza alla leg- 
ge. eh’ è quanto a .dire, fecondoS. Gre- 
gorio Papa » che Dio pretende » che i 
Piccioli imparino da i Gran.!» ad ubbi- 
dirgli» e che t Grandi li conridccino lù 
quello particolare come norma I a cui non 
mai tralafeino i piccioli di confòrmarlr . 

Il che m’ apre l’adito di favellar ora 
a voi , mici Fratelli ; a voi » la cui la- 
iute tanto più debb’ellèrmi cara v c le 
cui anime debboo’ elle rmi tanto piùpie- 
ziofe, quanto che avendo mmor parte a 
i vantaggi del lècolo, meno ancora par- 
tecipate de’ Tuoi diibrdiui » e della liia 
irruzione ; a voi » ohe Dio ha latti na- 
Icerc in condizione più olcura» ed il cui 
dcllino fembra, o per dir meglio , e la 
cui vocazione confille nel dipendere » e 
nell’ ubbidire . Perchè una Madre drOio» 
« per fuo minilleoo un’ Uomo-Dio fot- 
(omein alla legge ? per tre altre ra- ] 
gioni , che voi riguardano » e eh’ io vi 
feongiuro di non dimenticare giammai . 
Per conlòlarvi » per iliruirvi , per con- 
fondervi . Per conlòlarvi nello flato» in 
cui fiete » e che vi riduce a non avere 
altro patrimoro» che Tutib dienza. Egli 
è cotejlo lo flato eletto da Gesù Grillo» 
mentr’ egli ha voluto prender piuttoflo 
forma di fervo» che di Sigiwre, e piut- 
toflo fottometterfi alla le^c , che. darli . 
Per confortarvi con qucflopcniiero , che 
coloro » che fono di voi più elevati nel 
Mondo » lono fog.;ctti anch’efli » come 
voi alla legge di [jic- , c faranno giudi- 
non meno, che voi fecondo la leg- 
ge di Dio» e non ifchivennno più, che 
voi Quel tribunale, in cui tutto dev’^ 
fer dccilSa dalla legge di Dio . iucca la. 


voflra coiifobzionc. P»r iftru’trvi; e per 
iflruirvi del mo.lo » in cui dovete ubbi- 
d:re» io voglio dire, agli Uomini pelSi- 
gnore » ed al Signore negli Uomini : 
per maniera che la voflra ubbidienza non 
fi fermi nell’ Uomo » ma $' innalzi a 
Dio » come a fuo line » e ad obbictto 
fu» principale : Sùut Osmino , d' non Cth/1 
htminibui ; per maniera che conlìderiate r. j. 
gli Uomini , da cui dipendere » come 
immagini di Dio; per manieri che ril- 
pettiate le loro leggi , come leggi » che 
dalla legge di Dio derivano » c ricevia- 
te i loro coman lamenti , com’ efpreflè 
dichiarazio i del voler di Dio: ricordan- 
dovi» che fenza ciò l'ubbidienza adeflo 
loro da voi renduta non è , che un’ ubbi- 
dienza fervile » un’ ubbidienza pagana » 
un’ ubbidienaa riprovati, di cui Dio non 
mai terrà conto niuno , e di cui voi 
perderefle tutto il frutto, poiché non la 
pratichercìle giulla il divino elbmplare » 
che m quello giorno ci vien propoli» 
nella prefentazione di un Dìo Salvato- 
re » e nella purificazione dì una Madre 
Vergine. Ecco la voflra iflruzionc. Ma 
principalmciice per conlbodervi ideila 
ìòmma, ed ingiufla contrarietà» che voi 
àvete a dipender da Dio , ed a portar 
il giogo della fua legge » allorché con 
tanta docilità vi fate merito, almenopo- 
litka il dipender dagli Uomini . Imper- 
ciocché confrontandovi con voi medefi- 
mi» eccovi , Fratelli miei» l’ argomento 
.del mio dolore » e ciò » che mi fe la- 
grimarc . Voi non ardite di difeibbidire 
agli Uomini » e diftibbidite a Dio » voi 
Cete dimclli davanti agli Uomini , e or- 
goglioft davanti a Dio » le leggi degli 
Uomini vi tengono in dovere » c viola- 
te impunemente le leggi di Dio . San 
Paolo diceva agli Effcjj » Oitilite Dominis Efiitjl 
.CMrnalihH! ; fiiut Chfijio\ ubbidite a’ SupC- r. 6. 
riori voflri feconda la carnei con timo- 
re » e con riverenza » come a Dio ftef- 
fo : ma fe mi folle permeflò di cangiare 
la propollzion di San Paolo vi direi for- 
fè volentieri » ubbidite al voflro Dio , 
come ubbidite a i voflri Superiori tem- 
porali ; e ciò è quello, ch’io chiamo la 
voflra confufionc . Poiché qual’ indegnità 
che io mi trovi coflretto a bramar per 
voi , che le cofe qui follerò rfmeno 
uguali, ed a contentarmi , che voi av^ 

Ile pel voflro Dio un’ ubbidienza si umi- 
le , si pronta , si fedele , qual’ è quel- 
la' , che da voi eligono gli Uomini . 
che loro si dòttamente rendete! ’ 
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Io fo I Uditor mio caro , che cotefta 
foggezione alla legge di D o vi femlwa 
di nmiliazion < e di pena . lo fo > che 
vi acciecatc fino a credere « eh' ella ri- 
pugni a quella naturai liberti * di cui 
liete si gelold , e cui non didinguete 
dall'amore (regolato deirindipendeatsa t 
nè dallo fpirito del libertinaggio. Ma la 
voftra ignoranza (òpra di ci& deriva dal 
non aver voi ancora ben coraprelò il 
midero di Gesù Grido, e di Maria alla 
legge del Signore ubbidienti. Perocché» 
fe io vi dicedi, che l' ubbidienza alla 
legge divina lungi aflàidairumiliar l’ Uo- 
mo (òrma la f;a vera gloria ; che^ più 
che (1 è f(«ge:to a cotella legge, più an- 
cora fi è (elice . più bbero , più Padro- 
ne di (e ; c^iS in ciò coiùide la difSren- 
xa tra la legge divina , c le Iqigi unu- 
nc , che 11 dove l'déuzion dalle uma- 
ne paflà per privilegio , gran privilegio 
dì grazia , dicq Sant' A godine» è reflcr 
incapocc d'efimerfi dalladhina; che Da- 
vide , quantunque Re , idruito di un 
lècreto cosi rilevante , rimirava come 
beatitudine l'amore a coteda legge, lac^ 
va fua più ordinaria occupazione medi- 
tare coteda legge , non trovava pace al- 
trove, che nell’odcrvare cotefta legge : 

• P*x mulrm diliitruUm ttftm t»»m s que- 
’■ de fono altrettante verità , che la ra- 
gion , e la (ede vi farebbooo confedàre 
vodro malgrado . Ma per convincervi 
non (ò io qualche colà di più , quando 
vi propone il Santo de’Santi fantificato 
dall' nobidienza da lui a queda legge 
renduu, il primogenito di tutte lecrea- 
turc , che a queda legge fi fottomette > 
il Redentore per cccellena , che vuol 
edere giuda i termini di queda legge 
anch'egli redento ? ^aodo io vi mcao 
fotco agli occhi Maria con tutu la fua 
grandezza , e la fua auguda maternità 
ripiena di un fanto giubbilo , pcrcM a 
qijeda legge , ad efempio del fuo Figli- 
uolo, ella conlòrmafi ? Non è egli ciò, 
io diceva , che dee fare maggior im- 
prelTioDc (ul vodro fpirito , e fui vodro 
cuore , che (e io vi allcgadi tutti i di- 
icorTi ^lla Teologia } 

Dopo ciò , Cridiani , lafcìatcvi tutCf 
via (edurre dalle (àlfè madìme del (èco- 
io , .e collocate la (èlicìià della vodra 
vita neU'infàudo polfeftb di non dipen- 
dere da veruna legge , in una rea licen- 
za d’ intraprendere tutto a pregiudizio 
della legge, in una dimenticanza de' vo- 
(Ui doveri, ebe giunga (ino a a non co- 


nofeere il vodro Dio , o a figurarvele, 
come un Dio (autore de' vodrì dilòitli- 
ni : a non cono(cerlo, dicendo coU’em* 
pio Faraone, Sì*’’ Domimu , ut tur 
iiuu v*ttm tjutf e chi é egli quel Dio, 
di cui inceflàntemente mi li minaccia ? 
e di cui mi fi oppone la legge ? chi ò 
egli per obbligarmi a contradmrmi nelle 
mie palTìoni, ne' miei detìderj , ne' miei 
difegni ? a figjrarvelo come un Dio (àif 
tore de' vodrì difordini , dicendo coll' in- 
fenfàto ■- fe v' ha ua Dio , è egli tale , 
quale mi vien dipinto ? ved' egli ogni 
cofa ? vi prend’ egli si grande interef 
fc ? d ofleod’ egli si agevolmente ? ha 
egli una giufiizia cosi leverà é è egli cosi 
terribile nelle (tie vendette? Et tUxtrmu 
ijmmMl» feit Dtut % df fi tf feitati» òs 
exntft . Imperciocché ecco H linguaggio 
de' peccatori nimici della legge : ed ec- 
co dove in (ine conduce lo fpirito del 
Mondo . Non ù arriva fubito a quedo 
(ègno ; ma per infallibil progredò delf 
abito peccaminoTo la perfona (i avvezza , 
(è non > parlar cosi , almeno a cosi 
penfare , e a cosi vivere . A fon» di 
violare la legge s’indebolìlce il timor 
di Dio, C fortifica il libertinaggio , e fi 
avanza . Dopo molti peccati commedì , 
e dopo molte trafueflìoni reiterate ecco- 
ci alrabboffiinevoie flato di cabli , che 
infiiltaiido a Dio diceva , Ptccaai , & 
Ifuid miU triflt ateidit t Ho pecrato , e 
che male me n’ é avvenuto ? Quindi 
quella tran^illìtà, che ferbaC anche pec- 
cando , quindi qtvU’ alterezza , e quell' 
albagia , con cui fi lòdicne il vizio , 
quindi queir induramento , che vi met- 
te n colmo . Rigcttafi fenza diflinzione 
ogni legge divina , che agwavi ; fe al- 
cuna fe ne rifpeta , non e , perché fia 
legge divina, ma perchè é approvata dal- 
le leggi del Mondo , e perché le Iwgi 
del Mondo coflringeno ad odcrvarla . 
Da prindpio fi fiilva rederno, ma alla 
(ine fi leva la malchcra , non v' e piu 
redrizione per nulla , non v' é più ri- 
guardo , e Dio voglia , che non tàcciw 
anche gloria delb fua empietà , e de 
fuoi eccelli . Ecco cpiello, che tanto de- 
plorarono i Santi , «id i fervi del Signo- 
re , e quello, che tanti deplorano tut- 
to dì . Ecco quello , che loro ha fatto 
verfar tante lagrime : Z><ft(fù ttuatt me 
pre pteeattritus dertliu^untibut Itgem ruam , 

Io mi abbandonai , dicea il reale Profe- 
ta, fpecie di deliquio, al- 

lorcbé v^HHBignore , fino a qual (è- 
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gno era ftau protànaca la voflra legge , Maria > il Salvatore del Mondo non 
‘e allorché vidi i peccatori della terra potevano ellète in cllà compreC . Impcr- 
fprerzarla con infolenza , e da (è riget- ciocché non v’avea nulla da purificare 
tarla . Ecco quello , che obbligò i Pro- in Maria , ed il Salvatore degli Uomi- 
feti a comparir nelle Corti de Principi , ni per fe med.-fimo era coufocrato al 
per opporre al torrente dell’ empietà il Signore in maniera più eccellente di 
reio della legge, che gli animava . Ed quello, chepotcfs’cflcrlo per tJtteleco- 
eccomi anch’io, CriAiani, urico del mi- remonie del Giuiadino. Non reftiva 
nirte o m^efimo , ed inviato al mede- dunque , fe non eh’ eiKramhi fi valedcro 
fimo fine . Quando altrove io predico la del loro diritto , poiché dalla legge di 
parola di 0<o , mi balla dire a color , Mosé entrambi erano lifpeufati: ma Dio , 
che mi alluno , (è non vivono cri- foggiunge Sant’ Agolìino , per amiiiirahi- 
Aianamente : Sciagurati , che Cete, voi le difpofizioae di iua Provvidenza non 
avete abbandonata la legge del voAro volle , che la noAra Religione , di cui 
Do, e ciò vi ha perduti ! Ma parlan- Gesù, e Maria allor gituvano, per cosi 
do ^i a i Grandi del Mondo , io f« diré, i primi fondamenti, incominciaAè 
ad elio loro un rimprovero ancor più da una dil^nfa , qiiancunque legittima, 
terribile . Io dico loro con Malacchia CoteAa dilpenfa , comunque autorizzata 
iitliué. Profeta ; Vts lutttm flminus fi fòAe , avrebbe potuto , per le falle 

r.a. i» ùgt,-' Voi non folo abbandonau avete confeguenze, che noi ne avremmo trac- 
ia legge del voAro Dio, ma ancora ab- te , avrebbe potuto fervire al noAro ri- 

bandonar la fate a non fo quanti akri , laflàmento , ed il noAro amor proprio 
che fono (candalezzati da voi , e che non avrebbe lafciato di prevalercene . 
non refiAono al voAro efempio. Matrop- Così per togliere a noi queAo pretello, 
po lungi mi porterebbe qocAo riAcflò ; il CrìAianelimo , eh’ eflcr dovea l’ idea 
torniamo al noAro argomento. della più irreprenfibile Santità, ìncomin- 

Oltre che noi ci lolleviamo fopra la dò da un’ ubbidienza volontaria, da un' 

legge di Dio per ribellione di volontà , ubbidienza fpoitanea , da un’ ubbilkn- 

cadiamo ancora in un tal difòrdine per za, che annichila quanto mai una vana 
cecità d’intelletto; cioè a dire ci lafcia- lotti^iezza può fuMcrire contro lefante 
mo prevenire da certi errori, e cerchia- leggi , che la Religione c’imponevi da 
tno icufe , c preteAi per ìfcarìcarcì del un’ubbidienza, che fenza rìferbo alcuno 
^ pelò del’a legge di Dio . Ragionando condanna tante difpenfe erronee, che ci 
giuAa il noAro proprio lèalb , e ficen- accordiamo , tante «diofe Angolarità, che 
doci i noAri principi a noAiogrado, ad- aAettianto , tante eccezioni dal comua 
dolciamo la fevcrità delia Aella legge di diritto , che copriamo col velo di una 
Dìo . Sedotti dagli artifizi dtdl’amor di bugiarda neceATicà , tanti inetti , e mai 
noi AeiTi , da cui fam prevenuti , acro- fbi^i dilcorfi , tante opinioni ardite , 
modiarao la legge di Dio a i noAr’ in- e troppo larghe , tante probabilità chi- 
terellì , a i noAri dilegni , alle noAre meriebe , tanti fbtterfugi , c cavillazì»- 
inclinazioni , alle noAre ^lliooù in ve- ni , onde alteriamo la purità della leg- 
cc di accomodar i noAri interem , e le ge, per nianieia che, quantunque Aretta 
noArc palfioni , le ooAre inclinazioni , ella fiali , non ci obblighi più di quanto 
c i noAri difegni alla legge di Dio . Or vogliamo , e come vogliamo . Perocché 
ecco di nuovo Maria, e Gesù Cri Ao me- qual virtù non ha l’efempio deiròom»- 
defimo , che colla Santità del loro efem- Dìo , e della fua Ma^e SantiAìina , per 
pio ci fanno cvidenteme.iie conoiccre e difingannarci di tutto ciò , c per dilco* 
il pericolo , e il dilbrdine di una con- prircene l’ illufione ? 
dotta cosi dannofit; e come ciò? col fot Quindi é , che confeguenleraente a 
tometeerfi l'uno, e l’altra ad una leg- queAo mlAero , ifirueodo il noAro divi- 
ge, da cui fenza dubbio erano eccettua- no Maeftro i luci Difcepoli , loro di- 
ti , ad una legge , che da fé medefima chiarò ri di Ibvente quello Aedo, che la 
f^gavafi a favor loro , ad una legge , fiu umiltà oggi ci pred ea con una voce 
che ne’ propri termini, in cui era conce- allài più forte , ed intclligibile:N«B vt- AUt.e.!- 
pota, non recava nulla, che li oUligaAè. ni filvtrt ttgem. ftd Miimfltrt. No, non 
No, miei Fratelli , dice Sant’AgoAb I crediate , ch’io fia venuto né per abo- 
no , o fi miri allo fpirito della legge , I Lire , nè ixr franger U legge : come 
« fi pigli Iri cgge fecwdo la lettera» aej s’egli avew temuto « rifleue il Grifo- 

Aomo, 
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ftomo , Ae a Tuo carattere di Meffia , 
e ^1 Autore della nuova alleanza non 
daffe loro occafione di formare un tal 
penderò « eh' egli (ipei non p(^ effe- 
re ad elio loro i fé non dannolo . Nm 
viM filvtr* > fid adimfltrt . Non fon ve- 
nuto per la diftruzion della legge , ma 
pel Tuo compimento. Diviniffimo detto « 
che dee chiuderci la bocca per Tempre ! 
Egli è per quefto meJeOmo , Ae l’ ado- 
rabile SJvatore era cosi fedele « e cosi 
attento a tutte le oflèrvanze della legge 
fcritta , che cosi regolarmente poravaG 
in Geru&lemme, per celebrarvi la Pa- 
Tqua , e che fìno ad un folo apice non 
laTciava egli preterir nulla degli obblighi 
ancor più minuti , fenra loddistàrvi : 
jUd, Jft» matm • »»«« *p*x prtfiriiit 

A left , dDittc emui* fijutt . Per la qual 
coli ej^i pretefe di combattere in noi 
la rea difpoTizioM » Ae abbiamo di dil- 
putar con Dio, quando trattai! della Tua 
legge , pretefe di ferci conoTcere l’ ingiu- 
(lizia del noftro procedere , quando all.r 
legge di Dio noi non rendiamo , che un’ 
uAidienza tlorzata, un’ubbidienza inte- 
reTsau, un’ ubbidienza imperfetta, e che 
tutta riduceTi a quefla regola : ri fon’ io 
tenuto in rigore ? cotefto è egli un co- 
mandamento aflbluto ? ci vi r eterna 
falute ? Regola ingannevole , e che ci 
«Tpone ad eterna riprovazione; poich’egli 
è certo, che tra 1 Abligazion della leg- 
ge , e il coofiglio non v’ha di Ibve.itc, 
che un felo paffo a trapaflàrc i te^ni; 
e guidandoci noi in tal maniera iempre 
camminiamo Culi’ orlo del precipiaio » 
Pretes’egli in Sne di confcrraatei in que- 
lla mailìma rilevante, che Tempre tener 
dobbiamo contea noi fteflì per la legge 
di Dio, che in miterìa di legge di Dio 
dobbiam Tempre temer d’ ingannarci , e 
di formarci falTi dettami dì cofeienza ; 
che per decidere in mille occaConi , fin 
dove llendafi la legge diviiu, non dob- 
biamo conTultar le leggi del Mondo ; 
che in ciò, che Tpetta alla legge di Dio, 
il folo nome di diTpeoTa dee ferci tre- 
mare , e che dobbiam guardarcene con 
tutto il zelo, che può ilpiraKi una fer- 
ma, e foda Religione. Ecco, o Criftia- 
ni , le lezioni (àntifitme , che nell’ odier- 
no mtilero ci fanno e la mefentazione 
di un Pigtàuoto di Dio# e la purifiqazio 
ne della Regioa delle voreini . 

Io fo > torno a dirlo , che fe «qiafebe- 
duno di noi vuol afcoltarc fé lHÌbk qpn 
v’ arri chi non credaG foodatp in ragio^ 


ne di difpenlàrfi dalle 'leggi divine 
per venirne alle feecie particolari , io' 
To , a cagion d’ efempio , che la legge , 
la quale vieta di ufurpare raitrai , e ne 
ordina la reftituzìooe , troveraffi annien- 
tata , fe conTultar vogliali la politica , 
che non mai lafeieri di decidere a &• 
vote dell’ ambizione , e dell’ avarizia . 
Io fe , che la legge , la qual vieta dì 
vendicarfi , non avrà più luogo , fe 
abbiavi chi (i inetta in poffelló di da- 
re alle vendette più dichiarate il nome 
di giuftizia, e fe cìafeheduno, fqcendofi 
ragione Tu le Tue propie ingiurie, fi ollt- 
ni a non ceder nulla della Toddùfezìoiie, 
ch’egli fi crede dovuta . lo To , che la 
legge , la qual condanna J’occa/ìon profe 
fima del peccato ricercata , o mantenu- 
ta , come peccato gii conTumato , non 
Tari più che un femaTma di legge , fe 
ciaTcheduno voglia cifer creduto o intor- 
no a i pretA Tuoi impegni , cui egli 
proteOa di non poter rompere, o intor- 
no alla fiducia , eh’ egli ha nelle Tue 
forze , e nella Tua prcTcote dìTpofiziooe . 

I lo (b , che la legge deH’alhnenza , e 
I digiuno quarcfimale , che prello pubbli- 
I cata farà dalla Chiefa , diventeri una 
legge chimerica , fe ciaTcheduno , idola- 
tra della Tua fàniti , non voglia aver ri- 
guardo, che alia Tua delicatezza , o per 
meglio dire , alla Tua aaoAidezza . io 
To in una parola , Ae col feguire lo 
Ipirito del Mondo , eh’ è uno Tpirito di 
licenza , noi Tcoteremo il giogo delle 
noftre obbligazioni più rigorofe , e de' 
noflri più e&nziali doveri. Ma dove va 
a finire una tale condotta, e che nepoP- 
fiamo noi afecture ? Abbiam forfè a Ta- 
re con un Dio , che poffa efferc ingan- 
nato a ed a cui noi {ràiliamo imporre f 
Egli , che ha fatta la legge fecondo ì 
conili della Tua infinita Sapienza , e 
che a’ configli Tuoi non ci ha chiamati, 
quando ha voluto llabilirla , le ne rap- 
ponerà forfè a noi ? palleri egli per 
buono il nollro parere. ? fi atterri egli 
alle nollre decifioni , allorché verri a 
giudicarci ? Se Gesù Criflo , e Maria 
ragionano aveflèro , come noi ragionia- 
mo , il raiAero della loro ubbidienza , 
che vengo rapprefeiitandovi, e che tanto 
ha contribuito alla noAra fàinte, avrebb 
egli avuto il Tuo compimento ? 

Ah Signore , efeiaou il reale Profe- 
ta , ed è la conclufione , Ae dobbiam 
cavare con elio lui : Beati coloro , Ao 
immacolati > e inaocemi battono con 
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■milci la flrada della vollra fantiirima 
legge ! Bcasì immvultui in vi* « 9*1 *m- I 
tulunt in le%t Dtmini ! Beati coloro > I 
che cescano cotella ftrada con c.ior di- | 
ritto , ed aveixlola una volta trovata , la 
leguono con invitta perfeveranza . Im- 
perciocché voi r mio Dio , decretato 
avete , e ciò era ben giufto , che le vo- 
ftre leggi foflèio d:l gtntcmente oflcrva- 
te . Altrimenti non larebbon’ elleno più 
voùre leggi > e non più avrebboaa quel 
carattere di fovranità rch’d lor pwk>, 
fé ci foflc pcrmedb di fottilizzire lopra 
di loro, e d ‘interpretarle a grado delle 
noflre palfioni . Bramcrcllc » o. Criflia- 
ni , un compendio di quanto fòn venu- 
to dicendovi ? Eccolo i l due parole di 
Sant’AgodinojCh’efprimoiio il mio per- 
liero aliai più nobilmente > e ibrteraen' 
ce ) ch’io pollà. efprimerlo t Uarinm /»- 
fr» /«JM» fretrtt grnfi* « fui Itgt fteit 
humiliins. La grazia, dice il Santo Dot- 
tore: , area elevata Maria fopra la leg- 
ge , e l'umiltì alla legge 1 ha iòttomel- 
fa i la grazia della fua. innocenza e 
della fila tnaternità richiedeva-, eh’ ella 
ne folTe ubera , e l’ umiltà del dio cuo- 
re le ha. fatto preferir l'ubbidire , c il 
dipendere . Per lo contrario e la gra- 
zia , c r umiltà' ugualmente a noi fpira- 
no fommelfione ,- perchè ? perchè la gra- 
zia, ch’è in noi, non è altra dalla gra- 
zia della penitenza ,- e confeguentemente 
della (leda, umiltà . Ma la nodra fuper- 
bia d oppone all’ una y ed all'altra ; e 
tuttoché Cam foggetti alla, legge dop- 
piamente io: dico (oggetti , e come Uo- 
mini , e come peccatori , ella ci ribella 
cantra Dio. Maria , eh: con umile ub- 
bidienza fi è (bttomellà alla, legge; ecco 
la confudone della nodra fuperbia a Ma- 
ria, che con geoerofa ubbidienza ha fu- 
peratc tutte le dilficoltà della legge , ec- 
co la condannazione della nodra viltà-; 
veggiamolo nella feconda parte . 

Hgli è principio di Fede , che la leg- 
ge di Dio, comunque podi edèr per- 
ictta ,.non folamente non è impolbbile, 
ma non è ne meno taln:ente elevala (ò- 
pra di noi ,.che abbiam ragjoncvoi mo- 
tivo dì querelarci della Tua dilTicoltà, e 
di farcene un pretedo a gindiCcarc la 
no'lra viltà, c la nodra ioledcltà . Atas- 
itarnni lice , cnsii ege frucific libi bedit , 
Kcn fnfr* le t/l ^ nte fretul fr/ìtum t ncc 
ia cale fiiiim , ut fejpi dirne : ^uit ne- 
firum vtltt in coluta ^ufeendere , tu defe- 

Tut illtU ad net / tl camand^ento.i eh’ 


io v’intimo, dide Dii agl'Ifraèliti , non 
è nè fopra le vodre forze, nè fior de i 
limiti del volito dato , onde dir pod'u* 
te, chi di noi può rargiungcrlo? e per 
oflcr.arlo i.on è ncrelbrio né paflàr i 
mar , nè rinfcrrard nelle (olitudini , e 
nc' deferti , come fe fode aflài lungi da 
voi ; A'fc /r.inr me’c fefitum , ut r/cufe- 
rii , ty direi ; <j:iii n-fìrum fetetit trita/- 
fittmrer Perocch’egli è un comandamen- 
to ,. aggiunfe il Signore , eh’ io in vo- 
lita mano ho ripoilo , dille vodre lab- 
bra, dentro del vodro cuore tdentro deL 
vodro cuore col renderlo a voi aimbilc y 
. folle vodre labbra col farvi confeflire , 
[che Ibinmamcnte egli è giudo, c in ve- 
drà mano col fommin drarvi podbnti 
ajuti a (àcìimcnte adempirla : Sed jitxt.t 
tt- eft , in ere tue , ia terdr tue , ut 
faciut itlui. Cosi parlò il Dio d’Ifraello 
per mezzo dì Mosè , promulganio una 
legge , che pure , come fappiamo , era 
legge di timore, legge di rigore, legge, 
di fervitù . Che avrcbb’egli detto (è ri- 
fledion’ eccellente di Sant'Agodino) che. 
avrebb’ egli detto y e che- non avrebbe, 
potuto- dire ,■ fe fi (blTe trattato di pub- 
blicare allora la legge evangelica , eh’ è 
legge di grazia , legge di amore, legge- 
di libei tà ?.- 

E pure y o Crifliani , noi dabilitmo» 
un principio tutto contrario, e per ave- 
re con che difenderci da tutte le arcu- 
(è , che coteda (anta legge adorabile for- 
merà un giorno ,- o che già forma da- 
vanti a Dio contra noi , l'acculiamo di 
non effere baflevolmente proporzionata 
alla nodra debolezza-. Ce la Bguriamo 
in- un grado di feverità , a cui: preten- 
diamo-, che niun di noi podà mai afpi- 
rare , c per una pufillanimità , di cui 
vorremmo imputata lei la colpa, incef- 
(ànteraent: coll’ Ifraelita prevaricatore 
diciamo : »• Calura tcfecndtt f C cht 

è mai colui., che potrà giungere ad un 
grado di Santità sì fublime ? Ci perfu*- 
diamo in una parola-, che co’edi legge 
per cfigcr troppo da noi , .adulutamente 
Ga fopra di noi . E perchè ? Notate be- 
ne - Perch’ella, diciatno, c’impegna in 
mille occa'ioni ad ifpogliarcì di ciò, che' 
abhàm più caro ; perchi contraddice a 
certi teneri aderti del nodro cuore , e 
ci obbliga a reprimerli ; perchè ci priv»'. 
di cere’ allcgrefta, c di cene delizi^' 
della- vita prefente, a cui damo attacca- 
ti ; perchè ci comanda di rinunziare ad 
ua cert' onore mondano , di. cui damt 
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follecit! , *e di /bvente ci artrìngc » com- 
parire davanti agli Uomini in iltato dì 
ibnima umiliazions . Impercioccbè ecco 
quanto noi concepiamo avervi di più ri- 
gorofb nella legge criftiaoa» ed me fup- 
porremo volentieri > che la noflra fiac- 
chezza ) ajutaca eziandio dalla grazia , 
non poHà elevarli . Ma rimiriamo in 
quello di Maria , e cellimonj della fua 
generanti I e della fiia collanza , ammae- 
ìlriamocr > e confondiamoci- .. Ecco le 
àmportanti lezioni > che trar polliamo 
dalla condotta della Vergine , e che op> 
por dobbiamo a i balTi- lèmimenti , che 
ci arrellano : lezioni vendute a noi aflài- 
lienfibili dalle tre prindpali circollanze 
del raillero ; cioè a dire dal Sacrifizio i 
che & Maria» del ^ne per lei più pre- 
rLoTo» e carorqual' è il fuo Figliuolo ; 
dal fàcrifizio > eh’ ella fa ». di- tutte le 
dolcezze di quella viu.» fottomettendoli 
a quella Ipada di dolore » da cui le pre- 
dice Simeone » che fari trapaflàta neH’ 
anima ; dal làcrifizia principalmente , 
eh’ ella là », dell’ onor fuo- » volendo- 
comparire » come le altre Donne r im- 
monda » e peccatrice- colei ». eh’ è la 
Adlà innocenza , e la Aellà purità ! Ah ! 
Crilliani , che non ho io- il zelo degli 
AppoHolt per fàrvL lèntite», ma efficace- 
mente » ma vivamente » tutta la forza 
di un^efempio si grande?' 

Prima lezione . Maria non ha, che un 
Piglinolo » C jpcr ubbidire alla l^ge ri- 
fulvefi a (reificarlo . CoteAo Pirliiiolo 
da àer amato- con amore il più tenero » 
eotefto Figliuolo da lei per miracolo 
conceputo- » cotello- Figliuolo- ». iir cui 
poHédeva tutti i: tefiirì r olir’ ella colà 
nel Tempio di Gerufìlemmc ; ma l’of- 
tre nella maniera più eroica-» fenza con- 
dizioni , fenza riferve ; fapcndo gli or- 
dini rigorofi (labiliti in Cielo » che do- 
vevano- un di eléguirfi nella- perlòna del 
divin Bambino ; giàconfentendo , ch'egli 
fia vittima »- e prezzo della Redenzione 
degli Uomini; rinunciando- perciò a tut- 
ri i (ènti nienti del (ùo cuore, c con un' 
ultimo stèrzo della più gcnero'à- , e rì- 
goro(à ubbidienza contentandofi » che co- 
k(1o fuo Figliuolo non (la più fuo » fe 
non col dolorofo, ma indifpenfibile im- 
pegno di vederlo poscia in d'ecorfo-di 
tempo (àcrificato fopra- la Croce . Ecco 
ciò » eh-’ è coHato a Maria- l’adempier 
la legge . Ora , Uditori miei cari , l’ adem- 
p-rl^ debb' egli coAar a nof quello (le(^ 
tu ’ Egli é veror t’ubbidii-e ali^aieggedi 


Dio talvolta coAar ne debbe il ùcrilìzi» 
di ciò, che abbiamo più caro : ma con- 
felTiamolo fuicerameme » e non na(con- 
diamo- nulla a noi (teffi . Gò che ab- 
biamo allora più caro- < è egli cosi con- 
fiderabile- p?r fare » che pix^o Dio tan- 
to vaglia ? Per quanto caro ne (ii , dac- 
ché ripugna alla legge divina non è egli 
ciò , che- ci turba» non è egli ciò, che- 
ci dilòrdina » non è egli ciò , che et 
perverte » non c egli ciò , che ci dilcre- 
din > e finalmente non è egli ciò » che- 
ci danna ? Se la legge divina ci coglia 
un- male», qual’ è coteAo » si pemicioTo» 
abbiant noi ragione di querelarcene f e- 
la fanta- vioienza » che a noi ft , obbii- 
ganefixi aef una rinunzia cosi (aJubre ». 
debb’ ella ftimarli un ecceflò di rigore r 
Votate di grazia ; ciò merita riflelTione 
particolare. In queAa (anta folennitàDio 
ne- dice , come a Maria , o pure , come 
ad Abramo- t ToUe tuum » 

» Ò* itium mìhi ù» ho- 

lK»uflnm , Sacrificami il tuo primoge- 
nito ; cioè quella paffion dominante , 
eh’ é nel tuo cuore. Nè fembra ciò du- 
ra colà ma nello fleflò tempo , riflet- 
tendo fopra noi fteffi , fiamo collrecti a 
con(è(Tare, che cotella- pafllon dominaiite- 
è » a cagion d’efemmo » nn’acrarco vcr- 
gognofo , ebe ci dilonora , una febiavitù 
de'^fenfi» che ci tende limili- a’ Bruti » 
una legge di peccato-, che ci h fchia- 
vi » e ci tiranneggia ; ma nello (ledo- 
tempo- (ìamo coftretti pure a confeflàre » 
che un- tale attacco » di cui formiamo 
la noftra paflione, non è, che un-’affa(ri- 
namento dello fpirito , una malia del 
cuore ». una forgente di errori nella r.o- 
flra condotta- » e di difordini re’ noftri 
alfetti , e nelle noftre azioni- : ma nello 
fleflb tempn l’crpcrienza ci moflra» che 
la paflione » da cui fnmo poflèdutt non 
ha effetto più prefennneo , rè più 
ordinario, che riempirci l'anima di ti- 
mori-, di gclofie, di rimorli , di difpe- 
razioni, che fio tanto che ci dominerà, 
noi non- avremo mai pace nè con Dio» 
nè con noi medefimi ; che la noflra co- 
(ciènza- , la noflra ragione , la noflra 
Fi^e s" innalzeranno- ft-mpre contro di 
lei ; che deflà ci efporrà ancora allacen- 
(ura del Mondo ; e che però il Mon- 
do» rutto- corrotto qual' è, preverrà col 
fuo- giudizio- ìt terribile giudizio di Dio, 
che dobbiànr temere . In una parola noi 
troppo fenoamo , che cotefla paffione co’ 
Cuoi bugiardi alietatjvi , da che a lei ci 
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fumo dati in predai è come up Demo- 
nio ) che fi è impadronito ali noi> e che 
in noi ftedi nofiro malgrado ci 6 tro- 
Tare una fpezie d’ inferno. Or pollo ciò i 
che lamento abbiam noi motitti di fare 
coocra la legge di Dio ? e quando egli 
ci dice fu, ti libera, o Crifi’ano, 
da cotefto infèrno , forgi da coteflafchia 
▼iti I (lerpa cotefla paìlion dal tuo cuo 
re , poKiimo noi rifpondergli ; Signore, 
voi troppo mi domandate ? 

Ah ! Fratelli miei , ripiglia San Gio- 
vanni Grifortomo, lè Dio adopraflè con 
eflo noi con tutta l’ ampiezza del filo 
potere , e fenza riguardo al piò , o 
al meno, ch’egli coflarci potellc, mifii- 
rando le cofe dalla fola tegola di ciò , 
che gli è dovuto , ci comandartè di fa- 
crificargli le nollre inclinazioni , anche 
piò innocenti , « legittime t Se all’uno 
egli diceflè , feeodi da quello fiato di 
grandezze , che ti diftingue nej Mon- 
do ; all’ altro , Ipogliati di que’ beni 
che giufiamente hai acquiilati; a quelli, 
ti dimentica di quel Figliuolo , eh’ è la 
speranza della tua cala'; a quegli , rom- j 
pi queir amicizia , quantunque onella , ' 
che tu mantieni con quell’amico, e che 
ferma l’ allegrezza del viver Jtuo ; lè Dìo , 
do diceva , ci paclaflè in t^ guifit , noi 
non avremo a replicar nulla , e pel folo 
rifpetto alla fua legge, a tutto dovrem- 
mo eflèr difpolli . Amicizia , grandez- 
za , interefiè , fiimiglia , tutto abbando- 
nar cooverrébbeci : perchè ? perchè io 
maceria di legge, dice Tertulliano, ma 
fingolarmente m legge divina , chi co^ 
manda non dehb’ ellèr pollo del pari 
coll’utilicì di chi ubbidifite . Ma Dio , 
miei cari Uditori , rifpetto a noi tiene 
una condotu allài divetlà , e con una 
cnndilcendenza degna di lui , non ci fa 
egli legge , che non ci Ca vantaggiolà . 
Che ci die’ egli f Sacrificami » o Cri- 
fiiano , ciò , che ti nuoce, ciò , che d 
perde , ciò , che d danna ; tutto il re- 
fio io lo lalcio in tuo Mere : poflìedi 
que’ beni , di coi io ci no proveduco , 
ma sbrigati di quel reo amore , che là- 
rebbe il principio delia tua riprovazio- 
ne; fupera quell’odio , che nutrì in ti- 
no , « che ti allontanerebbe dalla fidu- 
te ; abbandona quel pccato , in cui ti 
lèi abituato , e che pe’ difgulli , e ama- 
rezze, ood’egli è mifio, anticipatamen- 
te ti fe pagar allài caro il fallò piacere, 
che tn vi ^i. Ecco, come Dio et trat- 
ta , piuttofto da Padfc , ;ch^ da Sovra- 


no , e Legislatore : e non liamo noi iae- 
Icufabili , fe per autorizzar la nofira vil- 
tà oliamo tuttavia di rifpondere , che il 
giogo della fua legge è duro, c pelante? 

blla è dura colà rinunziare aciò, che 
fi ha di più caro Ma io fofiengo , eh’ 
ella non è dura colà, fc non perché non 
vogliamo addolcirla co’ grandi, c ponàn- 
d morivi , che Maria fi propo/e nella 
prefcntaz'ooe del Salvatore . Perocché , 
come ollérva San Bernardo , ciò , che 
ha renduto a Maria , io non dico lòP 
fribile, ma amabile l’ adempimento del- 
la legge , egli fe il penfiero , eh’ ella 
ebbe , che in prefentando il filo Figli- 
uolo , làcrficavalo a Dio , che pi^va 
l’ira , e la giufiizia di Dio , che Iconv 
cava le fuc propìe obbligazioni infinite , 
che avea con Dio , che traeva , e lo- 
pra di fe , e fopra di noi i làvori di 
Dio . Ecco quello , che l’avvalorò , e 
che le léce fupirarc la tenerezza mater- 
na, che opponevafi al Tuo facrifizio. Or 
da chi dipende , che noi non operiamo 
per gli ftelfi motivi , e che nella nccef- 
liril , in cui tal volta d ritroviamo di 
compiere ad un precetto , a cui contra- 
ila la natura , e ripugna , non ci folle- 
niamo con tai rillelTi ? Egli è vero , 
ciò , che mi è domandato , e che làcri- 
ficar mi Conviene, egli è ciò, che uni- 
camente io amo ; ma quindi io donerò 
a Dio ciò appunto , eh' egli da me af- 
petta ; ma quindi io mollrerò a Dio , 
ch’io voglio corrifpondere a’ lùoi bene- 
fizi , e alle grazie , che fopra di me 
egli ha fparfe ; ma quindi io placherò 
Dio contro di me giufiamente fdegna- 
to ; ma quindi , tuttoché io fia peccato- 
re, impegnerò Dio ad aver di me com- 
palTioae ; ma quindi io mi renderò Dio 
propizio , io l'impegnerò ne’ miei van- 
taggi , io l’indiinerò ad uiàr meco mi- 
fericordia . Dove la palfionc fino al pre- 
fente tu fermato tutto il mio diferdine, 
dacché gliene 6rò fecrifizio, ella lòrine- 
ti davanti a Dio tutto il mio merito . 
Se noi avefiimo eotefii motivi prefenti 
allo Ipirito , qual precetto ne (èmbrereb- 
be mai rigorofe è e fe per non ajutarci 
con eotefii motivi , la leg^e ci diventa 
gravolà , dobbiamo noi d’ altri li^narci , 
che di noi medefimi ? Ella è dura colà 
làcrificare fenza condizion , e rilèrva 
ciò, che fi amai ma io dico , che tutto 
di li fii volentieri Io Hello , per ubbidirò 
alle lew del Mondo . Imperciocché , 
per ibawfere a corte leggi dal Moodov 
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(^he 11011 li abbandona ? e di Che non li 
refta privo? Mi direte, che le leggi del 
Mondo non giungono lino al ’Tacrilizio 
del cuore ? E non è egli per quello 
illellò , rifponde Sant’ Ambrogio, ch’el- 
leno fono più dure , obbligandoci a la- 
crificar tutto, mentre il cuore nonv’ac- 
confente , e contraddice ? Li dove la 
legge di Dio non ci obbliga a colà nin- 
na , a cui ella non difponga il neflro 
cuore, fino a ircene amar la didìcolti. 

Seconda lezione. Per aHèrvare la leg- 
ge di Dio v' ha in quella vin delizie » 
di cui bifogna privarfi ; c perciò ancora 
il nollro amor propio paventa . Imper- 
tiocché qualunque abbjili difpolizioNe a 
vivere in dilciplina , Ic npre in cosi vi- 
vendo fi propone a fe m;defimo un cer- 
to dolce fiato , che riclie frequentemen- 
te ricercali nello ftefiò ridurfi a viu re- 
golata ; e una delle ■più oidinaric de- 
bolezze della Pieri , ella è annoiarli del- 
b difciplina, dacché non vi fi trova dol- 
cezza . Ma in quello di Maria, ne info- 
gna a prefervarci anche (b quello do- 
glio . Per compiere alla legge del Signo- 
re {acrilica l’incomparabil Vergine tutti 
i godimenti dell' anima fua. lo mi fpie- 
go . Ella ben là , che ciò , che fa in 
prefentando Grillo Gesù, debb’eflTer per 
lei forgente di dolore : già vede Simeo- 
ne « che le mollra la fpada , da cui là- 
rà trafitta ; già ode il celelle oracolo i 
che l’è intimato cbl Santo Vecchio , c 
non ignora i che la di lui predizione è 
il principio del fuo martirio . Non im- 
poru. Il zelo della legge la preme; en- 
tra nel Tempio , coraparifee davanti al 
Sommo Sacerdote , depone il figlio tra 
le braccia di lui , e per quelle profeti- 
che voci : Tusm iffim aaim»m ptrtriu^kii 
fladimt riceve l’acerbo colpo mortale . 
Perocché non penfiate , che Maria non 
ne abbia fentito l’effetto , che fui Cal- 
vario, allorché III prefente alla Crocifif- 
lione del fuo Figliuolo ■ Quanto dovette 
allora lòflrire , lo folBte da quello gior- 
no , e da quello giorno dir può d'ellèr 
confitta alla Croce . Ma perch’ è egli 
d’uopo , che in ubbidendo alla lene 
ella fofira il dolorofo martirio? An! 
Crilliani , perch’ella era predefiinata ad 
infegnarci quefia gran verità > che , ove 
tratuli della legge di Dio , non v’ ha 
né piacere , né aolcezza, che non deb- 
bafi facrilicare . Or ecoone b ^va au- 
tentica . Perocché le godimenti si puri , 
«i Itoti ) quali fiirono i fuoi , bifogoò , 


che {olfero làcrificati , egli non è giullo* 
dice San Bernardo, che noi rifparraia- 
mo i nollri, che fono vani , che fono 
tutti profani , che ci dillraggono i e ci 
Émno perdere lo fpirito del Signore : e 
fe b Madre di Dio , che per eccellen- 
za era la più beata tra tutte le Don- 
ne , nondimeno conlènti d’ ellère la più 
afflitta nel fottometterfi alla legge, dob- 
biamo noi si agevolmente alienarci dal- 
la legge divina per qualfiali pena , che 
v’abbia da foflbrire aell’ollèrvarb ? Ma 
come , direte voi , come mai menar 
una vha nojob, ed infipida? Impercioc- 
ché ecco le fpeciolò pretello , onde co- 
prefi la viltà di tante ani ne mondane « 
quando loro li parb di una perlctulbm- 
meliìonc alla legge -di D o . Comp fo- 
llcnere un tale fiato ? Ma , mio caro 
Uditore , come lo foftencte voi tutto di 
né miferabili impegni , che avete col 
Mondo ? come lo lòficneio nella fervil 
dipendenza , a cui ridur vi lalciate per 
feguire tutti i voleri , e tutti i capricci 
di un Uomo , del cui favore andate in 
traccia ? come lo follenete , quando b 
voAr’ ambizione, o la vofir’ avarìzia ve 
lo comandano? Se voi operalle collo fpi- 
rito delia Fede , io vi direi , che la gra- 
zia , eh’ é onnipotente , bprà ben elb 
addolcirvi le noje da voi temute . Se 
voi conolcefie il dono di Dio , -conlef- 
lèrefte , che à brevi , e caduchi piaceri , 
a cui rinunciali per ellò luì , abbondan- 
temente fono compenbti da confoiazioni 
affai più fode > éd albi più pcoprie a 
riempiere la capacità del volito cuore ; 
e fe in mancanza di ogni altro rifiefiò 
voi volefie ricordarvi di que’ d fordini., 
in cui fietc vifiiite , vi troverefie beato 
di trovare in quelle noie , ed in quefia 
lontananza da ì falli godimenti del Mon- 
do., come far penitenza ; e cotefia pe- 
nitenza , quantunque fecreta , e natcofa 
vincerehbe in merito tutte quelle peni- 
tenze, « tutte quelle firepitolè rìfurme, 
cui talvolta Ibllenta albi più b vanità • 
che la Religione . Comuniiue fia , io 
vi dico , eh’ elb è cob indegna , che 
l'opra un’ obbligo si rilevante, qual' è 
l’olfervanza delb legge di Dio, voi re- 
chiate una feufa si inetta , qual’ é CMC- 
fia noia pretefa , che ri fembra ellère 
annelb ad una .ule ofièrvanza . 

Terza, ed ultima leztooe. Maria per 
ubbidire alia legge bcrifica liao il propio 
fuo onore ; poiché in lurificarli ella 
compuilce oclb Itcllà condizione , chq 
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U Donne . Red» covi ofcur»to lo 
rplendore delli fua Virginid , 1» cui 
glori» confide ncirelleriormente nlplen- 
dere , e nel non Ufciar apparire una 
menoma macchia. Confcnt’ ella di per 
derne la lima , ed il nome : e M tutte 
!e uimliaziont • ecco y ardifco dirlo > la 
più difficile da foftire: eflèr pura davan- 
ti a Dio , come il Sole • c coinpirire 
immonda agli occhi degli Uomini . Tal^ 
è nondimeno il facrillzioi fatto dalla più 
(anta di tutte le Vergini ; perché f per 
non mancare alla legge . Ora la legge 
diviw t miei cari Uditori « non obbliga 
«li noi a nulla , che fu di tanta umilia- 
aiooc . Vuole , che compariamo qudli , 
che damo : eh’ eflendo efleuzialioente 
iòggetti al upremo dominio di un Dioi 
Mn airoffiamo punto de' fervigji ch’egli 
ofÌK da noi , ne dedi omapgi , che noi 
domiam rendere a lui ; pnod pai mente, 
eh' cflèndo veramente immondi . e pecca- 
tori , non arrolTtafflo punto degli elercizj 
«Iella penitenza , che fervir debbono a mon- 
darci , a rìconciitarci , a pagare i oeflri 
debiti alla divina giullizia. Ma che fac 
oiara noi f per iftraniffimo fconvolgimen- 
to vogliamo eflère peccatori , e compa- 
rir giudi . Maria lafcia le apparenze 
purché altronde Ita ficura di fèrbir il 
Tefbro della fiu Virunidte voi di ro- 
vente poca pena prendendovi della coTa < 
medefima , qnal' é in fé , non cercate , 
che di fàlvar le apparenze . Almeno non 
è egli allora precif^ente il fàl(b o vore j 
del Mondo , che vi fa guardare la leg- 
ge di Oio^ Ma in t^antc altre occafioni I 
coteda legge adorabile non é ella facri- 
ficata f Perché 6 vuole innalzarli , ed 
ottenere nuel tal podo, tutte G rompon 
le leggi dell’ equrù , e^ della giullizia ; 
G opprime il debole , «'inganna il fèm- 
plice, G formane mille macchine contro 
gli eguali , e contro i concorrenti ; «' im- 
piega contro d’effi e antorid , ed arte, 
e maldicenze , e calunnie , fu le loro 
rovine G fhbilifce la propia fortuna , e 
G getta il fondamento della propria gran- 
dezza . Perché G é prevenute dalla con- 
dannevole QMlGma, che in materia d'in- 
giurie conviene aver ragione di tutto , 
e che altrimenti G é fenza onore , mal- 
grado la più autentica , ed efprellà leg-: 
ge , che ne comanda di perdonare , che 
«dj non G confervano , cne dilegni non ' 
fi concepifeono , a che edremi , a che 
vendette non G é fpinto ? Non G vuol 
udire a parlar di compoGzione, e G eG-' 
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gooo per un’ofiefa adàl lieve , ma di 
cui GngeG un raodro , inGoite fuddisfa- 
zioui; o per dir meglio non G farìlod- 
disGttto giammai , finché non veggaG pe- 
rir colui « da cui G crede di efler offe- 
Ib • o finché non abbiali morto. Perchè 
G teme dogli fcherni , e farebbefi ad ellì 
efpodo col didinguerG dagli altri , per 
quanto un Cridiano Ita informato della 
lua l»ge , per quanto Ga anche dilpodo 
ad «llervarla , egli G lafcia trafportar (M 
Torrente , impegnar dairefempio , do- 
minar dal rifpetto unnano, e in vece di 
por fua gloria in fervire a Dio , la pone 
nel difonorarlo, e oltraggiarlo. Ah .'mio 
Dio , converri egli dunque, che por un 
footafiai di onore , che ne feduce , vi 
Gan negati tuoi i vodri diritti , Gan tra- 
diti tutti i vodr' intereIG , Gan revefeiati 
tutti i vodri difegni ? che l'Uomo G op- 
ponga a culti i vodri voleri, chelilprcz- 
zi che a^lli focto de' piedi tutte le 
vodre leggi/ O voi , o Uomo, non com- 
prenderete mai in che conGda la vodrt 
vera grandezza ? eh' ella conGde nel di- 
pendere dal primo di tutti i dominanti, 
nel ader're inviolabilmente ad elfo lui , 
nell’ unirvi continuamente ad «db lui , 
nel combattete geoerolàmente per efib 
lui , nel rendervi grande davanti ad ef- 
fo lui , nel guadagnarvi la fua dima , 
nel meritarvi i Gioì fovori ? tutto cii 
come? coir adempimento della fua legge. 

Quedo appunto , Sire , quedo é quel- 
lo , ebe si bene ha comprefo la MaelU 
Vodra . Di coteda Ic^e divina voi vi 
foce gloria di edere ditcnforc , e vendi- 
catore . L’ aver fiuti prodigi in guerra , 
r eflèrvi renduco arbitro della pace , 
faverla recata a tutta l'Europa alle con- 
dizioni, che a voi più piacquero , l'aver 
forzate col folo terrore del vodro nome 
tutte le Potenze ad accettarla , l'aver 
fuperato voi dellb coll' arredare il rorfo 
alle vodre conquìde , cotedi , o Sire , 
fono encomi , in cui non ha parte l' adu- 
lazione , cni non può dìfputarvi l’invi- 
dia ftedà , cui lor malgrado i vodri def- 
fi nimici pubblicarono altamente non 
men , che noi , e di cui incomincia ad 
edere danca la vodra modedia . Egli 
v' ha , o Sire , un’altra gloria tanto più 
foda , qnanto n’é più (ànto robbietto ; 
una gloria , ^e nn Re CridianilGmo 
non pnò acouidare, fe non fé pel fuo ze- 
lo, per la legge dei Signore; equedaé 
quella gloria, che Die vi lerba , per 
mettete il col ma alla vodr'auguda (eli- 
O . càtà. 
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cid • QittUe fante ordinuioai centra i 
duelli , che la M. V. ha rinnovate > e 
fai «(ècuzioa delle anali vi Cete latto re- 
ligione « di non «Oere > fé cosi i^lco 
c^intermi « di non elKre quali più Pa* 
drone delle vollre grazie; quelle dicbia- 
rationi , che dalcnedan giorno cleono 
dal veltro con^lio coi! vantaggiofe alla 
la Chidà , c coil fagge per comener 
rEtefu dentro i termini a lei preTn-itti 
dadi editti de’ veltri Pred^^ellM : que’ 
tribunali eretti ad ellermioare il Ifaerti* 
naggio , ed il vizio > iboo altrettante pro- 
ve i e prove autentiche di quel zelo j 
onde fiete animato . V’avea nella Fran- 
cia nwHM naicoili ; e V. M. é l'Eroe 
fnfeitato da Dio ad opprimerli , e a 
didtenerli . Il facrilegio , i' empietà , 
r omicidio, coafeguenze funefte, ma in- 
£dlibili della diflòlutezza, e della licen* 
sa de* coftnmi dH&adevaid! nel Mondo : 
ed a voi t Sire , &rà teiuito il Mondo 
d* elfeme riputi^ . Era neceflàrio un 
Monarca cosi polTcnte , cosi illuminato, 

cosi pio I qual voi fiete , per pr«KÌete 

in mano la cuilà di Dio , per far della | benedizioni > e dt& in fincTi farà'l^ 
l^e di Dio vollra propia legge , e per I riute la coroni immortale y eh’ i» vi 
cilm rillorttoie del buon ordine » e'defidero &£. 


della pubblica Gcurezza , Voi , o Sk«'| 
ollerrete 1’ opra vollra , voi v’ impie- 
gh eret e cutu la voflr’autorità , voi colla , > 
vofha reale autorità vi porrete .l'ultima ’ 
perfezione. Altre volte l'empietà , la 
pro^oazion delle colè linte, igiuramen* 
ti , le be/lemmie regnarono nella Cor- 
tc : ma divenuti vi fono nomi odiofi , 
dapoicM la M. V. tutto ciò ha profcrit- 
to . Che non può tuttavia V. M. conno 
altri ^tdini? e che dcbb’ella ommec- 
tere di quanto può per rimlirli f Ecco , 
o Sire , come voi farete fedele alla Im- 
ge di quel fupremo Signore , che yi b 
colloctto fui Ttooo f t che vi h& 
partecipe del fuo potere a difènderla . 

Ecco dò , che diSh. lejpge afpctta da 
voi . Ma quanto voi farete mele alla 
legge di Ko , altrettanto quefia fanta' 
l^e , defila pure , giufla l’efprel^e 
del Savio , farà a voi fedele :£/ lue UH meri r « 
Fidilù . ^ Deflà condurrà i voflri paÉQ , ' ” 

deflà dirigerà i voftri configli , deiìà re- 
le vollre imj»efe, deflà trarrà 
filila lacra voftra periona tutte le celeftt 
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T(^quam implett junt Dier purgationis fiur feeundùm legem 

Mtpfi i tulerunt illum in Jtrujaìem j ut fifterent eum 

, Damino . Lue. c. 2. 

Sire. 


l/c(li fono i efue- miffen > cKe 
celebra la Chielà » e che di- 
K' vidona r per cosi dire t la 

‘^r <]ucllo giorno , 
la Purificazioa di- Maria > e 
la preièncazioue di Gesù Criilo . Milleri 
venerabili . in cui noi (copriamo non 
fblameoce ciò’ > che nella nollra Reli- 
gione- v' ha di più fublime . e divino i 
ma atKora’ ciò , che v’ ha di più iùrut 
rivo, ed' efficace- CTa Uomo-Dio- olTerto 
a DÌO) I if Sànco) de’' Santi conléerato a! 
Signore , il filmina Sacerdote della nuo- 
va alleanza in iliaco dii Vittimar > il Re- 
&iitorc del Mondo egli (lenò Redento, 
una Vergine- purifìcaCa' . e finalmente ^ 
una Maffie > che- (àcri&a il propio Fi- 
gliuolo ; che prodigi nell' otdine della 
^aia I Ecco qiKlIo , che ave* predetto 
il Pr<Teta, o piai Collo il Oiod Ilraello 
per- bocca del fuo Ptoièu ave* gii prò- 
meuà a l Giiidei , allorché loro diflè : 
Prima di' me io inviécò un- mio Amba- 
firiadòre (egli era il Precur^e di Gesù 
Cullo, G'ovannr figitìlla). egli mi pre- 
parerà la (Itada . egli' vi annuncieri la 
mia venuta', e collo il da voi alpettaco 
Mcllu , rAngelo'del nuovo Tellamen- 
m il Salvatore chiello da voi si lunga- 
mente-, e- con tante’ ifianze y encreri 
nel fuo Tem’io-, e quivi lati prelènca- 
to come- prezzo- , e pegno della volita 
KJkch. Redenzione : Zi Paiim •vmUt ai Ttmflum 
a J. fuum Dcminatcr , qatm vti jHvitit , Ó" 
Amtìur Ttaamenti , ipum vai vulth . 

Nel Tempio’ in- fatti egli entra in q-ae- 
llo di, al Tèmpio è portato, nel Tcm- ' 
pio è (àcrificaco, e noi' profittar dobbiam 
del filo, clèinpio e a nollro amma-llra- 
mcflto > e a tifiirma; de’ noUri cullumi’. 
^pcsciocchè non dobbiamo lolamente 
fcre alla letiEca .come i- Giudei , con- 
viese y che penetriamo fin. nello rpirìco , 


e non dobbiamo. conCderare né inutil- 
mente , né in vana fpeculazione cotelli 
grandi mifieri , ma criùianamcnte , e 
con tutto quel fiutto di Sanciti , eh’ efll 
poUòn produne nel noftro cuore . Im- 
ploriamo perciò gli ajuti dall’alto pec 
f interceffion di Maria '.A^M Maria. 

Non fenza ragione , o Crilliani , il 
Santo Pontefice Simeone , llringendo in 
quello di tra le braccia il Salvatore . io 
chiama luce del Mondo e. Io adora- 
-qual Melfia- delHnato ad illuminare tutte 
le Genti della Tena • Lamia ad rtvi^ r V 
latiatun Giatiam . Perocché io pollo af- 
i ferire , che una delle grazie particolari 
I deli’ odierno millcro ella è fpandere la ' 

luce nelle nollre menti -,, ed infonderci 
due- cognizioni , che amendue formano 
tutta la Icienza de’ Santi . Io mi fpiego, 

'e dico, che nella prelèncaziane di Gesù 
iCrillo noi ineriamo' tutto in una voN 
ta, e a- conolccr Dio<> e aconolcer noi 
fiellì- Due colè lòmmamencc necelEu-ie: 
idue cofe , nell’ ignoranza delle quali il ' 
Mondo era femore villtico i due colè , 
ida cui dipende la perfezione ,. la Giu- 
re , la felicità degli Uomini : ma due 
colè , che l’ Uomo-Dio folamence pote- 
va inCgnarci Ch’ io conofea me flef- . 
fi) , o Signore ,. diceva Sanc’Agoltino . 
c eh’ io- conolca voi ; che io conofea 
j voi , per amarvi , eh’ io conolca me 
(ledo, per odiarmi: con ciò io rinuncio 
-ad ogni altra cognizione , c fenza Gper 
nulla di. più- croio di Gper tutto : Da- Ahr.. 
mm. rarvirim ri, nevtrtm mi. Or a mC’ 
fembra, o Cridìani, che quede due co- 
gnizioni (ingolarmente Ceno anne*>è al 
Imideroi che’ celebriamo. Imperciocché» 

1 per ilpiegarvi il mio difegno nelle due 
parti dol prefente difcorioìovi modrerò', 
che niun” altro midero non è più propio 
i-a Gici comprendere inCeme e ciò , eh’ 

O a. éDio. 
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è Dio, e ciò', ch'è l'Uorao ; ciò, eh' è * vatore del Mondo-^a voluto imprimer^ 

Dio, e ciò, che gli ò dovuto , ciòcVè nel noAro fpirito , mettendoci davanti 
I* Uomo , e ciò , che deve a fé ftenb . agli occhi robblazion’adoraÙle della Tua 
CoieAo Bambino , che Maria offre rifcl perfona nei Tempio di Gerufàlerame re 
Tempio, e|diciiiSimeonefarencomio, ciò ben merita tupa la vuftr attenzione. 
agualmente ne infègna l'uno, e l'altro. Egli è Gesù Crìfto il Figliuolo di M** 
e s’egli è eTpoAo agli fkuarJi di tutti i ria, ch'è oAèrto a Dio ; e perchè? per 
l\>poIi , egli non v' è erpofto , che per onorare l’ rnSoita divina Sovranità . Extd. a. 
ammaeftru tutti i popoli di coteffi eficn- Sì/!cm miU etmu frimtgtnimm t»m n A«- i J. 
siali due punti , fu cui tutta voigefi la mmitmt , iiimtniit : mt» nim [int 
Reggiane. Pn>rcL/iamo di ben compren- «miù* . Che mi fu ot&rto da/thedun 
derli , ed avvalorati dall’ abbondate lu- Primogenito , dilli Dio al Legialatore 
ce , o.i.le il beato Simeone trovo li come Mosè nel capo terzo deirEfiato . Pbn* 
invcllito, allorch'»lì viJe l'Autore, e deratc di grazia quelle parole , che fer- 
ii riparatore della fea (àlute , riempia- mano il feggeito principale di quella Fe- 
moci e (ielU feìenza di Dio , e della ffa , e eie in feAanza contengono la 
feieoza ^ noi medeltmì . Gerò Criito da efficace iftruaiooe , che io fon per 
offerto , e iàcrifìcat» al Signore cr co- trame . Che mi Ila offerto dalchedun 
municherà la Icienza di Dio : quella 6- Prtoogemto , perchè mie fimo tutte le 
tà la prima parte. Gesil CriAo oifeoco, colè , e lenza ec eaone io fono rallb- 
e (àcrificato per noi ci comunicherà la lu» Signore dà tutte le creature . Cosi 
icienza di noi medelimi t queAa fe'à la Dio de’ Tuoi diritti adoprando, e facen- 
' lè^da parte. Voi feotgete rimportan- dofi conofeeee pw quello , ch’egli era , 

sa dell' argomento . fncominciamo . ordinò agrifraeliti . Tal’cra il bie del- 

tPAiK Conofeer Dio in fc medeCmo egli è la legge . Perciò le Madri portavano 
^ }! privilegfo della Gloria , e dello flato all’Altare ciò , che avevan piu caro , i 
de’ Beati . Conofeerfe nelle fue opere , loro primogeniti , il primo frutto della 
e rilpeciD a noi egli è il vantaggio del- loro fecondità . Perciò rendevan' omaggio 
la Fede , e ciò » che làntilica f Uomo al fupremo impero , che Dio elèrdta , 

Ibpra la Terra . Conolcer Dio , come e eh’ efcrritar non conviene, fenona lui 
fepremo Signore, come primoprincipio, 'felo neU’ Uni veri» . Dtmiimr , 

ed ultimo fine , come un’eAère per ec- w» tft ; h il Signore , nè al- 
ccllenza , da cui ogni eflère deriva, od tri ve n’ha Mori di me . Tal , io dice- 
elfeazialmente ^pMde/ ooncdeerlo cor va, era lo fiiirito di quella fànta divina 
me fòrgente di tutti i beni , come co- legge, che Moie avea pubblicata, e che 
hii , ffiee la Scrittara , che protegge , terminaivafi in proteAare con Ibieime ce- 
che (àlva, che virthea , e donde proce- remonia, che tutto era di Dio, da Dio, 
de ogni graaìa , e ogni dono perfetto r e per Dio ; di Dio. , come Sovrano , 
cooofrerlo » come veodicator del pecca- da Dio, come principio , e per Iddio , cof 
lo, come Santo de’ Santi che fa poni- me ultimo fine t Uts •mira fuat tmain . 
te M peccate , quanto merita di eAèr Ma egli era d' uopo , che k legge di 
punito r conofeerlo in una parola fecon- Grazia innalzaffe vie piò cocefla cere- 
^ do l'ampiezza di quelK tre divini attri- ntonia, e tutta le comunicafTe lafuai^ 

buti , che noi diAinguiamo , ma che in fezione ; era d'uopo per onorare rim- 
fe medelimi fimo rndivilib-li , cioè le- pero di un Dio , quanto duvet eflère 
coolo Tampieaza della fiin grandezza , onorato , if no Primogenito di un ordi- 
( della fea bontà , c della Tua Giullizia , ne , e dì una dignità iùperiore a tutti 

ecco , dice l'Angelo delle Scuole Sim quei Primogeniti , che (ino allora eran» 
Tommafe, ecco ciò , che per noi chie- Aati offerti. Nè altri v’avea , che Ge*à 
mafi in quella vita feienza di Dio , e CriAo , il quale ofièrl» da Maria , ed 
' ciò, che l’Uomo criAiano continuamen- offerendo egfi le Aelfo potclfc degnamen- 

te deve Audiare , s’cgli vuol coi^iere te , perfettamente riempiere k mifiira 
verfe Dio a tre doveri rìlevantiliimi , di un tal dovere; perché. San Giovan- 
che gl’ impone la Religione : dovere di ni Grilbffomo ne apporta due ecccllen- 
dipendénea , dovere tfi gratitudine , e ti ragioni . In primo luogo perchè eon- 
ir dovere , fuppoAo che Dio fia offefo, di feguertemente alla fua eterna PredeAe- 

peniteoza. Or quelle appunto, mìdeari nazione egli era il Primogenito di tutte 
«Muori , Sbao le tre idee > che il Saie le creature ; au^A», ei emineote pre- 

toga- 
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Togviva , che gli attribuifce San Paolo : 
C>>t''fsx,l Pfimovenitus omnii cre»tmA . In fecondo 
luogo perch’ eflendo Dio 1 e Uomo in- 
fìeme , l' obblazion delia Tua perfona era 
un’ omaggio non (olamence degno di 
D(ò , ma proporzionato ancora « ei 
uguale alla MaelU di Dio:N#» rtfinam 
Thllifj.z mriirr/itus tfl ifft ft Dtt . Mi 

fpiego. Dio -voleva « Ae in cialcheduna 
Famiglia a lui follè eool^ato il Primo- 
genito come in ficurtà di tutti gli altri» 
e come in omaggio della dipendenza , 
in cui dovean vivere tutti gli altri, rap- 
prefentati per quello , ch’era ler capo. 
Ma ciafeheduno di tai Primogeniti non 
ellendo fe non fe capo della Tua Caia , 
c la legge , di cui parlo , non obbligan- 
do (e non fe i Figliuoli d’Ifraeilo, non 
potea tornarne all’Altiflìmo , che un onor 
limitato , e rillretto . Che là Iddio ? 
Nella pieoez» de’ tempi eleg^ un Uo^ 
mo , capo di tutti gli Uomini , la coi 
obblazione gli è come un tributo nni- 
verfale per tutte le nazioni , e per tute 
te le genti ; un Uomo , che tutti ci 
rapprefenta , e che facendo rilpetto a noi 
r uffizio di Primogenito fa a Dio ficntti 
di fe , e di noi , purché nei non abbiam 
l’ardimento di contraddire e non fia- 
rao si ciechi di feparatfi da lui; un Uo 
mo , dice il grande Appollolo , in cui 
riunite tutte le cofe , che hanno edere , 
rendono a Dio in quello di il dovuto 
omaggio della loro fommeffione , e che 
perH fua ubbidienza ripone fono al di- 
vino Dominio tutto ciò > che ne aveva 
fottratto il peccato . Imperciocché toc- 
fto appunto lo Spirito Santo ha voluto 
efprimerci in quelle ammirabili parole 
, dell’EpiftoIa agK Efièsj, tmmM 

Zfb. c. 1. chrifia; c quello è altresì quello, fu 
cui é fondato quel diritto di Primogeni- 
tura , che Gesù Grillo dee avere lopra 
Cclcft.c.1 tutte le Creature : Primogtnitm emnit 
crtMmt. 

Io dico più ■' Non avendo tutte le 
creature , prefe anche infieme , niuna 
proporzione coll’edrr di Dio, e, come 
parla Ifaia , non edèndo le Genti tutte 
davanti a lui , che una dilla , che un’ 
Atomo > che un nulla , qualunque sfòrzo 
effe fiureflèro per attedargli la loro di- 
pendenza , Dio non poteva edere piena- 
mente da edé onorato , e nel «ulto , 
Ch'eidi flc riceveva , rediva fempre un 
vodto infinito , cui non eran capaci di 
riempiere tutti i facrifizj del Mondo . 
£gli eri necellàno un petlònaggìo > che 
S<rm. iti P. BtmiMtHt . Tomo I> 


fodè cosi grande , come Dio , e che 
podèdendo, pel più dupcndo di tutti i 
miracoli , pofl^endo da un lato la So- 
vranità dell’ edere , e dall’altro lato pò- 
nendofi in difpolizione di edere facrifi- 
cato , potede dire , e dirlo in rigore « 
ch’egli offeriva a Dio un fàcrilizio si 
eccefientc , come Dio dedb , e che ad 
edò lui lòttometteva nella lua perfona 
non vili creature , non vili Ichiavi, ma 
lo dedò creatore , lo dedò Signore Or 
quedo è quello , cha in quello giorno 
fa il Figliuolo di Dio : SteTi^tium , & 

ohltinum ncluifti , hDltituftum CP ff* 
ptttMa ìtm pcfluUJH ; lune dixi; net -vt~ Pf»l. 
ni* . Voi non più avete voluto , mio 
Dio • né obblazioii , nè vittime , ed 
han cedàto di gradirvi gli olocauHi della 
legge antica : perciò eccomi , io vi ho 
detto , eccomi , io vengo , io a voi mi 
prefento. Perocché alia perlòna del Sal- 
vatore letteralmente convengono quede 
parole del reale Profèta , e uel Tempio 
di Gerulàlemme autenticamente fùrono 
avverate ; mentre ivi lù , che l’ Uomo- 
Dio , abolendo gli antichi oiocaudi per 
idituime un nuovo , d o&rl celi me» 
defimo all’ Eterno fuo Padre , k conià’ 
crò , si fàcrificò iòlennemeote , entri 
nel Santuario , non più , dice i'Appt^- 
lo, pel fangue degli Agnelli , c de’ To- 
ri , ma pel fangue fuo propio ; cioè a 
dire , onorò Dio non per mezzo di vit- 
time edranee , ma per fe medefimo • 
ed a collo di lé medelimo ; e per co- 
teda obblazione a coloro , che dovevano 
edere /àntificaci , diede per fempre un' 
idea perfètta del vero culto , dovuto ad 
Dio vivente : Vna tilationt caafnmmnvit 
in fimfitirimm SnnSifinuti . Eccodun^e^ 
Uditori miei cari ciò , che ci fpira 
l’odierno millerorun profóndo odèquio- 
fo fcntimento della Sovranità di Dio , 
un’ impegno inviolabile a quedo primo 
debito di Religione , eh’ è di ubbidien- 
za I e di fommiffione alf’Altiffimo, una 
difpofizione a làcrifìcar fe medelimo , e 
le fia poffibile , ad annientarli , per ri- 
conofeere, come Gesù Grido, l’ impero 
di un Dio. r. 

Or concludete quindi , t giudicate 
qual fiali difordine dell’ Uomo, che per 
proprietà infeparabile dcll’edèr fuo , di 
qualunque condizion per a'tro egli llafi , 
edèndo nato fnddito a Dio , vive non- 
dimeno rifpftto a Dio medefimo in una 
fpezie d’indipendenza tanto più rea ; 
quanto ch’egli lungi adai dall’ arrofiirfe- 
p I ne, 
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m> (ómbra rovcntemenCe anche glorile , 
(óne. Indipendenza da Dio, peccato ca- 
pitale de’ Grandi del Mondo, il cui ca- 
rattere più comune è, vivere » come fe 
nati non foriero , che per fé Aedi ; e 
per ifconvolgimento di principi valendod 
del Mondo, o piuttodo godendone, co- 
me fé il Mondo non fudinelìe, che per 
efso loro , tutto rapportano a fc medcll 
-mi , mentre tutto dev’ elaere riferito a 
Dio- Indipendenza da Dio, ond'é, che 
nelle Ibro intraprefe Dio non è ne pur 
co.ifultato, ond’é, che (a Tua legge non 
é mai un’oftacolo a i loro ingiudi di(é- 
gni , ond’é, che la loro politica é l’uni- 
ca regola delle loro azioni più impor- 
tanti i poiché la colcienza non é né udi- 
ta, né decide, che fu le azioni più mi- 
nute ; poiché ciò , che chiamai! loro in- 
terefse non é mai pelato nella bilancia 
di quel terribile giudizio , in cui pure 
un giorno debbon elscrlo ed! medelimi ; 
come Ce ì loro intered! fofsero alcuna 
codi più privilegiata di loro ded!; come 
fe la loro politica potelse preferivere 
contro la divina legge , eh’ e eterna ; 
come fe la cofeienza non Tolse un lega-, 
me , che per le anime del vulgo; come 
Ce v’ avcl^ro uomini Kr la condizion 
loro liberi , « Iciolti dal f;memo Do 
minio del Signor di ogni cola. Indipen- 
denza da Dio frequentemente accompa- 
gnata da illudon, e da errore , per ma- 
niera che comedi fplWU mondani profel- 
(àndo al di fuori la Religione , non la- 
Iciano d’efscme fecretamcntc i diferto- 
ri , non (òggcttando.'ì ad efsa ,,fc non 

3 uamo lor piace , interpretandola (ècon- 
o il loro Icnlb, accomodandola alle lo- 
ro padìoni , cd in vece di regolar per 
lei la loro ambizione , i lor deljder| , 
i loro difegni , facendola (empre mai 
fcrvirc e a i lor difegni , e a i lor de- 
fiderj , e alla loro ambizione . (ndipen- 
deoza da Dio , che in altri deriva da 
nniverlàle dimenticanza de i loro dove- 
ri , in altri da eccefso di amor propio , 
in nielli da uno fpirito di fuperbia , in 

S uedi da un (ondo di libertinaggio , e 
i empietà . Dimenticanza univerTale de 
i loro doveri, allorché di (batti , e rapiti 
dal torrente del fccolo , alteri de i lor 
fucceiri > ed immerC ne i jor piaceri j 
non (! rammentano più finalmente , eh 
efli hanno un Padrone , un Uegidacore, 
un Giudice ; talmente che e rifpetto , 
e timor deU’AltilTìmo G vann’oblitcran- 
do io cTfO a mifura, che U Mondo 


li poifiede, e più loro non rimane, che 
una Fede morta incapace di rifcuotcrii -, 
molto meno di contenerli dentro le leg- 
gi di una efatta , e fedele ubbidienza . 

Eccefvo di amor propio , alloiché a for- 
za di amarfi , di adularfi , di ricercarG , 
di foddisfarG , di lor medelimi G (anno i 
lor Idoli , fe medelimi riguardano ccune 
Gne , c nell’ ufo di quel» vita Tempre 
a’tenti z ùt fteiG , .dèmpre pieni di fe 
GciTi , Tempre atuccati , e limitati a (e 
(lefll diventano inlènGbili non (olamente 
per tutto ciò , eh’ é fuori di loro , ma 
ancora per quel Signore , che li ha crea- 
ti , e la cui fuperiorità (ómbra loro gia- 
vofa , e molella . Spirito di (upOTbia , 
allorché ad efempio di quel Re infede- 
le , di cui_ paria la Scrittura , dicono , 
almen nell’ interno del loro cuore: t » 

eli Dtminui , ut muLism vactm tjits r E 
chi é quel ignare , che mi G minacci* 
inceikancemente ? allorché difprezzano 
la Tua voce , allorché rigettano le Tue 
grazie, e le Tue ifpi razioni, allorché tral- 
gredifeono impunemente i Gioì coman- 
damenti e le fuc leggi , allorché gli 
refidono io feccia , ed avanzano la lor’ 
oGinazione, e la loro durezza (ino a po- 
ter edèi'gli ribelli lènza cellàr d’edere 
tranquilli. Fondo di libertinaggio , e di 
empietà , allorché abbandonati a i loro 
errori , e al loro reprobo fenfo , che li 
accieca , padano Gno al dticorlb dell’in- 
fenfeco : v’ ha e^ un Dio ? e fe un ve 
n’ha , è egli tale, quale d vicn dipin- 
to? conolc'egli ^ni cofa ? vi piglia egli 
si grande ìnterellc ? ha egli una previ- 
denza cosi c(kta , e cosi fevera , come 
quella , onde G vuole , che noi dipen- 
diamo ? £/ dixeruat juamedo feit Dtm , py^;, yz 
& fi tfi [cittnijt ia txetlfo f Ecco , o Cri- 
diani , ove a poco a poco conduce lo 
fpirito del Mondo. 

Or a tutto ciò Dio per Cui inGnita 
mifericordia ha voluto opporre nella per- 
fona del Tuo Figliuolo un’ elèmpio fen- 
Gbile, un’efempioconvinccnte, un’efem- 
p!o , a cui non avedìmo che replicare • 
Imperciocché , fe nella (èrie de divini 
decreti , che oggi fi fvolgono a’ nolbi 
(guardi , un Uomo-Dio non comparifee 
davanti a Dio dedb , che fono (òrma , 
c in poGtura di Servo , con qual fronte 
podiamo noi fodeoere la chimerica prc- 
tefe indipendenza , che noi affettiamo ? 
Cridiaoi, io lo replico: ciò, che ci pre- 
dica qued’aug'jffe folenniià, ed il primo 
feuno, chedobbiam trarne, egliéun’ùt- 
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•era dipendenea da Dio . Io non fon di noi medefimi a Dio (blo ; poiché per 
me fteflo, ma fono di Dio; dunque io» eflènza egli è Signore, e noi da lui di- 
non debbo vivere per me ftertò'i ma per pendiamo fin dall' intimo dcirenèrnodro. 

Iddio; dunque tutte le mie m're debbo- In quello fpirito ogni Crirtiano ha do- 
no aver Dio per termine dunque io vuto in quedo di prefentarll agli Altari . 
debbo riporre Dio al' principio' di tutti i Se nell’ obblazione > che abbiamo fatta 
miei confiali'*, dunque bhbgnar che Dio all’ Alrflìmodi noi medefnni , v'ha avuta 
fb la regtM di tutte le mie intraprefé ; eccezione di alcuna colà , Dio non fi i 
dunque io non debbo defiderar nulla, fc tenuto onorato del nodro culto, e noi 
non dentro i termini ,. quantunque dret- non Tabbiam conofeiuto per quello, eh” 
d , della infledìbile divina equità' ; ditn- egli è . Perocché ardito abbiamo, quan- 
que io non-^bbo rilblver nulla, né fbr to per noi fi é potuto , ardito abbiamo' 
mar niun difegno , fe non dnpo averlo di limitare il diritto deH’univerfàle ina- 
podo alla prova della divina- legge ; dun- lienabii Dominio , fu cui era fondata la- 
que io debbo eflèr pronto ad allontanar- legge della prefentazione: t»im funi Emi, e. 

mi. da tutto- ciò , che rea licenza i o ammn : c collo fmeiKire alla fua parola i J. 
umana prudenza nr imp'gnidfe- mai a | g|ì abbiamo detto- non colia lingiu , ma 
Iure contra i divini comandamenti;' Pe- coll’efiètto , che non gli appartengono' 
aocché quedo in pratica é quello ,- che tutte le cofe . Un interedé Iblo , che 
da noi chiamafi- dipendenza da Dio-. Io abbiam riferfaato ,- una fòla padione, che 
debbo vivere per Dio-; dunque- non -abbiam rifparmiata, un folo- attacco, che 
mi é permeffo di aver polo , fortuna , j| nodro cuore per anche non abbia rot- 
grado , d giriti , grandezza , che per Id- to , egli é dato abbadanza per fare al 
dio. Una grandezza- per me medefimo, nodro Dio un- tale oltraggio. Perciò U 
un pollo per me medefimo',- uiu- elava- nodn obblaziooe , comunque altronde ci 
zion , unai fortuna per me medefimo fa- fu paruta fervente , non folamente é da- 
rebbe un moffro nella natura , e come ta' viziòfa- , ed' imperfètta , ma ancor’ 
una- fuffidente Idolatria in mezzo a me odiofa ; perciò commefs’ abbiamo quilU 
fteflo r di cui la gelofia' olfendercbbefi rapina si defedata da D o, e mentovata 
del mio fupremo Signore , e che in&lli- sì diflìntamente nella Scrittura , 
bìlmente lopra di' me trairebbe le fue onmimi diU^em jujùiam , & odio hskuu if/ù.i-.ió 
vendette . Io appartengo a Dio' r e non 'rufinum in holxMiiflo. Si, miei cari Udi- 
fbii ciò, che iòno-, fe non per dipender tori ,- rapina nell’oloca'ido ella é l’ ce- 
da lui ; dunque io dcbùi-elfere C.icera- ceziou, di cui parlo ; ella é rineiudari- 
rnente , efficacemente , continuamente ferva’ , che facciamo di una cofa , che 
difpodo a facrificarmi per lui ; dunque Dio ci domanda, come Signore, ech'cf- 
im mille ocrafioni r che fi prefentano , fcr dovrebbe la- materia del facrifizio , 
io debbo rinneMrmi, e-, giuda l’efprcf- cK’egli afpetta da noi ; di una cofa, che 
fioa del Vangelo , io debbo perder me noi mettiam da parte , e leviam dal nu- 
dedò per' lui ; dunque io- non debboaver mero di quelle , di cui pur coofentia- 
riguardo né a riputazione , né a dima , pio , che fia Padrone . Difordine , dal 
né a fevore, né a beni, quando fi trat- quale e voi, ed ioabhitm dovuto guar- 
n di dichiararmi'- per lui . Imperciocché darci prefentando , come Maria, all Al- 
ecco ciò, ch’é facrifizio,- n" poflò altri- tidimo il vero, ancorché mideriofo ,- 
menti modrarc a DIb , eh’ io fon' fua primogenito, n.turato nella legge amica; 

Creatura'. Guai a me, fe per tutt' altri voglio dire , ciò , che amiamo più lór- 
da Dio io fbifi in tale difpofizione .'per* tem-nte , c teneramente, quella pafllon 
ché? perché non può avervi, che Dio, dominante , queU’obbiètto' , a cui fumo 
da cui io dipenda con quell’ alToluta di- s) flrcitamcnte legati, e ch'io ben podò 
pendenza , di cui é fcgno il facrifizio . chiamare il primogenito del nodro cuo- 
Guai a chiunqiic volefs' eflèr fàcrilicato re, poich’egli ne ha tutti i primi aÉFet- 
cosi ad Uom mortale !' perché ? perche ti . Nel fàcrificarlo a Dio noi dir po- 
non v’ha Uom mortale, a cui poffa do- tremino, che tutto g'i abbiamo facrifi- 
verfi nn facrifizio fomigllantc , o piut tato, c che non dipende più da noi, che 
todo a cui riguardo un tal facrifizio non Dio non fii già in podèflò di tutuqucl- 
fti'.Tc un delitto-. Agli Uomini , dice Io |a gloria, di cui egli era si gclofo ,- 
Spirito Santo, tributo, onore, fervigio; quando diceva al fuo- popolo .- \MKfH/ìr» Exfd- r- 
ma. il facrifizio di quantoié in noi, C di ^mihi emnt frimege^ùtim ; twm funi tj- 

O' 4 fm’iij . 
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vnnia . Uomini del Mondo > in ciucft 
*“'n voi entrerete ne’ fentimenti di Ger' 
Criito, c conformandovi al fuo efempio 
conolcerete Dio < come voflro Tovrano. 

Ma ecco un fecondo carattere, di cui 
non meno egli G. gloria , e che a voi 
ognor pili rileva di ben conolcerc-. I 
Giudei offerivano a Dio i lor Primoge- 
niti io memoria del fegnalato beneGzio, 
•che avevano ricevuto , allorch'egli a Iìt 
bcrarli dalla fchiavitù di Faraone avea 
^ &tti perire tutti in una- fola notte! pri- 
“ raegeniti dell’Egitto.: Ex <j«» fcrcujp pri- 

m’-r rairei in . itrr» yE ? ypri , fMclifi ca vi mihi 
auidpuid primim nAfcitHT ia IfrAil , Que* 

(lo , come lo.atteGa Dio meJcGmo , fa 
il Principal motivo, per cui s'iGitui una 
tal cerimonia : e Gesù CriGo-, eh’ era. 
il Gne, ed iliConfumator della Legge , 
in (|ueGo giorno, vicn’ offerto, come pri- 
mogenito di tutto f uman genera in ren- 
dimento di grazie delle inGnite obbliga- 
zioni perfonali , e Gngolari, che noi ab- 
kùamo a Dio, ma a cui- niun di. noi 
non poteva cor ifpondere, (è per la faa 
prefentazione adorabile 1 ' Uamo^Dionoo 


così fofie la maTìma tra le feiagure t 
che temer doveiscro , l’ignorarlo , e iE 
dimencicirJo . Perchè mai cotefta pre- 
mura di conférvare una tal memoria ?■' 
Non penfaGe ,. miei cari Uditori, che 
in ciò Dio operalse per intereGè , e co* 
ine Ulti Padrone elàttor ferero de’ fuot 
diritti r è determinato- a. non perder 
nulla- di ciò , che gli è dovuto . Ma. 
egli efigea, ripiglia San Girolamo , egli- 
eligea da eflb loro coteGo dovere , per- 
chè prevedeva ,, che fenza ciò i beni. 
medeGmi ,che da lui aveGèro ricevuti,, 
lor farebbon dannofi ; che lènza ciò le- 
profperità ,.di.cui li aveGc ricolmi, non. 
fèrvirebbono ,. che a pervertirli ; che 
iK>n> avrebbevi , fé non (e il debite della, 
gratitudine , che poteffe prefervarli da 
una total corruzione ; che . dal momen- 
ta, ch’eGi la.traGruraGero , i lor coGu- 
m| ugualmente , che la lor fede , inco- 
mincierebbeco ad ufeir di regola,- e che- 
noia farebbero- gjammai ingrati , lenza 
eOère- per neceUària. conlègucoza inlò- 
lenti:, emp; ,, riprovati.. A- ijueGo G- 
fegue Sin, Girolamo „ Dio léce. 


ne V legue Sin, Girolamo „ Dio 

ne aveGi fommioìGrato a noi il mez- i lor’ oGèrvare folennità ^ lor’ ordirò fa- 
80 . Notate, vi prego-, CriGiani . Dio criGz) , loro prelcriflè ceremonie , e 
voleva elTere riconolciuto dal Popol fuo j leggi . Ei a.queGo- medefuno Gne an- 
003 folamente come autore de’ beni fpi- ; che a noi egli propone il mediatore ,. 
rituali , e foprann’turali , che riguarda* j e il (Ledentoro dwli Uomini corno 
no la falute , ma ancora, come attore modello come lupplcmento , come 
delle profperità' , e. delle grazie, tempo^ perGtzione della noGra gratitudine : tra 
rali, che non-lafciano, qu.mtunaue d’or- I colè ,.a cui vi prego di beo- riflettere .. 
dine inferiore , di cGère foCto..Ia piurifs j Come modello della noGra gratitudine ; 
dizione della Ina Provvidenza. Egli vo- . perocché quivi é , dove Gesù.CriGo cL 
Uva , che il Gio Populo li alpettallè da j dice • lAj^itty é' /ac fttAaiùm txfmplar \ Zxti. 
Ini, ne ufiGè come di. beni proveniem j CriGiano ,• vuoi non cGcr ingcito verló aj. 
li da. lui ,.non li conGderafse , che co: | Dio ? mirami ,. c m’imìzi ; in. quella 
me grazie venute dall’alto, o comedo- 1 guifa , in cui io. mi fon’oGèrto., tu pu- ^ 
ni ,. che ptrtivau da lui .. Imperciocché | re o-ri te Gclfot e nel medeGmo Ipiri- 
di qqìtè , dice .Saii Girolamo, che quaC to ti làcrifica , in. cui io. mi lòno facci- 

beato. Come fupplem'nto' della. noGra 

gratitudine ; perocché tuttociò, che v’ha 
di manchevole nc’ noGri ringraziamen- 
ti , che rendiamo a Dio, egli è ampiar 
mente < e- abboadevolmeme. fupplito 
dall’obblazione di un Dìoi. Come per- 
fezione della noGra gratitudine ; peroc- 
ché un- Dia lòlo ha potuto rendere a 
Dio.baGevolmente , e , per cosi d re , 
con giufla : proporzione tutto ciò , che^ a 
Dio. noi dobbiamo.. ArreGiamoci qui , 
miei cari Uditori, e procuriamo di prò-. 

Gttarc delle divine lezioni .. 

A che riduconG cileno ? a’confonde-- 
re in noi quello fpirico. d’ingratitudine,, 
il quale fa , che lungi aGii dal corrilp- 

ppuT 


<iuante voke Dio dava agli Ebrei alcun 
légno luminoló. della fua protezione j o 
traendo! i di ferviti , o làcendoU trion-. 
fare de i loro nimiri , altrettante ordinar 
va folenni PeGiviti, perché ne fb'^ du- 
revole la memoria : affine, dice il San- 
to Dottore, affine che a proporzione, che 
diventavan fèlici j fi vedefseroin iwceffilà 
di eflère rcligioll ; e affine che -di feco-. 
lo'in lècolo, di gen -razione ingenerazio: 
ne i, Padri iofcgnafiero, a. i loro. Figli- 
uoli, .ch'era Gato il Dio .d’ifraello. que- 
gli che li avea. falcati , che li avea 
proietti ,. che li avea innalzati.;. e. che 
freome qual forbente di feliciti era per 
«Gii il. pubblicano^, ed. >1 coafcfsarlo , 
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ponderc a'beiicSzj di Dio , non ^ con- 
viene neppure con Dio , che quelli lia- 
no fuoi benefizi ; che lungi alili dal ren- 
derne a lui la gloria non fi vuole nep- 
pur da lui riconofccrli ; fi attribuifeono 
a fe I e fi convertono in armi contro di 
lui , fi diventa per elfi più altero , più 
vano, più fuperbo, e coiifeguentementc ^ 
nelle propie palfioni più precipitofo 1 c 
più viziofo. Imp triocchè cofavegfiiiino 
noi nel Mondo più d’ordinario, le non 
fe Uomini, così fnatarati , quantunque 
non palTin per tali, o non rifletult, che 
lo fono? Uomini non Iblatncntc altieri , 
ma ancora corrotti dalle profperilù , di 
cui Dio li ricolma? Uomini , che fem- 
brano non difprczzar Dio , fe non per- 
chè Dio li ha dillinti , e de'quali può 
dirfi) che non fon’ empi » fe non perchè 
fono felici ? Quanti noi ne veggiamo , 
che in vece di. rivolgerfi al principio de’ 
fuccelTi rC de’ vantaggi. , che hanno in 
quella vita , credono aver diritto dicon- 
gratularC feco ftedi.» e fecrciamente di 
f. re a fe medefimi : nr/hm txetìf»t 

ja. 6* «3» D*mimu ftfit lue emm»-. Io mi 
fon fatto ciò., che fóno-rio ho llabilita 
la m a cafa , io colla mia indullria=, col 
trio travaglio fon giunto a quello ter- 
mine ; tutto ciò è opra delle mie ma- 
ni? dov’èaoggi il ricco mondano ,■ a cui 
non fi polTa (ir con rammarico-, e con 
difdegno lo ftefib rimprovero, che Mo- 
lèid. sè faceva ad Ifraelo . Itunjfuus ejl iilt- 
ilut » dt TteAieitrAvit t. iner/ijfum , imfin- 
luMHi , ililstMtm derelii/Kii De$un fxS*- 
reat fiimn , Tteejpt d Dee fatHlafi /*«. 

Egli fi è i.mpinguato de i beni del fuo 
Signore » perciò ad cllb lui egli è flato 
ribelle, rcrciò- ha- abbandoiuto-l’ Au- 
tore dell’ell'er fuo, e il riparatore della 
fua falute . Abufo fommamente detefb- 
to da Dio, e che da noi pure non può 
dctcllarfi abballanza . Secondo tutte le 
leggi della giitflizia più che un Uomo 
è colmo di bj.-fi , più dovrcbb’ellcr fc- 
d.-le, fervente, ifTev'ouato al divin cul- 
to : e pure per e.li.tto tutto- contrario 
più che fi è colmo di beni , più fi è 
^eddo ,'più fi è iiidilTcrcntc pel Signo- 
re; diciam meglio p-ù fi è empio, cni- 
mico di Dio.. 

Ah! miei Fratelli , efclama S Bernar- 
do ; beato l’Uomo che femprc tem^ 
f> non mono apureuJe di cfTèr oporello 
di' benefizi, c di grazie, eh' e ;ii riceve, 
flfc"».- che di peccati , ch’egli commette: Bf* 
nu himt qui ftnj'fr p»vU*< i.wc- mi- 


neri anfiim feUicituiine , M eh'rUAIKT te* 
mfieiù , ^unm feee/uii . Perchè coteflo ti* 
more ,• pwchè cotelF anfietì intorno a 
benefizi di Dio ? perchè ?• imparatelo : 
pcrch’ egli è certo, che i benefizi , ricc* 
vuti da Dio, nel giudizio eterno faran* 
no per noi argomento di dannazione 
non meno che i peccati contea Dio com* 
irelfi ; c perch’ è certo che la dove i 
peccati commclTj ponno umiliarci , e 
perciò (èrvire alia noftra c-onverfione , e 
alla no'Ira predellinazionc , i benefizi di 
Dio non corrilpofli non fervono , che 
ad acciccarci , ad indurarci , a fomenta- 
re la nollra impenitenza . Non vi llu- 
pite adunque fe io infillo fu quella mo* 
rate ; forfè me 1' ha ifpirata il Signore 
come la piu opportuna- a rifeuotervi ; 
e fbrs’egli ha preveduto, che quella fa* 
rebbe quella ^ a cui meno refillerete . 
Quanti fi videro peccator’ infenfibili a 
tutti i divini gallighi, che lor minaccia* 
vanfi , lafciarfi finalmente ammollire dal 
motivo della- gratitudine ? Non adoprò 
cosi Dio tifpctto a Davidde ? in vece 
di rapprefcntargli rcDorraiti del fuo de* 
lino gli fchierò lòtto agli occhi il nu- 
mero di' quelle grazie, onde favea pre- 
venuto : ed io fono , gli difle pel fuo 
Profèta,, io fono, che ti ho unto in Re 
d’ Ifraelo, io, che ti ho fcrm.ito fui 
Trono , io che ti ho liberato dalli ma- 
ni di Sanie; e , fe tutti cotefli favori 
ti fembran piccola, cofa , ione aggiunge- 
rò ancor di maggiori i Et /ì-fwx fune 
ifìa ! aJjicÌM»t liti multe majer*: da que- **• 
Ile parole Davidde fu commolTo ; non 
potè follonere l'amabil rimprovero, che 
Die gli fece ; di peccatore in quel mo- 
mento-diventò un Giulio, un Santo, un 
Uomo fecenfo il cuor di- Dio . Io non 
ve ne dico di vantaggio , Crifliaoi . Il 
Signore a voi pure noi meno , che a 
Davidde ha donata urt’anima nobile : è 
perchè la memoria di tanti benefizi, di 
cui Dio vi ha ricolmi , non fari fopra 
voi la llcUà impreffione?- 
Finalmente Dio in quello giorno fi fa 
conofeere comeVendicator del peccato; 
poiché GcsùCrillo comparifee nel Tem- 
pio di Gerufalemme come vittima de- 
llinata ali’ elpiazion del peccato . e alla 
riparazione, che nera «mira alla Giu- 
llizia , ed alla fimiti di un Dio: Ripa- 
razione , che Dio afpcttava da uoti le- 
coli , c che Gesù Grillo . egli fole in*- 
cominc.'ar dovea in quella (blennid . 
Dios.dilfi , l’afpjettava cocelta ripprazio* 

IT* .. 
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nc. Imperciocché convenivi ch’eci! fof- 
fc vendicato , e « quantunque mifericor- 
diolb, non mai perdonar dovrà alTUom 
peccatore , fé 1 ira fua non era placata 
da una tal vittima , che potefiè glorifi- 
carlo almeno tanto» quanto il peccato 1' 
aveva difonorato . Or neflTun' altro da 
Gesù Criflo non potea reftaurare- cos| 
la gloria del Padre fiio . Ed ecco percK* I 
egli fi è olTerto. In fatti quivi non- me- ì 
no , che nella fua circoncitione , egli fi 
fa vedere fotto alla forma di peccatore , j 
oppure fi fodituifee ini luogo de i ree- 1 
calori. Maria.i e Simeone, coirofferir- 
lò , l’abbandonano , per cosi dire , alla 
divina giullizia, come fé a Dio-dicellc- 
ro : vendicatevi ^ Sigrrore ; lo' efige- la 
ToOra gloria ecco- donde redintegrarvi 
di quanto vi fu rapito; percotete e la- 
vate nel fangue di un Dio- tutti gli ol- 
traggi, che avete ricevuti; fe il tempo 
di (caricare il colponon è ancor giunto,, 
là vittima è lèmpre-nelle vofire iiuni 
c lo (ari pel momento deJliaato dalla- 
voflra fapienza, e ogni qual volta a voi 
piaceri' di fappalrlTle voilre vendette..^ 
Óra , Crilliani , cento; volte- vi fii dettov 
cd io- non pollò frequentemente abba- 
flanza ridirvelo,. nè troppo -addentro im- 
primervi nell’ animo una- verità fi im- 
portante: ancorché cotcfla obblazionc di- 
Gesù Crifiò fia (lata fulliclente a toglie- 
re tutti i peccati: dal Mondò , pur' ella 
non vi di(penlà dall’ obbligo delU peni- 
tenza-. Per lo Contrario- débb’ ella ami 
ccciurvi ,. ed impegnarvi alla penitenza- 
più fortemente, col farvi- conoicere fino 
a.qual (ègno Dio abbia in- odio- il pec- 
cato» c fino a qual (ègno dcbb’cgli eflè- 
re e odiato » e- punito ; odiato io dlcoki 
c punito- da noi medcfimi'- Impercioc-- 
ohè non c’ingannianiO', Il Fipliuo'o di 
£>io, egli è* véro, prelèntandofi per ami 
all’eterno fuo Padre nclll adorabile - fiu 
perdona ^i ha prefentati infiniti meriti: 
ma perché , ed a che fine ?' affinchè 1 
eccellenza di cétefli fuoi meriti fubli- 
mallé i nodri , e non- affine di efriude- 
rc i noilri aflòluttmctitc , e fcaricarci 
della follecitudine di acquiflarli . I no- 
Ilri f-nza de’ fuoi non- farebbero nulla ; 
le noftrc-foJJisfaaioni fenza «juclle dell’ 
Uòmo-Dio offèrto a Dio , farebbero 
inutili ;• ma i fjoi aitresi , comtinijue 
aMondanti, c fovrabbondanti ,■ fenza de’ 
noilri mancherebbero d' un ncceflàrio 
accoppiamento a renderceli proficui , e 
ad applicarceli-. Conviene adunque, che 


i nodri a i fuoi fian congiunti ; peroc- 
ché Dio cosi ha decretato ; cd é ben 
giudo, ch’egli , come Dio Giudice , e 
V'cndtcatore dell’uomo efiga tutta la ri- 
parazione , di cui r Uomo é capace . 
Ma noi , miei cari Uditori , noi ne giu- 
dichiamo ,. e voglia.m giudicarne tutto- 
altramcnte . Senza edèr' Eretici di pro- 
fedione lo- fiamo di pratica , ed in eP- 
-fètlo . Mi fpiego . Un degli enori dell’ 
Ercfia degli ultimi lècoli egli è non vo- 
ler riconofcerc la ncceflìti delle opere 
buone- , principalmente delle opere pe- 
rrall , e foddisfatiorie- ; e le noi rinne- 
I ghiamo coleflo dogma in- ifpcculativa , 

I lo feguiam-poi in tutta la condotta del 
1 nodro- vivere ;■ efaltiam volentieri il 
prezzo di quella divina obblazionc , che 
nel Tempio di Gerufalemme fu fatta 
all’ Alcillimo per man di Maria-, e qui 
ci fi-rntiamo ; come fe folfimo perfuafi,. 
che quanto le podiamo aggiungere non- 
è else- pura rupererogazionc . Non fola- 
mente fi' vive- fenza penitenza , ma fi 
cerca in tutto i'proprj agi , ed i proprj 
comodi ; ma- fi' vuol aver parte in tutti 
i piaceri, ritrovarfi a tutti-i giuochi , cd' 
a tutti i- raondani divertiment) ma fi 
diventa Tdolàtra del proprio corpo , c 
non fi -nega nulla' a' fuoi fcnfi di ^nto 
.mai può EjfingarIi?'E egliqoerto J efem- 
pio-.. che Gesù' Criftò ci di nella fùa 
prefcntatione ? fono elleno quelle le le- 
zioni, ch'egli cr fa? e con qual’ ingiudo 
fpartiniento pretendiam noi di lafciargli 
tutta la pena della- noftra Redenzione , 
e- per- noi ritenerne tutti i vantaggi . 
No , no» Crìdiani, egli non è conoicer 
Dio, il Dio delle vendette', lo Ipcrare- 
di aver foddisfetto preflb lui con si po- 
■ca fpefa-, e fenza cjie a noi codi nulla. 
Or nondimeno da noi folo - dipende il 
conolcerlo in quello miflero ; come pu- 
re dipende folo da noi l’ imparare a co- 
nofrer noi fteffi , e ciò , che dobbiamo 
ia noi fleffi : b* vedrete nella feconda. 

Egli era principio flabilito ancor tra 1 
Pagani-, e di cui han fatto come un p-Jn- 
to capitale - della loro moral dottrina , 
che il conofeer fe fleffo-è il compendio 
Mi tutu la.làpienza , e di tutta la pc^ 
lezione'. Conoicere- voi medefi-ri , di- 
ccan <jue’ faggi Mondo privi del do“ 
no della fede ,- ma le cui maflio.e non 
lafcieranno di fervire un di a condan- 
nazion de’Crifliani , conofeets voi mc- 
defimi , e liete umili . Or efièndo voi: 

umili. 
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umili (i]te per noi Cairi di voi (Icllì , 
e finiri di foU virtù > Care per 

noi pur Ccuri 'di tutte le altre . Cooo- 
fcctc voi medeCmi , aggiungeran' eglino, 
e qualoniue figura vi ucciate nel Mon- 
do , confeCèretc , che Cete poca colà , 
che poca colà v’inlìiperbilce, epoca co- 
fa vi .dibatte. Conolcetevi, e Iroprirete 
in voi tali miferic , che vi confonde- 
ranno, tai «izii che vi atterriranno, lai 
debolezze di fpirìto , di cui arroCircte , 
tai baflèzze di cuore , la eui fola .viQa 
reprimerà tutta la voCr albagia , e tutto 
il voCro amor proprio . CoMltyttevi , 
ed in voi troverete la ragione pìtfba di 
errori, la volontà piena di fragiltfi, ed 
incollanza , troverete in voi palCooi da 
infenfaii , c frequentemente ^viliiTìmi , e 
vituperoClliini deCderj . Tutto ’Ciò vi 
umilierà , tutto ciò vi diCnc^neià del- 
le idee -vane , chr avete di voi flefli : 
ma per ciò appunto arriverete al merito 
delle più foie viròl , j^r ciò farete ^iu- 
fU, moderati, manfueti, caritativi . Co- 
no&ete in una parola il voCro nulla 
diventerei» UonHoi pe^i 
gionavano grin^KlQli 
mento il favidifio C^Godorb , 
di profelTi^e , e oT Aeli^ne credè 
aver giuAo motivo (X coacludere , che 
la vera grandezza co.iCIlc in ben eoa 
ptendece la faa picriolezza 5 J^Wa aM- 
gmtudo t/l fui imeltìger» futvitjttm . Ma 
io. Uditori miei cari , prendendo la co- 
là in un fenfb , come ferabCa , omofto , 
ugualmente' proprio però ad iArui^i , c 
ad edi^p^i, io. dico, che la picdolez- 
za , di Jcdr tMt dobbiam più confonder- 
ci , e eoe più di (avente ùlobbiafno riiòr^ 
proverarci ,el^è non cowR:ere abba- 
Aanza la noArd vera . granfczza . Io di-, 
co , che , elTeodo T uomo cosi grande 
nelle idee deirAltiflirao , com'è ^co- 
lo in fe , la fua perfezione , e felicità 
ella è cohCderarC fempre in Dio , c 
non mai In Ce medeCmo , continuamen- 
te elevare a Dio , e non tornare fopra 
fe AeC'o • confidare , e gloriarfi in Dio , 
e , fe fia po.Tibilc , dimenticare eterna- 
mente di le ; perché ? perché la cogni- 
zione di fe , {eparata da quella di Dio, 
non può fe non metterlo in difperazio- 
oe. e dcfolamento, e trattaC di avvalo- 
rarlo, e d’ infondergli coraggio. 

Non è donque prclàntcmence miodi- 
fe|^ di fpùarvi que' balTi penCeri di 
voi medeOmi, oé di rapprclcotarvi quel 
profondo di umilMiiooe, che , Come di-i 


ce il Profeta , è 



mezzo a voi : ma 
io voglio , Mr lo contrario . lènza pre- 
giudizio della criAiana umiltà, e peraf- 
icekmarvi agli obblighi voliti più rile- 
vanti , mettervi fotta agli occhi la vo- 
Ara dignità , ed eccellenza ; eccellenea 
da voi fino ad ora ignontta; dignità, di 
cui mille volte fitte A»ri prolànatori 

10 voglio rendervi fenfib le l'una , c 1' 
altra ; e ad efempio del gran Pontefice 
S. Leone rifvegliar quindi la voAra lì^ 
in dicendovi ; làppiate , o Uomo , quan- 
to valete, c fappiate ciò, che voi liete. 
Due cofe , alle quali cutt.-i riducefi la 
feienza , U irienza io dico pratica , e 
(àlutare , di voi mrJclìmi ; due cole , 
che Audiar converrvlLcci tutti i giorni 
di noAra-via; ciò , che noi vagliamo , 
c ciò, elle noi fiamoj ciò, che noi va- 
gliamo nella Aima di Dìo , e ciò , che 
noi liamo per la vocazione , e per la 
predeAinazioiie dì Dìo ; ciò , che noi 
vagliamo aip>rché peccatori , e ciò , che 
noi '.omo , ‘Cjmè cri Alani . Or ad ap- 

II ope- 
Geru- 
ne- 

r^iò, che noi vagliamo ndìa Aima di 
Dio. 1>DAlamo ignorarlo , CrìA ani , mi- 
rando Gesù CriAo oAèrto per noi, Ge- 
sù CriAo uefilìcato per noi Gesù Crì- 
Ao accetato per noi f vale a dire CcA 
CriAo offerto , (àcrificato , accettato co- 
fhe pTezÉo dell* noAn Redenzione 
Nella eAimazktne degli Uomini rotella 
regolai potrebbe non cAcr ficura , perché 
gli Uomini non Tempre conofeono il va- 
lor ^elle cofe , e fòventeraenie t’iogan' 
pano sborfàndo mqlto per aver poco r 
ma «ila Airaa di Dio, ch'é iufàllibile, 

11 diicptlo di'Saoc'AgoAino ét chiaro, 
c conyi«cAte. allorché IKdice: bram^, 
te voi di là'pcw l'ecceUeiiza , ed il 

rito dipelò , me Fu Rilento 'da Gesù 
CriAo , mirate a cJw‘prezzo , ed a ebe 
condizion l'ha redento. Or ciò, ch’egli 
ha redento, ella è la voAr' anima , ella 
è la voAm falute , egli é voi Aellò ; c 
Tha redento a coAo del fuo làngue , a 
coAo dqJla fua vita , a coAo della fua 
peélèna^medefìma . V’ha dunque propor- 
zione tra le voAra làlute , ed il Sangue 
di un Dìo, tra la voAr’ anima, o la vi- 
ta di un Dio , tra voi Aellò , « la per- 
(òoa dì un Dio . Forfè non mai voi 1’ 
avete comprefo : ma pur ecco la acan 
lezione I che ci fe il Redeatore degli 
• Comi- 
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vUomini prefentandoTi nel Tempio . Che 
cofa è la làluce dell’ Uomo ? un bene , 
per cui Dio < operando fecondo le icg- 
■gi della fua fapicnea , non ha perdonato 
al Tuo proplo Figliuolo ; un bene y che 
'PoAo nella bilancia , ma nella bilancia 
del Santuario , ha preponderato fu t itti 
i meriti di una vita divina , poich' egli 
é certo « che una vita divina con tutte 
le fue periczioni , e con tutti i -fuoi me- 
'riti in quello giorno gli è (àerificata . 

Ecco , Uom del Mondo > ciò , che 
liete collato ad un Dio , c ciò , che 
vale nell’ idea di un Dio la volìra làl- 
vezza. Notate di grazia ; quando a noi 
fi dice I che in paragone della falute 
tutti i beni della terra , che tanto ap- 
prezziamo > non fono le non fc t>mbre> 
c fantafmi ; che la falute è quell' unica 
cofa nccellària ■ il cui acquillo > fecon- 
do l'Appoflolo , ed il cui polìédimcnto 
Itimar pollumo oual lucro « e qualfiali 
altra cofa, che alla Iklute non riferifea- 
dì , dobbiamo fìimarla qual per-ita , 
Viruntmta lue emnia dttrimentum feci ; 
che non v’ba, (è non lalàlute, chelùf- 
'filla , e fia eterna , lì dove tutto il ri- 
manente è pallàggerof che il noAro cuo- 
re inquieto , e incollante non può tro- 
var altrove ripolb , che nella (àlute , e 
che non può niuna delle vilibili cole «è 
finirlo , nè molto meno riempirle , e 
(àziatlo ; quando a noi fi predicano co- 
tefle veritì , nollro malgrado ne conve- 
niamo ; e , comunque fiam prevenuti "a. 
iàvor del Mondo > interiormente dicia- 
mo a noi Aedi , (he non v'ha io fìtti 
altro , fuorché la falute , che l'a degna 
della noAra Aima, e meriti afibluumen- 
te le noAre cure . Or tutte qucAe, per 
parlare con Tertulliano , fono teAimo- 
nianze di un'anima naturalmente criRia 
na , c per giudicare in tal guilà, baAa 
non cAcre irragionevole ; poiché i Filo- 
foli AeAi prevenuti dal lentimento della 
loro immortaliti ne gìudicaron cosi , e 
fé '1 recarono ad onore . Ma quando a 
qucAe teAimonianze della natura aggiun 
ge le fue la Fede , e proponendoci un 
Dio per noi offerto in facrifizio , ella ci 
h comprendere , che la noAra falute 
non ha potuto eAère valutata a minor 
Mezzo di q leAo ; che ogni altro dal 
Dio della Gloria ricevuto, fe poffo aver 
l’ardire di valermi di quella cfpreAio- 
ne > ricevuto in pagamento , c confe- 
gnato all'Altare come noAro rifeatto , 
non irebbe Aate lu$ùqat« a {pdimfr?, 
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I il più vile di tutti i peccatori ; eh’ è 
; convenuto , eh' egli vi fi fpemleAè tutto 
intero ; Che a contemplazione di quello 
miAcro Davidde in ilpirito di Profezia 
chiamò il Dio , che doveva fàlvarìo., 
non più Dio del Ciclo , e della Terra , 
ma Dio della fea lìlote : Domine, Deut Ff»l. J 7 . 
ftlutit met\ come le fi poteA'e dire lèn- 
za grand' efagerazione , che tutta la di- 
viniti in quello giorno è ri Aretta all’ opra 
della Redenzione dell’ Uomo , e che il 
Dio della MaeAì non è più ciò , eh’ egli 
è, fe non per l'Uomo, e per la làlute 
dell’ Uomo , poiché per la falute di lui 
non (blamente e^li é offerto , ma oAèr- • 
to , ripiglia Sant Ambrogio , fino a do- 
ver' etlère un di abbattuto , e in qual- 
che maniera annientato (talmente, che 
l’ incomparabU Dottore , penetrato dal 
penficr del Profeta , cfclama ancor egli 
con eAb lui ; T.t fASm « mihi in fnln- Pf.itj. 
tem\ si , mio Dio , io fono voAra crea- 
tura , e come voAra creatura io fono 
Rato fatto per voi ; ma allorché io vi 
miro veAito di corpo , e nell’adorabile 
voAra prefentazionc tra le braccia di 
Maria , ièmbrami , che quantunque fia- 
te Dio , voi fiate Aato (atto per me < 
c non m’ inganno t Sr fn9ui ■ et mihi M 
fÀlntem , ) quando la Fede , io diceva , 
venendo in ajuto della noAra ragione , 
riempie il noAro (pirite di coteAc im- 
portanti, e convincenti verità, ah'! Cri- 
Aiani, per poco, che noi àbbiamodiCri- 
Aianefimo, che penfar dobbiamo di quel- 
la falute , la cui eccellenza , c premi- 
nenza fopra d’ogni altro bene cosi au- 
tenticamente ci vien rivelata ? 

Ma s’é cosi, come non poAiam dubi- 
tarne, ove liamo noi, c che penfar dob- 
biamo di noi medefimi , rimirando la 
terribile contraddizione , che v' ha fu 
queAo punto tra la noAra vita, e la no- 
Ara fède . Imperciocché in fine come 
accordare una tal fede con quella indif- 
ferenza per la lalute, con quella dimen- 
ticanza della falute , con quel difprezzo 
della (àlute, con quell’ abbaiuiono volon- 
tario della falute, in cui viviamo^ V'ha 
egli colà, che fia più negletta nel Mon- 
do? Signore, voi domandalle una volta, 
che potrebbe mai dar l’ Uomo in ifeam- 
bio per l’anima fua , e come mai po- 
trebb’ egli redimerli, fe venifse a per- 
derli : ^ 4 «r i/jii'z homo eommntationem Uurh. e, 
prò nmmt fila ? Né io mi maraviglio ifi. 
punto , che voi ne abbiate cosi favella- 
to ; perocché t dopo cùervi ofièrto per 

1' Uo; 
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rUoroo, non l’aTftevoi riioroairitn- 
poflìbiLiti d’ immaginarli giammai uno 
• (cambio , che to riTarcida della perii» 
della fu* falveiza ? Non dove* egli ef- 
■* (ère il primo a dire a fe fief-o un n>il- 

boa dr Tolte ; S»«W daiir homo tfmm't- 
tAtientm pr» Mima fii» f Dapoichè il 
tuo Dio ti ha ledento a fi» propri» co- 
llo , per quat van^gi , e per qu» ipe 
ranze del lècolo ti potrai a rifehio , o 
fventurato , e ti efporrai a perire? Ma 
uhitne 1 non convieo’ egli qui cambiare 
la propofizione > ed attorito per un pro- 
digio , o Signore > ficcome per voi ti 
•Itraggiofò » cosi per noi si funefto « 
eoo polfo io chiedere : e per qual mo- 
tivo , fa pur egl’kiettilfimo > per qual 
motivo in ogni momento non è egli gii 
predo r Uom mondano a dar l anima 
tua , a vendeila > a proAicuirla ? V’ ha 
csli incerellèt che non l’acciecbi ? v'Iia 
capriccio , che noi trafporti » v’ V chi- 
mera d’onore , di cui egli non s'wiva- 
ghilca , V ha al^ttatiwo al piacere > che 
non l’ incaad > e noi perverta 1 fato a 
voler di buoct grado dannarli ? A audi- 
enr di lui dalle file azioni > e dalla fua 
condotta , la falute t si pregiata da Dioi 
non lèmbr' avere nella fu^ (lima l' ulti- 
mo luogo ? e tutto di per 'follia la più 
iuligne , e per ifoonsoglimento il più 
moAruoiò a che mai egli non la facrilir 
ca ? come (è .prela aveflè ad avverare 
la propolìzione contradditoria a quella di 
Gesù CciAa : ^h«.s w» d»i/t ammalar 
tinum fra anima fua è Quaati CrilUani 
giù maledetti di un E(àu « e più ripro- 
vati vivono tranquilli dopo aver linua- 
ziato per un v.ino piacere al loro dritto 
di Primogenitura y e all' erediti di Fi- 
gliuoli di Dio ! Quanti peccatori 1 non 
men , che Giuda làcrileghi, fonn’ognor 
fonza fremere, l’ elècrabii patto-, che fe- 
ce I» foiaguriìto Difcepolo , e vendono- , 
com’egli, a vililTui» prezzo- il (àngue 
de| giudo , cioè a dire quella lìlute •> 
rh' è collata il ftngue di un Dio ? Di 
Giuda ii> quedoi ftelT» tanto più làcri- 
leghi f. che alineno il Traditor lì ravvi- 
de • decellò il fuo delitto , ne mollrò 
orrore, la dove codoro- ne fono infonft- 
bili . Ora cotedo- acciecamento appunto 
è venuto a guarir Gesù Grido , co.ne 
foce del Mondo ed- ceco- l' ecceUe.vte 
Bimedioy che vi recò. Imperciocché per 
■on ufciie del noftro miflcro-, c per fit- 
K ( che fompee 111 la preL-ntacione del 


Salvatore fi aggiri q-ieda divina morale» 
ecco perché la mia làlute mi è divenu~ 
ta preziofa . Io l' ho abbandonata coCeda 
falute , ed abbandonandola ho avvilito 
me dedò , mi fono dato in preda alla 
mia paifioiie , ho fervito da khiavo alla 
creatura , ho ubbidito a i fenfi , ed alla 
carne > e però , giuda quel fanto detto » 
mi fon degradato fino » rendermi fimile 
a’ bruti. Ma vieni, mi dice oggi l’I/omo* 

Dio , vieni , ed ai favor di que’lumi » 
ontf è illuminato il mio Tempio , app 
prolliwando dello Dato, in cui mi rimi* 
ri > e del facrifìeio , ancorché non (àit* 
guinofo , che per te io prefento , inco- 
mincia (iiutimcnte a conofeertì . Eccomi 
lùir altare vittima, e prezzo dell’ anima 
tua ; mira , e dallo tborfo , con cui la 
ricompero , comprendi ciò , che tu per- 
di col perderla . (>elk> é quello, io di- 
ceva , eh’ egli ci S intendere . E guai 
a noi fc per durezza , o per colpevole 
indocilità del nodro cuore non aicoltia- 
rao la fua voce > le perdiam la memo- 
ria della aodra eccellenza » e di ciò » 
che colliam» , fe di più ancora non fo^ 
denlamo colla fantità de’ nodrt codumi 
b nedra dignità , e ciù, che fiamo f 
Concioflìarhé inconfeguenza della Re- 
denziooc , che il Salvatore degli Uomi- 
ni Tenne incominciando coll' olferirc a 
Di* fe dedb per noi , noi fiamo fpecial- 
mente eredità , conquida , e popol di 
Dio . Egli è ver» > che come creature 
formate dalla fua mano ^parteniamo già 
a Dio ; ma come da Dio redenti gl' ap- 
parteniamo anche per un nuovo diritto, 
e gli fiamo confecrati io maniera det 
tutto lingolare . Or ecco quello > eh' io 
chiamo la tudra di|n'tà . Perocché oC- 
(ervate qui una cdenzial didèrenza tra 
Dio, e gli Uomini . Appartenere agli 
Uomini ella é una lèrtitù , che ci umi- 
lia , e ci abbafià : ma appartenere a 
Dio , ed edèr dr Dìo, egli é, fecondo 
la Scrittura , uno dato di libertà , che 
c’Itv-alza , e ci onora , difimpegnandoci 
dalla fervitù più obbrobriofa , qual’ é 
quella del Mondo , e dell'Inferno . E 
coteda era la bella lezione , che faceva 
San Paolo a i primi Fedeli , quando lo- 
co dicci r Fratdii miei , voi non fletè 
più di voi delli ; «« r/ìà ■wfirr i ma fie- r.Ccr.rjÈ. 
e» di Dio» ed efière di un Dio- ai gran- 
de ella é vodia glcn-ia. E fu qual prin- 
cipio- fondava egli rAppodoIo uba veri- 
tà di tanto conforto-» cn edi non craa 
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di fé- , ma di Dio ? Su queila appunto-, 
ch'erano dati redenti da Gesù Crìùa 
C redenti ad aflài cara prezza: Emfti 
taiiit tfiii freti» mufM » Giù non bafta. • 
Ma perchè noi ). come Crilliani » parte- 
cipiamo aflài più. della Redenziooc» uni- 
vcHàle per altra, e comune, principal- 
mente, come Crifliani noiflam.diDio,e 
in confeguenza principaimepcecomeCri- 
iliani noi fiamo. flati ooocati col Tanto , e. 
gioriofo carattere di Figliuoli di Dio.. 

Quindi Io. fleflo Appofl'olo. , iflruenda 
(èmpre gli flefll fedeli , cooclufe due 
cofe , che io vi prego , cari; miei. Udi- 
teti di non dimenticare giammai, e che 
a voi debbono (èrvic di regole in. tutta 
la condotta, del. voflro. vivere . imfii 
tftit. frtti» magno . Voi Sete redènti a 
prezzo, a&ai caro ; glbrilìcate adunque 
Dio. ,. e potgntelo ne’ voflri corpi- , (pi. 
ma confeguenza : alori/uati , & fortau 
Dtum in corfen vtfiro , E’ vale a dire- , 
che non balla, ,. che in virtù' della Re- 
denzione Dio regni nelle nolfre anime ; 
bifegna , chc: anche L noflii; corpi (Tano. 
partecipi' della grazia di; un; tat Vn'fle- 
to; , e. che per- l' efercizio. di un elàtta- 
continenza efli, non meno ,. che le- ntr 
Are anime ap(>arifeano redenti da/ Gesù 
óiflo-, e. puriheati- dà’ tutto-ciò 
mai potelse macchiarli- . Orai debbon’ efe 
fere peteiòà veflici della, n ortilicazionedi 
Gesù' Criflo. noflro. Signore-; e;q(ieflo' 
appunto, è quello. , che intende l'Appo;’ 
(loia, quandb. ci; efortai a. portw Dio- ne 
iioftri corpi- .. EmplL tfHi frtiit magno . 
'Voi Cete- redenti- a prezzo, afsai-cara;. 
iwn. V.' impegnate adunque nella; fcrvitù 
degli Uomini'. ; feconda; confeguenza : 
Soiirt firn farvi Hrminnm . ImpCtcioCcKè 
W ha, una- fetvitù degli Uomini ,. eh. è 
incompatibile collo- flato felice di quella 
perfetta Redenzione-,, in, cui entriamo 
in queftó giorno ;; una fcrvitù'. degli, Um 
mini efsenzial mente oppoflà- alla, liberti 
acquìflàtaci da Gesù' Grillo , una fcrvitù' 
degli Uomini' a tutti- i fcrvi di Diolorr 
midabile .. Ma un Predicator- del' Van- 
gelo. a chi ne dcbl>‘'cgli' fpirar- più oc- 
Fore , che a colon, , i quali- menano; là 
vita- della- Corte? c dove più , che nel- 
la Corte ,.lbno fimefli , c pcmiciofi'gli 
affetti , cui- produce cotclla condannevo- 
le fcrvitù ?' Servici degli Uòmini V in»- 
pegno, come neceferio. alt’ ièiquiti- , dif- 
pioliziaae-[>raffuna- all’ ingiuflìzia ^ fcgget- 
«atnento agli altrui errori , agPt alttui 


capricci , alle altrui paflìoni . Servitù 
de^i Uomini , di cui fcntefl tutto il, 
pm , di cut fcorgcTi tutta L’ indegnità < 
di cui fi. ronofiono tutte le (xrrniciole 
confeguenze ,, di cui IT gen-e nell’ inti- 
mo del cuore, di cui fi vorrebbe elfere 
feiolto F e di cui non fi ha coraggio di 
fcuoter il. giogo. Servitù degli Uomini 
che vi. là. entrare in tutte- le loro bri- 
ghe-,. ed in tutti i lor» dilegui , quan- 
tunque rei, che vi. la giudagnate la lo- 
ro. grazia, a corto di tum- gt intetrUT dt 
Dio,, a corto di tutti gl’ intecefli delia cor 
feieuza, e della falute,. acoAo di voi me* 
dellmi , e dell’ anima vollra;. Ah !. miei- 
Frat-lli , liète voi Uomini, e lopra- tut- 
to, ficte Ccifliani per fervile intal guifa?- 
Notate: io dico.pec fervire- in tal guifa. 
[mperdocchè tolga Iddio,, die io voglia,, 
che la Grifliana libertà, cónllfla nell! efir 
merG; dal. giudo debito. , che ci lotto- 
mi tee ad una legitema potertà .. lò.con- 
feffo. coir Apportolo., c fecoodo. l’ordi- 
ne- (àggiamentc; flalùlito. da- Dio , che- 
v’ ha Uomini , i- quali debboo'eflerc ub, 
biditi. da- altri Uomini , e da. altri Uo- 
mini; debbon! eflèr ferviti . Io poflò an- 
che- aggiùngere , che non mai fono me- 
glio, ubbiditi >. non. mai fervici meglio , 
che dagli- Uòmini veracemente Ctillia- 
□i ;-. perchè lo; fpìKco dei Gzirtianeirmo. 
egli e uno. finrito. di. fubordioazione , e; 
di- lòmmillìone . Ma' nel rimanente co- 
tertà. dipendènza dàlia Reiigion’ ifpiraca- 
ci-, ha i Tuoi confini , ed' io torno ognora 
alla, maffima. di Saa. Paolo :- Solito fiori 
forvi' HinUmm-. No. , voi! non dovete 
fiéndre- agli Uomini , fino- a ferne le- 
, volile divinità' ,. fino a follituirli in luo- 
go, del' primo „ e Supremo Signore , a 
cui appartenete, fino- a; vendere ad efso 
loro la- fila legge, a vendere ad erto lor*. 
la voftra- innocenza;, a. vendere ad elso 
•ioro la. voft;a’ eternità. , col' rendervi 
làutori de i loro- vizj , complici de i 
lóro: difeedini-, compagni delle lóro dife 
Ibliitezze-, approvatori.^t|>eiui di tute*, 
ciò', che lor fuggeriSe là; cupidigia 
'il piacere' ,. EàmÈzione- ,. 1’ invidia , 
l’odio., la. vendétu , il libertinaggio, e 
r empietà'. Ecco- quello ,. eh io. chia- 
ma- nonmù un’ubbidienza- ragionevtde, 
■maW fetvilù' , e fetvitù la piu vile - 
Ecco dacché ha pretefo difiinpegnarct un. 
Dio Salratotef 

PigUamo, adunque- fentimentt degni m 
lui » e degni di noi • Ricettiamo in. 

noi 
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tiol medefimi il diritto di Dio « e non 
proraniamo ciò « che (olcnnemente gli 
e confccrato per l’obblazione di un Dio- 
Uomo . Impercioeché io ben poflTo a 
voi applicare tjuella formola , che let- 
ta abbiamo nell' odierno Vangelo , e 
conforme al ienlb da eflà efpreflb dire 
di cialcheduno » eh’ egli è il Santo del 
’ Signore J S.nfium Dtmiac voernhimr . II 
Santo del Signore , perchè nella perfo- 
na di Gesù Grillo è flato ofTerto al Si- 
gnore ; Il Santo del Signore -, perchè 
non dee fervile j ne è deflinato , che 
a proccurar la gloria del Signore ; Il 
Santo del Signore perch’ egli n’ e la 
flanza a egli n’ è il Tempio , ed in ef- 
fe lui è venuto ad abitare > per pren- 
derne il pofTedò , lo fpirrto del Signo- 
re t Sm»3um Dominn vpcmbitur . Per ma- 
nierache lenza diminuire nulla in noi 
i fentimenti della crifliana umiltà pol- 
fianao conGderarci davanti a Dio , come 
colà facra , e per tale riflellb dobbiamo 
in tutto diportarci colla flellà attenzio- 
ne t e colla flelTa circofpeziooe * con 
cui 11 trattano le cole làntt . Or ciò , 
eh’ è fante > non debb’ eflèrc impiega- 
to , che pel Signore , e non debb’ efll- 
re indirizzato , che ai Signore ; alcn- 
menti egli làrebbe un ^ non tonoicerlo 
e un non conofeere noi medelimi : Sa»- 
Oum DùrnÌHo vtcnUtur. 

Ella è , o Sire , cotella inienzion ret- 
ta I cotella mira a Dio , quella , clic 
innalza le azioni grandi della MaelU 
Voftra . A giudicarae folamente giulb 
i principi deir umam (apienza noi vi 
troviamo quanto mai può &re un gran 
Re fecondo il Monda : cioè a dire un 
Re ponènte « alloluio , rnnante per fe 
medellmo : _ un Re tnagnilico in pacr > 
invincibile in guerra , impenetrabile ne’ 
Tuoi configli > intuibile nelle fue im- 
prefe y venerabile a’ fuoi fudditi > fe- 
dele a’ fuoi confederati» terribile a’ fuoi 
aimici : un Re » che dà (fise a i So- 
vrani » che tiene in mano il dellino , 
e la lotte dell' Europa , fuperiore all’ 
adulazione » e all’ invidia per la fua 
grandezza » e fuperiore alla lùa propria 

É oria per la fua moderazione . Ma la 
laellà Vollra » Sire » è allài Crillia- 
na , ed aliai informata delle fante Maf- 
fune del Vangelo per ifcorgeie l’ inuti- 
lità > ed il nulla di tutto ciò > che rif' 
pleode agli occhi degli Uomini , fe tut- 
to non è congelato al Signore > e fe di 


tutto nop paò dirli : SariRum Dtrxint 
vKtbitKT . Di coteilo fp'endore y che 
vi circonda » del nome » che rifuona 
in tutte le parti della Terra » della fil- 
ma già pafs«ta lino agli ultimi confini 
-lei Mondo, c che viveri nella più tar- 
da jwflcrità , delle batuglic vinte , del- 
le vitioric riportate , di tante memora- 
bili gefla non rimarrà nulla davanti a 
Dio , fe non fe ciò , che trorerafli im- 
prontato col fuo Cgillo ; ciò folo fu(B- 
flerrà , ciò folo farà per voi ài fondo 
di una vera gloria , e di un merito 
eterno . Voi o Sire , in quello giorno 
vi liete offerto al fipremo Signore di 
tutte le colè non folamente come pri- 
mogenito della più aagufla Famiglia » 
che fia fotto al Ciro , ria ancora co- 
me primogenito delia Chr 'a . In tutti 
i tempi fi gloriarono i noi'-i Re b' co- 
coteflo pregio :ma la Mie .1 Vo.-ia ne 
ha fatto a fe un’ impegno alle più lii- 
minofe , ed eroiche virtù . Non folle 
pago , o Sire , del titolo di Figliuolo 
:>riiTiogenito della Gh^efa : avete voluto 
.adeir'.iiexio ^ c ie.” ■■ ciò in til giiiià , 
che c i pi's.iti fec' ii ne videro pochi 
rfeir’'] , c p>tr.ì li- vir di ii’oh’i'o a’ 
f'jiiri . Come ^■i.^;(:.^olo pciiiri! "ii'.j 
d.ihi Cii'.'a ud ì' a- etr i Mi Uri di 
>'iciù Grido , VI liete latto v.dere alle 
loro elò'tazieni , avete fecondato , « 
piuttofto prevenuto , avvalorato , edi- 
tato il loro zelo : c , ( poiché in que- 
lla guilà voi flefso vi fpiegafle » e_ dF 
chiaralle ) confentito avete alla dimi- 
nuzione ck’ voflri dritti Mr contribuire 
al rillocamento della dtoplina , e alla 
conlèrvaztone della purità della Fede , 
non avendo fatto niun conto de’ pr^rj 
voftr’ intereflì, perchè tractavafi degl’in- 
terefli della Ghielà » ed avendo lenza 
confultare una falfa prudenza fatto ce- 
dere alla vollra Religione non felamcn- 
te le voAre pretenfiooi , ma ancora ciò , 
che già era voflro per antico pofiefso . 
Cotella (fichiarazìone fatta dalla Maeflà 
vollra t dichiarazione si autentica , si 
fenfau , si piena dello fpirìto crifliano» 
si prtmria a conciliare il Sacerdozio , 
ed il Regno » farà di quello medefimo 
un 'moaumento preziofo . I poflerl Iz 
leggeranno » e in leggendola confèfsc- 
ranno y che Luigi il Grande non fii 
men Grande per l’ unione fua inviola- 
bile alla Chielà • che per l’aggregato 
di tutte le politiche » e militari viiu . 

Ecco 
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E«ro t Sire « ciò 1 eh' è (ègnato a ca- 
tacceri indelebiii nel libro della vita . 

Si obblieri in fine una voh» tutto il 
risaliente ; e qualunque immortaliti vi 
|irome«a il Mondo • periti il Mondo 
ifteTio • e periti col Mondo ogni uma- 
na grandesia. Ciò > che la Maeftl Vo- 
fira & per I* Chieu , non (i dimenti- 


cheri mai , non mai morii . Ella me* 
delima la Chieià lo wbblicheri da per 
tutto , e ficcome deisa non debbe aver 
^oe I cosi la Tua gratitudine non avrà 
termine , non meno che non 1 ' avii 
, queir eterna mercede 1 che a voi ò fèr' 
' bata nell’ Eterniti de' Beati • ove ci eoa' 
' duca &C. 
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SERMONE 

Sopra la Purificazione della Vergine, 

Voftqttam ìmpteti Junt Dies purgationis efus jecund&m Utefm 
Moyfi , tultrunt iìlum in Jerujalem , ut fifierent eum 
Domino . Lue. c. z. 



Lb era una figuri di > che 

f irefso i Giudei pnticaTiii nel- 
a crremonia di quello gior- 
no. in cui oflèrivano aH'Al- 
cilTinio il primogenito di eia- 
ichediina Famiglia : e nelu porfona di 
<ìe$ù CrìlhH onerto da Maria ali’ Eter- 
no Padre-, coteda figura trovò l’intero 
Cuo compimento » poiché il Di^in Re- 
dentore , giuda rerpreflìon di Saa Pao- 
lo , è il primogenito di tutte le creatu- 
re . Pure , o Cridiani , in quedo mede- 
timo avvenne cofà aliai fingobre, ed 
aliai confiderabile a vodro ammaedra 
mento. Imperciocché la dove l' altre fi- 
gure compiendofi in Gesù Grido, cela- 
rono per nei < queda non folamente non 
eelsò, ma ebbe come un nuovo aumen- 
to di obbligazione , che a i tempi di 
Mosò non aveva . E vale a dire » Dio 
■vuole, che nella legge di grazia inquel 
U guila , anzi ancor più , che nella leg- 
ge l»itt%, noi oi odiamo ad cfto lui 
per efserali'Oanbcrati; ed ecco ciò, che 
ha prcteio la Chiefà col porci in mano 
tanti cerei , quifi fimboli del bcrifizlo , 
che dobbiam far di noi defll all’ Autor 
^vrano dcll’efser nodro. Perocché tal’ è 
il riflefso , che ha dovuto fpirarci cotc- 
'■'lo roidero , le 1 abbiam ben compref 
Abbiam conolciuto , che le nodre 
vite , come quelle cere fantificatc dalla 
benedizione de’Sacerdoti , debbono else- 
re impiegate al fervigio del Sigaor, che 
•doriamo , e debbono ef»ere conllimate 


\ fui §loru . Abbiamo altamente prore- 

-.L- r. J* rx.- t ^ . * 


y WWV OMOIMV Mt I c I 

non vogliamo più eTsere té non 
® I- , tosi voi r avete comprelb , 
^li é debito del mio minidero brvelo 
eompreadeve , ed idrufrvi interamente 
«I «n punto, qittl’é cotedo, si rilevan- 
•e- Vergine Santa , voi quelb Cete > 
d'i e. BmrdtUtHt . Tomo L 


che nell’obWazione del vodro Fieliiioh, 
CI mettete dav^ti agli occhi il g^n mo- 
dello, che dobbiamo tmitare : impetrate- 
ci aMora le grazie neceliarie wr ap- 
prendere ad approlfittaTci del fro>fem- 
pio , e degnatevi di afcoltare la fuppli- 
ca , che Vi facciamo in dicendovi : Av* 

Mjm» . 

"i > roi non avete mai 

atra tutta la debita /ifleflìone al mide- 

ir.Ì’ ™!ì *PP'ghandovi eh» 

all edrinlecp di quella centoni. , n" 

VI fiete mai applicai a penetrarne l’in- 
rrinleco. A me dunque fi afpetta dar- 
vene tutu 1 intelligenza , eh’ é necefsa- 
ria ; ed ecco lenza dubbio uno de’ più 
imporunu argomenti , che io abbia lino 

r •- Concioflìaché trattali 

di dudiare il Cridiarcfimo , giuda il 
favellar dell A|^dolo^ ne' Tuoi primi 
elementi ; tratufi di dudiare Gesù Cri- 
na ® in 

.®T„P'^ ««"ti' . e delle più fante 
azioni della fua vi» , eh’ é la Tua pre- 
'‘‘"^“'"parllnelTem- 
® cote»* 

Feda , che già era Feda de’ Giudei , è 

v^der/"^ '•■atufi .d 

celebriamo , e fe 
3? *^’*7‘* ^ P«»> lo fp.rito. Di qui 
diMDde la vpdra edificazione, clami.; 
e ^za aò io non foddisffcrei , che im- 

chiede il mio minid^o . Piacciavi «fi 


dato , che damo di Dio., e cte ornai . comprendere il difegno del pr^fèmè'ra- 

di Dio : J giM^ei-to . Gesù Grido 6 ' 

J>e ■ .. 

e per onorare il Dominio di Dio ; pe- 


-r.».--' ■- --•■■iw fi offre a Dio 

nel -Temp o; per^é ? per riconofcerc , 
^ P^j inorare il Dominio di Dio ; pe- 
rocché-eno ciò , eh' efprellimcnte ci 

P*rolc del mio 
lelto . Utfifitrnr mm Dtmim ; per of- 

■P twir- 
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ferirlo al Sienore> cioè a dire al Sovra- 
no Signore di tutte ie cofe . Or in fìmil 
guilà t Uditori miei cari , noi abbiam 
dovuto , o dobbiam'oflèrire- ooi fteliì> e 
per ilpiegarvi in tre parole tatto il mìo 
penfioro , io trovo , che il (òpremo di- 
vin Dominio ha tre qualità principali , 
e tre caratteri > che lo diftinguono. Egli 
è un Dominio cflènziale , egli è un Do- 
minio univerikle , egli è un Dominio 
tKtaoj dominio eflcnaiale feodato nel- 
la (leda natura divinai dominio univer- 
fale V die feiza eccezione , e fenza li- 
miti a tutto fi dendei dommiofinal^en- 
te etemoi che non mai ebbe principio 1 
e non mai dee aver (ine . Sopra ciò io 
ripiglio I e dico Dominio eilènziale 1 
che noi dobbiamo riconofcere, comeGe- 
(ù Grido con una (inrera obblazione di 
noi medefimi; ^dta farà la prima pw- 
te: Domìnio univerfàlci che noi dobbia- 
mo ricooofcerei con» Geiò Grido 1 con 
un’intera obblazione dì noi mededmì ; 
queda farà la fecon^ parte : Dominio 
eterno > che noi dobbiamo riconofcere 1 
come Gelò Grido , con una pronta ob- 
Ùazione di ooi medefimi ; queda farà la 
coocluGooe. 'Tre punti di morale d’una 
confeguenza iniioìta > e che or ora vi 
fpìego. 

Non v' ha , che un Signore < dice San 
Paolo : r/4«( OMnimts: e Dio foio ha di- 
ritto di prendere adbiutamente qnedo 
carattere ri&etto all’ Uomo . Quallor fi 
dice parhudo de i Grandi della^nra , 
che ^ Uomini da edb loro cfàltati 1 e 
la cui fortuna hanno eglino (àhbricata , 
fono loro creature , ella è un’adulazio- 
ne introdotta dallufò 1 a cui fèmore 
mai contraddirà la Religione unto è 
lungi dall' approvarla . In fatti i Grandi 
ponno ben’ eglino aver de i fervi > pon- 
ilo avere de i fuddìiti , ponno aver an- 
che degli fchiavi ; ma non conviene 1 
che a Dio aver creature 1 le quali per 
r intriolèco loro edere fumo di lui , e 
da luì dipendano ; ed in quello io fò 1 
che cooGda 1' edènza di quel fùpremo 
jjioratnio I eh’ egli ha fopra noi . Or 
%indi| o Criilianii tofto ne fèguei che 
lu tutti i tributi ) che a Dio dobbiamo, 
quello I per cui diflinguiamo Dio , co- 
me Dio I anzi runico , per cui Dio 
preten^ di eflèr da noi riconofeiuto per 
quello I eh' egli è • _ap{mnto è l’ obbla- 
zione di noi medefimi I iutorno alla qua- 
le ho io qui prefb ad iflruirvi . Imper- 

^oo^ di tutto il tedoi dic’eccettcnte- 


mente Sant' Agoflino , noi polliamo ef- 
fere debitori agli Uomini ; noi po^amo 
jd effi dovere, e la nodr'aflidua afliden- 
za , e le oodre cure , noi podìamo ad 
edi dovere e i nofiri beni , e tal volta 
ancora le noflre vite ; ma non mai pof- 
fiamo ad edi dovere noi medefimi . fuc- 
ilo fóndo di noi medefimi »li è co2a , 
che Dio ha rifèrbata a fe finrolarmen- 
tc , e con cui egli efige , che l’onoria- 
mo. Tal’ è, ripiglia Sant’ Agedino , la 
natura dell’ Uomo . F.d ecco , miei cari 
Uditori, il gran midero, che Geni Gri- 
do , rUomo per ccrellenza , l'IToirp 
predefiinato ad edere l'efcmplare , e il 
modello di tutti gii Uomini , l'Uomo 
eletto a e inviato al Mondo, per far 
quivi conofccre la Sovranità infinita del 
Dominio dì Dio , ecco i didì , il gran 
midero , che -Gesù Grido ci finiopre 
nella lolennità di quedo giorno. 

Egli fa, che il Dominio dell' Eterno 
fuo Padre è dato violato : egli fi pren- 
de a carico dì ripararne la gloria , ed 
intraprende a ridabilìrla tra gli Uomi- 
ni . Ma come ? farà forfè ciò pel fa- 
crìfeio degli Animali > farà pel fàngue 
delle vittime , farà per gl’incenfi , che 
&rà ardere fu l’Altar del Signore , farà 
coirofièr^rgli i fhitti della "Terra? No» 
miei cari Uditori i ciò non farebbe of- 
ferite fé dedb : e ogni altra vitiitna , 
foor di lui dello , non potrebbe degna- 
mente onorare quel dominio Sovrano > 
di cui egli vuole rialzar lo fplendore , 
ed a cui viene a render l’omaggio, che 
gli è dovuto . Egli comparìlce oggi da- 
vanti alla Maedà divina con quedo (pi- 
rito t per renderle un culto , che ren- 
derle TOteva egli folo . Perocché non 
confóndiamo cotedo Bambino., e cotedo 
Primogenito c^i altri primogeniti d’ 
lineilo. Sotto il velo di quella umanità 
di cui è vedi», «li in offerire fc def- 
£} a Dìo , non fedamente gli of&e un 
Uomo, ma un Dio, poiché io fatti egli 
mededmo è anche Dio ; e quantunque 
Dìo , fi fixtomette , «puntunque Dio , fi 
annienta , quantunque Dio , anzi per 
q <edo dedó eh’ é D» , «fi fi odim , 
adìnché il merito della fua perlóna efal- 
ti il merito del fuo fàcrifizio. _ 

Ferraiamci qui-» o Gridiani . A no- 
dra idmzione non é necellàrio di più . 
Ecco il ptecifó di quella c6enziarobbliv 
■azione > a cui riducefi non iólameme 
n priaciwl dovere dell' Uomo , ma • 
per fàveuate col Savio , tutto l’Uomo; 

Aw 
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Hac tft taim tmait Htma- Ecco rimpoc* 
tante lezione > che ci & '1 SiJ»atore del 
Moado , e l’eièn^io , ch’egli ci propo- 
ne per fervirci di norma . Noi non ab- 
biamo nulla < che (ìa più noflro> e tut- 
to infìeme che da più di Dio » di no 
mededmi . Da noi medcCmi aibnque 
trar dobbiamo il tributo > cb’ egli eligc 
da noi) e che gli è vincolato innegabil- 
nente » e neceitiriamente > come a pri- 
mo Sovrano . Per meglio inteiidwe il 
mio penderò notate due propodzioni » 
eh’ ioravanzo , e b cut appatenis con- 
traddizione è quella , che mette in tut- 
to il luo lume il punto Iòndaincncale « 
che lo tratto . Come creature apparte- 
niamo a Dio ellènzialmente ; queAo è 
il primo principio) ch’io pongo; pdnei- 
p o rtconolciuto da ritta la ’Teologia , e 
dalla Aelb natura , e dalla ragione infe 
natoci . Perocebà a chi phJ gejllamente 
opra puù appartenere , che all* Artefi- 
ce ) che r ha iòtimta t Io dico nondi- 
meno dair altro lato, ed è veriti in 
mille luoghi a noi eipredà nelle Scritta 
re, che Spende da noi o appartenere a 
Dio , o non appartenergli , e che v’ha 
r certi tempi, e certi (lati, in cui non 
più in efiècto gli apparteniamo . Coti lo 
dichiarò Dio (Tefio agl’Ifraelliti pel Pro 
fèta Olèa , quando lor difse ; Io non (bn 
più vodro Dio, e voi non più deie mio 
Popolo. Ed ancorché l’i^ppodolo coofc- 
giientemente al Irenefizio della Reden- 
zione ne abbia dichiarato , che non fu- 
ma più di noi (IjITi , tuttavia l’ efperien 
za ne iniegna , che convien pur dire , 
che noi dmio di noi medefimi , poiché 
di noi tutto dì difponiamo non (blamen- 
te a pregiudizio di Dio, ma ancora no 
Uro , (ino a perderci , (ino a dannarci . 
Come accordar ciò ? Un poco d’atten- 
zione, o Crifliani , e lo (corgerete : que- 
llo è tutto il (éereto dell’ alleanza del 
dominio di Dio colla libertà dell’ Uo-nro. 

Egli è certo : noi polliamo non ellèr 
di Dio per ingiuOa , e colpevole elezio- 
ne della nodra volontà , quantunque nel- 
lo (lelk> tempo (ènaa volerlo di lui pur 
fumo per necdlità, inlèparabile dall’ef- 
(er nolito ; ed è certo , che fumo an- 
cora di noi (lelTi per relèrcìzio di quel 
libero arbitrio , di cui Dio ne ha lalcia- 
ta la difpofizionc, quantunque noi fiamo 
più per quell’ impegno di Giultizia, che 
a lui ne (bggetta in virtù delb noùra I 
crear one. Or ecco. Fratelli miei, dice' 
San Ciovaoni Crifo'lomo, ecco fu eh’ è 


(ondato il precetto naturale , e divino 
che ci obbliga a dedicarci , e a confa- 
crard al Signore. Imperciocché, fc noi 
’bllimo talmente di Dio, che nonave^ 
mo più alcun dominio (opra noi (lelii , 
l'aremmo incapaci di fare quella eccel- 
lente obblazione di noi, nella quale coo- 
ide il Principal merito della noAra Re- 
ligione ; e fe noi (bilìmo talmente di 
.toi (ledi , che Dio non aveilè più alcun 
dominio fopra di noi , Dìo non potreb- 
be più efiger da noi , che ci donallìmo 
od effo lui . Ma edèndo necedàriamente 
fuoi in una maniera , e potendo non ef- 
(èrfo Dell'altra, in confeguenza dell’un» 

Dio ha il diritto di pretender l'altro ; 
e perché (iamo (boi per neceUìtl , egli 
c’impone cotedo legittimo comandamen- 
'o di edèf Tuoi anche per eleaione , e 
per voloncl . Può egli concepirli colà , 

;he Ca più giulb é 

Qual’ era dunque l'intenzion del Si- 
gnore in coce(b legge della prefentazion 
[de' Bambini, e qual'é tuttavia fopra noi 
^ il dilègno della Prowidenaa nel mìde* 

[ ro , che in quedo giorno (i celebra dal- 
, la Ctuelà f Eccolo , Cridiaai . Egli vuo- 
le , che per una obblazion libera , e vo- 
lontaria di noi mededmt gir cediamo 
quel Dominio , che abbiamo fopra di 
' noi . Dominio , notate , vi prego , do- 
: minio , che non può eltèrci vanuggiob 
fc non per la ccdione , che a lui ne (àc- 
i ciamo ; c dominio per noi daimofiffimo , 
e fùnedìdlmo , fc a noi lo riferbiamo - 
Dìo vuole, io diceva , che gli cediamo 
cotedo dominio per quindi èlàltare , e, 

' fc m’ è lecito dir cosi , Mr quindi aC- 
creicere il dio , alfinché ib vero , che 
fumo iùoi in tutte le maniere , in cui 

r lTiam' cdcrlo . Senza una tal cedrane 
mio I)io , perdonatemi , fc mi fcrvo 
di qued' efprefliooi > lènza una tal cef- 
fione egli non è nodro Dio , che pa 
metà : ma è perché non parlerò io in 
limii guifa , fc , giuda il facro Tedo » 
fenza ciò direbbeC ancora , che non lo 
é totalmente : rei nta ftputm mtiu , j 

tgt ntn nt vtfitr ; Mà con dò egli lo^ 
diventa pienamente , ed il dio dominio 
riceve in certo modo la dia ultima per- 
(èzlone . In uiu parob , o Cridìani , 

Dio vuol averci , ma non vuol averci 
nodro nnigrado . E quedo è quello , 
dice Sant’Agodino, che codituifee, e U 
dia , e b nodra gloria ; la .gloria dia » 
perché non v'ha nulla , che per lui »» 
più onorevole dell’ aver creature , che 
p 1 fpon- 
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f <ìx>nt*neimcnte vogluao cfTcr ài lui , che app^ lo polTiamo dividere tra due paf-*- 

amino di di|xnder ^ lui , che iaccianfi. fioni , e tra due obbietti creati . Bicia-- 
una beatitudine dell’ aderire ad elTo lui mo » Dio, che non vogliarao-eirerfuoi», 
c la gloria nollra , perchè a proporzio- e che- difpo(lo abbiamo per- altri di co- 
lie che noi liamo dì Dio c' iuaalziamo> teflo- cuore) egli-è un’oltraggio» che gli 
fopra la nollra naturale baflèzza . Ond’ è > fiteemo t ma> \ avri- almeno in un t^ 

/ che i Grandi > i Sovrani , i Re della, oltraggio una. (besìe di nncerjti ) e for- 

Terra fono coloro, che per la loro con- fe il roflbe,. cne-avremo in largii oue- 
dizione hanno-, una dipendenza più proT- Ila confèiriane-, ci richiamerà a noi iid- 
fima da Dio> in maniera che quella Uef- &. Ma dire a Dio» che fiam Tuoi y, 
la dipendenza forma la lor vera gran- mentre- alti' obbietto ne- polliedc ». men- 
dezza ; e l’ obbligazione fpeciale » che tre altr’obbietto.occupa il nollro cuore ^ 
dcHi hanno di< ellcre a Dio più foggetti egli- è- un aggiunger delitto- fopra delìt- 
del comune degli Uomini , è appunto- to.» è un- mentire allo Spirito Santo- Il 
ciò, che gl’ innalza fopra di tutti gli cuore» eh' è- là più delicata porzione di 
Uomini. noi-,» o> come parla Sant’ Rodino » il 

Ma ripigliamo-. Trattari- adunque di coinpendio » ed il centro cti- noi niede- 
nbbidire a quello primo precetto della fimi » ecco quello», che Dio in noi li è- 
Legge di Grazia , coH’oflèrire a Dio ferbaco - Senza di quello^ che giova ol- 
noi meddìmi :.e che fignìfica noi mede- ferire a- Dio i nodri beai ; egli noa ha; •> 
limi ? e che intendiamo per cotedo-of- bif(«no de’ nodri- beni » dice il: reale 
ferire noi mededmi ?- Ah ! Criiliani ec- ProKta; e fe (i tiene onorato doH’offeo- 
co il miderO ) che forfè non abbiamo ta » che gliene focciamo.» ciò non- è, fe- 
mai ben comprefo » ed io- cui ai frequen- non- per k- relazione, che hanno al no- 
Kmente ci- damo lafoiati ingannare dal Aro cuore; ma (è odbrciidi^li cotedi be- 
nodro amor proprio-- Non v'ha colà più ni ci riteniamo il cuore » il aodro là- 
agevole del dire a Dio » Signore io. mi criluio. è il facrifizio di Caino .. Se<izi. 
odro a voi I io a voi- mi, conlàcro- » io di. quedo cSc giova il- protedargli , chi; 
voglio edèr vodro ; ma convien final- le nodre vite , che le nodre forti fono- 
m-mte foiegarfi , e- fvil appare una volta tra- le Tue- mani » ben conviene, checotl 
alla preienza di Dio quedo midero-di parliamo: ma tutte quede protede fono- 
noi mededmi . Or ad intenderlo ab'iia- parole , dalle quali egli fempre appello- 
mo una regola-, eh’ è infallibile :pcroc- rà al nodro cuore, e contra le ^uali re^ 

«hè v’ha dentro di noi un Primogenito, clamerà fompro cotedo cuore , finché fi 
ed è il nodro cuore, a.cui riduedi-tut- fentirà- do-nmato dalla Creatura, 

*0 il rimanente; e quedo è quel Primo- ■ Dio yuoradunque il nodro cuore , o- 
genito, che dev’edere odcrto dall’Uom Criiliani ; e lo- vuole in tal maniera , 
cridiano nella legge evangelica » come ch’egli n’è gcloCo : ed una tal gelofia è 
«ran’oderti i Primogeniti d’ifraello nel- fi- poco indegna di lui > che anzi fe ne 
la legge molàica;. Cotedo cuore ha le pregia nella, Scrittura ; poiché una dello 
Tue pidioni , ha i fuoi attacchi, ha i -qualità;, di cui egli più fi gloria, ella é 
fooi interedi , ha i fuoi piaceri , ha. le quella di. edere un Diio gclofo : Deminut Exm. c.. 
foe cupidigie ; e tuttociò appunto- chia- .uUits rmmtn tini. Egli non é punto ge- J4- 
mafi noi mededmi ; ma di tutto ciò »e lofó delle oolite grandezze, non é pan- 
di noi mededmi damo ficurii, quando to. gelofo' delle nodre profperità ; oltre- 
ootedo cuore è una- volta- di Dio-. Egli chè le nodre profperjtà, elenoUrcgnn- 
ò vero, che il cuore é un'abilio. impe- dezze fono-troppo- piccoli colà per ecd- 
netrabile , ma in fine comunque impe- tare in lui gelofia egli , che n è l’autOT 
netrabii’ edèr egli fi podà, noi ben lap- re , non lari mai, cne nè je invidii. Si 
- piamo di chi egli è, ed a chi l’abbiamo contenta , che fiamo. ricchi-, che fiamo 

donato : fe Dio-é quegli-, che n’è Si grandi, che fiamo potenti nel.Mondo,pu^ 
gnore»o pur laereatura. Imperciocché é ché fu dio il nodro cuore. Perciò egli ha 
oracolo- dell’ eterna verità , eh’ egli non fatti prodigi dii amore, perciò egli ha Wt- 
P'.iò edere dell'uno , e dell’ altra- tutto to intnprefo , perciò egli Ka tutto fol- 
iodeme; ed egli é un errore il più per- fertojeS-Amòrogioforprefomeritamenteh 
niciofo del Mondo credere, che polfum eh’ egli abbia- voluto tutto foffi-ire in tal 
dividere il nodro cuore tra la creatura, guifa , c- tuuo-operare-, non crede manr 
c. Dio, tra. 1 » ri ' fune c Dio ,, poiché cir al. r'foruo. dovuotogli allorc.h’cfclat- 

fflU. 
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Jinhr. ma : o Dfum,fi fx! rjl lìirrrt , proti'iim Acndiate fopr» di me le cure della vo' 
■rili pri d-fiiifrh H'mhii ? O Dio, fe ar- Ara Provvidenza , come vi lio io rcnduta 
dir pofTo di dirlo, o Dio prodigo di voi , fino al prefente si poca giu Airia, crome 
Ttiedefimo, e dalla vo'tra disuniti pel de- i ho io potuto viver cosi in un continuo 
"fiderio ecccA'ivo del cuor degli Uomini. i difordinc rifpetto a voi, c alla più eAeo- 
Dopo ciA faremo noi tot’.avia cod in- zialc delle mie obbligazioni ? Ma Ano • 


giuAi , per negirgli un cuore, che gl 
nppartiene per tanti titoli ? o piuttolit 


che gli quando Analmente durerà un tal difordi* 
piuttoAo ne ? Ano a quando quefla piAionc regne- 
i per ra- ri nel mio cuore ? ne liró io fenipre 


"faremo noi tuttavia co'i infedeli per ra- ri nel mio cuore ? ne laró io fenipre 
girgli il poAcdimoto di un cuore , che fchiavo? c no.n romperò io mai i miei 
tante volte gli abbiam offerto ? Peroc- Urei, per offerirvi quel bel facriAzio di 
chò in fine, rriAiani Uditori, cento voi- lo.le, di cui favellò il voAio Profeta, e 
te gli abbiam replicato , cd il linguag- che confiAc nel làcriAcarvi me AcAb, e 
gio più ordinario , che tenuto abbiamo perciò onorarvi , giuAa la formola dello 
Con lui a piè degli Aluri, egli fu, che Spirito Santo , della mia pr^ria fuAan- 
gli donavamo il noAro cuore : e fc non za ? CriAiani , k noi facciamo un tal 
Togliamo fentenziar contra noi, che al- AicriAzio, non foUmente noi compiremo 
lon il noAro parlare era un parlare a quanto dobbiamo al fupremo dominio 
da IfMcriti , anzi da emp; , Aamo co- di un Dio, ma ancora impegneremo Dio 


"Areiti a confeAaTe , che per noAro prò- Aeflb a ricolmarci delle fuc grazie . Egli 
prio confentimento coteAo cuore non e ci accorderà gli ajuti più polTenti por 
più noAr» . Ed ecco", dic0 il PonteAcc fecondare una A eciierola intraprefa , e 
San Gregorio , ciò , che fa U tmlizia per foAenerci nell'cfeguirla ; egli avvi- 


tici peccato : ma printipalmeiite di quel iorcrà il noAro braccio a vibrar il coU 
pecràto , per coi il noAro cuore A at po con maggior Aanchezza , ed a facrr* 
tacca , • A abbandona ad una mortai Acareli la vittima , che ci domanda ; egli 


Itnpcrciocch’ egli è cotcAo un 


fopra noi le fue più abbondanti 


■attentato contra il divino dominio , e , benedizioni , cd anche le fue più dolci 
per meglio dire ,>egli è un dìAruggcK confolazioni : e noi ci Aupiremo di tro- 
tn noi quel dominio volontario, che Dio vare agevole ogni cofa, dove fembrava 


fopra noi A era acqui Arto, e,.,li è un ri- 
vocare la donazione , che gli abbiam 
fatta di noi medeAmi, egli è uno Arap- 


vare agevole ogni cofa, dove fembrava 
doverci ogni cofa coAar si caro. 

Ma voi mi direte telò, che havvi nel 
mio cuore di più prcziofb per me , e 


pareli di mano con ufurpazione facrilega ciò, che havvi di più intimo , frequear 
quel cuore , ch'eraA a lui confecrato , temente egli è ciò , che mi rende più 


egli è un commettere rapinanell’olocau-' malvagio. Perocch’egli è un qualche te- 
Ao , cofa , ch’egli ha fempre avuta^in nero impegno, un amor corrotto, e il- 
orrore, come si efprcAàmente loteAinca legittimo . Or ciò , die mi rende mil- 
P*1 fto Profèta, egli è un rubhtre alni vagio , e die in fe è malvagio , come 
noi Aeffi, dopo die a lui ci Aamo dona- può oAèrirA tirAltiAimo , o come può 
ti , ed irriwrc ì» tua geloAa non già più entrare in quel facriAzio di me AeAb 
adorando, ad efempio degl lu"aeliti , nè per cui debte onorarlo ?■ CriAiani , ap- 
fulcitandogli per rivali ■, Dei di legno , plicatevi a qoeAo mio peiiAero ; in una 
e di marmo, ma Idoli di carne t Sr in fpede di ParadofTo io vengo Coprendo- 
fcMÌptiUbm futi ni àmnUihnem tum prò- vi una delle maggiori verità del CriAia- 
Idoli profani, Idoji corrom- neAmo , una delle verità di maggior 
pitori , obbietti indegni di noi , che <i conAwto. Io effetto ecco il mincolodel* 


perdono, che d dannano, e di cui non 
dimtno ci fabbrichiamo bugiarde divini' 


la grazia; che quello Aeffo, che ci ren- 
de malvagi , ferva a fantificarci pel fa- 


ti , o che ci riducono a non aver più , criRzio , che a Dio ne ^cciamo ; e che 
a non più riconofeere divinità . Ah ! mio quello AcAb , che in noi v’ a:vea di più 
Dio , è egli poAibile , che la mia ini- aUximinevole agli occhi di Dio , per 
sgiità Aa giunta a tal fegi»? Ed io, che cambiamento maravigliofo fu la cola , 
non vorrei cAcr Icfo lui minimo de miei che prclèntar gli dobbiamo , più degna 
tiirilù, io , che foffrir non potrei , che di lui : vale a dire , che A noAro Dio 
a mio riguardo A violaffero certi dove- voglia tenerA onorato del nof\ro AeAb 
ri ; IO, Signore, che credo di poter cA- delitto , e che non (olamente egli non 
jer da voi , poiché Rete mio Dio , elici riciift di ricevere in docauAo coceAo 
itrm. ili f. Bimialnu . Tomo l. - \ P j de- 
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delitto > ma che fra tutti ^li oIocauDi > 
eh' egli afpelta da noi , non ne abbia 
uno > cb' egli più ftimi di qu -fto , e pi' 
gli fia accetto . Or noi di ciò dubitar 
non polTumo dopo l' efpredà dichiarazio- 
ne, che ci fa San Paolo , obbligandoci a 
far fcrvirc i noùri propri difordini alla 
pioti , e alla giurt'zia . Ed ecco , Cri- 
dliani , come conciliar' infieme due cofe 
infiniumente giovevoli per noOra i"ru 
zionc , e per noflra edificazione . Piac 
eia al Signore , che voi. le fperimentiate , 
c ne ricaviate profitto- La Fede neinfc- 
gna da un lato, che dobbiam' offerirci a 
Dio in una dif^firione, incui gli ponia- 
mo eff-re accetti ; cioè a dire in una dif- 
pofizione di Santità conforme a quello , che 
noi Camo, e conforme a quello, ch'egli 
è , e pure la ftefla Fede ne infegna dall' 
altro lato» che Dio» quantunque giufio, 
e quantunque fanto, non difdegna i pec- 
catori . Sappiamo , che (iccome Gesù 
Crifio in quello di prefenta una vittima 
pura, innocente, c fenza macchila, cosi 
conviene , che noi pure ci Mefentiamo 
davanti a Dio , per quanto ha poflibile, 
nelle ftede difpolizioni ; che abbiamo un 
corpo , e che conviene, che gli prefen- 
tiamo entello corpo qual' odia viva, Tan- 
ta , capace di piacergli : Ut txhittatU 
ferpnra vtjh» hsJlUra vivtMtm , futS/un ^ 
Dto flMintem ; ch’ egli ci ha dau un 
anima , e che conviene , che quell’ani- 
ma lìa (intificata dalla cariti, e da tut- 
te le crilliane virtù , per avere il me- 
rito di ellcrgli offerta ; che conviene in 
una parola , poich’ egli è fanto, che noi 
altresì fiamo n» 

S An!f US fum . Ecco ciò 1 che lappiamo . 
Ma Tappiamo ancora nel medrfimo tem- 
po , che i Pubblicani non lafcìarono di 
entrar nel Tempio del Dio della lànti- 
tà , per prefenurfi ad elfo lui , e che 
non avendo nulla , che folfe degno di 
lui , hanno creduto di dovergli almen 
offerire la loro indegnità. Che dunque? 
Voglio io forfè per ciò impegnarvi ad 
offerire al Signore corpi immondi , fpi- 
riti fuperbi , anime attaccate alla Ter- 
ra, cuori infetti dal conugio del pecca- 
to ? Tolga Iddio , miei cari Uditori , 
che io fia di un tal fentimento, e ch'm 
non r abbia in orrore . Ma per non ef 
fere ancora Cmti , ed irreprenfibdi da- 
vanti a Dio , non potete voi dunque 
cosi mai più orefentarvi a lui ? Parlan- 
do in tal guifa io vi ridurrei ad una fu- 
neila Àlperazione , e forfè concederei 



•ir empietà tutto il vantaggio , eh' ella 
defìdera No , no , Criitiani , io non 
-fico nè r uno , nè l’ altro : ma riunen- 
do quelle due verità » io dico , per di- 
llniggere tutti i prctcfti, che potrebton. 
allontanarvi da Dio, che bifogna, o che 
fia.e fanti per offerirvi a lui, o che of- 
ferendovi a lui incominciate ad eflèr 
'-'anti : io dico , che bifogna , o che ri* 
trov atc in voi llefli quella vittima in- 
nocente , che domanda l'Appollolo , o, 
fe in voi non la ritrovate » che la fac- 
ciate ; e comò ? colla llellà obblazione 
di voi Concìoffiachè , comunque pof- 
fiate ellcre pervertiti dalla colpa , io 
pretendo , che la fola obblazione di voi 
medefimi • conforme io la conccpifoo , 
vi fantificherà ; e che ficcome il nollro 
Divin Redentore prefeotandoli all’Eter- 
no fuo Padre con quella fola azione tut* 
ti ha fantificatì i giudi , che fono , e che 
mai faranno ; ani. .hliAtim i<mfKmm»vit 
m fimfitirniim fa»aifieatt$ ; cosi voi , che 
mi udite , per coteda obblazione parti- 
colare , che fiirete di voi deflì , purché- 
Ila lineerà , di peccatori , di mondani , 
d’ indegni di Dio , che Cete , divente- 
rete fonti , perfetti , e degni di Dio ; 
perchè ? perchè giuda i prìncipi della 
Teologia , e de' Padri , oflèrirli a Dio 
finceramente , e di buona fède egli è 
fontificarfi : SahUmmi Demiiu vx.iitur . 
Imperciocché oSèrirli a Dio finceramen- 
te , e dì buona fede egli è finceramen- 
ce, e di buona fede voler' edèr di Dìo. 
Ora il voler’ effere di Dio cosi , egli è 
rinunziare cosi a tutto ciò , che ci al- 
lontana da Dio ; ed ecco la detedazion 
del peccato, eia converConc del cuore. 
Voler’ edere di Dio, e volerlo edere ve- 
racemente , egli è voler didruggere io 
noi tutto ciò, che ci ha fcparati da lui, 
e che potrebbe tuttavia da lui fcpararci ; 
ed ecco l'efpiazion del peccato , e la 
foddisfazii'ne della p'nitcnza . Voler’ ef 
fere di Dio, egli è voler’edcre amico di 
Dio, ubbidirgli , fervirlo, edeccol’efer- 
cizio delle crilliane virtù . e la pratica 
di tutte le opere buone : SatiH.m D-mi- 
lu ■uK.iitiir . Una obblazione di noi mc- 
defimi vera, foda, efficace tuttociò com- 
prende fe non nell’attuale elecuztone , 
nel delìderio almeno , nel fentimento , 
nel pfop»niiTtcnro : c chc^ abbifogni di 
pii a riconriliarci con Dio , cd a ri- 
metterci nella fua grazia ? SaaHum 

miné yfiesbitur . 

Grande y ed efìcazul differenza , che 

«oi 


Hìb,e,To. 
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YOÌ qui dovete olTèrvare tra i doveri 
della Religione > che noi rendiamo a 
Dio « e le offerte > anche fincere > di 
fervigio t che noi tacciamo agli Uomini . 
Imperciocché quando io mi dedico , a 
ragion d’elèmpio, quando io mi oAro ad 
un Grande della Terra , -o perciò non 
divento già degno di lui ; io podb eflèr 
fùo, e ritta ritenere la mia indegnità 
perchè io po;lo ellcr fuo » e non eflèr 
migliore. Non dipende da me di piacer- 
gli , e può avvenire , che la (lellà pre- 
mura, e la Ih (là brama, ch’io modraHì 
di piiccrgli, faccia, ch’io gli difpiaccia. 
Ma ril'petto a Dio avviene tutto il con- 
trario ; fé io voglio eflèr lìio , io (òlio 
ilio I (è io voglio piacergli, io gli piac- 
cio, (è io voglio meritar il fuo amore, 
io incomincio a meritarlo : e fé io vo- 
glio diventar Santo , quindi appunto io 
incomincio a diventarlo: SMiinm Demi- 
w vtcabHUT. A qual altro signore adun- 
que debbo io piuttoflo conlàcrarmi è E 
nella conlàcrazione , che di me fledò io 
£irò al mio Dio , qual piu vivo cordo- 
dio debbo io lentire, che di aver deli- 
berato alcun tempo (òpra una obbliga- 
zione coti indil^nfabile ì Perocché > o 
Signore > dapoiché voi Cete il mio 
Dio , e dapoiché voi Urte il Dio del 
mio cuore , egli é ben giu/lo > che voi 
lo podèdiate* e perché non pofs’io ren- 
dervelo tale , quale voi l’avete fo ma- 
lo? Ma quanluuaiic egli (ia pervertito , 
voi, quando ve i' offrirò, lo gradirete 
di quelU vittima d'injquiti voi &rete 
di propiziazione, e di San- 
tificazione ; la purificherete col fiioco 
del voUro amore , e purificata in tal 
guifa (èrvirì alla voflra gloria. I Sovra- 
ni del Secolo, ie ad elfo loro io andaf- 
fi ad ofièrirmi , doppo edere loro dato 
cosi infedele , come (ano dato a voi , 
mi rigeterebbon da fé , e ticuferebbon 
di udirmi. Ma voi, o Signore, voi vo- 
lete tenervi anche onorato dell’ offerta , 
che io fon per &rvi , e quello dedò a 
làneia mi di coraggio , Dominio di 
Dio , dominio edèn^c > che noi doir 
biam riconolcere , come Gesù Grido , 
Con una obblazJone fuicera di noi mede- 
fimi ; e domiaio univerlàle , che noi 
dobbiam riconofeere , come Gesù Gri- 
do , con un’intera obblazione di noi 
medefìmi; quefla é U feconda patte. 

Ella é tifledtone adài fenGu di s. 

IIJPUIE Ambrogio , allorché parlando egli della 
«xtù dclln Religione , eh’ è il nodo del- 


la perfetta dipendenza , e fubordinazio- 
ne 1 che dee avervi tra l’ Uomo , e 
Dio, dice , che l’obbligo , e il merito 
di queda virtù non conìidoao neU’odè' 
rirfifemplicemence a Oioi e la ragion, 
che ne reca é convincente . Perocché 
non v'ha Uomo , egli giunge , per 
tiepido > o peccatore , ch’cdu G podà , il 
quale nella dedà fua tiepidezza , o nel 
difordine della fua condotta ad alcune 
condizioni non vo^ia eflèr di Dio, non 
fia pronta ad ofTcrirglifi fino ad un cer- 
to termine d’ impegno , e non Ga per 
fargli fenza didicolti Sacrifizio di fé con 
qualche riferva . Il merito adunque del- 
la Religione , conclude il Santo Dotto- 
re , egli è (àre a Dio l’obblazion di (è 
dedò con un’ ampiezza , che fia propor- 
zionata a quella del dominio dello deda 
Dio. Ora per ben riconolcere l’ampiez- 
za del dominio di Dio , la condizione 
indifpenfabile debb’ edere l’ offerirfegli, 
fenza condizione , il termine del noArn. 
impegno l’impegnarfi fenza alcun ter- 
mine, e la giuda mifura del nodro Sa- 
criGzio il fàcriGcard lènza miluta; per- 
ché ? Io r ho già detto , Cridiani ; per- 
ché edèndo Dio adnlutamente quello > 
che egli é ^ ed il fuo dominio non me- 
no , che redèr fuo , edèndo inGnito , 
tutto ciò, che dalla banda della Creatu- 
ra è limitato , oon può avere in quali- 
tà di omaggia , e di tributa la propor- 
zione richieda per onorarlo . necef- 
faria nel cuor dell’ Uomo alcuna colà , 
fe podò ard're di così efprimermi , si 
vada , si immenfà , come lo dedb do- 
minio , ch'é in Dio , adìnché Dio ne 
podà edèr pago : vale a dire convien , 
che l’Uomo voglia edèr di Dio ct»i 
uolverfalmente , come Timpcro di Dio 
dendefi univerlalmcnte fopra dell’ Uo- 
mo . Ora cotello carattere di univerCi- 
iità nell’-tto di t.'elìgioiie , di cui par- 
liamo, egli è quello , che ne fà tutto T 
arduo , c l’ eroico. E nondimeno ecco 
la fèconda lezione , che trar dobbiamo 
dal nodro (Vlill-ro. 

Conciodiache notate, o Cridiani, Ge- 
sù Criflo non lontentafi già di edere 
prefènrato, ed oif-ito nei Tempio ; ma 
prclcnta egli (e meb-'lmo con una co- 
gnizione dillinu di quanto gli è per av- 
venite in confèg'ienza di una tale pre- 
lènuzione; io vogl'o direron un’att iale 
not'zia di tutti q-iegli or lini rigorosi , 
che (àrai'iv, un g'orno e'' .•uiti fu la dia 
carne innocente, e fi la iua divina per- 
P 4 fona . 
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foni. Egli fi ofifc airAlulfimo per ede- 
re la vittima del generej um.ino ; egli fi 
obblig ‘1 fino a voler compiere a tuuo 
ciò) che di lui è predetto) fino a voler 
rinunziare a’ diritti più inalienabili del- 
la Tua gloria ) fino a volere fpogliarfi del- 
la Tua propria libertà ) prendendo la for- 
ma di uno fchlavo > fino a voler edere 
fazio di obbrobj ) edere Uom di dolo.- 
ri ) edere confid.rato qual verme della 
Terra) edere maledetto ) e maledizio- 
ne ) edere ricoperto della macchia del 
^ peccato ) e trattato da peccatore ). fino 
in una parola a quel fbrmidabil’edremo 
di morire > e di morire per mano- de- 
gli Uomini > c di morire tra due ladro- 
ni ) c di morire confitto in- Croce : 
ìt'r,Ul}.c.\ aJ nuTttm ) morrtm au:em Crudi. 

Senza ciò , quantiinqus Salvatore ) quan- 
tunque Dio > egli non compirebbe ver- 
fo Dio a ciò ) che gli deve ; e le di 
tutte cotefte prove ne aveG’eccettuau 
una fola ) Dio non farebbe flato piena- 
menu di lui, foddisfatto . Tutto ciò era 
necedàrio per oìiorar Dio fècondo. tutta 
l'ampiezza del fao dominioi. 

Ah ! miei Fratelli > efclama San Ber- 
nardo; a confiderarc cocella obblazione) 
ipaale fi fi, nel Tempio ) e ril’getto, all’ 
o-a prefènte t ad cfaminarla lolo in fé 
ttellà , e fenza riguardo alle fue conlé- 
g-aenze fembra ella adii dolce ) fembra 
allii focile .. Gejù, è portato all' Aliare », 
è confacnato al Signore di tutte le cofe ^ 
i perciò, pollo tra le mani del Sacerdo- 
te) ò redento, con due tortorelle • e tor 
fio è ricondotto alla Cali, di Giufeppc : 
Ol.'jith ijlu futi! idkM» K/darur y ati 
ttKtum fifli/m Dtiaìuo ! ridimìlur avitui 1 
é- il/Uii rcparratnr. Ma. non vogliam giu- 
dicarne dalla femplicità della ceremonia ; 
perocché verri un giorno, in cui il di- 
vin Bambino farà offèrto ». non piu nel 
Tempio) ma fui Calvario, non più tra 
le braccia di Simeone , ma tra le brac- 
cia della Croce , non più per rninillero 
di Maria), ma per, rninillero de’carnefir 
/iid^ ci : VmitI rjuanda nn» in ZemfU tfiiritur ■> 
)wr iattr braerhia bìmeonìi , ffd fxtra. Ci- 
•vitattm. initr bruu/ua Crudi . Ciò ». che 
fi, fa in quello di non è che il preludio 
di ciò V t'he foralli allora ; o. piuttoflo 
ciò ). che faralfi all’ ora , non farà che 
la confumazioiic », ed il compimento di 
Ciò ). che d- f» in quello, di ; impercioc- 
ché quell’ Uomo-Dio, non farà: perfegui- 
ttto». no-i "''? oltraggiato.) e infultatO) 
«8P fari- iu<''«iit!). dalle percoflìt t U: 


cerato da flagelli » e non forà crocifif- 
lo ) fe non perché l’avrà voluto. Or. in- 
quello di egli fi dichiara folennemsnte di 
voler tutto ciò > e fi tiene obbligato a 
volerlo- ) perché a Dio fi offre ». infe- 
gnandoci col fuo efempio ) che a noi ». 
a proporzione di ciò che fiamo.) collar. 
deve .'dtrettanto ii porci in queU'ordine- 
di toulc, e perfetla dipendenza) in cui 
dobbiamo- vivere rifpetto a Dio- ) e che- 
per poro, che patteggiar vogliamo con 
elio lui », l’obbiazionc » che di noi gli 
facciamo», noa é più nè compiuta ne ac-• 
ccttcwoIc-.. 

Ecco, miei Fratelli» dice San Leone», 
ci.V) che fènfibilmente ci giuflifka Tee-- 
ccllenza-di quella legge divina , che ab- 
biamo abbcacciata- » e che nondimeno) 
una fcc reta infbdeltà » che ne accieca », 
ardifee talvolta di condannare d’ eccef- 
fo.. (^ando. a noi fi dice » che la leg- 
ge crilfiana- porca fèco la foggezione » e- 
r incera obblazione della Creatura a Dio », 
fino- all] odio, di fé medvfimo-» fino alla 
crocifillion, della carne , fino all’ umilia- 
:zion dello fpirico-) fino alla morte delle 
paffìoai più predominanti , e più vìve », 
fina all’cflirpamento de’femplici defidc--- 
rj ) fino al perdono del! ingiurie » fino, 
alla, dimenciranzi del proprio, incereflc , 
fino al Sacrifizio deli’ Uomo», e di tutto. 
l’Uomo ; e che lenza una difpofizione 
di, cuore- » la quale tutto ciò compren- 
da-> egli è inutile l’ offerirci al Signore :: 

10 dirò ioé quantunque lìamofèdeli» gu- 
flar noi. non. polliamo di una tal mora- 
le ; ella ne lembra eccedente ; e la ri- 
putiamo. uni cfogcrazionc . Ma donde- 
viene il noffro. errore lu quello punta.? 
dal non applicarci quanto balla a ben co- 
nofcerc da una parte il dominio di Dio » 
dall’ altra la tirannia del Mondo.. Atten- 
ti a ciò di g aria., lo- dico da una parte 

11 dominio di Die.. Impercioccbé fe una. 
volta io avelli ben. coinprefo ciò , eh’ è 
Dio », e per quanti titoli io gli appar-- 
tengo.» qualunque prova egli far voleflè 
di me» e della mia fedeltà, non avreb-- 
be mai nulla da. replicare la mia ragio- 
na . Quello folo' nome di un Dio , Si- 
gnore dell’ Univerfo » da fe autorizzan- 
doli per intimar le fue leggi , non fon- 
dandole fopr’ altra cofa , che full’cflèr. 

egli Signore -.Ego Uominui »di un Dio'» ifìij.JiS) 
a cui noti fiamo debitori di tutto » per- 
ché tutto, abbiam ricevuto da Ini d’ un, 

Dio, da cui noi abbiamo una dipenden- 
za cosi, univerfàle , che non. potloinoi 

Ulti!») 
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Milla fenza di lui ; e fc non per lui ; 
mefto l'olo nome , io lo replico , preio 
in tutta la lat tudine del Ino li?,iiincato » 
r^fponderc-bhc a tutte le d.ftlcoltA , che 
finger potcilc umana prudenza a pregiu- 
dicio de’ tuoi diritti . A qualunque coti 
fdacvllè a lui lleiidetli , io concluderci) 
che trapanino ancora più oJtre » e che 
tutti gli omaggi » cU’ io gli rendo» non 
fono tuttavia , che quel tenue laggio di 
quei , che gli deW>o . Principalmente io 
concluderei in tal gnifa conùderando 
dall’altra parte la tirannia del Monda. 

Imperciocché io non ho. che i ra/nmen- 
carmi» come il Mondo voglia elFer (er- 
vlto > e cola’ egli voglia , che io fia di 
lui I per imparare ciò» che Dio doman- 
da di me » e ciò > eh.’ io non pollò nc- 
urgli Ionia itigtullizia . tn fitti il Mon- 
do. i «gli contento , che alcun’ a lui do 
al fe ftt^ò lol per metà ? E. che rifer- 
bate- voi , e che credete di poter rher- 
barvi r quando trattali, di molirare il vo- 
Qta afielto a qtte’ Padroni mortali » d-i 
cui la neceffità , o il debito vi fa dipen- 
dere i &CO , Crilliani. » una prova l'en- 
fibile , palpabile , ed a cui io non. veg- 
go, chepofliate giammai rifponderc lec- 
co. l’argomento aclla vollra conluGone.. 

Se voi. non vi pciiTatc , giova il lite , 
che vi penliau:.. 

Voi lo fapete fin dove if Mondo fic- 
q'.-entemente giunga colle fue ptetenfio 
ni rifpetto a co.oro » chi egli tiene folto 
al Tuo impero . Deliberare » e bilanciar 
re , quando fi tratta del! Tua (ervig'a , 
non abbaudoiurfi alla cieca a. tutti i fjoi 
voleri , prelcriverfi, intorno, a dò certi 
limiti., e non voler palfarc più avanti , 
ciò balla a ralfreddarlo , ciò balla ad ir- 
liurlo » ciò bafia a rendergli fofpetu la 
voltra fedeltà » ed. a trar fopra voi la 
fua dilgraria . Voi. mille volte vi liete 
(i>crifi:atD per lui , voi avete avuta per 
lui tutta la propenlioae , voi gli avete 
renduti alìidiumeote tutti gli ulnzi , che 
’li potevano far conofeerc il voftro ze- 
lo., voi gliene avete date mille pro- 
ve, e tutto, di gliene date ancora di re- 
centi ; egli è «ero i ma prrchè in un 
incontro non avete fitto comparire lo 
Mefib.ardore , perch’egli non. vi ha tro» 
vaio ugualmente attivo, ugualmente pron- 
to, ugualmente deteiininato a fecondare 
tutti il fiioi. defiderj , iio.-i abbifognò di 
giù ad aonicntarvi nella fut liima ,, cd 
» rpinde;c, una. n.ibe fupra tutti i paf- 
flùi, va'lrj meriti 


ft 


ad Abramo , alioixhè il Santo Patriarca 
confentl di ficrificare ifacco l’amarilfimo 
filo Unigenito : /«'/?«' '■rm r 

perchè tu mi hai ubbidito in queOi cir- 0"r-r.*-- 
coHanza , per quella fola cofi , che hai 
(atta , io ti benedirò , io ti colmerò dà • 
gloria, io ti darò lunga, e felice polle- 
rità » io verferò fopra di te le mie pict 
abbondanti hc'.edizoni. Ma io, lo m’ è 
lecito di fire un tal contrappollo , io 
per lo contrario pofib ben dire , perchè- 
v’ ebbe un punto , ed il tal pumo , in 
cui il Mondo afpettava da voi un’obbla- 
zion’ intera , e piena di voi mcJefimo» 
ma in cui rilparmiato voi vi ficte , ciò 
è abballatiza , lènza riguardo a quanto h^ 
per altro ricevuto da voi ; il Mondo vi 
fprezzerà , il Mondo vi dimenticherà > 
il Mondo vi fuiminerl colie iiie maledi- 
zioni , e IH riproverà . Tal’è la condot- 
ta del Mondo-, tal n’è la legge-, c ciò ^ 
che ancor più mi forprende per mara- 
viglia , egli è mirarvi a legge lómiglian- 
te cosi (bmmeilò . Che facrifizj non Ir 
fanno- agli Uomini per meritare la loro> 
benevolenza , e per infmuarfi nella lor 
grazia ? Il facrifizio de’ proprj beni : li 
ellenua fe lleiTò per ifpendere, ed isfog- 
giare per elio loro ; non «’ ha nulla ,. 
che colli » purché fi giunga a compiacer- 
li- » e fi conca per nulla il difordine de’ 
proprj affari r e finora rovina della pro- 
pria Famiglia . Il facrifizio- del fuo rì- 
pofo : che rifleflioni , che alliduità, che 
vigilie che feorrerie , che fatiche ? Il 
(Orifizio- della fiia fanità : 11 confuma fe- 
lleflb pei travagli » e più ancora per ma- 
linconie » che n» fiano inleparabiii . Il- 
facrifizio della fila vita ; fi efpone fe me- 
defimo a tutte le tempeflc de’ mari , a. 
tutti i pericoli del'c armate, e ridiven- 
ta prodigo del proprio (àngue .. Il licri* 
fiziq- eziandio dell’anima (ua : fi rende fe: 

(ledo complice dell’ ingiuOe intraprefe 
di un- Grande , o- compagno delle fiie- 
sfunatezze . Dico io- nulla , di cui- voi 
non- fiate i Cellimonj , e di cui noi noi* 
dobbiam lagrimare ? Piacciavi di riflet- 
tore » io- non pretendo già rallentare 
quella premura, che fi ha, cche noi aver 
dobbiamo per que’ Sovranni ,. che Dio a 
collocati fui. nollro capo-,, e ch’egli h» 
forniti della. fila autorità; fumo-pur con— 

(aerati alle loro, perfime » confiicrati a i 
loro, intcrefiì , e fuorché gl’ intereflì. di 

I làiov e quelli della nollra colclenza non 
rifparmiamo nulla di tutto, il, redo , c; 
lor finn fedeli fii.aalla. martc.>Io non. 

■“S fol.tr 
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foIamenM ciò accanfento; ma egli è ar,'-. 
Cora un dovere > che io vi predico, ed 
a cui non ponò nimolarvi fortemente di 
troppo • L’unica colà, che io voglfo far- 
vi comprendere , c eh’ io deploroi v ella 
Ò la vollra ingiuQiz'a , allorché adopra- 
le di tante rilcrve rilpetto. al maggiore 
di tutti i Monarchi, e vi fate gloria di 
Verificarvi ad altrui ^ 

Imperciocché ecco il dilordine, oCri- 
fliani, e per p^ che vi applichiate ad 
ilcoprirc i feniiincnti del voUro cuore , 
affai torto conolciuto avr«e ,. eh’ egli é 
il vortro. Si vuorertèr di D'o, ma fènn- 
pre con qualch’eccezione .Ch’egli chieg- 
<Sa quanta gli piace, tutto §li è offerta, 
purché perdoni a quella partionc , purché 
ooit condanni quella inclinazione , pur- 
ché quel punto d’ cuore fu in ficuro, pur- 
ché non fi fia cortretto- a rinunciare a 
quel giuoco, purché fi porta tuttavia en- 
trare in quelTamicizia , e trovarfi in 
melle adunanze . Fcco il difogno , che 
formafi , di una crirtiana condutta; ecco 
il patto , che far fi vorrebbe con Dio . 
Ed io dico, ertér coterto un difegno chi- 
merico, c che un tal patto non puòlllrti- 
llere ; perché ? perdi’ egli è un voler 
d vidervi tra Dio, e il Mondo, tra Dio, 
? I? voi ftclfi e Dio non può foflr r di- 
vuione ; perch’ egli è un voler limitare 
ti dominio di Dio, e il doinioio di Dio 
non ha limiti > 

In ciTettoi , Crirtiani , avete mai ben 
penetrato il fenfo di quelle parole , che 
Dio. dirtè a Mosé, e fopra cui é fonda- 
d. f. ta la ceremonia di queltO' di é Ut» /ino 
; mie fono tutte' le cole ■ Brevi 
parole ; ma che comprendono- nella loro 
Wvità gli obblighi più ellènziali dell' 
Uomo verfo Dio , dandoci l’idea più 
giuila del divino dominio fopra dell’Uo- 
mo . Ut» fwu cm»i» ; mie fono tutte le 
cole; cioè a dire, tutto, come ne info- 
gna il Difoepol diletto , tutto in quello 
vallo univerfo é flato 6 tto per ertò lui, . 
c nulla di quanto é flato fatto , non è 
flato fatto lènza di lui . In confeguenza 
l’Uomo in particolare non ha nulla, che 
da lui non l’ abbia ricevuto ; e in confo- 
gueiiza non meno necertària I' Uomo 
non. ha nulla , che noa debba ritornar a 
lui , e a lui riferirli , come a fua for- 
gente , e principio . Me» futa tmtii» , 
mie fono tutte le cofe ; cioè a dire fic- 
co n’eglì d l'a-atore di tutto , coti egli 
tt é il conlèrvatore J per manicrache , 
«Bce r Apportolo , noi non operiam che 


per lui ; e non v’ ha un penlìero dell* 
nortra mente , un fèntimento del noOra 
cuore, un’atto, che non d penda attual- 
; mente da lui ; ond’é che tutti i penfie- 
iri della nortra mente, tutti i lèntimentt 
del nortro cuore , tutte le nortre azioni 
dcblxin' ellèr per lui • Ut» fnnt crruii» j 
mie fo >0 tutte le cofe ; cioè a dire ; 
’giiifla la formo'.a dello Spirito Santo , 
egli può dilporre a fuo. piacere di tut- 
to , e fecondo gli alfoluti , e fàggi con- 
ligli della (tu Provvidenza ; egli ha in 
Tua mano i beni, ed i mah , le ricchez- 
ze, e la povertà, la profpcriti, e l’av- 
verfià , l’infermità, e la faniti, egli li 
diilribuilce come a lui più é in grado , 
è per tutto dove gli è in. grado. ; egli è 
che fèrifee , e rilana, egli è , che 
glia-, e arricchilce ,. egli e , che umilia , 
ed efalta , egli è, che afBigge , e con- 
fola . Tutte le ftritlure fono- piene di 
fomiglianti efprertìoni; e quindi che con- 
vien concludere ? che comunque egli di 
noi difponga, che in qualunque flato a 
lui piaccia di collocarci , non ahhiativ 
dunque , ne aver pofl’iamo niun diritto 
dì fepararci da lui. 

Ah ! Crirtiani, che fóndo di moialc? 
Ripigliamola, e proccuriam d’iflruirci . 
Nuli’ è in. noi , che non appartraga a 
Dio . E pure che gli offeriamo di tutto 
ciò , che noi fiamo é Nello rpartimen- 
,to ,, che fàra'amo di noi medefimi , fc 
Dio non ér dimenticato alibi ittamente , 
che non ferbiam per altro per la nortra, 
vaniti , per la noflr’ ambizione, pel no- 
flro piacere , per le nortre comoditi , 
pe’’nortri agi , pel nortro intert^e, per 
la noflr’ avarizia ? Ciò , eh’ è più deplo- 
rabile, e che rende il noli ro. errore più 
pericolófb, egli è , che in quella mede* 
fimo ci guidiamo per via di principi , 
ma principi, che c’ingan-.iino, o pirché 
il nortro amor proprio fa , che gli ften- 
diamo troppo lungi , O' perchè fii , che 
Imal gl’ intendiama . Bi fogna , diciam 
[noi ,. bifogn* elfcr di Dio , ma eftria 
in maniera convenevole al nolho flato ; 
bifogna effor di Dio; ma altresì nel mio 
flato io non debbo abbandonare ogni pr^ 
mura del mio* llabilimenta fecondo u 
Mondo t bifogna ellèr di Dio , ma al- 
tresì nel mio flato io non debbo dirtin- 
guermi per ringoiare, né mancare a tut- 
te le convenienze del Mondo ; bifogne 
ertèr di Dio> , ma altresì nel mio (lato 
io noi debbo privarmi di ogni diverti- 
mento, ne d'ogni ricreazione 1 bifogn* 
i eilèr 
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etTer di Dio > ma altresì nel mìo flato 
bilègna, ch’io mi mantenga : alcrìmenci , 
fe io non penlo a me fteflo» ed a tem- 
porali miei adiri , chi tì penferà j chi 
vi provederà? dilirorfi fpeciofi» chepreii 
in fcnfo criftiano ponno efler veri ; c 
allora non ci fanno cogliere a Dio nulla 
di tutto quello , che gli dobbiamo : ma 
che prefi nella maniera , in cui da noi 
i’iniendonoi non vanno a finirea che a 
birci interamente abbandonar Dio pe! 
Mondo > 0 almeno a giuflincare a noi 
ftelfi r indegna riferva , che facciamo del- 
la miglior parte di noi per darlo al Mon- 
do . Andiam piìl avanti . Nulla in noi , 
che non folamente non appartenga a Dio i 
ma che non abbia dipendenza attuale da 
Dio a fullì liete , nè che po^ oberare 
lenza Dio, Ma ecco l’ ingiuria piu fèn- 
fibile , che ricever pollà da noi quel 
primo Motore, che con alGdua, eognor 
prefente afliflenza concorre a tutti i no- 
llri penfieri , a tutti i noflri fentimenci , 
a tutte le noflte azioni. Appena per al- 
cuni momenti penflamo a lui ; appena 
tjualche volu rivolgiamo a lui il nollro 
cuore ; appena alcune di tante azioni , 
che compongono la noflra vita , ne può 
c^i annoverare , che lian per lui . lo 
dico ancor più . Siccome Dio è Autor 
Sovrano dell eflèr noflro» coti è Signor 
della noflra fòrte ; perocché , conforme 
al ragionar dell’ Appoflolo , non può egli 
forfè l’Artefice fiu- tutto ciò > CM vuole 
dell’opra Tua ? collocarla come vafb di 
le credenze , o impiegarla ne’ 
minifleri più abbietti ? conièzvarla , o 
(pezzaria } E qualunque ufo ne fàccia , 
non è egli fempre fuo Artefice ? Vale 
a dire , Dio , che ci ha creati indipen- 
dentemente da noi > e feua noi , non 
può forfè fenza noi « e independente- 
mente da noi decidere del noflro defli- 
no ? Ed in qualunque maniera la fua 
provvidenza ne decida o per farci rif 
plendere in un meriggio di luce , o per 
lafciarci in mezzo alle tenebre , o per 
colmarci de i beni di q iella vita , o per 
ifjxag'iarcene . o per renderci felici fe- 
condo il Mondo , o («r negato quella 
bugiarda fèlicitù , ricchi , o iraveri , gran- 
di , o piccioli, (ani , o infermi ; confo- 
latì , o afditti non fiamo noi Tempre 
creature fòrtnate dalla fua mano è E la 
differenza delle noflre condizioni , che 
non cangia nulla al carattere indelebile 
di creature , che noi portiamo , cangia 
ella cofà alcuna all' inviolabil diritto > 


ch’egli ha fopra noi , e al carattere dì 
Signor , che gli è proprio ? Se dunque 
vogliam’cflèr di Dio, come dobbiam' ef- 
ferlo , fe > ogtìam rendere al fuo domi- 
nio T omaggio , che gli é dovuto , con- 
vien, che ciò fia per mezzo di una fòm- 
meflìon lenza limici , e per un pieno 
abbandono di noi medefìmi a tutti i Tuoi 
voleri . eh’ egli ne ^cia falire al grr 
io più alto, o da ellò ne faccia fceude- 
i-e q ch’egli ne chiami agl’impieghi piò 
lu'rinofi , o ne deflini a ciò, eh’ è più 
volgare , anzi ancora più difpregcvole ; 
eh egli fecondi i itoftri difègni, o i no- 
llri difegni arrenino per particolare con- 
dotta della fua Sapienza ; in pace , o in 
pena , in gloria di trionfi , o in umi- 
liazion di feonfitte , in autorità , o in 
foggezzione, in favore, o in dilgrazia, 
in ripofo, o io travaglio, in ricchezze, 
o in mendicità , da per tutto convicn ri- 
cordarci , come il gran Sacerdote Eli > 
ch'egli è il Padrone : Deninm ed \ che t.Rig.'.f 
a lui tocca ordinare fenza renaerci ra- 
gion de’ Tuoi ordini , ed a noi ubbidire 
lènza mormorarne , e laparci ; eh’ e^ 
è un intaccare i Tuoi diritti il pretendi 
re di determinar noi medefìmi quella 
flrada, che dobbiam prendere, e di eleg- 
gere quello flato , a cui più ci piaccia 
promoverci ; che appartenendo a lui in 
tuui gli flati , non ne ha veruno , qua- 
lunque fiali , che poffa difpenlàrci dall' 
efferài e totalmente , e finceramente 
con ferrati. 

Creilo , io diceva , è quello , ond’ io 
debbo foflenermi . Finché però io voglia 
porr’ eccezioni ad un tal obbligo princi- 
pale,, ed univerfale : finché io non farò 
Uifpoflo a benedire il Signore o come il 
gran Sacerdote Eli , allorché a fuo no- 
me mi faranno intimati gli otilini più 
Teveri , o come Maria , allorché da fua 
parte mi farà detto , che mi fi trafigge- 
rà l’anima da una fpaHa di dolore , o 
come Gesù Criflo , allorché per divino 
decreto mi vedrò condannato alla Croce j 
cioè a d re alle avverftà, e a i patimen- 
ti dì quella vita ; finché io prenderò a 
guidarmi da pcrmcfleflò, ad ingerirmi, 
ove più mi làrà in grado, ove mi fpin- 
gerà la m>a ambizione, ove m’ impegne- 
li il mio intereffe, ove mi trarrà il mio 
'>iacerc , fenza riguardo a i configli di 
Dio, e fenza efàminare quai difegni egli 
abbia formati fopra di me ; finché io mi 
erprò contra Dio > dapoich’eglì nou con- 
defeenderà a’ miei d^dcr; , e permette- 
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ri, ch’io fia nmiliato, derelitto, perfe- 
guitato, fterminato; finché iodirò, feio 
?o(Ìi in tale , c tal politura fcrvirei a 
Dio , mi darei a Dio , ma ora non poT- 
fo far niente per lui ; finché io avrò 1’ 
ardimento di far i conti con Dio , c 
non farò come una translarione univtr- 
(iile in elTo lui di quanto ho, c di quan- 
to mai polTa avere , di quanto fono , e 
di quanto pofTa diventare, egli non mai 
fi ftiraerì fufficientemente da me ono- 
rato , ed io non mai avrò che afpettare 
da lui . Imperciocché , per andar fino 
all’origine, voler per le ritenere alcuna 
cofa, c negarla a Dio, egli é preferire 
a Dio medefimo ciò, che voi viritene 
te , e ciò , che voi gli negate ; confc- 
suentemente egli è non aver piu per 
Iddio queU'amore di preferenza, che lo 
antepone a tutto ; e non amarlo in tal 
guifa egli é renderfi indegno della fua 
grazia , egli è meritar il tuo odio , egli 
e trar fopra di fe i fuoi piò fcveri ga- 

Ed ecco , miei cari Uditori ( badate 
bene egli è rifleflb all'ai vero, e impor- 
tante affai ) ecco ciò , che arreda tutto 
di tante converfioni, ciò , che fa moi- 
re tanti buoni difegni , ciò , che trattie- 
ne fino alla motte tanti peccatori in 
una terribile lonunanza da Dio, e ciò, 
che li danna . Io non voglio , che eoi 
tnedefimi , a convincervi di quanto vo 
dicendo , e la voftra fola fperienza ne 
fari una prova fenfibiliffima . Quanti 
mondani fentonfi tal vo'ta dalla grazia 
rifcoffi ? Peccatori abituati , ed immerfi 
da molti anni in tutti i difordini veg- 
«onT orrore del loto fiato; la raggion, 
che gl’ illumina, la Fede, che non han- 
no ancora perduta 9 la cofeienza ) che 
li morde fino al fondo dell anima, tut- 
to fa conolcere ad eflò loro il difordine 
della lor vita, la neceflìti di conver- 
tirfi a Dio , le confeguenze di cotefta 
neceffaria conveifione , il prezzo infini- 
to della falute ; vorrebbon’ efii penUrvi ; 
che difli ? fembran’anchc volerlo in ef- 
fetto . Ma dappoicchè venir conviene 
all’efccuzione ciò, che fconvolge il pro- 
getto da loro ideato, foventemente non 
c , che un fol punto ; a quello fcoglio 
tutte rompono le loro rifol urloni ; che 
il Signore voglia lor cedere in quello 
folo articolo , faranno pronti a facrifi- 
cargli tutto il rcfto , che fu quello folo 
il Confclfore , minifiro di Dio , e ven- 
dicatore de’ fuoi diruti, anch’egli ceda, 


c fia favorevole , non v’ ha per altro 
nulla , a cui non fimo difpofii di finto- 
metteifi . Ma dacché lor il parla di fa- 
crificar quello Ifacco, dacché applicar fi 
vuole il coltello a quella parte sì viva , 
ribellali tutta la natura , e fi fmeutiice 
tutta la loro collanza . Erano clli gii in 
illrada a diventar Santi fenza quelt’olla* 
colo , che fi é lor prefentato , e che non 
hanno il coraggio di f.iperarc . E per- 
ché far non vogliono quell’ ultimo ifer- 
zo , perché temono di troncar quello 
laccio, che gli annoda , In vece di avi- 
cinarfi a Dio , e rientrar in grazia con 
(■fin lui, fe ne dilungano phà che mai , 
s’impegnano di nuovo ne’loro abiti rei, 
non : uardano a niuna mifura , e fi la- 
feiano tralportare a tutto ciò , che lor’ 
ilpiia il corrotto lor cuore . Impercioc- 
ché ben fi avveggono, ch’efièr nonpon- 
no di Dio , fe non lo fono pienamente ; 
e che dopo avergli facrificate mille al- 
tre vittime , fe a quella cìrparmiano , 
che da effi egli ricchiede , non può e(- 
fer pago . Onde concludono , che non 
volendo farei a Dio quello facrifizio , 
non hanno dunque d’aver più riguardo 
fu tutto il refto: che unto ferve ilper- 
deili coir appagare tutte le loro palTìo- 
ni , quanto coll’ a^garne una fola . 
Condannevol dilcorlo, le cui confegueo- 
ze fono terribiliflimo ! Quindi non r’ ha 
più freno , che gli arrelli , non più ti- 
mor di Dio, non più cura della fallite. 
E ciò , che mette il colmo alla loro 
miferia fi é , che gli anni , in vece di 
(ciogliere il loro cuore da ciò. che am^ 
no a fegno di non poter rifolverfi a ri- 
nunciarvi pel Signore , non fervono gli 
anni per lo contrario , che a più attac- 
carvelo. Sino alla morte, fino alla mor- 
te ne fono idolatri . Seco portano cote- 
fta vittima d’iniquitì fin colà, dovenon 
ì'abinndonano , che per paflirc coll’ ab- 
bandonarla nelle roani della divina Giu- 
llizia, e per provarne le più fpiventole 
vendette . Quanti reprobi penano nell 
Inferno, e vi peneranno eternamente é 
perché ? perché un folo attacco gli ha 
perduti. Intorno ad ogni altra cola era- 
no difpoftillimi; aveano principi di pro- 
bità , e di onore ; aveano fondo di Cri- 
fiianefimo, e di Religione : ma la Re- 
ligione fi fiende a tutto , ed cffi han vo- 
luto leftringerla : han voluto far patti 
con Dio , e Dio non vuol patti ; egli 
li abbandonò , cj efii abbandonarono fe 
medefuni . > 

Se 
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Se noi cian<iufr > o Oiftiani , fe noi 
ùi qucDo di ci ientian» molli da alctm 
dcTiderio di eflèr ci Dio, lècondiamolo ; 
ma fàcciam noiho il fcntiinento delPro- 
fc» . Cotefto efempio tao» è :5Ìil pro- 
prio per voi , e per quella Corte » quan- 
to eh.' esU è efempio s di un Re gran- 
de» e di ua Re Santo. Davidde umilia' 
to davanti a Dio » Tutto è volhro y gli 
^ceva » o. Signore ; tutto è voltro , e 
tutto «iene- da voi , la grandezza » la 
potenza » la gltwia tTm^y Dtmtuf , 
mjgmfietnti» y Ó* ftiHUi» * Ó" glori» . 
Non V* ha nulla nd in Cielo » nd in 
Terra-» che non vi appartenga » nulla , 
che (Aggetto non Ila al vodro ìmpern : 
CkuCì». > fxa in Calo- funt y ó» ijit» in 
Tirrnit tu» fitnii Tm domintrii mutimn . 
Qmndi che concludeva d Ah dunque » o 
Signore » con giubbilo , e nella fempli- 
cià del mio cuore lieto io- vi- offro tut- 
te le-cofe ; peirhè io ben fo-» che non 
pollò farne un ufo ne’ pid gloriofo per 
voi » nd più (alutevol per rae nella 
fempliciti del mio- cuore fenza ufac d’ 
alcuna eccezione » e fenza tog^ervenc 
minima parte : linJt (J- <j» in Jimflaita- 
to cordi! mei Uini oituli tmiwrfa _ No- 
«alle». Uditoci mieli caeit come dall’uni- 
verfaliti del Dominio di Dio» egli trae 
quafi necelfaria- conféguenza-» fe tuttavia 
io pollò adoprar queflo- termine» trae 1* 
univerfaliti dell’ obUazIone » che noi 
dobhiam far a Dio. di noi dein.? E lun- 
gi allài dallo- ftimar di molto un tal. fa- 
crilìzio'i e dal credere- di ùr per ellò 
Gofa alcuna dì grande » per lo- contrario 
egli dupivaii » ohe Dio li contentaflè di 
acceturlo . Imperciocché » chi foni io » 
aggiungeva » o Signore-» chi (òn’io » e 
chi è cotello popolo » ^ cui mi- avete 
dato il governo » onde noi abbiam. l’ar- 
dire di ciò prefenurvì.» e voi vi degnia- 
te di riceverlo. ? Non fono forfè i vo- 
llri defli doni » che io vi rendo- » non 
lò.io i vodri. beni , che ia vi confacro? 
^is egOi & qx/'i pefMliu moni » tu fejfr- 
mni h*c liii wii-vcrf» promitlirt t tn» 
fnnt omni» : ér tjut do mnau tu» »(ctfi~ 
muit dtdimut tiii. Cosi parlava un Re, 
un Re vittoriofo» e conquidatoje j così 
nello fpleixkire ». che la coronava , e in 
mezzo a tutta la pompa- del fecolo » 
rammeutavalì , che fu tutti i Re » e 
confeguentemente fu tutti gli uomini v’ 
ha un -Signore fupremo» il cui dominio 
edenziale domanda una fmeera obblazio- 
ac. di noL medelìmi il- cui dominio 


univerlàre domanda un” incera ebblazior 
ne di noi mededmi » cd il cui dominio 
eterno domanda finalmente una pronta 
cibbiaz One di nei medcfimi ; queda è 
la terza parte- 

Non conviene dupire , fe l’Appodo- 
lo » ammaedrando i primi Fedeli » tra 
le altre madìme della Religione , che 
ad edò lor proponeva » a- quella fìngo* 
lacmente li appigliade: Niun di ooinon. 
vive Mr fe medefìmo » e niun di noi 
per le medefìmo- non muore ; perocché 
a noi viviamo» o noi moriamo, pel Si- 
gnore dobhiam vivere, e dobhiam mo- 
rire » mentre » e vivi , emorti Gamo del- 
lo. dedò Signore : Sivt trgo vivimm » 
finn morimur Domini fnmm . Cosi » dice 
San Giovanni Grilòdomo» egli parlava», 
perché ben làpea edèr’ eterno il Domi- 
nio di Dio », e confeguentemente non. 
ellèrvi momento nella nodra vita » che- 
a ceteda eternità di Dominio podà ede- 
re diljnttato. Per manieraché dalfillan- 
te» in cui incominciamo ad olière » in- 
caminciarao a dipendere » non ufeenda 
del nulla» che per edere foggettiaDio». 
cioè » dire in- uno dato » io cui appar- 
teniamo a Dia, ed in cui giudamenie- 
non podìamo appartenere a venin' altro 
dar lui- . Su- quello principio San Tom- 
mafo r Angelo delle fcuole »- fonda T 
optniooe si ragionevole , che 1’ Uomo, 
dal primo momento, in cui. conofee Id- 
dJa , é tenuto ad amarlo » e ad innal- 
zarli verfo di lui , e che il primo pec- 
cato» che noi commettiamo in quel mo- 
mento , in cui li apre la_ nodra ragio- 
ne » ed in cui bfar poniamo della no- 
li ra libertà» egli è non fare a Dio quel 
facrifìzio di noi dedi» che nella Scrittu-- 
ra làcrifizio chiamali matutino: Hcloinm- 
flum mniuiinoim . Opinione » io dicea » ' 
cenformidima » qualunque abbia fembian- 
za- di feverità» al lume dedò. della natu- 
ra . Impercioccbè »- giuda- il difcorlo di 
un- faggio- Cardinale», che fpiega fu que- 
do punto il penderò di San 'Tommafo» 
e la dia dottrina »■ perchè 1’ Uomo all” 
ulcir dell’ infànzia » allor quando inco- 
mincia ad aprire gli occhi, non gli vol- 
gerà vcrlò il lòvrano fuo- Autore ? pet- 
chè didèrirà un momento a riconofeer- 
lo, » perchè avrà diritto di non- offerir- 

f ;li le primizie di queU’ellère » che da- 
ui ha ricevuto » e che non bz potu- 
ta da lui riceverei » che per fargliene 
omaggio?' 

Saot! Aspdina modo d’ acerbo/ dolo? 

ne a. 
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re a ‘qtielto penllero > e rinkiancf» gli an 
ni della Tua vita davanti i Dìo » o bei- 
ti, e^ama, o beltà pili antica del Mon- 
do , io vi ho' amata troppo tardi I Stri 
tt «navi, fHhhritudo ttm ! No- 

tate ; non A arrcAa egli a tutti gii altri 
motivi , che gli abbia pMuto fuggerire 
la criAiana penitenza a piangere le ree 
diluioni , onde procra Ainata avea la Aia 
converlìooe ; ma miAira il tempo della 
fua convetAone con quello delle Aie ob- 
bligazioni , e confrontando l’uno c^l’ al- 
tro A confonde in mirar quefh» A mal 
adempiuto per l'abuA> fono di quello . 
Perocché qual confuAone per me , dicea 
il Santo penitente , che Dio mi abbà 
amato per fecoit infiniti, e che il Mon- 
do, che la mia paAìone, che obbietti in- 
degni , che una cieca concupifocnza ab- 
biano a Dio tolta la miglior parte del 
picciol numero di que* giorni , che io 
avea , per corrifpnndere all’ amor Aio ? 
Qui difordrne, che Dio eAendo lèmpre 
ftato mio Dio, io si uidi rat Aa foQo- 
ineAò , e conlacrato ad eAò lui , come 
Aia creatura Ecco qual’ era T argomen- 
to del Aio pentimento , e del Aio cor- 
doglio ; Stri te stativi » fmUhrituds tsm 
ttH'i^S 1 

Perciò Amilmente i Profèti » che Al- 
mo gli oracoli dell’ antica lene , non 
rhiedevano airiTomo meno di nn'etcì^ 
oità di culto, e di adorazione per ono 
rare meli’etemità di Dominio , che è 
uno de’ piA nobili attributi di Dio . E 
come tutta la vita dell’ Uomo prefo in 
tutta la fua durazione , è per lui quaA 
una fpecic di eternità f come Moaè par- 1 
landò di Dio , e valeodoA dr una divi- 
na milleriofo efprefAoae aAìcurd, che il j 
Signore regnerebbe in eterno , e di li 
ancora della AeAà eternità : Demìaui r*~ 
[oshit in sttraam , Ó' uUrs : cosi il Pro- 
feta Michea non temè punto d’ impe- 

n 'i di troppo , quando a Dio promi- 
rendcrgli un'omaggio eterno, e più 
eh’ eterno t AmiaisiimMi [ia rumìnt D i 
nsflri in stirnum , ó- ulrt» t quiAch’eglt 
non aveAe voluto , ridette San Girola- 
mo, che il dominio di Dio fu la Aia 
pertona vincefoe il zelo della Aia pietà, 
ci avefoe ambito di efsere A lungo tem- 
po, e sì per tempo di Dio , come Dio 
lo era Aaco di luì . 

Ma Atnza cercar altri efemp) , o Crì- 
Arani , arrelbimoci in ^ellé , che d 
prcfenca nell’ odierno miAero il Reden- 
tore delle noAre anime . Perocché, ec- 


co r importante obbL'gazione, ch'egli ira 
oltre pretende infegoatei in queAo di . 

Egli e un Dio Bambino, un Dio nato 
di frefeo , e IcotA appena quaranta gior- 
ni del fuo nafeimento gii vuol’eOèrpor- 
ttto all' Alttr del Signore, ed ivi facii- 
AcarA al celeAe Aio Padre . ly una vita 
sì bc'la, che menar egli dee Alila Tet- 
ra , noa vu(A che v’ aUiia ecl , che non 
A;rva alla gloria di Dio j e l’impegno . 
ch'egli contrae coirobblazion di fe Aef- 
A> non ritarda folamenCe i fuor primi 
anni , ed il prefènte , ma ancora tutto 
il cor A> degli anni Tuoi , e l' avvenire .- 
talmente che il Sacri&io della Aia Cro- 
ce,. e della Au morte non fori un'altro 
l^ri&ia da queAo , ma di queAo fori 
r ultimo atto , di queAo fori la perfe- 
zione di queAo fori la coniumazionei e 
quando al Aiodivin Pidre il giorno avan- 
ti alla Au t^ion’ egli diri : io ho già 
compiuto all’ opra » per cut mi avete in- 
viato , e cui mi avete conAdata , Ofmr ^ . 
cmjMmmmvt , fwd dedi/là mM ; quando 
Al la Croce- vidno a render l'anima tra 
le mani dello AeAb Aio divia Padre egli 
efelaiTKri •.CtafkmmstMm tftt non par- 
letà- d’altra opra da quella , eh’ egl in- 
comincia nel Tempio , e nella Au fon- 
ta prefentazione. 

Figuriamoci dunque , miei cari Udito- 
ri , che Gesù CriAo in queùa FeAa , 
che celebriamo , a noi rivolgafi , ed 
inanimandoci col Aio ciènipio ci dica in 
particolare a dafeheduno ciò , che po- 
ida egli dilfe a’ Aioi AppoOoli : Eee* Ust.r.io 
sfctadimmi Jereftlymsm , cy •TUist Htmi- 
ait trsdeiur. Eccoci in Ane preAò Geru- 
filemme : é giunta l’ ora » in cui il Fi- 
gliuol dell’ Uomo debb’ eAère facrìAcato. 

Non dlAèriamo, e non focciam peidere 
a Di» un momento dì q iella gloria , 
che da me egli afpetta , c da voi '■> • e 
che poAiam procurargli con una pronta 
oRblazion di noi AeAi . Allorché il Fi- 
gliuolo di Dio tenne un tal ' ling'uaggio 
co fuoi Discepoli , ! EvangeliAa olier- 
va , eh' eglino non comprefero nulla , 
ancorché nondimeno foflero »Tai intelli- 
gibili le Aie parole : E» iffi «ihìl horurn 
iruetlextratu . Ecco , CriAianj , lo Aato 
della noAra miferia , ecco a che Aamo 
ridotti . Il noAro Divino Signore oggi ci 
predica col fuo clcmpio , che convien 
dedicarci a Dio prontamente , e che in 
altro modo noi non polTìimo ben rico- 
nofeere retemo dominio , che Dio haf 
fopra di noi . Verità irrefragabile r ma 
verità , 
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'feriti, clic noli ofbiite tutt» la Tua evi- 
denza lò ^irito del (ècolo , fpirito cie- 
co, c groflòlano ci rende mcara in ma- 
niera , che non mai la comprendiamo , 
Aià. pei'ché non vogliamo comprenderla : Ef 
rrt vtrbum ijbtd shfiontiiium mb eh. Im- 
perciocché noi vogliam’eflcr di Dio, ma 
fonando ? Tempre per l’ avvenire , e non 
mai pel. giorno preiente. Udite, c proc- 
curite di fcoprir fopra ciò tutta la per- 
verfità del cuor dell’ Uomo , per conce- 
pirne tutto l’orror, eh’ ella merita, c, 
fe fofle polTìbile, tutto l'orrore , che Dio 
medelimo n: concepllce . Noi vogliamo 
eflèr di Dio , quando non v’ avri più 
nulla, che ci tragga altrove, ne che 
quivi ci poflà trattenere ; dlèr di Dio , 
quando non ci rimarrà niun’ altra colà 
in quella vita , non impegno da forma- 
re , non ambizione da contentare, non 
pollo , a cui afpirare , njjn preienlione 
da Ibllenere , non fortuna , nè Bgnra da 
fare ; e noi ci troveremo abbandonati 
per cosi dire a noi llellì , e prefentan- 
doci al Signore non gli prefenteremo , 
che una vita ornai confunta , cadente , 
ed inutile ; dlèr di Dio , quando avre- 
mo dato alle noUre pallioni tutto l'agio, 
e tutti i mezzi di lóJdjslàrci , e mille 
volte avremo ad efiè làcrifìcati tutti i 
fuoi interefli, e a Ipele della £ia gloria, 
e della Tua legge ciecamente avrem le- 
guiti tutti i nollri delider;, e brutalmen- 
te làzi^ tutte le nollre concupi^eaze ; 
ellèr di Dio , qtundo più a noi piacerà , i 
, c non quando piace ad eHò lui, quando 
a ciò ne impegnerà la fola ragione , c 
non "quando ne chiama la Religione , 
quando eiò farà l’ultimo , e l’ unico ri- 
medio, che avremo o per far parlare di 
noi nel Mondo , o per alleviare la ntÀ 
del vivere , e non quando a ciò ne o& 
bliga il dovere , c la pietà ne lo ifpira; 
elTer di Dio in Ime , quando non po- 
trem*fià_ dare addietro , quando non 
potremo più differire , e fopracarichi , 
ed oppreui di obbliguìooi eoa una pe- 
nitenza &tu a precipizio ci converrà pia- i 
care la Tua giullizia , o con dilperazion’ | 
«rribile acconfemire alla nollra eterna 
riprovazione . Tal’ è il piano delia no- 
ftra condotta, che dilè^niamo a noi lleSi 
in riguardo a Dio; tal ènellefpartimen- 
to de' noftri anni il tempo , che a lui 
aflègniamo. 

Ma è ^li quello , Uditor mio caro , 
«aorar Dio, o non è oltraggiarlo ?è egli 
ficonolcere U fu» Sovranità il prefcriver-, 


gli cosi il tempo , che piace a nói ? è 
egli rendere «ma^io al Tuo dominio , 
afiegna^li di qu^ tempo ali ultimi 
anni di nollra vita , anni , lu cui noi 
non polTumo contare, e che per noi for- 
fè non mai verranno , perché la morte 
ci torrà dal Mondo , prima che venga- 
no ? E che ? Dio d afpetterà egli forle 
trat’ato in tal maniera ? fi contenterà 
di quella dillribuzioae ? cioè a dire fi 
contenterà, che noi gli prefentiamo ciò, 
che il Mondo prima di lui per lungo 
foazio avrà polTeduto, e mille volte pro- 
lànsto ? che noi gli prelèniiamo ciò che 
difprezzerà, e rifiuterà il Mandole die 
glielo prefentiamo perché il Mondo già 
incomincierà a dìfpregiarlo , cd a rifiu- 
tarlo ? che noi gli prefentiamo ciò , che 
nun potremo pia negargli , lènza trar 
fopra noi una lèntenza di condannazione 
tanto più inevitabile , quanto egli làri 
pronto a lanciarla fui nollro capo? Ah? 
mio Dio , farelle voi quello , che fiete, 
lè obbligato folle a riceverci a tali con- 
dizioni ? e faremmo noi quello , che 
fianfo , fc d folTe perraeflò d’ imporre- 
le ? No, no, Crilliani ; non làrà cosi ; 
e Dio per ciò , ch'egli dee a fc (IcÒo, 
ha ben faputo ncirordine della predelli- 
nazione degli Uomini llabilir leggi Teve- 
re , che da quell’ oltr^io lo a,Tiriiraf- 
lèro . Imperciocché , le a lui noi cre- 
diamo , ( ed a chi crederemo noi più , 
che a lui , mentre tutte le Tue parole 
lóno infillibili , ed egli è la fielTà veri- 
tà ? ) fc noi , dico , a lui crediamo , 
dopo che noi avremo trattato lui fiellò 
d indegnamente, egli maltratterà noi col 
I luo dilprezzo : e quali faranno i terribili 
I efetti di cotelio difprezzodi Dio? Com- 
prendctclo . Non làrà già elTer egli in- 
Icnfibde a j nollri voti, fe i nollri voti 
fiano finceri , c pamn dal cuore ; non 
lari tenerli da noi lontano , fc (incera- 
Olente non torniamo a lui , elocerchia- 
noo; non farà rigeturci da fe, fe cipre- 
lènùamo a lui con una vera , e loda ob- 
(dazione di noi medelìmi . Egli ha det- 
to , egli fteflò , che in qualunque tempo 
il peccatore vorrà a lui convertirli , Jo 
accoglierà , che io qualunque tempo noi 
làremo t>en rilbluii di eller Tuoi , egli 
gradirà il dono , che gli faremo . Ma 
noute cotefla vera converfione , cotefla 
rifolmion ferma , cotelb buona volontà 
da Dio dipende , e dalla Tua grazia . E 
cte làrà Dio in deprezzandoci , dopo 
che voi r avrete diQuezzate ? Egli vi 

pri- 
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prlveri della fua graala , di quella gra- 
•jsia io dico efficace, c forte , di -qjella 
-grazia tanto wù necefl'aria , quanto eoi 
farete pià debole , e quanto più dar do- 
vrete di sforzo, edi cammino dopo lun- 
ghi traviamenti per ritrovarlo. Egli la 
ritirerà ; e allora voi non vorrete più 
•eflèr fuoi , voi non farete più nepp ire 
tnolto difpofli a volerlo eflére , perchè 
voluto non l’avrete allorché avrelle po- 
tuto \olerlo. Qi^egli anni che a ini ave- 
te deftinati vorrete tuttavia darli al Mon- 
do ; dal giorno prefente differirete fem- 
pre a quel di domani , e da quel di do- 
mani all’ altro, finché arriviate finalmen- 
te a quell’ ultimo giorno , che non avrà 
più il domani per voi ; o fe verrà l’ età 
avanzata , ed un tempo , in cui fembri, 
che vogliate darvi a Dio , voi non lo 
vorrete , che imperfettamente , non lo { 
vorrete , che per metà , crederete voler- 
lo , e noi vorrete . Ed in quella fenfo 
<onvien’intend«re quella minaccia repli- 
cata si di fevente , ed erpre(& in tante 
divetfe forme nella Scrit ura. Allora elTi 
itv invocheranno , ed io farò lórdo , ed 
infenfibile alle loro preghiere ; efli mi 
cercheranno , ed io mi toglierò a’ loro , 
dguardi, e non mi troveranno ; erti pie- , 
chieranno alla poru , e mi chiameran- 
no. Signore, Signore; ma io fenealoroi 
aprire rifponderò , che non gli conofeo; 
gli rimetterò a quegli Dei bugiardi, che 
avranno a me preferiti , ed a cui avran 
no confacrati i più bei loro giorni. 

Terribile, ma giudo gadigo , a cui , 
Uditor mio caro , voi vi cfponete, c di 
cui non avrete luogo a lagnarvi ; poiché 
non v’avrà in clló nulla di cosi tigoro- 
io, che fenza dubbio voi non abbiate ben 
meritato . Ma voi mi direte , che ciò 
dunque dee porre in dilperaziouc tutti 
coloro de’ miei Uditori , che fino allora 
prefente inapegnati nel Mondo , e ne’ 
pecraminoft imharaazi del Mondo hanno 
già padàti molti anni lenza dirfi a Dio , 
e vorrebbono al prefente rimctterfi in 
dovere , e fervirlo . Non v’ ha egli più 
rimedio per efiì ? c non pofTono eglino 
fer più a Dio un fieri izio , che gU fia 
gradevole è Non fia mai , o Cridiani , 
eh’ io penfi , c parli in ul guifa . A me 
non appartiene di fegnarcosT i limiti alia 
mifetcorJia del nodro Dio. lo fo, che 
v'ha avuti penitenti di ogni età, cioè a 
dire Uomini , che ribelli a Dio , e alla 
(Ita graaia hanno confumata quafi tutta la 
ierovica in continuo difordine, cperrer- 


iìone, enoidimei'.o han finalmente apee- 
ti gli occhi , han riconofeiuta la loro in- 
gindizia , e l’ han riparata fottometten- 
do i all' impero legòtimo di quel Signo- 
ro, dacui nulla non anebbedovuto mai 
Icpararli ; donne , che idolatro del feco- 
le , e più idolatre ancora di fe medefi- 
me , del loro corpo fi erano fetta una 
divinità , e ad una tale pretela divinità 
confacrato avevano non fola il corfo del- 
la fiorita ior giovei.tù, ma quinti giorni 
anche in olire ricevuti avevaa da Dio , 
e che tutte ad un tratto agli antichi Ior 
abiti han rinanciato , han preio il partito 
della pietà, ed’ una foia pietà, efilóno 
in fine rendute, fe cosi dir pedo, a quel 
lovrano Signore , a cui li eran tolte , e 
gli hann’oncKo nelle loroperiooe altret- 
tante vittime , quante a lui piacque ac- 
cettarne . Ecco quello , eh’ io fo , e di 
che fon coftretao a convenice. Ma con- 
venite voi meco aferesi, che cotelli efem- 
p|, in citi il oodro Dio là rifplendeie le 
ricchezze delia fua mifericordia , fono 
meno comuni , che noi noi pofliamo im- 
maginare , e che mille altri ve n’ ha di 
contrari , in cui egli efercita tutti i ri- 
gori della Ina Giutlizia; e quindi conclu- 
dete due cofe importantilfime , e degne 
di tutta la voQra riflefljone . Impercioc» 
ché di quede due maniero di efempi gli 
mi di mifericordia, gli altri di Giudizia 
io vi proponi i primi a fodenere ogno- 
ra la vodra Muda , fe fiele di coloro , 
a cui la cofdenza rimprovrra d’ edcrli 
I gii da lungo tempo foltiatli al dominio , 
di Dio, e di aver ànoecchiato nel fervi- 
gio del Mondo , e nella fchiavitù delle 
vodre padloni ; e vi propoogo i ferondi 
per ilpirarvi un falutevole , e alTai fon- 
dato timore, e per Ibrtementeimpegnar- 
I vi a conlàcrare a Dio le primieie della 
I vodra vi», fit liete di coloro, che li tro- 
vano nello dato felice di p^r ferie . 
Sviluppiamo quedo ftedb , e fpiegbianioci. 

Io parlo a voi in prhnn luogo , Udi- 
tor mio caro, a voi dico, che fui cader 
deir ed incominciate ad intendere 1 ob- 
bligoprincipalc della Religione , chepro- 
fclfiamo , ed é di conlàcrarci a Dto di 
buon’ora, e di onorare con queda pron- 
ta obblazione di noi mcdefimi I etern ti 
del luo dominio . Verità fondamentale, 
che voi conofeete, ma che temete di co- 
nofecro troppo lardi. Giudamenle atter- 
rito ^Ife minaccJe del Signore , che vi 
ho fatte intendere, e dimoiato da i ri- 
morli del vodro cuore , a voi fembra , 
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che m 'VOI debban compierli ; « an Cai 
penfiero vii leva il coraggio , come fe 
ron foSe più tempo di ridurvi lotto la 
legge di Dio, e di offerirgli una vittima , 
etileni rigetterebbe . Ma tolga Iddio , 
che quello ragionamento mai lervaaral 
ientare il fervore delle voflre riibluzio- 
ni , e a rendere inutili gli afbrzi della 
razia. No, mio caro Fratello, cocelle 
ivine minacele < che ci turbano , non 
fono al univerfali , cIk non pollano ave- 
re, e non abbiano avute le loro eccezio- 
ni ; non fono si perentorie , né fi pre- 
cife , che altri non abbiano da eflè ap- 
pellato , e voi pure non poffiace appel- 
lare alla miléricordia di quel Sovrano , 
che le ^ intimate. Ora perchè non fa- 
rete voi di queQo numero, e perchè non 
piglierete voi tutte le necellàrie mifure 
per eflbrlo è Voi lo ponte , e in parti- 
colare da voi egli dipende y da voi > a 
cui io lo predico; da voi > che mi udi- 
te ; da voi , che Dio chiama di nuovo 
peg. la mia voce ; da voi , in cui quello 
mio difcorlò rifveglia certi feotimenti , 
che fono effetti di grazia foeciale ; da 
voi , meui Dio apre le llra^ delia con- 
vetuone per qua' penCeri , « defiderj In- 
creti, ch'egli vi fpira; da eoi «eh’ egli 
perciò ha confervato fino o quello pre- 
ziofo momento, che può eflèr l’ultimo, 
ma che può diventare il principio della 
vollra eterna predelboazione. Egli è ve- 
ro , voi non avrete più il vantaggio di 
ellèrvi dedicato di buon’ora al Signore , 
j e di quello .iffelTo voi piangerete alla fua 
prefenzo : ma almeno avrete il vantag- 
gio 41 eflère ormai fuo collanccmente , 
di eHèr fuo fino all’ ultimo refpiro di 
vollra vita , e di riQorare colla vollra 
pc lèveranza la pallata voftra ribellione. 
Coti a voi parlo, io diceatma ecco ciò , 
che per gli altri io foggiungo. 

Imperciocché penfare altresì -, Uditor 
mio caro> che fari fempee tempo di ri- 
pigliare il giogo del Sijgnore > dopod’aver- 
lo fcollb ; e fu quello principio donarvi 
al Mondo fin da’ vollri primi anni , e 
non riferbar a Dio , che un avanzo di 
vita j'promelterfi , che Dio fempre ugual- 
mente farà pronto a prevenirvi , ed a 
&r tutti i paffi a ricercarvi ; afpma^i, 
che il teforo delle fue mifèricordie làrà 
fempre aperto, e che voi vi ritroverete 
.al bilbgno tutti gli ajuti , c tutti i mez- 
zi , fu cui vi fondate , ella è cotelb una 
profontuolà fiducia, alla quale gli clem- 
pj io oppongo di tanti mondani , e di 
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tante mondane , che in ellà fi fom in- 
gannati prima di voi , e dietro a cui i« 
non ho, che troppo motivo di temere, 
che non Ito fiate ancor voi . Che ragion 
voi avete dì (perare, eh’ elfi non l'avef 
fero , come voi ? e fe terribili confègueiv- 
ze han fatto loro vedere , quantobwiar- 
da foflè la loro fperanza , chi vi alficu- 
ra , che prove fomiglianti con fiano per 
convincere un giorno ancor voi , ma « 
vollra etem» rovina, che niente meglio 
fondate follèro le voflre pretenfienì è Ahi 
Crìlbani , non ci efponiamo a un peri- 
colo , le cui confeguenze fono cosi for- 
midabili . Nou rimettiamo ad altre oc- 
cafioni ciò , che far polliamo nelle con- 
giuDture prrfeoti . Non faranno elleno 
mai nè più gloriofè pel Signore , né più 
falutari per noi . ^anci momenti noi 
neghiamo a Dio > canti momenti fono 
perduti non (olamente pn lui , ma an- 
cor per noi fiellì. E ft^ro almeno an* 
che folameiite perduti , ma perché ap- 
punto faranno flati perduti « contra noi 
faranno altrettanti argomenti di danna- 
zione. Offeriamoci , come Gesù Grillo y 
finebé lo polliamo , finché ci fentiamo a 
ciò tratti , finché Dio a dò ne invita, e 
per le médellmo , e pc’ fuoi minillrì ; 
ma principalmente offeriamod , come 
Gesù Crìflo , per mezzo , di chi è per 
mezzo di Maria ; perocché per Maria 
egli vuoi’effere olfotto > per Maria egli 
vuol’ elTer portato al Tempio , per Ma- 
ria ^li vuol’ ellèr jx>llo tra le mani del 
gran Sacerdote; e le noi penliam di fa- 
re al Signore il làcrifizio di noi medefi- 
mi , làcdamoto ancor noi per mezzo 
della Madre divina; coteflo làcrifizio di 
noi da corno la coufumazionc del làcri- 
fijuo, ch’ella là in quello di del fuo Fi- 
gliuolo , per la mediazione della gran 
Vergine onnipotente non v’ ha nulla « 
che Dio -non gradifea; e in quella guiis 
noi onoreremo il dominio di Dio , do- 
minio elTenziale , dominio univerfale y 
dominio eterno. 

Gocelb morale , o Sire , è pe i Re 
non meno, che per gli altri Uomini: e 
dò io dico con tanto maggior libertà , 
e confolazione in prefénza della MaelU 

S offra, quanto fra tutti gli altri Monar- 
i non v’ha chi renda reffimonianzepiù 
luminofe d’ una fommillìone veramente 
criftiana al fupremo SignoredeirUriver- 
fo. Noi vi veggiamo, o Sire all’apice 
dell'umana grandezza . Tutto dò, che 
può fubliraare un Re, e dargli nel Moa- 
^ do 
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do un gran nome , tutto l'ha raccolto 
il Cielo nella (aera voDra Perfona : lo 
fplendore della Maelli, l' ampiezza del- 
la potenza) la fapienza del configlio f il 
fucceflò deirintrapcefc) la gloria dell ar- 
mi . Ecco ciò I che noi ammiriamo ; ec- 
co ciò I che tutta 1’ Europa intenta a 
confiderarvi è coHretta edà pure di com 
feflàre > cd a cui non può edà negar i 
luoi encaroj tanto piò elorioli j quanto 
più avrebbe d’ intereOè a <iiminuit|i « e 
ad ofturarli. Ma in ai allo grado di el<^ 
razione > o Sire « ciò « che avvi di più 
dee no delle noftre ammirazioni , e di 
più grande , ^i è . che la MaelU Vo- 
dra non fi lalcia punto abbagliare dalla 
fua liefià mndaaa ; <^i è « che nello 
fpleodore della fua potenza non obblia , 
cne fu quaUtafi potenza mortale v’ ha 
l'Onnipotente; egli è, che prevenuta de’ 
léntimenti di una Religione pura , e fin- 
cera fi rammenta, cpmc Salomone > quel 
Principe »l (àggio , anzi il faguo per ec- 
cellenza, che nel più alto deCieliv'ha 
un Sovrano maggior di lei, il Creatore 
ili tutti gli Uomini, il Re de i Re. In 
quello fpiritovoi, oSire, prollrato vi fie- ' 
te_ io quello di davanti all' Altare ^1 
Dio della Gloria , e del (iipremo domi- 
natore dell Univerlb. Noi abbiam vedu- 
ta la MaelU Volira umiliata nel fuo cor- 
petto fargli omaggio di quanto voi fiete. 
Noi v' abbiam veduto io mezgo a fiori- 
CilTima Corte prefentargli, in prdèntan- 
do a lui voi llellb, prelèMargli ciò, che 
v' ha fii la Terra , lecondo il Mondo , 
di più venerabile, e di più augnilo. Che 


bel compvir < o Sire , dopo elìhr com- 
oarlo fui Trono da Sovrano, per impor 
leggi a i Popoli , dopo eflère unte vol- 
te comparfo alla teda delle armate da 
Conqui (latore, per fodenere i diritti del 
voOro impero , c per abbatter l'orgo- 
gl'o, e conlondcre i configli di tante ni- 
miche Nm oni , che bel comparir polcia 
a pie dell AltilTimo da liipplicantc , per 
onorirc il Ilio dominio feperiore a tutte 
le dominazioni , e piuttollo di tutte le 
*>nunazioni principio , e appoggio, per 
iygli uiu folenne procella della più reti- 
gioia, e della più umile dipendenza, per 
fottomcttergli con un* obblazione la più 
perfetta tutto ciò, ch’egli a voihafotto- 
mellb ! Che fermezza d’animo in ciò 
meiMmo , che nobiltà , eh' equità , e 
rettitudine, e confèguentemente che ve- 
ra grandezza ! ^li è , fe ardif^o dirlo, 
egli è d’interelle , e di onor di Dio 
confcrvare la Maellì Vollr» in quello 
fteflb fplendore , che le trac gli fguardi 
di un Mondo intero; poiché più voi 
farere grande , più trani Dio di gloria 
dagli omaggi , che voi gli renderete . 
Egli avrà , Sire , nella volira reale per- 
fona non meno, che nella pedona di Oa- 
vidde un Re (ècondo il fuo cuore ; un 
Re fedele alla fiu legge , zelante per In 
fua legge , protettore , e vendicatore 
della lua legge . Ma ciò dal canto fuo 
non làfì fenza corril^ndcnzt , né fenza 
premio. avervi coronato così glo- 
rioCuneme fopra la terra , egli vi pre- 
para nel Ciclo una corona imraoiuie, 
eh io vi defidero &c. 
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Maria optimam partem elegit , qua non auferetur ab ea. 

Lue. c. IO. 

Oiì di Maria SorelU di Mar jch’io prendo a moOrarvi dopo che avrA 


ta vancaggiolàmeiite attefta il 
Fisliuolo di Dioi ro5Ì egli fi 
dichiara per cflò lei y cosi 
( tt ^ peref- 

iérfi appigliata al partito di alcolcarJo i 
mentre Marta afiàc Cavafi , eJ era lòlle 
cita di fervirlo . Convien dir nondime- 
uo , che le citate parole del Vangelo > 
applicate alla Feda, che noi celebriamo» 
eiprimono perfettamente il carattere di 
Maria Madre di Gesù , poiché fenza 
dubbio in ogni cofa ella ebbe la parte 
migliore. A perfuadervene io non avrei 
.a br altro» che Icorrere tutti i mifleri» 
che compiuti li tono nell’ incomparabil’ 
Vergine, e farvi ollèrvare i privilegi in- 
fioiti di grazia , e di gloria » che l'han- 
no efàltata lòpra tutti i Giufli » e (òpra 
tutti i Predeftinatt . Ma io mi férmo 
unicamente nell' augnilo iriderò della 
iùa Adunzione. Imperciocché q-rcl podo 
di gloria cosi fiblìme » in cui ella oggi 
romparifee , quella corona d'immonili- 
tà, che riceve dalle mani dei fao Figli- 
nolo, quella Beatitudine» di cui entra in 
podédo» e che debb’edér’ eteri» merce- 
de delle fuc eminenti virtù ; non lòia- 
mente é il compimento, e la confùma- 
zione di tutte te grazie , di cui ella é 
data ricolma , ma ancora di tutti i meri- 
ti» ch'ella ha acqiidati» epercoulc^uen- 
te egli é ciò » che noi podìam dir edèr per 
lei eminentemente , e per eccellenza 
la parte migliore » che non le lari mai 

più tolta aei» 

ttu/nefur ab ta . O Felice Parte di Ma- 
ria» eh’ edèr dee l’argomento delie no- 
dre ridedioni » ed a cui noi tutti dob- 
biamo iotcrcdjrcf , fé » come Criliiani» 
abbiamo i fentinieuii di Religione» che 
Il villa del Trtonlo di una Madre di 
Dio dee produrre ne’nodri cuori. Cò, 
che chiamiamo Tua Adunzione , egli c 
i^a ogni altro il midero della fua glo- 
ria ; ma, fé fàppiamo ben applicarcelo, 
e profittarne, egli è non meno il m de- 
vo della nodn fparanza . Ed ecco ciò-. 


chiedi i lumi dello Spirilo Santo per in- 
ccrcedìone delia beau Tua Spofà : Av* 
Aaria . 

Di (peranza non meno» che di Fede 
vive rUoin giudo ; fu la fpcranza non 
meno , che (a la Fede é fondato tutto 
r cdifizio di quella cridiana perfezione • 
il cui colmo è la carità ; per la fperan- 
za non meno , che per la fède noi ci 
follevìamo a Dio » cerchiamo Dio» tro- 
viamo il Regno di Dio. Però » Cridta* 
ni » quando ho detto , che il midero di 
quedo giorno é uno de’ ijiideri della 
nodra f^ranza , ho pretefò di fuggerir- 
vene la più alta , ed infieme la più dol- 
ce idea, ed anche la più idruttiva » che 
neabbiat; mai conceputa . Uditemi , e uè 
converrete meco . A procedervi ordinau- 
mente » io non pretendo penetrar quell’ 
abidò di Beariridine » e di gloria » di 
cui gode la Regina degli Angeli la full’ 
Empireo : imperciocché , come riflette 
San Bernardo » fé occhio non vide » fe 
mente d’ Uomo no* mai comprefe ciò » 
c^ Dio lu preparato al minimo de Cuoi 
eletti, chi pòtrà corrprendere » e molto 
meno fpiegare ciò, che Dio ha prepara- 
to Mr la più perfetta, e per la più tan- 
ta di tutte le Vergini ? Senza voler dun- 
que indagare la gloria di Maria in le 
medefima , mi badi di efaminame il 
principio, e gli eflétti ; il prneipio ril^ 
petto a Maria , che la polli.de ; e gli 
effetti rifiato a noi , che come Figli- 
uoli > e fervi di Maria dohbiam’ ef'eme 
partecipi . Conriofliichè ronfiderando co- 
teda gloria nel fuo_ principio, c nfpctto 
a Maria » i* in elsa icooro uno de' più 
poGe'ti motivi della no ia ipcranza : e 
ronficlcrandola ne’ funi •. 'f - ti, e rifpetro 
a noi , io in e(» t'\«r» .in d:’ ni'i f.ldi 
appoggi della no'lra de a ip ranza. t\t- 
tendete al n-'o .en'cro . Etli é certo » 
che Marta nth» fia llkinziene ha ri- 
cevuta d.'i Jio corre ,in éoppia n r-nc^ 
za; vog'io dtic um 'cnvzaa di Iteati- 
tudiite, ed una pienezza di potere: una 
Q a pie- 
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ojni umani clprelltonci e fu cu! ben po- 
trebbe!! clclan.are :0 ultitui» 


pienezza di beatitudine per fe , ed una 
pienezza di potere per quelli , che la in- 
vocano . Or la villa della (ui beatìcudi- 
oe , o piuteoDo di ciò « che fu cagione < 
e forgence delia Tua beatitudine « egli é 
ciò appunto > and' eccitar debbeli la no- 
Ara l^ranza t e la villa del Tuo potere 
apprelTo Dio» egli è ciò , che dee con- 
fermare la nollra fperanza . Io potrei 
qui fèrmarmi. Ma perchè non v' hi nul- 
la > che piu Ha foretto ad illulìone deb 
k fperanza » anche criHiana » e perchè 
non V ha nulla » che più lia pericolato 
nella via del Signore deirabulò di q^ae- 

> Ila virtù > a cotelle due veciti io aggiun- 
go una tifinone >. che mi è parata imr 
portante allài » e che vi prego làr me- 
co ; ella è > che nel tempo meJefimo , 
che il millero- di quello dì eccita » e 
conferma la nollra fperanza » egli ancor 
ne infegna a regolarla » e a non. abulàr- 
ne. Documento, a cui io riduco tutto il 
dilcorlb per combattere duegraviffuni er- 
tori , in cui comunemente cadiamo in.- 
■omo alla Gloria di Maria ; l' uno, che 
riguarda 1 mezzi , per cui ella vi è per- 
venuta , e l’altro i vantaggi » che debr 
bono a noi tornarne .. Imperciocché noi 
ci hguriamo i mezzi » per cui- Maria è 
pervenuta al colmo della fua Gloria , 
tutto divedi da quelli , che lùrono» e ci 
promettiamo i vantaggi » che dalla glo- 
tit di Maria debbono a noi tornire , 
tutto altri da quello» che in effetto non 
fono. Dueerrori» iodiceva, diundan- 
■3 infinito. Proccuriamo di pcslervarce- 
tìC. E però primieramente riconofeiamo 
quale ila flato il vero principio della 
Beatitudine di Maria » e veniamo polèia 
,»ial’è il potere , che- Dio le ha corno 
nicato a feccorrerci - H pr ncipio della 
£u Beatitudine ben- dichiarato ci alficur 
leri dal primo errore , e la mifuri del 
fuo potere ben intefa ci articureri dal fe- 
condo . Ecco tutto il mio difegno j ec- 
co ciò » che domanda U voAira coite& 
attenzione. 

2 Nell’ AlUinzioR: di Maria cooflderate 
* una Vergine trionlànte > una R.waa 
Coronata , una creatura efalxaa iopra 
tutti gli ordini degli fpiritr beati > e col- 
locata nel più eminence pollo delia Glo- 
ria, una Madre di Dio, in. una- pan^-, 
beaD'ficata da quel Dio medellmo-» cbT ef- 
fa fu- conceputo , e eh-' ebbe l’ onor di 
portare nel fuo- purfllìmo- léno » io lo 
cn.-ilcHb , o Criliianl » egli è un- non- fo 
che di grande) egli è ciM a che {òrpanà 


O abilfo de’ T’élóri di Dio ! Quello è Baw-r.ii 
quello , che la Chielà fembra proporci in 
quella folennitd » ed a cui le nollre ri- 
flelTioni Iopra un tal millero li fono fof- 
fe riftrette Uno al prelente . Ma ,. s’ è 
cosi » e fé noi qui li liim fermaci , co- 
munque augullo ne da comparlb quello 
millero » ardifeo dire , che nè voi , nè 
io non mai rabbtamo ben penetrato . 
Imperciocch’ egli è verof ecco ciò. Udi- 
tori mici Ciri, che v’ ha di Iplendido, e 
di magnifico i.c.T Adiinzion di Maria : 
ma lo fpirito delia Fede, che trapalTa » 
come dice San Paolo, fin ne’ fecreti più 
intimi » e» per valermi della Ibrmola 
delfAppodolo , Un ne” profóndi dell'Al- 
tillimo » eiÌ3io frvfwuf» lìti , altri argo- t.O>r.tJL 
menci di ammirazione in edà ne feopre . 

[ Eccone uno , Criftiani , che vi forpren- 
ideti» ma vi cdifirheri inCeme, edìGo- 
gannando ilvollroÌDtrlletto» ecciterlnel 
vollro cuore i- fentimenti più vivi della 
fperanza de' GJulli . Favoritemi di beo 
attendere. 

è egli adunque ciò , eh' io co.-ir,-- 
pilco, o concepir io debbo nel midcro , 
che celebriamo r Una Madre di Dio 
glorificata , non adólutamente » e preci- 
famente, perch’ella è data Madre di Dio, 

: ma perch è data ubbidiente, e fedele a 
, Dio » ma perch'è data umile davanti a 
, Dio, ma perrh’ è dan in. virtù di q-ae- 
de due doti fingolirrocnte,. e per eccel- 
lènza ALncelk dei fuo Dio . Ecco- ciò , 

-cb’ io confiderò- nella fua Adùnzione , 
come cofa edènziale , e principale , a 
cui dobbiamo appigliarci » ed ecco la fo- 
Ihnza , ed il Ginda di quella prima pu* 
te. La propofizione vi reca- maraviglia» 
ed avete dilEcolti a perCiadervi , che 
Dio, ebe hi elevata la Vergine a quella 
gloria incomprcmibile , di cui ella prei^ 
de il podedó nel Cielo non Ga l’ eccella 
prerogativa » ch’ella ebbe fopra la Tèr" 
ri di ellèr Madre di un Dio . Concio^ 

Gache qual’ al ero dcolo In appareim più 
legHtiino potè mai avere» per edere ac- 
colta come Sovrana nel Rffino del uio 
Figliuolo , deH’ ellère datt Già Madre ? 
e £e avea da prometterli davanti a Dio 
alami, diitmzione , donde dovea piuttoHo 
afpctutla» che dalla divina Mateiuiti^ E 
pure r o Crilliani» egli è di fede, che 
co:cda mateniti » q-jantunque divina» 
non è propnimcnte » c io rigore ciò » 
c'k cod tulfcc in quc.lo di 1’ cCiiozioa 
' di 
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•iì Maria : perocché cosi appunto li fpie- 
-gé nel Vangelo il Salvatore med^me , 
e refprèflà dichiarazione > ch'egli a noi 
ne fece > é una prova , che non ha re- 
plica . Cento volte l'avete adita > ma 
ibrfe, quanto era neceflirio , non l'ave- 
te mal medìuu . Uditela dunque» e non 
la dimenticate giammai . Gii (à^e in 
quai termini quella Donna, di cui parla 
San Luca , li Tenti un giorno Ipirata a 
congratularli con Gesù Grido , allorché 
fclamò » che Beato era quel leno > che 
portato l'avea, e Beate quelle mammel- 
le , che r avean allattato ; BtMui vntrr , 
f, fcrtnwt » Ó* ttitr» , fHa fuxifli . 
Credett' ella non meno di noi , che la 
Beatimene di Maria conlifteflè in eder 
.Madre di Dio incarnato, e fatto Uomo: 
SeatMt vtnter . Ma voi fapete altresi in 

? ual maniera Gesù Crìfto la dilingannaf- 
é, e b ftupenda rifpoda, che le diede. 
No » no , ripigliò » 1' Uomo-Dio , voi 
r intendete male ; la cofa non é , come 
vi credete. Sjtia im» ; quella, ch'io ri- 
coooico per Maxire , e nel cui lèno io 
-lono dato formato , perciò non é . beata : 
coteda non é nè la mituta, né .l' imme- 
diata cagione della Tua Beatitudine ; le 
copiolè benedizioni » di cui Dio l'ha gii 
prevenuta , e di cui un giorno 6olvi di 
.colmarla , procedano da tnct’ alita lar- 
gente. Ora noute, Cridiani ; ciò^ che 
-allora nel fenlb del Figliuolo di Dio co- 
ftituiva la beatitudine di Maria » egli é 
ciò. Che pofcia colKtu), e che codituifce 
.Mcor al prefente la fna gloria nel Cie- 
do ; petoochè la gloria dì una creatura, 
« la Tua beatitudine davanti a Dio non 
fanno , cbe una cofa delEi . Maria nel 
.penderò di Gesù Grido non era beata 
-precifàmente per la ragione, ch'era fua 
Madre; adunque non precifàmente atte- 
-fa la fua Materniti ella è data glorifica- 
ta . La confeguenza é evidente fecondo 
tutti i principi della Teologia , e ancor 
della Fede. Perché adunque Maria tro- 
vali .coli altamente, e cosi onorevolmen- 
te collocata nel celede Regno? Impara- 
telo da Gesù Grido , che fola -ne l'ha 
potuto rivelate ; imparatelo da Maria 
ftellà , che ne ha fentito l’ effetto , e 
r adempimento nella fua perlbna . Con- 
giungete indeme quede due tedimonian- 
re > e btene a voi due lezioni per la 
condotta della vodra vita . Non v’ ha 
"“II* ^ per &rvi gufbr meglio 

ciò) eh io chiamo il dono della Iperan 
xa cridiana , nè che Ca per eder più I 
^m, del t, BtmitUmt , 'Tomo L 


proprio ad ifpirarvi un'arcfeote zelo per 
la vodra Santificazione . 

Ecco la Tedimonianza di t^'ù Gri- 
do . I^li dichiara » comprendendo Maria 
nella tua generale rifpoda , ch' io fon 
per efporvi ,! e comprendendovela tanto 
più, quanto che dedà iwrfooalmenten' era 
il {oggetto , egli dichiara , che la Beati- 
tudine di Maria unicamente da ciò de- 
riva , dall' effer lei dau fedele a Dio, -e 
ubbidiente alla fua parola : imK Sim- . ■ 

ri qui rmdmat Vtrimm Dei , ó* euflediunt ' 

nini . Ecco T oracolo dell' incr -ata Sa- 
pienza , troppo chiaro per non edere 
prelò letteralmente, e troppo vantaggio- 
io alla Vergine» per non formarne la fo- 
danza del Tuo elogio . Avere udito , e 
inviolabilmente praticato tutto ciò , che 
per lei fu parola di Dio, ordine di Dio, 
beneplacito di Dio ; vale a dire , aver 
feguici tutti i movimenti della grazia » 
che in edb dei operava , fenza mai re- 
carvi sina minima refidenzi, avercorrif- 
podo fintamente.» e codantemente a tut- 
te le ifpirazioni, che riceveva da Dio • 
aver tmaipluti coll'ultima fedeltà tutti à 
dilègni , che Dio avea formati fopra di 
luì» non edère mai ufeita dalle vie di 
quella provvidenza fuperiore , chela reg- 
gea > cderfi fatta una legge di voleri di 
Dio i più perfètti » elferfi a Dio facrifi- 
cata fenza eccezione in que’ ficrifizj più 
rigorofì , cbe dovevano effere , e che fo- 
no flati le prove della fua virtù , aver 
fantifìcata la fua vita col continuo eferci- 
zio di una ul ubbidienza» aver rendute 
le fue azioni» fino le più minute » pre- 
ziofè davanti a Dio pel merito di una 
tal fommedione » e non eflèrli mai ral- 
lentata un fblo momento » non mai in- 
tiepidita dal fuo primo fervore , fempre 
a^nu a quanto le fuggeriva lo fpirito 
di Dio » fempre in atto di operar per 
Iddio , Tempre unita di cuore a Dio , 
fempre dipendente da Dio ; ecco , dice 
Sant'Agodino » ciò , che Dio ha in lei 
coronato • e glorificato : Hrc in t» mst/tm. 
fienvir Oemnm » qui» feeit wluatxtem 
Pn/rii » am q«i« xvr» enrmm gtrmit . Coti 
ae filvellò il Santo Dottore ; come fè 
detto aveflè 'T non v’ingannade. Fratelli 
miei » e non confendede qui i doni di 
Dio ? aver generato lècondo la carne 
l'Eterno Verbo , e pel più inudito di 
tutti i miracoli edère divenuta Madre 
del fuo creatore , egli è un onor , che 
da Dio Morìa ha ricevuto ; ma egli non 
d ] a bea riflettervi > an merito , che 
Q. J Dio 
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Dio abbia dovuto , né che abbia nè {tur 
potuto, fecondo le leggi della lua giulìi- 
zia , rimunerare in Maria . Egli non ha 
editato in lei, fé non le ciò , ch’eflàper 
lui ha fatto . Or ciò , che ha trovato in 
lei degno di cfaltazione, egli è ciò uni- 
camente , che davanti a lui ha formata 
la fua gloria . Hoc in c* m^ni/ìcavic , 
quin fccit vtlnmjucm Pnlrii , non qui» 
curo rornom otnuìt . 

Cnlliani, io m'inganno. La fedeiddi 
Maria non è il foto titolo della beatitu- 
dine, e della gloria, di cui Dio, come 

J liudo Giudice, la ricolma nella ma Af- 
unzione. Un’altra ancora delle fue vir- 
tù v’ebbe parte-, e la Fede ne infcgna, 
che quelb fu la Tua umilti . Umiltà di 
Maria, efclama Sant’Ambrogio, che nel- 
la divina Incarnazione avendo avuto fòr- 
za di tirar uo Dio folla Terra , ebbe 
ancora potere di elevar una para Crea- 
tura al più alto de’ Cieli. In fiitti elTere 
fiata fedele a Die , e ubbidiente alla fua 
. parola , quanto era (lata Maria , quello 
era molto ; ma non era nulla , fe non 
£als’ ella Hata ancor umile ; e le facendo 
pel Signore tutto ciò, che ha fatto, non 
v’ avellè aggiunto ad accrefcimento di 
inerito il non aver mai avuto un mini- 
mo penficro di attribuirne nulla a fé 
tieflà . Imperciocché ecco il fondo , che 
Dio giullo, e fupremo rimuneratore ha 
creduto di dover arricchire nella perlò- 
na deU’incomparabil Vergine non fola- 
mente de i doni della grazia, ma anco- 
n de i telòri imn^ufi delb gloria , di 
cui egli la mette in poffcllb. Chi lo di- 
ce ? Maria medefima, che piena del di- 
vino fpirito, ne rende a fe Qeflà autèn- 
tica tellimonianza . ijvia teff exit humiii- 
tMttm AneilU fa* : ecco enìm ex hoc he*- 
tam me iicent emnes Generntiotus . Si , 
die’ ella in quel Sacro cantico , che fe- 
condo Sant’ Ambrogio fu quaC T ellafilic- 
come della fua umiltà , cosi della lua 
gratitudine, fi, ecco perché io farò det- 
ta beata > e perché urollo in effètto ; 
perché il Signore ha gittati i Tuoi fguar- 
di lu la mia baflèzza . Or ella favellava 
cosi, ripiglia Sant’ Ambrogio , ellèndo 

S ià fiata làlutata dall’Angelo, come Ma- 
re di Dio , elTeodo già fiata dichiarata 
Regina del Cielo , elTendo già fiata ri- 
piena della divinità del Verbo , che in 
lei abitò corporalmente ; e la confcllio- 
ne, ch’ella faceva della fua viltà , non 
era, che una viva lineerà elpreffione dell’ 
umiltà del luo cuore . r^xit hn~i 


I miUutem AneilU fa* ; perchè il Signor’ 

I é flato prefo dall' umiltà della fua An- 
! «Ila, per ciò,<eperciòrpeciàlniente, io 

I farò beata ; Sree tnim ex hoc iintam erto 
dieent ; per ciò l’Onnipotente ftà inme 
rifplendcre tutta la lua magnificenza ; 
per ciò colui , che abbalTa l’ orgoglio de' 
fuperbi, fi compiacerà di efaltarmi ; ed 
io alumente veglio pubblicarlo, e brio 
fapere , affinchè tutte le anime gialle 
da cotefla mia cenfeffione traggan pro- 
fitto , fapendo , che non v’ ha le non 
l’umiltà, che afpirar polTa alla vera glo- 
ria eh’ è egli adunque , a parlar pro- 
priamente, 1 Affunzion di Maria f Non 
ci contentiamo più di dire , ch’egli é 3 
giorno della fua Incoronazione , e del 
lue trionfo ; diciamo , ch’egli é l' Inco- 
ronazione, ^ il trionfò della fua umil- 
tà . Con ciò noi meglio cfprimercmo 
rintrinfeoo del milWTO,che«lebriamo, 
e meglio rilponderemo al quefito , chè 
àr potrebbeu in quello di non lamen- 
to dagli Uomini rozzi , e terreni , ma 
dagli fleffi fpiriti celelli , a i quali l’Af- 
funzion di Maria fit argomento di llu- 
pm , e di ammirazione . Impercio«hé 

? li Angeli fieffi , dice San Bernardo , 
urono come in una fpecie di rapimen- 
to , in mirando Maria fàiire al Cielo 
con tanta pompa , ed afiòrti alia novità 
dello fpettaoolo ebbero motivo di cfcla- 
mare , come già le compagne delia fpo- 
fa : efi ift* , qeu afeendit de defrreo 

detieiis affiatati E chi è colici, che dal- 
la Terra a’ innalga verfo del Cielo con 
coteft’ abbondanza di delizie , e con 
coteHo fplendore di Gloria , die la cir- 
conda ? Ma ben avrebbefi potuto id effi 
rifpondere ciò , che rifpofe San Paolo *'•* 
in fimil propofito, parlando dell'Afcen- 
fione del Figliuolo di Dio : S^od autem 
afeeadit qaid tfi , qaia o- defrendi* 
friammi Voi bete bnmofi, o beaci Spi- 
rici , di rifàpere chi ella fia , e perchè 
fia elevata lòpra de' Cieli i* Ma forven- 
uvi , ch’ella é delTa, ch’eflèodo la più 
fantt , e la più ^fetb di tutte le crea- 
ture, non mai u é confiderata, che per 
r ultima tra le An«lle del Signore ; e 
lappiate , ch’ella non vira’ innalzata fi>- 

f ira tutte le create c<>lc , fe non perchè per 
a fua profónda umiltà ella è dilcefà nel 
«nero del fùo nulla: aattm afetn- 

dk quid tfi , nifi ejaia ^ defetndie fritaam ? 

Non ne cmate altra ragione da quella. 
■Quell’Eroica umiltà, ch’é flab la virtù 
predominante in Maria , quel diflacca- 

mento 
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mento d» fe medcfima , fu cui ha fon- 
dato- tutto 1' edifizio' dellz' Tua (àntità , 
qtiella rinunzia a tutte le vaniti del fe- 
mIo t di- cui Ha fatta una- profelTion si 
fblenne fin da^i anni (uoi piò teneri 


Quindi è > che quando Maria lo pregò 
I a fare il miracolo nelle nozze di Cana , 
lungi aflii dal moftrare , che in ciò 
I aveflè per lei propeniione, fembrò anzi , 
I che con elio lei trattafiè con una fpezie 


ouelia vita na(Nfta< nella quale lufi^w- di rigore , rifpondendole , che per tal 

T I V 11 * . . /• _L^ Ir J? - aaJ «./l' 


to rinchiuderfi > quell' orror (incero-, che 
ha eli’ avuto delle lodi ancor più vere ,- 
quella turba zione ,- onde (a foprafiàtu, 
udendo quelle > che le diè un' Angelo 
da parte di Dio- , quella diipofizion ti 
amm:rabile , che ha moilrata nel cerca- 
iK in tutte le caie il Tuo- abbankroento,. 
a contentarli di comparir peccatrice , 
quantunque (bfiè tutta (ànu , a vivere 
ne' rigori della penitenza , quantunque 
non mai penduta avellè l’ innocenza , a 
ITJrificarii , come le altre Donne , qnan- 
tinque foliè la (leflà pariti, a foRomet- 
icrll alla legg« , quantunque fbdè fiipe- 
ciore alla legge y. quella cognizion dbl 
iuo nulla , ctie nelle alte comunicazio- 
ni , che avea. con Dio-, era come il con- 
trappelo duile grazie , che da lui rìce- 
v>ez- , quella cura di gjerificar il Sipore 
a miiuca, che il Signore operava in lei 
le maggiori maraviglie , quell’umiltà in 
line , che non era mai Qau veduta fo- 
pra la Terra, e di cui Maria era runì- 
oo eiempio cioè a dire, tpeU’ umiltà 
Ov-ngiunu alla pienezza della grazia , 
oongiunta alla pienezza del merito., con- 
giunta alla pienezza dell’onore , ecco 
ciò , che Dio ha Aimato in Maria , e 
o;ò che l’ ha determinato a collocarla 
in un pollo cosi fublime : gaia nfiixit 
AxcUI^fusy teff amm tx hte- 
ìteAttm fxt- dìetnt cmtttt- ftntrmtitmtv. 

hh pure , voi mi direte il Salvato- 
re del Mondo , che come parta il Van- 
gelo, avea ricevuto dall' Eterno fuo Pa- 
dre la potellà di giudieara, econfeguen- 
tementc di rimunerare ,- beatificando, o 
coronando Maria , noip confiderò egli in 
niun modo ,- eh’ ella, era fua- Madre , 
non donò C; li nulla- alla tenerezza, che 
wev’av.ta , e ch'e tuttora conlervava per 
lei ?i No , r;fpondono i' Padri ; e la ra- 
fron , che ne recano , é convincente . 
Imperdocch’ egli è certo ^ che il Salva- 
tore del. Moiido-beatificando, ecoronan- 
d</ Maria non operò • come Figliuolo , 
ne come Uomo , operò come Dio , e 
come Giudice Sovrano i Or intuttoqtiel- 
lo j.ch’era imme-d-atamente di giurildi- 
z.one, e diritto- della Divinità, la gran 
inallima dell' Uomo-Dio fu non aver mai 
jjjjiatdj nè a carne , nè a. làag;ie. -■ 


forta'^di operazioni alIoIutamente,.ed ef- 
fenzialmente divine , pm’ era quella , 
non v’avea nulla di comune tra lui , e _ 
lei . §tuU mihi , & tiH tfl mitlieT }■ <^in- *• 

di è , che feparatofi da lei nell' eti di' 
dodici anni , nel Tempio , ov' ella po- 
(eia lo ritrovò tre giorni ai^relTb in 
mezaso a’ Dottori , lungi alfa! dal mo- 
llrarfi lènfibile al dolore da lei provato' 
per la fua feparazione , la ripigliò in 
qualche maniera del rimprovero , che 
gliene léce , e fembrò anzi , che fc ne 
oflèndeire , mentre làper’èlla dovea , le 
diflè, che allora e^i fi era occupato in 
ciò » ch'era di fervigio del fuo divin Pa- 
dre : §^id tft <]uod mt ijHtrihiuit ? N»- Cuc.e.x.. 

ftittmii, JuUio hiit qxt Putrii meiixaty 
rperttt mt tjfrf Quindi è, eh’ elfendoglifi 
Maria medelima prefentata un giorno di- 
nanzi per parlargli , mentre predicava 
al Popolo del Regno di Dio , e avem- 
donela avvilko un degli Alianti , ecco 
vofira Madre , egli dichiarò , che non 
riconofeeva nè per Madre , nè per Fra- 
telli, fe non- fe coloro, che licevano la 
volontà del celeftc filo Pàdre : Qut tft M*r.c.ia; 
Mar«r mt» , 6- qxi fxnt Fr»ini mti ? 

^icHmqxt ftetrit vtlxntattm Pairii mtiy^ 
qui i» Ca'h tft't ifft mtKi Frattr , & U»~ 

itrtft. Q_iind^i è, che filila Croce , ove- 
come Pontefice Supremo egli offeriva. 
aH’Altiflìmo il Sacrifizio della Reden- 
zione degli Uomini, volendo raccoman- 
dare a Maria uno de' fuoi Difcepoli 
'non onoro! la del nome di Madre , ma 
fcmplicemcr.te la chiamò donna; Httlitr yjd’.t. 131. 
■ttrt Filius tuu$ . Or s'egli adoprò in tali 
maniera, durante tuttavia il rorlbdifua 
vita mortale , e mentre ancor a Maria-. 

!eia foggetto , molto piò , ripiglia San. 

Giovanni Grilòffomo , egli ha dovuto 
adoprar cosi > allorché aitilo alfa delira- 
del Padre (uo , a Maria ha raduta giu- 
ffizia, e l’ha mcllà in polTefló di quella: 
gloria , che le era ferbata . Imperrioc- 
ch'è colà , io lo replico, colà egli dcci- 
(e da Sovrano , e da Dio , non da Uo- 
mo ; e fi era già (piegato egli lle.Tb , 
ch'e come Uomo noe potè' nulla in- 
quel Tribunale in fiivor de funi ; Stdtrt ilir.e.ic.. 
Méttm ad dtxttram mtam , itti /if.i/ham- 
xat tft mtxpt dot! vrtit . Gualdo- egli' 
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adunque a ineriti da Maria acquiOati , 
e non a i titoli di onore , da lei otte- 
nuti ; e fin nella fentenza « che pronun- 
ciò alla Regina delle Vergini nei mo- 
mento > in cui coronoiia fodenne il 
glorioló carattere , che la Scrittura gli 
attribuilce di non edere accettator di 
perfonC) ma di contribuire a ciafcheduno 
conforme alle fue opere : N*» tft ptrfi.- 
n*rum lucifter Dtut . Tal’ è il difcorfo 
di San Giovanni Grifodomo > fondato 
fulT eterne madìme della divina Prede- 
ili nazione» 

Ma nel rimanente , Uditori mici ca- 
r; , ecco ciò , che l’addolcifce e ciò , 
che nello dedb tempo gioverl- a confer- 
mare la verid.j.che io vi predico . Pe- 
xoccbè io aggiungo , che lenza dero^ 
mnto alle leggi di coceda rigorof» giu- 
Uizia • operando il Figliuolo di Dio , 
come Sovrano « e come Dio > ha nondi- 
meno in un’ altro fenfo trattata Maria 
con tutta quella didinzione-i ch’edà af- 
pettar poteva- da lui in- qualitì. di Ma- 
aire; e dico., che fenza pregiudizio de i 
divini decreti y a’ quali è annc-da la pte- 
dedinazione dell’Uomo j- il vantaggio , 
ch’ebbe Maria d’edèr MadrcdeH’Uomo- 
Dio I non lafciò di contribuire alla fua 
beatitudine. Mi fpiem-. In. che il Figlir 
uolo di Dio operando, da Sovrano e 
da Dio ha egli confiderata- Maria > ed 
in che l’hi didiiita,.come Tua Madre ? 
in quedo; oeU’averle preparate a tal fir 
ne ^azie fpeciaìi, grazie -draordinarie ,■ 
graz'e abbon 'ami > alla cui mifìira. ella 
compì colla fua fedelrì, e che le fecero 
acqmdare que’ tanti meriti < de’ quali ri- 
cevè la mercede . Ed in che il vantag- 
gio eh’ ebbe Marra di eflèr Madre di 
Diot ha egli contribuito alla fila beatitu- 
dine è' in quedo; nelt’a-.-ere la fua: ma- 
ternità elevato il prezzo della fua umil- 
tì < e nel dover edere la fua umilti. il. 
fondamento della fua. efaltazione . Frat- 
tanto la propofizione da me avanzata 
tuttavia fudìde; cioè, che la cagion prof- 
fitna della glorificaz on di. Maria non fii 
precilàmente la fua prerogativa di Ma- 
dre di Dio , ma la fua fedelti da una 
parte, e dali’altr.t la flu umiltà. Vcriti 
«I rodante ( Vergine Santa, permettete- 
mi di farquì una fuopoCzione, che non 
p lò ridondare » che. in vodra gloria, poi- 
ri>è inodrcrà ognora medio, c la forn- 
irà equità de! giudizio di Dio nel- col- 
locarvi lui Tro.-.o il gior.-io- della vodr’ 
AfTitoziooc a- e il marito incdimabìle 


della cDoperazion vodra alla grazia )l 
verità il codante , che fe- Maria , dopo- 
aver conceputo il divin Verbo i nonfoG 
fe data ubbidiente alla fua parola , e di-- 
mencicata avedè le defià fino a compia- 
cerfi , ed a prefumer di fe , ancorché 
Madre divina ella non goderebbe di 
quella, beatitudine » e di quella gloria • 
a cui ella- è giunta ; perchè ? perché i» 
edb lei coll’auguda Maternità Dio non 
avrebbe infieme trovato il carattere de* 
fuoi eletti , ch’è la giudizia , e la San* 
tìià. Come per lo contrar o, fé Maria,, 
fenrt’aver conceputo il divin Verbo, fbf- 
fe data o aveflé potuto edere ti ubbi- 
diente, e sì umile, come lo fii, ri lèn- 
ta, ri fedele ri confumata in virtù , e- 
si piena di meriti ardifeo- dite , che- 
fenz’ efser Madre di. Dio., ella farebbe- 
cori elevata in glona-, come lo è , cori 
vicina, al Trono dell' Alcidìmo . 

Or ecco, o. Gridimi quello,. eh* io> 
chiama e- motiva-,, ed eccitamento della, 
nodra fperanza .. Imperciocché , fe Ma- 
ria non fbf<e data efaltata alla gloria ,. 
fe non perchè fu- Madre del Redento- 
re-,. colcdo per noi farebbe un motivo, 
di o.iorarta , di riverirla di celebrare- 
co’ fentimtmi di rifpetto., e di R.eli- 
gione- il giorna folenne del fìio Trion- 
fo :: ma. in. tutto.ciò non v'avrebbe nul- 
la,. ond’ eccitarri ai fperarc . Per- quanto, 
ammiradimo la Vergine , in contemplai-- 
la. a-.fàlire al Cielo , non farebbe a noi 
permefio di pretender: di falir. colà die- 
tro- a lei ,. e gli dedl defidcrj-, che ne- 
conrcpiffimoj.farebbono non men vani ,. 
e chimerici che temerari, e prefuntuo- 
C . Ma quando- io confiderò , eh’ ella 
non v' afccfe , fé noo fe per un cammi- 
no , a me non meno aperto , che ad 
cfto lei; quando io.rifletto, che le-me- 
defimc vie , che lei guidarono. a- qi«lla. 
fomma. felicità^ fouo quelle, che Dio a. 
me- pure ha legnate-, per gimgervi ; 
quando io mi. rapprefento ,. Maria 
no» entrò- nel. gaudio del fuo Signore, fe 
non io virtù' di quel detto a. me non 
meno indirizzato , che a lei ; CoraMio- 
mio buon fervo-, e fedele ; Btfft fervi 
ha»e fidelit iiitr* im guldiu*» 0/”m- 

ni teli; quando io-penfo, che quella le^ 
ge , fecoodo cui Dio., fàrendo giudizia. 
a Maria:, ha efaltati i volontari abbalsa- 
menti della fua- umiltà, non fu una leg- 
ge particolare per lei , ma una legge; 
univerfale per tutti gli Uomini : Chiunr- 
qec fi umilia fari clalDto : O/bv'-' j-'T'" 

f. 


Utr.e.i;;' 


ri/CiCilH;. 
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fi bumiìitt, txtlf.ti’ÙMr; quando io dico *fo afcolear la parola di Dio , che mi 
» me ftefsO) che tuni- 1 diritti < ch'ebbe viene annancUta , e collo ftcfso fpir'to. 

Maria a quella f>lotia y di eoi è ricol' e colla fleisa docilid > con cui l'afcolcò 
ma y a proporzione ponno-, c debbono Maria io poTso ubbidire airinterna vo* 
convenire anche a me > fé prolìttac vo- ce y che mi pari» al cuore , colla Ihefsa 
glio del lùo efempio'! ah 1 Crilliani » io prontezza , che Maria . Quanriiique io 
frnto allora il mio cuore Ibllevarfì (opra non (ia dcflinato a cole si grandi , come 
tutte le cofe terrene « ed incomincio a Macii , io pofto , imitandola « fantifìcar 
(coprire y ma in maniera (ènlibile non le mie azioni > le mie occipazioni , i 4 

felamente la vaniti di Ditta I» gloria miei aflietti in maniera . ch'io otre ab- 
del Mondo > non folainenle l'inutilitì bia diritto^ com’elsa , dà dire (ul punto 
delle virtù puramente umanCi che 6nno della mia morte, certjumn etri»- ’ •’ 

il merito r e la perfezione de' Saggi (s- vi > io ho combattuto , io ho compiuto- ‘ 
condo il Mondo y ma , ciò , che aitai ii mìocorfo , io bo mantenuta la/fedey 
più monta fàpere, riniuflicicaza ancora ed altro più non mi reità , che afpetta* 
di certi doni y quantunoie di un-' ordine re quella corona di giudizia-, che mi è- 
fo rrannaturale, de’ quali forfè io potrei (erbata i la rtliqa» tfi talhi «re» AW. 

bill igarmi davanti a Dio, e fù quali ira un JupirU.. Dio- non mi ha coolìdati tan- 
Dio tònderei una- &l(à fiducia . Ora in ci talenti , quanti a Maria ; ma mi ha 
ifcopren-lo in. tal guifk la- mia cecità- , egli afficurato nel filo Vangelo, che ha- 
rd il miei errori in un- millero- , in cui (terammi di edere (tato fedele nel poca 
mi fi adàcciano. tutti i 1 imi dell» Fede per ricever molto : S^ia fuptr pm$ua fui- ^ .... 
ad illuminarmi , io- iltruifco me flefso , yW fiJifit , fap*r mutr» tt conjUiuam . It>^ 
io dirigo me flefso, io fi) coraggio a me non podò- uguagliar Maria , ne eflcr si 
flefso , io mi rimprovero le mie tiepi- ricco io mentii ma io pofTo , com’eHa 
dezze, io deploro i miei rilaGameoci , umiliarmi, anzi con «dò lei confrontan- 
io rinnego la- mia- fiperbia , io mi ab- domi, la- mia indegnità può, e debb’ cf- 
braccio- aH'umi-tà , eh’ ò la virtù delie fer in- me il fondo di un’ umiltà ancor 
anime predeflinate ; tutto ciò pel mo* più grande . Io fon peccatore , ma pollò 
vi|7iento di quella criftiana fperanza , cui colla penitenza rifiorar le perite da me 
m’ifp ra. la. folenniià di quelto- giorno . fatte col perdere 1’ innocenza- . Se io 
Ed ecco i frutti di benedizione , e di non fono nulla- nel Mondo , io polfe 
fàncificazione , che lo (pirico di Dio per amare i come Maria , una vita ofeura ,. 
noi v’ha rinchiufi. ,e- nafeoda in Dio c fe ho nel Mondo 

Si,, mici cari Uditori, animato da que- qualche vantaggio, io polTo, ad-cfempio 
lU fperanza_ , di cui vive il giallo ,.e di Miria , non fervirmcne , fé non per , 

eh e il. conforto- del peccatore , io, giu- farne o-naggio all’ Altillìmo . Ecco , io 
Ita la-malhma dell Appodolo , io dimen- diceva , ciò, che fòfliene la mia fperan- ‘ 

tieo le cole della- Terra, perccrcare uni- za.. Ma- egli non è il cucco; 
camente le c(M- del- Cielo- , ov’ è alfifa Imperciocché cotcfla medefima gloria- 
la Ragina^dellc Vergini ,. non gii come di Maria fondau fu la fua- umiltà, e fu 
Gewi Crifto alla delira di Dio, ma imr lai (ua fcdelU alla grazia, di Gesù Grillo, . 
mediatamente fottoi ai D'O- ,- e afsolucar m. infègna per lo contrario ciò , di' io- 
mente fopra- tutto- ciò , che non. è Dio: penfàr debbo , e fpetare di tutto il ri- 
animato da q-icfla fperatiaa. io gulto gli manente. E in fatti egli é perciò, ch’io 

beni, io gli bramo, io- dietro ad conccpifco- nn fanto difprezzo di quamo- * 

cui fofpiro, e da finta emulazione fpror chiamali diflinzione , ed elevazione fe- 
nat ). raddoppio i miei sforzi pct feguir condo- il Mondo : grandezza falli , che 
Itormc di Maria , e per afpirare allo Dio riprovi, e tutto di egli confonde , 
fldso-termine. Impcrcio- chè ecco le le- perchè q afi fempre ella è o- frutto , o 
ziorù ,,che fò a me me.lefimo col prò- cagione deil’iniquità ; la- dove quella di- 
Pormela qual moJdlo ,■ fu cui debbo Maria p iramentc, ed unicamente è fla-- 
formarm; . Io pofm , giuda la, mi ura u premio della Santità. Egli ò perciò 
de le grazie , che da Dio ricevo,, cfsere eh’ io- riconofeo il debole , o piuttollo ih • 

jlui fedde, come lo fu Maria; io-pof- nulla di non fo quante mondane virtù , 

- 16,.g'ufl» hellcnfione de i d fegm, che di cui fi gloriano i: Pigliu.,.li del Seco- 
Dio. ha fopra di me adèmp ere i f io- lo , e dii cui, fan la materia de i loro> 
vnlcxi) come li a-Jempié Maria,, io |)of- encomi ma- che no.i mai-Iàrannmdi vc?- 

ran; 
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Tun pregio per Tecerna falute . Egli è Ino ne aveffe , la cui principal baie now 
perciò pure , eh’ io mi diGnganno di foflè una foda, una profonda» una.fince^ 

a <4 • I lamilo^ éÌl Ta /am 


abbia riguardo a certe grazie, che non- io fon Criftianoj ma per quello medefi- 
dimeno fembran’ altronde doverci elTere mo Dio-mi giuaicheri piò efactamence,. 
Àvoreroli, a cagìondi efempio , all'ono- mi coadanneri. più reveramente, mi pu- 
re, che ho di effe re CrilUano, e di ef nìià più rigorofamence , fe dilonoiando> 
fere , come CriAiano, Figliuolo di Dio'. la mia profeilionc'> ed il. nome ,.cb' iO' 

Perocché , giuAa il ragionar del Grifo- porto^ io fono un’indegno CriAiano. Io‘ 

Aomo , (e Dio. a |loriticare Maria, non Amo tpoià di Gesù Grillo, dee dire un" 
ha conliderato , eh ella era Madre del acima religiolL, ma io.non debbo per- 
fuo Fi^uolo , qual fondo debb’ io fare ciò-penfare di regnare un. giorno con. 
fu ciò, eh’ egli mi è Padre per adozio, quel Gesù, che ho detto in ifpofo , fe- 
ne , e ch’io (bno annoverato tra Figli a coteAa qiialitò di Spola io. non con- 
liioi ? Il carattere di. Figliuolo di Dio , giungo quella di umile , e lèdde Anr 
che nel BatteAmo ho ricevuto , fe da un cella ..Dtmin* , quii h»ihMÌU >« TmIw 
fante vivere non è accompagnato, fe da- nttuh t-M , tua ijuii rtqmefeet in mmtt ^ 
un fanlD vivere non è folienuco, impe- Samì» /o"? Signore, dicea il Reale Pro- 
gnerù egli il Signore a. cedere in favor fèta,.ch'i è eyi quello, che abiteri nel, 

«nio a i ciirllti della fua giuAiria , da- la voAra cafa ,.c ripoferà nel voAroSan- 
poichè ne pur il carattere venerabile di tuario.?- £2>«i iagriditm lint munU , & tfid.. 

Madre di Dio non ha avuto queAo.po; efnatur jmftitùm.i egli làrà il giuAo, la 

lere? e la forte, che ho, come Cririiar cui vieaiè pura., e fenza macchia ; il 
no ,. di ricevere Gesù CriAo ne’ facri giuAo., che fottomellò alla voAra legge 
iniAerj, fari.ella un titolo ficuropec dò. è irreprenfibile nella fua condona ; il. 
magargli, ch’egli mi partecipi la fua ùuAo , che diUàccato dd Meado batte - 
glotia, dapoiché il Angolare privilegio., la Arada de’ voAri comandamenti ; il 
e vantaggio ottenuto da Maria di acco- giuAo , che fedele alla voAra grazia 
giierlo come Madre nel luo-purilfimo Aantementc compie alle fue obbi gazio-i 
Soo , non ha potuto baAare per colla- ni , e ad ogni giuAizia . No» v ha ec- 
carla nella, fede de i.PredcAinati. cezàooe per qucAa regola . Abbiam ve- 

No, no,. Fratelli miei , diee-S. Gre- duto, quaje fia; flato il principio della 
gorio , Dio *: tutto ciò non avri niun ititudioe di Maria j veggum ora, qual fìa 
riguardo.. Imperciocché tutto ciò altro il potere,.che Din le ha dato a loccor— 
non é,che benciùio di Dio, di cui egli r»ci : cgli.é il foggeuo della, leconda, 
efigerà da noi conto , tutto ciò>é dono, parte-.. _ ,iD,sra. 

egrazia,-di cui egli nerinfeccieràl abur • Egliiè certo, che Maria tra_ tutti gli U-Pakch. 

fo ,.tutto ciò non è, che il fondo dello eletti Ha ricevuta una grazia fovraemi- 
«bbligazioni, a. cui dobbiam compiere . nente, in virtùidélla qn^ può«la in- 
Ma tutto ciò ptccilkmente non é davan- tereeder per noi approdo Dio ; e |W - 
ti a Dio merito , di cui dobbiam- prò- neceAaria confeguenaa egu è certo, che: 
metterci guiderdone . La ft*deltù ,. e noi poiriimc fantamentó , e- utilmente a 
1! umiltà ecco ciò ,. che dee potA nella lei ricorrere, ed implorare ne noAribi- 
bilancia, in cui flremo un giorno pefa- ifogni- l’ajuto delta fua pi^zione. Que— 
ti. Ed era ben giuAo, o mio Do, che Aa »eritì, ch’é più che fumeientemente 
co«i foffe ; era giuAo, che non foAimo ,a noi rivelata da Dio, e-di cui tutta la 
beati, lo non a proporzione, che vi fof- Tradizone è un’ autentim teumwnian» 

Amo dati fedeli, e che non AiAìmo gran- ,aa , é altronde cosi conferme * ***“’ 
di davanti a. voi, fe non 'altrettanto che ’prtncìpt'del buon «jn*® » ® /r * retta- 

fblliino A-iti umili . Dapoicliò in-Giclo ragione,.che ciò folo^Atrrobc a con— 
avete eretti duo Troni, uno per l’ umiltà fonder la- pertinacia, dell Erelu , cne la.. 
clL un Uomc-D'K> , l’altto per lìumihi rigetta,, c combatte . Perocché le ghr 


di uiu. Vergine Madre di. Dio , conve* 
ni-aa, che tutti gli altri Troni, ove deh 
boiio adidcrA tuni i voAri ProdeAinati, 
»veircro.lo.A«fló.foBd»mento ,,c; ebeniu- 


Aiigeli Beati , i quali Aanno innanzi ali 
Trono deli' AltilAmo , offrono a lai in- 
ceAàiitenwnte le noAre fupplicbc come- 
ng.l’Ì3fci!““® Saitwre,. perchè Mav 

CUu, 
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iria « la Regina degli Angeli , non farà 
in iftaco di renderci il roedeTimo uffizio 
•anche con maggior’ effetro > e con mag- 
gior (ligniti ? E I fé Maria llefià > allor- 
ch' era ‘fopra la Terra poteva invocarfi > 
cioè a dire potevaG a lei ricorrere, im- 
piegare la ma mediazione ^eflò Gesù 
■Crino , pregarla di chieder grazie all’ 
Uomo-Dio-, ora eh’ ella è fu in Cielo, 
perchè potraffi ciò meno-? ET egli forfè, 
perch’ ella non -voglia ormai più interef 
larG per noi ? è egli fòriè , mreh’ ella 
non ne abbia più il potere ? è egli for- 
fè, perch’ella non fappiainoilri bifogni ? 
è egli forfè , perchè l’invocarla ofenda 
il lupremo culto , che non' è dovuto (è 
non a Dio folo , ed a Gesù Grido ? 
Quattro puuti , a i quali G riducono tut- 
te le prevenzioni, e tuni i prete/li dell’ 
EreGa ; Uditemi > ed iq quattro parole 

10 gli ho didrutti. 

Può egli nè pur venirci in mente il 
'iólo peafiero , che Maria nello dato del- 
ia fua gloria non voglia più intereilàrfi 
Mr noi ? Concioflìachè , perché mai la 
ma cariti, che nell’ Empireo è adii più 
perfetta , e canfeguentememe a&i più 
accefa , G (ari ella raffreddata ? e pei^ 
chè quella Vergine , che per grintereffi' 
di Dio non ha mai avuto nulla più a. 
cuore della falute degli Uomini , ne (àr 
ri diventata infenGbile , dapokhè , fe 
pollò dirlo , trasformata in Dio t e in- 
tieramente unita alla divina edènza, el- 

11 vede ancor più chiaramente quanto la 
ulule degli ^ Uomini è a Dio prezioià ? 
No , no , dicea San Cipriano , parlando 
in geiwrale de Santi glorificati ( c ciò , 
eh egli dicea de’ Santi in generale , io 
lo dico in particolar di Maria ) effi non 
mai ebbero tanto di zelo per noi > quan- 
to ne hanno al prefonte ; quanto efli fo- 
no Geurì della loro propria folicid , tan- 
to fono folleciti , e bramoG della noika 
falvezza : ^M4«rwm dt fn* felieinut ft- 
furi , ttntum dt nt(lr» filutt fMciti . E 
San Bernardo aggiunge , ch’egli farebbe 
un non conofoer Maria perfuaderG , che 
colei, che ad efèmpio di Dio medeGmo 
amò gli Uomini fino a dare per elTi il 
fuo proprio Figliuolo , dapoich’ è in pof- 
feOb della fua beatitudine , gli abbia di- 
mentichi , e aGòlutamente a^ndonati . 
Che con tutu la fua Cariti Maria non 
abbia più il potere di foccorrerci , egli 
ié un altro fentimento ancor men tollc- 
cabile . Imperciocché, perché fari ella 
ma» poflèate nel ccléAp Regno , ove. 


I tiene appreflò Dio un sì alto podo, che 
allor quando era tra noi in cotedo baf- 
fo luogo d’efilio ? Ella potè pur allo- 
ra impegnare il fuo Firliuolo a far de i 
miracoli , ella ottenne pure eia lui , che 
cambiadè le leggi della natura , che sfor- 
zaffe in qoalche maniera quelle della 
provvidenza , che convertidc 1’ acqua in 
vino ? Dapoichè ha ricevuta la corona 
immortale j lari ella decaduta delia fua 
autorità , ed il potere , di cui già ado- 
prò, farà egli ceffito ? Ch'ella non oda 
più le nodre preghiere., e che non più 
fappia nè quando, nè perchè l’ invochia- 
mo , egli è ciò , che l’ EreGa ha preter- 
fo , nru che noi perluiderà giammai , fc 
non fe ad intelletti (xl odinaci , o poco 
illuminati . Imperciocché , perchè ncwi 
faranno edì noti i nodri bifogni alla Ver- 
gine ? gli conofeono pure gii Angeli : 
Dio t che ad edò loro ha conGdata la 
cudodù di noi , rivela pure ad ed] le 
nodre ^eriori difpoGzioni ; incaricati 
di vegliare li» la nodra condotta fonm 
paterno ciò_, che padà dentro al fe- 
creCo de’ nodri cuori >• G rallegran pur 
eglino della nofira converGone , e un- 
no , giuda il Vangelo , fanno foda ne’ 
Cieli-, quando un peccatole i modo da 
Dio, Gl penitenza fopra la terra . Per- 
chè dunque Maria più di edì elevata nel 
^to foggiorno della gloria non vedrà 
in Dio ciò , ch’effi veggono? Finalmeo- 
te , che il pio codume d’ invocarla of- 
fènda il culto fupremo , che non è do- 
vuto fe non a Dio folo , ed a Gesù 
Cndo, mifetabil’ errore , e che didrug- 
^6 da fe medtórao ! Perocché , noi , 
dicono i Teologi , noi non invDchiamo 
Maria , come colei , da cui dipenda la 
gmia , nè come colei , che ne da l’Ar- 
bitra , nè come colei , a cui fpetti clo- 
narcela , ma come colei , che può per 
noi domandarla, e impetrarla. Noi non 
l’invochiamo nè pure, affinchè ci oiten- 
^ coteda grazia pe i proprj foci meri- 
ti , ma pe’ meriti del Salvatore . Noi 
ben idruiti dalle parole del Figliuolo di 
Dio , che ci ha eletto : venite da me y 
non andiamo a lei , come ad edò lui % 
ma andiamo ad eflò lui per lei , come 
la Fede ne infogna , che per lei 
venne a noi . Noi andiamo a lui , come 
all’unico Mediatore, ma andiamo a lev, 
come alla primaria , ed alla più accre- 
ditata dì tutti i nodri ìnterce^rì. 

Ora coteda intercadlon di Maria, co; 
teflo dinttos che abbiamo d’ invocar Ma- 
. iria, 
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ria , coterto pollèflò > in cui fiimo di ri- 
correre a Maria , egli é ciò , che la ' 
ChieTa vuole , die rimiriamo come un 
de i foilegni , e degli appoggi P>^ 
della noftra fperanza . Imperciocché di- ‘ 
temi I o Crilliani i quali fono le due 
colè ) onde comunemente la nellra fpe- 
rania s’ indebolifoe , e vacilla ? Il timor 
de' divini giudici > e la vifta de’ nollri 
peccati . Or che troviamo noi oggi nel- 
la perfona di Maria f Un’ Avvolta on- 
nipotente preflb del noUro Giudice, ed 
una Madre di Milèricordia pe i pecca- 
tori - Permettetemi di larvi alTaggiare 
quelli rifleflì non meno a vodra edifica- 
zione, che a voQro conforto . Si, miei 
Fratelli , dicea San Bernardo , noi ab- 
biamo Maria fu in Cielo per Avvocata 
prelfo del Figlio , come abbiamo Gesù 
Grido per Avvocato predò del Padre . 

E chi dubita , che Maria, effenJo Ma- 
dre di colui , che come Giudice dee 
intimar lèntenza , e di vita , e di mor- 
te , Madre , io dico , diletta , Madre 
Sann , Madre coronata di dorla , chi 
dubita , che non Ila ella udita benigna- 
mente f chi dubita , che in trattare la 
caulit degli Uomini pel rifpetto della 
fua Maternità non fia ella efaudita ? Nè 
quindi già lègue , che noi l’ innalziamo 
fopra del fuo Fig'iuolo, come fe la fua 
Maternità le conferilTc diritto di ellger 
da lui , che ci acccrdalTe il perdono de' 
nollri peccaci • Guardi il Cielo , che tal 
colà intendiamo . Quali’ ora per eccelTo 
di fiducia ci sfiiggificro certi termini me- 
no giulli , e dicelfimo , ciò , ch'io non 
ardifeo avanzare , che Gesù Grillo nell' 
eiàudirc Maria fi compiace di renderle 
anche colà nell' Empireo una fpezie di 
utòidieuza confiderandofi tuttavia come 
fuo Figliuolo , e onorandola tuttavia co- 
me fua Ma^c , quallora , dico , cosi 
fàvellalfimo , i Fautori dell'Erefia non 
dovrebbono punto più fcandalezzarlène , 
che d' altre efpeellioai affatto fomiglian- 
ti , di cui Tervefi la Scrittura , allorché 
dice , che Dio fermando il corfo a| So 
le volle ubbidire alla voce di un’Uo- 
mo , obtditmi Drmim veri hsmims , e 
allorché aggiunge , che Dio fi é impe- 
gnato , tuttoché Dio a^re la volontà 
di color , che lo temono : Veluntmitm 
timtntimn /»/•««■ Ma non abbiamo bi- 
fogno di cotella difefa / poiché i termi- 
ni , che adoperiamo , parlando del poter 
di Maria, poruno con fcco la lorogiu- 
ftificazionei e rcfillono ad ogni Centura . | 


Imperciocché noi diciamo , che Maria 
nrega Gesù Grillo , e non ch’ella co- 
manda a Gesù Grillo. Ma nel rimanen- 
te aggiungiamo , che Gesù Grillo dopo 
avere altre volte ubbidito a Maria, pre- 
fentemente pure l'alcolta con tutti i ri- 
g -ardi , eh’ egli ha conlèrvati , e che 
conferverà eternamente per lei ; riguar- 
di di dillinzione , fendati fu la premi- 
nenza della fua dignità , e fui merito 
della fua Mrfona. Ora non v’ha , io lo 
replico , fe non fc gli fpiriti ollinati nel 
loro errore , che pollàno contraddire a 
quella verità . Concfoliaché , fo Dio 
nella Scrittura diflè agli amici di Gitfo- 
he ; Andate a Giobbe mio lèdei lèrvo , 
cd egli pr.-gherà per voi , per maniera 
che non vi làrà imputata la voflra ini- 
quità, Ite ai Servam miam fai , lift 
naiit a/thit ; Se Mosi per la fua 
mediazione potè fofpender i fuinnini dell’ 
ira di Dio, prelii a fcarìcarfi fu gl’lfra- 
eliti. Dimétte me ut irafeatur fmrer me^s \ ExeJ. e. 
Se Dio nel capo decimo quinto di Ge- ii. 
remia parlò di Mosè ftefso , c di Sa- 
muele , come di due mediatori pofsenti 
apprefso di lui ; e fe Giuda Maccabeo 
vide il gran Sacerdote Onia , molti an- 
ni dopo la fua morte , placare il Cielo 
colle fue preghiere a prò di tutta la 
Gente Ebrea , polliamo noi dobirarc > 
che la Mediazion di Maria non fia un 
faldo titolo per attollarci con fiducia al 
Trono della grazia, e della milèricor- 
dia dei nolbo Dio é I miei peccati , 
voi dite , me ne allontanano ; e perché 
io fon peccatore non TCfso avervi accef- 
fo , e non ardilco fperarlo . Ma non 
fappiamo noi , ripiglia San Bernardo , 
che il gran caranere di Maria , egli e 
efsere lingolarmaite Madre de’ peccato- 
ri ? Non fappiamo , che a’ peccatori in 
qualche maniera ella deve tutta la fna 
gloria , dapoich’ egli é vero , che fe fia- 
ti non vi Ibisero i peccatori , ella non 
farebbe mai fiata Madre di Dio ? daMi- 
ché altresì tutta la felicità della fua for- 
te , o , per dir meglio , della fui eter- 
na predsfiinazione , aggirofiì fu la dil- 
grazia degli Uomini , come peccatori ? 
e dapoichc per una gratitudine degna di 
lei , che nella fua perfona non ha nul- 
la fe non di fanto, mentre perfettamen- 
te l’accorda coll'odio, c coll’orror del 
peccato, fi tien'clla obbligata di foccor- 
rerc i 'peccatori, di elsere il rifugio de 
i peccatori , d'impiegar la foa autorità 
per la coarerCoaf de pecatoii più !■' 
degni. 
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icgni > epiù inJuTJti ; perche ben fi el- 
la I che per dii qjamatique pccritori , 
quintunqje ind’intt > e per efli Ipedal- 
mente Dio l’ha t'icta a'tello , ch’ella é, 
e perchè in quello Acllò ella confarnufi 
alle inclinazioni c'el fuo Figliuolo» che» 
lenza conbedere l’ ordine delle colè » ha 
IL-mpre amati i peccatori > ancorcnè Ila 
Tenuto per dUtugjere, e per abolire il 
peccalo. 

Ecco dó , che io chiamo la nollra fpc- 
raoza . Ma ne bramerelle voi fcorgcrc 
l’ abufa? ,Qniè » Uditori miei cari, ove 
mi là d’ uopo tutta la voUra attenzione 
ùi terminando il difeorfo . L’ abulò dell' 
inro^azion di Maria» e ciò, che ci ren- 
de mutile tutto il Ilio potere prellò Dio , 
egli è , che in vece di rimirare Maria 
come Mediatrice, che può callafuamc- 
diizione proccuraici le vere grazie della 
filute , io voglio dire le grazie reali , e 
poilibiti, le grazie Cade, eneceflàrie, le 
grazie regolate, e mifirate (ècondo Tor 
dine di Dio » le grazie vittoriole , che 
combatter debbono in noi le noUre paf- 
£oai> e trionlàredcllacamc, e del Mon- 
do, per (ècretì, c fanefti errori , che ci 
perv ertono , noi ci fotmiam di Maria 
una falla idea , fino a prometterci dalla 
l'aa protezione grazie chimeriche, ed im- 
ponibili, gi^c (ècondo il nofiró gullo , 
e (ècondo i corrotti deCdet'f del noflro 
cuore, grazie, (è dì tali neaveflè, inra- 
p ci di faotificarci , e molto pél capaci 
Ui pervenirci, grazie roiracololè, fu cui 
può fai fondamento la nodra fola pro(un- 
zìone . lo mi fpìego . Noi invochiamo 
Maria , ma ripolatrioci con una cieca (i- 
dacia (opra di lei intorno alla nollra fa- 
iute , ne tralcuriamo , e ne abbau onia 
mo tutta la cura, come fe Maria col po- 
ter fuo predò Dio doveflé edèrci licurti 
della molelima nolba falute fcnza con- 
v crlione , della nodra (àlute lènza cam- 
biamento di vita , della Aodta falute fen- 
za annegazione di noi (kdr, della nodn 
ulule lènza (rutti di penitenza , e fenza 
mortificazione de’fenfi; comefepel làvor 
di Maria dovede avervi per noi vittoria 
lènza combattimento, premio fenza me- 
zito, inerito lènza travaglio, e virtil, la 
cui pratica non codadè a noi nulla : grar 
zie ehimeriebe , ed imponibili . Noi in- 
vochiamo Maria, ma con una temeiiià, 
che Iwgt adàt daironorarla , le èingiu- 
lioddìnu , Ariamo di ocenere per lei 
■oa unta morte dopo una vita tutta mon 
dana , un beato fine dopo tua continua 
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dimenticanza di Dio , una (anta finale 
perfeveranza dopo un' odinata rcfidenza 
a tutti i lumi del Cielo » un porto ficti- 
ro dopo un’infinita ferie di errjrl , e di 
volo tari naufragi : grazie poffibili , ma mi- 
tacolule. Noi invochiamo Maria , ma per 
crada igne ranzadiciò , ch'ella può» per- 
fuali, ch’tila podi tutto , ci lufinghiarao 
di trovar in Dio per la (ita mediazione 
una pazienza lènza limiti per tollerarci , 
una diipofizionc fenza mifura per perdo- 
narci , una mifcricordia indeficiente ,che 
(èmpre fia in poter noUro, unaprotezion 
flcura, e immancabile, malgrado le nodre 
ree procraflinazioni , e le nodre aflètute 
dilazioni ; grazie» fe di talineavedè, in- 
capaci di iinti(ìcard , e molto più capaci 
di pervertirci . Noi invochiamo Maria , 
ma ner una dannabile ficurezza» fendati 
(ul (ito potere ci adicurìamo , che lènza 
ulcire dell’ occaGon del peccato , ella ne 
prelèrvcri dal peccato, che in mezzo al- 
le fiamme, ella ne ferberà sì puri , e fa- 
nt , come già furon (erbati i tre Fanciul- 
li nella fernace di Rabbiionia': grazie con- 
fermi al nodro gudo , e al nodro repro- 
bo (ènfe . Ma grazie, che per quedi ra- 
gion medeGma noi non podìamo afpettar 
da Maria , e che lungi adàl dall’ edere 
obbietto della cri diana fperanza, ne fono 
date d’ogni tempo un infaullo (coglio . 
imperciocché Maria non ha autorità , che 
la renda si perènte predò Dio a promo- 
vere i nodri intereincontrogl’inceredìdt 
Dio; come Regina del Cielo non è ella 
collocata fui Trooo, per (àr in noi regna- 
re il peccato, e non è nodra Avvocata, 
per trattenenti neirimpenitenza; ella è 
onnipotente predò del (uo Figliuolo , ma 
lo è» dicono ! Padri, dentro Tordine de 
t divini decreti , dentro redenGaoe del- 
le finte leggi, che la Sapienza di un Dio 
ha (labilitc lènza pregiudizio dell’ Evan- 
geliche madìme, e della loroinSdrihile 
feverità ; vale a dine, ella è onnipotente 
per tirar noi a Dio, e per avvicinar Dio 
a noi; qnnipocenie pcrtCfpor Dioamuo- 
verfi ule nodre lagrime; óanipotenteper 
firgli gradirei oodri voci, le nodre (od- 
dijnzioni, i nodri Sagrifizi ; ma non on- 
nipotente per annullare Tobbligazione di 
tuitó ciò, nè per ficc, che Dio dimenti- 
cando i Tuoi più cdènziali attributi , diven- 
ga, (è cosi dir podò, prevaricatore della 
feaSantità, elàutoredelbnodrainiquiià. 

Noi v’invochiamo in queUodi, o Ver- 
gine Santa, ma nell; dilpoGzioni più con- 
(òtmì a i nodri do.’cri, più cenfermì at- 
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le leggi t che U Relig:cm ci prelrrive , 
più conformi al mi (fero fleflò della vo- 
llra gloriofa Aflimzionc. Meglio inflrui- 
ci dcgrinccrclli noflrì > e de i configli 
dell’Alciflìino fopra di noi da voi non af- 
petciamo già grazie puramente tempora- 
li , che non ci recherebbero , che vana 
contentezza > nè quelle mondane profpe- 
rità > che non fèrvirebhero , che a man- 
tenere la noflra fuparbia , e ìd appagare 
il noftro amor proprio . Se a vof ricor- 
riamo I egli è per bifogni più premuro- 
fi, e più rilevanti ; egli è per beni più 
neceiTarj > quantunque forfè di minor no- 
firo guflo; egli è per fini più alti > e più 
convenevoli al Criflianefimo > che pro- 
fèl1ìamo> Opprclli P'tto al pelo delle no- 
llre miferie , e peifoafi , che voi potete 
alleviarcene, v'iinplorfamo in quclfau- 

J ;u(la folcnniti:Ma ecco il foggetto del- 
e noflre domande. Oitcneteci per Ton- 
nìpotente intercellìon voftra quelle grazie 
di prim'ordine , a cui fono annelle e la 
noftra falute, e la noffra perfezione ; ot- 
■eneteci un odio efficace del peccato r un 
Tifpeitofo timore de'giudic; di Dio , una 
iàoimilfibne fenza rilèrva alla fiia lànu 
legge ; otteneteci la cri (liana fortezza; r 
fi neccffiiria a prefervarri dalla corruzio- 
ne del Mondo, a non laidarct rapite dal 
tnrrcme del coflunac , a refi fiere alio 
Scandalo del mal' efempio', a metterci fo- 
pra l’umano rifpetto > a fcioglierci dalla 
tirannia delle noflre paflìuni , a rinunzia- 
re all’ ambizione , a non eflcre fchiavr 
dell’avarizia ,a doiriare U concupifceiiza 
della carne , ed a foggectarlz alio fpirr- 
to . Otteneteci quelle cccellé virtù , che 
vi hanno dillinta tra tuttr i gialli < quella 
eroica , che vi ha rcndùta sì fortu- 
nata , fàcendovi credere ciò , che vi fu 
rivelato; quella pri/bnda umiltà, che vi 
Ila efaltata « si alto gi ilo , e che obbli- 
gò il divin. Verbo ad abbaflàrfi fu oa voi ; 
queU’angelica purità , che vi fu si cara, 
•e che pretèrii’ic a tutte le grr-.i.;czze, che 
vi erai'o (late p-umeiic ; oucil ubbidien- 
*a, che Cie'ù C'rillo trov>i p u degna- de’ 
fooi encomj, c i« voi piu tcdevòle della 
vollra ilfofla nnternuà; -.uel zelo p-.-r gl' 
incercfli di Dm, e per la tilutcdegb Uo 
mini , che nulgrad» la tenerezza del vo- 


. flro cuore, conféntir vi feceal facrifizio, 
e alla morte del voflro Figliuolo, allor- 
ché lo prefenuile nel Tempio qual vit- 
tima , che dovea edere pe’ noflri peccati 
facrificata • Senza pretendere al grado fo- 
blime, in enf voi poflcdede co-efle vir- 
ni , a noi le ottenete almeno in grado^ 
convenevole allenofl.e obbligazioni ;cioè' 
a dire , a noi oca-nece una viva fède, che 
ci taccia operare , e che per la caufà di 
piu ri determini a tutto (offrire ; una 
férma fiducia in Dio, che non mai cedi 
confoCi ; un' amor di Dio , cui non mai 
pollano ellingiierc tutte l’ acque delle tri- 
IxrLazioni , c delle avverfiià dì queda vi- 
ta ; una carità verlò ilprodlmo, che dret- 
tamente, e (antamente ci tenga tutti uni- 
ti in Gesù Crido-; a noi oitence un’in- 
tera vittoria fopra il Mondo, un perfèt- 
to didaccamento da noi mededmi , uno 
fpirito umile, ed un c.ior puro-. Elcco le 
grazie, o Vergine Santa, che noi vi do- 
mandiamo, e per le quali non temiam , 
che voi ci neghiate la volita mediazione. 
Inficme colla Cbiefa vi fakitiamo come 
Regina rSalvf Rigi’aa;.raatol^Oio, che 
prefumiam d’entrar nella gloria pcrultra 
llradz da quella delle vodre virtù . Co- 
me Regina v’imploriamo r< tlawa- 
flMvr ; ma non. v’ imploriamo in ajato ; le 
non per camminare fu’ vodri padi coU’ìmi - 
tare i vodrr elempì . Come Regina vi 
prendiam per nodr Avvocata , e udir vi 
facciamo r noflri gemiti r M u fttfpi'*- 
mus ; ma non ci mettiam lòtto al voflro 
patrocinio , che per ottenere per mezzo 
vofltosla grazia della noflra cpnverfionc . 
Senza timore di ciser del nu-qterode’ vo- 
dei divoti indifctcti , vi chìaitùam Madre 
di Mifericordiz, lorgente di, vita, edol- 
ce conforto delle noflre anime :*!»/«' mi- 
l'iri.erJU , vira , iitUtio ; ma non preten- 
diamo , che cocedi titoli ci confermino 
nelle nodte debolezze, nè che ci adìcu- 
rino ne i nodri difordini . Malgrado i 
critici cenfori dei volfroculto, noi fperia- 
mo in voi , ma la noflra fperanza non ci 
u obbliarc, che per efsere , copie vo> , 
rimunerati , com ienca proporzton , co- 
me voi , meritarlo ; e che non perver- 
remo mai altrimenti ali eterno Regno, 
ove ci coaduca. &c> 
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SERMONE 

Per la Fefta deirAflunzion della Vergine. 

50PRA LA DIVOZIONE ALLA VERGINE. 

Jntravit Jejut in quoddam Cajlellum > & muìier quddam <xce- 
pit illum in domum Juam . Lue. c. io. 



Arti) Sorella di Maddalena, 
nel fenfo letterale del no- 
ftro Vangelo ftt quella Don- 
na , cui onorò Gesù Crifto 
della iiu prelenza : ma TecoQ- 
do rapplicazion della Chielàella è Ma- 
ria, la Madre del Redentore, la Regi- 
na delle Vergini, l' Imperatrice del Cie- 
lo , e della Terra . Ella è colei , che 
nel Tuo purilTimo lèno accollè il Figli- 
uolo di Dio , ella è colei , che in que- 
llo di lù accolta dall’ Uomo-Dio nel lòg- 
giorno della Tua gloria . O fortunato , 
Fratelli miei , elclama San Bernardo , o 
fortunato accogUmento dall' una parte , 
e dall’ altra I F»/« mtratjtu fufctptie ! c 
quello , che Maria fece a Gesù Grillo 
nel miAero della fua Incarnazione , e 
quello , che Gesù CriAo fece a Maria 
nel miAero della fua AAIuizionc . Ma 
perchè parlar ora del primo , interroga 
il medefimo San Bernardo ? per eiuoi- 
car meglio del fecondo , rifponde il San- 
to Dottore , per formarne una giuAa 
idea , per concepirne tutu la gloria , e 
tutta l’eccellenza ., o piuttoAo per con- 
teAare , che ikeome il primo e af.olu- 
tamente incomprendìbile alle noAre men- 
ti , coti il fecondo è fuperiore a tutti i 
noAri penlieri , e a tutte le noAr’ efpref- 
Goni : Ut jMxts intJli/nAtiltm HIìhs gle- 
TÌam , itufiinuAilii fagimfcatur tf ifl» , E 
in fatti qual lingua fpìegar mai potreb- 
be, come il Dio della MaeAi, che non 
puù_ eAcr comprefo dalla vaAa ampiezza 
deU’Univerfo, nel fen rinchiudafi di una 
Vergine? e chi potrebbe dire altresi con 
qual pompa coteAa Vergine entri nell’ 
Empireo per efservi coronata , e regnar- 
vi per tutu l’eterniti ? Chri^i gmrxtif 
***» » MvU jtjfumftiontm <]uii ttutrra- 

ài* ? Io dunque j Uditori miei cari, ho 


creduto di dover prendere un argomen- 
to più proporzionato alla noAra debolez- 
za , ed anche per voi più opportuno . 
Ho creduto , che il grande , c ittcAibil 
miAero ddrAfsiinzlon di Maria mi ibm- 
miniAri una propizia occaAone di livel- 
larvi della divozione vcriò la Madre di 
Dio. QueAo è quello, ch'io mi propon- 
go; e per queAo AcHó , Vergine Santa, 
io ho biA^o del voAro ajuto . Degna- 
tevi di gradire il zelo , che per voi 
m’innanima, c lo fecondate. Degnatevi 
di clàudire la fupplica, ch’io vi porgo, 
in tallendovi, e dicendovi; Avi Mari». 

Se in quello di io prendo a favellare 
della divozion alla Vergine, egli non è 
prccifameme per ifpirarvcla , poiché af- 
fai criAiani io vi fuppongo per aver# 
verfo la Madre di Dio tutti que’ fenti- 
menti e di rifpetto ., e di zelo , che le 
fono dovuti . Egli è folunto per porger- 
vi fu una materia cosi imjmrunte tutu 
quella iAruzione , che CriAiani perfètti , 
e intendenti aver ne debbono , fe vo- 
glioiw arrivare alla pratica di quell’ of- 
lequio ragionevole, che dal grande Ap- 
poAolo si fortemente ne viene racco- 
mandato : Ratimaiilt ekfc juiam -v^um. 
In vece però di eforurvi, Uditori miei 
cari , alla divozione verfo Maria , io 
voglio infegnarvi a regolare coteAa di- 
voaione, a trarne prtwtto, a fantilicarvi 
eziandio per eflà . Voglio firne a voi 
co;.ofcere i veri caratteri , moArarne i 
diAètti , feoprirne gli abufi ; c quind’ im- 
pegnarvi a farne un Tanto ufo . PoAò io 
Iceglier un difegno più convenevole alla 
voAra pietà , e più vanuuiolb alla di- 
vozione iAcllà , di cui fi tratta ? Ella 
conCAe , fecondo San Bernardo , in tre 
principali doveri : io onorare Maria, in 
invocarla , in imitarla . Or a queAi tre 
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doveri io mi attengo ; ed creo in tre 
parole la divilion del difeorfo . Conviene 
onorar Maria , ma onorarla prudente- 
mente i quella d la prima propofizione • 
Conviene invocar Maria , ma invoraria 
efficacemente ; quella è U feconda pro- 
porzione . Convien finalmente imitare 
Maria i ma imitarla rcUgioramcnte ^ 
quella è la terza propollzione . Convien 
onorar la Vergine prudentemente ,• pe- 
rocché l’onore della Regina del^ Cielo , 
non men che 1 ’ onore di Gesù Crillo 
Re de i Re « fopra ogni altra colà efi- 
Utrn. ge quella condizione : Sam & hener Ri- 
gint juiteinm dilirìt > dice San Rernar- 
doi applicando alla Madre ciòi che Ha 
fcritto del Figlio , Ri hmer Ri^ii indi- 
rfmi. 58. «■»» dilisii : ciò fari il foggetto della 
prima parte . Convien invocare la Ver- 
gine efficacemente; perocché invano Ma- 
ria prcDò Dio ha potere per noi < fe o 
coU’indegniti delle nollre fuppliche ^ o 
coir impenitenza della nollra vita ci ren- 
diamo inutile il fuo potere» ciò fari la 
feconda parte . Conviene » per quanto é 
dal canto nollru imitare la Vergine re- 
ligiolàmentc; perocché la Sanciti di Ma- 
ria é un modello» fu cui Dio pretende» 
che noi ci formiamo , e fu cui , fc noi 
facciamo , egli ci giudicheri ; ciò fari 
‘ l’ultima parte . Tre vcriti ugualnwnte 

capaci di contribuire » e alla converlionc 
de’ peccatori » e alla làntificazione de 
Giulli. Diam principio. ^ .... 

I.PARTE. Per onorar fantamente la Madre di 
Dio» convien’ onorarla prudentemente . 
Egli é quello un principio » che non può 
porli in controverfia , ed in cui fenza 

• dubbio non v’avrà chi meco non con 
venga . M» infieme convenir debbefi in 

‘ un’ altra verità , che ugualmente^ fem- 

brami incontrallabilc ; cioè» che s’é ne- 

celliria dilcrezione» e prudenza per ono 

rare la Madre di Dio » non lo é_ men 
neceflaria...che dico io ? lo è anzi affai 
più per cenfurare coloro» che l’onora- 
< no» e per collituirli Giudice degli oflè- 

quj , e degli onori » eh’ eHi le rendono . 
Sembrami aver diritto di eligerc prima j 

* d’ogni altra colà dalla vollra pietà» che 
voi non mai fcpiriate tra loro quelli 
due principi » quando fi tratta di_ deci- 
dere tir materia si rilevante » qual’é co- 

i telb . Troppo voi avete di acutezza » o 

" Crilliani » per non abbracciare il mio 

penfiero , e troppo di equità , per non 
oonlèfsare, che ciò richiede non pur la 
cagione » ma la retta , e lineerà Religio- 



ne. Io mi fpiego. Ponno darfi nel Mon- 
do, tra le perlbne al fervigio della Ver- 
gine dedicate , de’ di'otì indifcrcti ; io 
volentieri voglio reHarne d’accordo con 
efso voi » e » le di tali ve n’ha» tol't 
Dio, che io qui pretenda fcufarli, e ap- 
provarli. Ma ponno darli altresì degl’in- 
difereti ccnióri della divozione alla llef- 
fa Vergine ; c quello é quello » a cui 
non G Mnfa abbaGanza . Si fa proleffio- 
ne di {chivare il primo di quelli due di- 
fordinì , e tutto di avviene di farG un 
&lfo merito » o una bizzarra vanità dei 
fecondo . E pure_ il fecondo non è men 
pcricololò del primo » c J’ Uom Crirtia- 
no non corre rilchio minore davanti a 
Dio condannando con temerità un culto 
legittimo » e fanto » che praticando per 
ignoranza un culto eccedente » e fup<^_ 
Giziofo . A noi dunque appartiene, miei 
cari Uditori » prefervarci dall’ uno » e 
dall'altro ; a me fingolarmente appartie- 
ne » come a Predicatore del Vangelio > 
condurvi tra queGi due f^li ; ma per 
quale Grada é additandovi regole Gcure 
per onorare con diferezione la Regina 
del Cielo» e regole ancora per non cri- 
ticare con leggerezza quegli onori , an- 
che popolari , eh’ ella riceve fopra la 
Terra. Non diciam nulla airincerta; c 
nel difegno da me conceputo dì rifehia- 
rare qucGc verità non combattiamo ad 
aria » ma veniamo al partirolar delle cole . 

Si c pretefo » che malgrado la cura 
avuta da farri PaGori d' iGruirc i popo- 
li » e di depurare nel noGro Secolo la 
Religione , o la divozione de’ Fedeli » 
v’awia tuttavia dell’ ccccGb » c conlé- 
guentemente dell’ abufo nel culto » che 
rendefi alla Samìffima Vergine; e (ciò, 
a cui io vi prego di ben riflettere ) e 
non fono {blamente i nimicì della Chie- 
fa , che così ne abbiano giudicato . A I- 
cuni ancora de’fuoi propri Figliuoli han 
deplorato un tale abufo ; de’ Cattolici 
ancora , che pretendono cGcre zelanti , 
ma il cui zelo non ha fenza dubbio tut- 
te le qualità , che fono richiefle per ef- 
fere zelo fecondo fetenza , come lo vo^ 
leva l’Appollolo ; comunque fia » de' 
Cattolici ancora han creduto di dover 
prendere fu qucGo particolare la caiilà 
del Signore, e dalla maniera , in cui G 
(bn'clli fpic^ati , ecco i tre opi » onde 
la vencrazion del comun de’ Fedeli per 
la Madre di Dio é loro parnu giunge^ 
re Gno a ìndiferezione . ConcioGìach’cgli 
è appunto queGo il termine » di cui C 

Ibno 
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fono ferviti , ed a noi rileva compren- 
der bene una volta a che l’abbiano ap- 
plicato . Molli dagl' intercfll del Signore 
fi fon’ eglino lamentati • che a Maria fi 
rendan’ omaggi > come ad una Diviniti; 
fi (òn’ eglino lamentati > cbe a lei fi at- 
tribuiicano tìtoli di onere , che non le 
appartengono > principalmente quelli di 
Mediatrice i e di Riparatrice del Mon- 
do perduto; fi fon'eglioo lamentati > che 
a lei fi accordino nuovi privilegi « che 
-rivelati non fono né dalla Scrittura y né 
dalla Tradizione. Efiuniniamo lenza pre- 
venzion’ i loro lamenti ; e poiché li han 
pubbh'cati nel Mondo crifiiano a manie- 
ra di avvilì dati da Maria fiellà a' Tuoi 
divoti ìndilcreti j noi > che finceramentc 
vogliamo) che la nofira divozion fia pru- 
dente I che fia loda y che fia irrrarenfi- 
bile , profittiamo di cotelli avvili ; per 
poco che fian fondati < edifichiamcene ; 
almeno dell’elàme, cbe fiam per fàrne> 
vagliamoci a renderci ognor più efatti , 
e ognor più irreptenfibili nell' ollèquio 
della Vergine, cheonoriamo. Uditemi; 
ciò non avrì nulla, che fia troppo aCrat- 
to , nulla , che fia nojofo . , 

Egli é adunque vero, o Crifiiani, ed 
io lo dico altamente , che onorar Maria , 
come una divinità ancorché fukaiiiruM , 
egli làrebbe non un femplice abufo , né 
una femplice indilcrezione , ma un de- 
litto, ed un’empietà. Imperciocché Ma- 
ria , quantunque Madre di Dio , non é 
che una pura creatura , umile Ancella 
del fuo Signore , . la cui felicità é tutta 
fondata lull’ autentica conlelfione , che 
fèc’ellamedefima della fuaviltà , cdel fuo 
niente : §ìhU nfftxit humilitattm AiteUtt 
fat $ Kct tnim ex hec heeujm me dUene 
emnei generatieaet . Così della ne l’ infe- 
gnò ; e noi cosi ben lo Tappiamo , che 
per non mai dimenticarcene , ci obbli- 
ghiamo a lalutarla ogni giorno in quella 
qualità di Ancella del Signore : Eere A»- 
tiil» Demiiu , Grazie però alla Provvi- 
denza, -ed a quello fpirito, da cui lee- 
gefi il Crilbanefimo , io^iretendo , ck 
U Chie^ di Gesù Grillo , principalmen- 
te in un fecolo così illuminato , qual' é 
il nollro , non aveITè niun bil^no del 
pretefo faluure avvifo , che lòpra ciò fi 
é voluto a noi porgere . ConciolTìaché , 
come già vi ho latto riflettere altre vol- 
te , ciò , che diceva Sant'Agollino in un 
argomento quafi fomigliante per rifpnn- 
dere a i Manichei , i quali al fuo tem- 
po maliziofamente , e lenza ragione ac- 
Serm, dei P. Bemàxlont . Tomo L 


cu&vano i Cattolici di rendere a’ Mar- 
tiri un culto d'idolatria , ciò , che il 
.'■amo Padre » diceva de' Martiri , chi di 
noi non lo dice della Madre di Dio ? 
che non a lei noi dedichiamo gli Alta- 
ri, non a lei offeriamo il facritaio, ma 
a Dio, che l'ha eletta, a Dio, che l'ha 
untificftta y a Dioj che l’ha gloiifìcaca* 
Noi dunque aliai fiam lonUni dal maflic- 
cio errore , e dall' enorme indilcrezio- 
ne, che confinerebbe nel far Maria una 
Dea ; e l'indifcrezione , le qui ve ne 
avelfe, farebbe piuttofto dal canto di co- 
loro, che nei loro avvifi fuppollo avef- 
fero , che un gran numero di Fedeli 
folto agli occhi de’ proprj Pallori , avef- 
fero potuto cadere , ed in elFetto caduti 
Iblfero in Ibmigliaote corruzioo di fede . 
lodilcrezion làrebbe non folamentc aver 
per ciò rinnovate le vane accule , ed 
inette degli antichi Eretici contra la Chic- 
là , ma aver dato il vantaggio aH'ereti- 
co Ptoteflance di mirar ancor de i Cat- 
tolici perfuafi , che la noUra Fede fiafi 
in ul maniera corrotta in quelli ultimi 
fecoli. No, miei cari Uditori, io lo re- 
plico , la Chielà di Gesù Grillo non è 
llau in ul guifa abbandonata . Perocché* 
fecondo noi , che colà é onorare pruden- 
temente la Madre di Dio ? egli é ono- 
rarla con un culto inferiore a quello di 
I Dio, ma fupcriore ad ogni altro culto da 
I quello di Dio . Or ecco come noi l' ono- 
riamo , ecco come l’oaorarono tutti i 
fecoli del Crilliaaefimo . Guai a colui , 
che con Dio la conibndersc ! ma guai al- 
tresì a colui, che non le reivdelle onori 
ringoiati , e nella fua liima non la col- 
localfe fopra tutto ciò, che non é Dio. 
Egli era mio debito fermarmi in primo 
luogo fu quello artìcolo , ed ilpiegarve- 
lo. Ma andiam più avanti. 

Si é^ hiafimato , come indifereto il ze- 
lo de i Fedeli , i quali actribuilcono a 
Maria titoli di onore , che fi pretende 
non convenirle. Ed io mi avanzo , e fo- 
llengo, che , dapoiebé la Chiefa univcr* 
Tale pel più folenne de’ faoi decreti , 
qn4 fu quello del Concilio Elfefino, ha 
mantenuta la Vergine , di cui qui di- 
fendo la gloria , nel poffelb dei titolo 
di Madre di Dio , d'fpjtatole dali’gre- 
fiarca Nellorio, non v’ha titold' onore, 
che non le convenga , ne prerogativa 
emizente , che co.icrallar le fi po'la len- 
za indilcrezione . Attendete , c ne ri- 
marrete , convinti . Poiché trattali lingo- 
larmente de' titoli di Mediatrice , c di 
%IR Ri- 
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Riparatrice del Mondo « che le vorreb* 
bon togliere i Riformatori dclfuocuko, 
reggiamo * come ne abbia favellato San 
BfrnarJo, e noi gii in qjeile occafumi , 
ni in que’difforiì , in cui egli non ad 
kltro oensòi che ad elkitar Maria co fuoi 
magnifici encomi , ma in quella celebre 
lenera a i Canonici di Lione , ove dr 
(icòrrendo da Teologo , e decidendo a 
rigore ha voluto fegnarne i limiti » che 
dee avere il culto , da noi renduto alla 
Madre di Dio. Io rai contenterò di 
tradurre le fue parole > e dubitar non 
poflò , che non fiate per efleme motti . 
Date , die’ egli , date a Marta le giufte 
lodi, che le appartengono ; e vi fovven- 
ca , che la Santità per eflere onorata 
non ha meftieri , che della verità . Di- 
te, a cagion d’efempio , che Mana per 
noi , e per fe ha ritrovata la forgen» 
della grazia ; dite , eh’ è Mediatrice dcl^ 
la falute ; dite , eh’ è Reflauratriee de_ 
fecoli : lo direte con ragione ; perocch 
egli è quello llellb , eh’ è pubblicato da 
tutta la Chiefa , ed è cantato ogni di ne 
Tuoi Uffizi Divini . GrttU /•- 

•vtatricm hUrUm , MtdÌMtrittm f^mis , 
HiflMuriitrictm fieulsrmm : b*e miti dt U- 
l» cMott nccl^M. Coloro , a cui dilpiac- 
ciono quelli titoli , oferanno eglino di 
dichiararfi centra la Tellimonianza di S. 
Bernardo , come fàllà , e di confiitare 
on’Uomo di autorità si grande tra i Pa- 
dri , e che rifèrifee da Klorico fedele 
ciò , che la Chiefa a’ fuoi tempi e cr^ 
deva , e praticava ? Or ecco quello , eh 
io chiamo onorar prudentemente «Ver- 
gine : attribuirle oue’ titoli , che le at- 
tribuifee tutta la Chiefa . Ben fi fa , per 
cosi favellare , che non havvi , che un 
Mediatore di Redenzione ; ma fi e ficu- 
ro di non derogare a’ fuoi diritti, qiun- 
do fi riconofeono colla Scrittura , oltre 
r unico Mediatore di Redenzione , eh ò 
Gesù Crillo, altri mediatori d’Intercef- 
Cone; e Maria tra quelli Mn «tebb ella 
avere il primo luogo ? Si &, che 
Crifio folo ha redento il Mondo col luo 
fangueima fi può ignorare , che il Un 
gue, da lui fparfo, feriiuto w della io- 
flanza medefima di Maria; c confeguen- 
temente , che Maria ha fomminillrato , 
ha offerto, ha farrilicato il (angue , che 
ha fervito al noftro rifeatto* Impercioc- 
ché fu .ciò fi é fendala t tta la Chieda 
per intitolarla mediatrice , e riparwrice 
degli Uomini . ^indi parimenti fareb- 
be una Indilcrezione^ ( lo* forte adoprai 


dovrei un te<mine più proprio , e più 
forte ) fircblK-, iodceva. una in.l fcre- 
zione negarle cotefii titoli co-i gferioii, 
e cosi fendati . Ma lenza difeorrere di 
vantaggi, mi bafla , ripiglia S. Bernar- 
do , mi bada , che la Chiefà mi abbia 
infegnato a cosi onorare Madre di 
Dio . Perocché ciò , che m’ infegna la 
Chiefa, aggiunge il Santo Dottore, egli 
é ciò. a evi aderifeò inviolabilmente, e 
da cui non dipanirommi giammai ■ Tut- 
to ciò, ch'ella crede, lo credo anch'io, 
e tutto ciò, cb’elU pratica , voglio an- 
ch’io praticarlo , e in crederlo , e in 
praticarlo lenza dillinziooe, e fenza le- 
llrizione io fono fìc-iro : poich’ ella é 
l'oracolo, ch'io debbo udire (òpra ogni 
cofa , elli é l’infallibil guida , che in 
ogni cofa io debbo fitguire. <J2iwd ak U- 

la acctfiì freurut ttato. 

Ora, Uditori miei cari, giuda queda 
regola noi non temiam punto di edèr 
nel numero de' divoti indifa-eti di Ma- 
ria , quando la chiamiamo nodra media- 
trice , e nodra riparatrice , quando di- 
ciamo , eh' ella e per noi (orgenie di 
vita , eh' ella é nodra coofolazione in 
quella terra d’ efilio , eh' ella é nodra 
(peranza in mezzo a tutti i pericoli ; 
perché ì perché fotte a tutti_ cotefti ti- 
toli , malgra^ il livore dell’Erefia , la 
ChiÀ la invocherà, e (aiuterà fino alla 
fine de’ Secoli ; vita, é' flfs w 

/Irafalv*. Come nodra vita? Do^Dio, 
e dopo Gerà Grido ; come nodra con- 
folazione ? dopo Dio , e dopo Gesù Gri- 
do ; come nodra fperanza ? Dopo Dio, 
e dopo Gesù Grido- Si può fenza indi- 
fcrezione, anzi lènza malignità , fi può 
(bipectar , che noi , o piuttodo fofpettar , 
die la Chiefa ciò intenda in un’ altro 
fenfo ? E perch’egli é ehiaro , e incon- 
trafttbile , che cotedo é il fenlb della 
Chiefa , e che noi altro noo ne abbia^ 
mo , malgrado la falla delicatez» de 
cenfòri della nodra divozione vero la 
Madre di Oto, non (àcciamo diffirolià 
in chiamarla aifolutamente nodra vita , 
adblutamente nodra coofòlazionc , aflo- 
luumente nodra fperanza : Klra » daln- 
da, & /^ w/*r«. Si , eoa! noi cantiamo 
di lei colia Chiefa, e cosf^Mieraffi fino 
all’ ultima confumazione de' tempi ._ 1 
nimici di Maria finiranno : ma la Chic- 
fa ad effi (opraviverà, la Chiefà dopo di 
effi fuffiderà , e tutta tenerezza di di- 
vozione dia dirà fempre mai volgcn- 
doC alU Madie del Tuo SpoCo , e del 
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fuo Salvatore t Vi*» , inleut» • ò* l^*i 

»»fir», 

I Finalmente R è chiamato iDdifcreto 
quel zelo < che dal popol Crifliano fi 
moftra oel difendere ceni privilegi di 
Maria ; privilegi di grazia nell' imma- 
colata f:a Concezione I privilegi di glo- 
ria nella iua crioo&le Aflunzioae> molti 
altri privilegi , che qui tralaicio di an- 
noverare 1 e che altresì fotco formole 
generali fi iii contento di (ólo acceona- 
re nel roniùtarli. Ma ecco parimente > 
e fuilo llelfo principio, ecco com'io ra- 
giono . Imperciocché , mentre noi rico- 
nolciamo Maria per Madre di Dio, tra. 
tutti i privilegi propr; ad efaltar lofplen- 
dote della divina NlatemidI , ve n’ ha 
egli uno iòlo che non dobbiamo eifer 
difpoAi di accordarle, o, per meglo di 
re, ve n ha egli uno folo, che Dio me 
deiima non le abbia accordito ? Se Dio 
non gli ha rivelati tutti ugualmente, fe 
noi non abbiamo fu tutti la AeiTa cer- 
tezza » e fe nel CriiHancfimo tutti non 
fono articoli di Fede , non é egli abba- 
ilanza per attribuirli alla Vergine , che 
fenza pregiudicare a i diritti di Dio fia- 
oo privili convenevoli alla dignitì di 
Madre di Dio ? Kon è mH abbaAanza , 
che iiano privilegi riconofauti dagli Uo- 
mini più C:ienziati della Chielà , autoriz- 
zati dalla credenza comune de’ Fedeli, 
appogiati fe non fu prove , e dimoArz 
rioni evidenti , a’meno (u le più /òrti 
conghietture , e fu teflimonianze Gildilii- 
me , ed integerrime ? Or tali fono i 
privilegi , che- no! onoriamo in Maria ; 
e quindi è, che noi roooriarao proden 
temente . lino fpirito ragionevole , e 
fa-gio , finf.olarmentc uno l'piiito ben 
imprelTionato in riguardo a Maria, e af- 
ièzionato al fuo culto ( perocché ecco il 
pi mo ) uno fpirito , io dicea , che fia 
fino da certi prcgiudic; , e dilimpcgna- 
to da certi interelli nella elezione di 
due partiti , (è due ne aveilè a pigliar^ 
fi , non penderà egli tèmpre verfo il più 
favorevole alla Madre SantilTima , che 
noi fivcriamo? non io pre&rirà , non lo 
abbraccierà quando per altro egli fia il 
meglio Aibilito , ed il p ù fondato? Ma 
che fi dovrebbe penfàre di uno fpirito 
feiwe mai pretto a far nafeer de i dub- 
bi fu k graneczze di Maria, e fu le fue 
più nobìu prerogative ? femprc atterro 
ad imirra«inar nuovi cavilli per render- 
cele fòlpette ? fempre mettendo tutto il 
iòo flaJio a turbar la picti de’ popoli , 


e non cercando con tutte le fue fotti- 
gliezze , che di rettringecla,_cbe di fcrC' 
dicarne le più antiche pratiche , forfè 
ancora non cercando che di annientarla, 
in vece di procurare di mantenerla, ed 
ampliarla ? Ah ! mio Dio , conveniva 
egli adunque, che il miniflero della vo- 
lira parola fofb oggidì necettàrio a di- 
fender r onore, ed il culto, che il Mon- 
do crifliano é in polfeflb di rendere alla 
più lanca di tutte le Vergini ? Dopoché 
i primi Uomini della noftra Religione 
li fono confanti in celebrare k granderj 
ze di Maria , dopo che han difperato di 
trovar formole proporzionate alla fubik 
miti del fuo flato , dopoché a nome di 
tutti Sant' Agollino ha confellàu la fua 
infuttidenza , e protettato altamente , che 
gli mancavano I efpreflioni per dare alla 
Madre di Dio le lodi , che l’etan do- 
vute : t* Uuiibus rjftrmm tufeh ; 

conveniva egli , che io folli cottrmo a 
combattere le felfe riferve di coloro , 
che temono di lodarla con eccetto , e 
che ardifeono di lagnarli , che WOTpo lì 
onora ? E pure ecco uno de i dilordini 
del fecol nóftro . A raifura che G fono 
pervertiti i cottami, G é lottil'zzato per 
apparenza di rilurma (òpra la fen^iciti 
del culto ; a mifuia , che la Fede G è 
intiepidita, ed illanguidiu , G é affetta- 
to dì farla comparir viva, ed accetti fo- 
pra non fo qnanti articoli , che noa han- 
no fervito , che ad eccitare litig; , e a 
divìdere gli animi fenza edificarli . Se 
entelli zelanti preteG . e cotefti cenfbri 
indifereti del culto di Maria Vergine 
fottéro flati chiamati a conGglio, e ^reG 
li foflèro ■ loro avvili , non aveebbon el- 
fi confèntito giammai a qtielia molitpli- 
citi di Felle , che fono ittituite in fuo , 
onore ; il numero infinito e di Tempi-, 
e di Altari , confarrati a Dio fotto al 
fuo nome, non farebbe flato di loro ga- 
tto ; tante pratiche iflitU'te dalla Chielà 
a trattenere la nottra pfeti verfo la D> 
vina Madre farelibono lo'o fpiacciute ; e 
per poco che alcoltati fi fodero, concili- 
lo avr'-liheio di aboi rie . Non é relìato 
r>er elfo loro, e non retterdibc ancora, 
che lotto al vano pretello del culto pro- 
(k'i'.te , ma prudente giutta d lor fen<b , 
ha Rei (l'ione non Ibttè ridotta ad una 
lecca fpeculazione , che affai pretto dc- 
f.eneralfc , e che a i nofri tempi non 
degenera , che troppo vifibilmentc , in 
una vera indevozione . Ma , Adergine 
Santa, malgrado tutti gli sforzi, cbccon- 
R a tra 
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tra Toi ha fatti da tanti fecoli l'Erriia , 
il voftro culto mantennefi , e ognora ii 
manterri . Le porte dell’ Inferno non 
preraleranno giammù coatra il zelo de’ 
veri crifiiani , nè centra la loro fedel- 
U nel rendervi ì giudi oAèqui, che vi 
appartengono . ^alunque atte fì adope- 
ri , qualunaue facciali, tenta (ivo per di- 
vellere da' loro cuori i teneri ollcquiolì 
iéntiftienti , che ftrettamente li legano a 
volìri intcrefli, eglino I fetherannoj egli- 
no li pulbiicberanno , eglino ne &ran 
vanto . Trionferà la loro pietà , e nulla 
non farà mai capace di fedurli > né di 
finuoverli, Voi t o -Santa Madre del mio 
Signore, voi folle lo fcogl:o> centra cui 
ruppero tutti gli errori , c fempre mai 
lo farete . Voi fola trionfafle di tutte 
l’Erefie . Appena n' è forra alcuna nel 
Cridianefimo , che non r' abbia alzila, 
e non ne ha ninna , che voi non abbia- 
te confùfà : Ca»3»i Htrtftt fol* imrtrtmi- 
pì in nr.ivtrf) Mundt . La Vittoria , che 
riportarete , e che già ripotute fu te- 
merari Cenibri del voflro culto, compi- 
rà il voflro trionfo . Se 6a d’uopo con- 
tribuirvi le noflre cure , noi non rilpar- 
mieremo a nulla; fé fia d’uopo parlare, 
noi parleremo ; dalla Catedra della ve- 
rità alzerem la voce , e ci faremo iènti- 
re:e dt^o aver infiE^to al.popol Cri- 
Alano di onorarvi prudentemente, gl* ta- 
fegneremo d’ invocarvi* eficacemeote ; 
e^i è il {oggetto della (ècoiida patte. 

Che api, poflìamo, invocar Maria , e 
che oc’ nouri bifogni ella Aa per noi 
Protctrice oimfpotentc , e jplei» di mi- 
{pracoedia , cotcAa , • Cri Aiani , e una 
vericàtù^à c*** formar non poifiamo un 
rnifliiMbAubbio, fe fiamo Figliuoli fède- 
ifi^Sfouiefa , e fe fiamo ben’ ammae- 
jUmc’ principi tifila noAraPede. Im- 
Mieiocchc ) mentre in generale la Chie- 
& ha definito poterfi da noi invocare i 
Santi , che Dio a fe ha chiamati daque- 
Aa Terra di Efilio , in cui viviamo , e 
predo di fè gli ha collocati nel Tuo Re- 
gno , con quanta maggior ragione , da 
mì in tutte le necedìtà di quella vita fi 
pub ricorrere alla Regina non folamen- 
tc de’ Santi 1 ma degli Angeli beati , e 
prefèntarle le nollrc preghiere ? Che 
mai a lei manca di quanto può render 
ferma la noltra Aducia? Crederemo noi 1 
che unicamente intenta al Tuo bene , c 
tutta per così dire , occupata della fua 
premia gloria , fia divenuta infenfibilc a 
noia’ iotercin ? Ma non è ella fempre 


Madre di Mifericordia ? Ci perfùadere- 
mo noi, che Dio glorificandola , talmen- 
te abbia limitato il fuo potere die non 
fia piò in iflato di farcene fperimerure 
i falutevoli effetti ? Ma non è ella fem- 
pre Madre di quel Dio Redentore, eh’ 
edà diede al Mondo , e che le fu sì 
fommedb ? Porle coH' aver ricevuto il 
guiderdon de’fuoi meriti ha ella perdu- 
ti i più bei fuoi diritti ? e fe quel Fi- 
gliuolo adorab’le, cui portò nel feno ha 
fatti per lei miracoli qui fu la terra , 
glie li negheai forfè la sù nel Cielo i 
Cosi la d feorrono i Santi Padri ; e fu 
dò li fondarono ; per efoitarci io termi- 
ni di tanta energia , e cosi forti , ad im- 
plorare inceflàntemente la Divina Ma- 
dre. Che non poflb io qui farli tutti par- 
lare > o piuttodo , che non poflb io qui 
riferire in una compendiofa raccolta tut- 
to ciò , che differo deH'Invocazion di 
Maria, a de’ vantaggi, che a coteda in- 
vocazion fono annedì ? Che non poffo 
io farvi udire que’ gran Dottori , e con- 
vincervi giuda l’ efpredìon di San Paolo , 
con quella nube ^ teAimooj ? Perocché 
quando anche non aveffimo altre prove, 
ne fiuefabe. meAierì di più ? E non là- 
rebb'ella oiu temerità ,* che dico f non 
Ctrebb'eUa un’odinaaiooe la più avanea- 
u voler refiAerc contro l’autorità di tut- 
to ciò che da anti fécoli v' ha avuto , 
c di oracoli , e di Dottori nella Chiefa 
di Gerà Crillo ? ^ 

Io più ancor m’ inolt o , e non fola- 
mente dico , che podiamo invocar Ma- 
ria, ma aggiungo ancora, che dobbiamo 
invocarla : e perchè ? jxr conformarci 
alla Chiefa , per acquidarci la grazia , 
per proccurarci contra i pericoli del 
Mondo un podente aiuto, ed un fermo 
appoggio ad adìcurare la nodra fàlute . 
In emtto , fe noi , Cridiani , fìam te- 
nuti a credere ciò, che crede laChielà, 
come regola della nodra Fede , non fìam 
noi tenuti a far ancora ciò , che fa la 
Chiefa, come regola de’ noAri codumi ? 
Or quante folenni ptc;;liiere indirizza 
ogni dì la Chiefa alla Madre dì Dio per 
implorare la fua adidenza ! F. non è el- 
la una fpezie d’ infedeltà non praticar 
ciò , eh’ edà piratica con unto Audio ; e 
non chiedere ciò , eh’ edà chiede nc a 
chi , o piuttodo per mezzo di chi lo 
chiede? Se a noi è necedàna la grazia, 
e fe principalmente noi non podiamo 
ignorare quanto per noi rilevi f impe- 
trar certe grazie particolari , ed in certe 

con- 
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congiunture, n'é egli lecito lo tr»lcur»- 
re uno de’merri piu ficuri per ottener- 
le? Ora cotello mezzo egli c rinterce{* 
iion di Maria ; e non liete Aati mille 
volte ammoniti, che per lei Diodifpen- 
ù le fue grazie , e che a noi comuni- 
candole le fa partire per le mani della 
Vergine? Se noi proviamo la noftra de- 
bolezza , e (e fofpiriamo per vederci ef- 
pofti a unti pericoli , nell’ obbligazione , 
in cui per altro fiamo di prefervarcene , 
non dobbiam perciò mettere tutto in 
opera? Or di quanto pofliam mettere in 
opera non v’ ha cofa nè piò efficace , nò 
piò prelentanea della meoiazion di Ma- 
ria ; e poiché tanti altri , che l' hanno 
iperimentau , di quello fleflb ne iftrui- 
(cono, non è egli un confentire alla no- 
Ara rovina non voler valerci di una ta- 
le dil^a f Finalmente fe la (àlute è no- 
li ro affare, s’é mafliino noflro affare per 
infinite coofeguenze, s’è noftro artir’ef- 
(cnziale , s’é noflro unico aflàre , fi può 
perdonar a noi il non impiegare in erto 
tutto ciò , che la Religione ci fòmmini- 
(Ira di piò proprio ad artìcurarne il fuc- 
celTo ? Or la coadiutricc di Dio nell’ 
adempimento della falutc , é Maria ; e 
ficcome per lei la falnte incominciò , e 
pel fuo confentimento alla parola dell' 
Angelo, coti dee per lei confumarfi, e 
per la fui cooperazione . Oiid’ è , che 
dunque in quella viu morule noi non 
portiamo di troppo llimolarla , premer- 
la, intcreflàrla a noftro favore colle no- 
ftre (tippliche, e co' noftri voti. Andia- 
mo avanti. 

Si può invocare Maria, fi deve invo- 
carla ; verità irrefhiubili . Ma il punto 
Ila nell' invocarla emcacemente ; vale a 
dire nell' invocarla in tal guiià, che gra- 
dir’ ella porta le noftre (iippliche, e pof- 
l'a trovarle degne di lei , c to(U pren- 
dervi impegno . Conciortìaché , giufha 
l’wacolo di Gesù Grillo , non tutti co- 
loro , che dicono a Dio , Signore , Si- 
gnore, non tutti perciò faranno efàuditi 
da Dio , né entreran jMiriò nel fuo Re- 
gno ; e feguendo la flerta regola io ag- 
giango, che tra coloro , i quali fi met- 
tono , o pretendon di metterfi fotto al 
Patrocinio della Madre Divina , invano 
molti la invocano; perché? perché non 
la invocano con uno fpirito criftiano , 
né co’ fentimenti convenevoli per impe- 
gnarla, e per muoverla ne’ loro bifogni. 
V’ ha dunque due (cogli a temere , e 
due eftremi ad ilchivare ; e ficcome la 
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virtù tiene il mezzo tra due vizi oppo- 
rti , così la verità fempre trovali tra due 
errori contrari . Io voglio dire , che al- 
tri troppo confidano nella protezion di 
Maria , ma che altri ancora non cono- 
feono abbaftanza , o fembrano di non co- 
nofeere tutta la (lima , che debbe fàrfe- 
ne : che altri conforme ai lor deùderj , 
ed a talento delle loro partioni troppo 
le concedono di eftenlione ; ed é l’erro- 
re de’ Criftiani profuntuofi : mi che al- 
tri ancora fecondo le fklfé loro mafTune 
la rinfèrrano dentro a’ limiti troppo rt- 
ftretti; ed è l’errore de' noftri riforma- 
tori : di coloro, io dico , a’ quali parlo 
in quello dilcorfo , e che per altra pru- 
denza da quella del Vangelo fi fono in- 
truG a porgerci avvili , da cui il popol 
fedele non ha potuto trarre , che fean- 
dalo ; fcandalo , contra cui per debito 
del mio miniftero mi ve^ tenuto ad 
opporre tutu la forza della divina pe- 
rda. Favoritemi di attenzione. 

Imperciocché per combattere in prima 
quello, che ho notato come il primo er- 
rore % convien dire . o Criftiani , che noi 
ulvolu portiam troppo luimi la noftra 
fiducia , e che a Maria facciamo tali 
preghiere , cui ella non può efaudire . 
Come ciò ? perché fono elleno preghie- 
re ingiuriofe a Dio , perché fono pre- 
ghiere indegne della Madre di Dio , 
perché fono preghiere pernicìofè a noi 
fteflì . Preghiere ingiuriofe a Dio ; per- 
ché ? perché direttamente fon’ oppo- 
fte aU’ordine della fua provvidenza , e 
tendono a rovefeiare tutu l’economia 
della noftra falute. Tal’é in effetto l’or- 
dine della Provvidenza, che la falute di- 
penda primieramente da Dio , e polcia 
da noi ; che ajuuti dalla grazia di Dtia 
le cooperiamo ; che otteniam cotefta gra- 
zia per mezzo della Madre di Dio , 
ma per farla valevole colle noftre pre- 
mure , ma per renderla feconda colle 
noftre opere , ma per conforvarla colla 
noftra vigibnza. Ecco il piano, che Dio 
ha difègnato, e che a noi ha propofto . 
E noi lenza riguardo a i configli dell'Al- 
tifllmo , c tutto promettendoci dalla dì 
lui Madre , ne formiamo un' altro fecon- 
do le noftre idee , cioè a dire fecondo 
il noftro reprobo fenfo, e le noftre cor- 
rotte inci inazioni . Poiché fc pretendia- 
mo, che fotto la Protezion di Maria la 
falute non Ha per coftarci piò nulla , 
che dopo aver foddisfàtto a certe prati- 
che d' una £dfà Pietà rerfo Maria , po, 
R } tiemo 
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tremo davanti a Dio tenerci per dilob- 
bligati da tutto il rimanente , che ador- 
ni delle infeg^ di Maria larcm ficuri 
da tutti i pericoli del Mondo < Hcuri da 
tutte le tenurioni di quella yiU , Ccuri 
da Wte le forprcfe della morte > Ccuri 
da ogni arrefto della divina giuftizia, e 
da tutti i fulmini del Cielo t c che pe- 
rò non avremo nulla a temere efpouen- 
doci a tutte le occaConi , perfcverando 
nc’ nortri abiti , vivido nel pepato , 
■procraftinando la penitenza ; ab . Chri- 
fliani , fe.in quella guifa noi la wtcn- 
dUmo , in ul guifa non la tnteode già 
Dio, nè in tal gullà lari mai , che 1 in- 
tenda. Altrimenti egli Imenurcbbe a fe 
lleflb . E voi qual motivo avreOc mai 
di fperarc , pciucipalmeate in fomiglian- 
ti difpoCzioni, ch'egli mutaflc, per voi 
i decreti immutabili della Cu lapienza? 
Preghiere indegne della Madie di Dio , 
poiché cotello egli è uo'afpeture dahi » 
che ne protegga coatra Dio medefioip ; 
che ne aflicuri contea il timore de Tuoi 
giudici Uno ^ metterci più in folle- 
citudinc di prevenirli ; che ci vagUa di 
pretello a peifeverare ne’ iiollri difordi- 
.ni, ed a morire impenitenti. £ pi^hie 
re quindi finalmente, che lungi aliai dal 
fàntificarci non poano lervire, che a per- 
vertirci ; che lungi adii dall’avvicinarci 
a Dio , non ponno fervirc che a dilun- 
garcene fenza riparo ; che lungi adii dal 
l.ilvarci non ponno fervirc , che a per- 
derci ; preghiere per confcgueoza infini- 
timeate peroiciofe a noi Udii. pen; 
face che tai preghici e ferd^n aliai ef- 
ficaci a muovere il cuore della più un- 
ta di tutte le Vergini , della piu fedele 
alla legge di Dio , della più zelante per 
ia gloria di Dio , c per la (antiheazione 
del popol di Dio , non farebb’ella una 
fenfibilidlma , ed evideiuillìma contrad- 
dizione ? ..Il 

Voi mi direte , che quindi adunque 
convien concludere , che un peccatore 
nello flato del fuo peccato non può in- 
vocar' elficacementc la Madre di Dio , 
che non avendo egli allora l'araor di 
Dio, che vivendo attualmente fciM pe- 
nitenza può quanto vuole confidar in Ma- 
ria , ed implorarla , che inutili fono 
tutti i Tuoi voti , e tutu la fua divozio- 
ne verìb la Vergine noi falverà . Secon- 
do errore , da cui dobbiam prefervarci ; 
ma che traveflito foco a’ termini cavil- 
dofi , e pieni di artifizio , propofto foco 
l'ingannevol fembùnza di utili avvili, c 


criftiani , oafeoflo fouo un’aria di veritiv 
che impone , ed impedii'ce lo feorgerne 
il Mricolo , richi^ tutto il neceflàrio 
difeemimenco ad ilcoprirlo. Nulla di più 
Ipeciol'o delle avanzate propofiziooi ; pro- 
pofizioni equivoche ^ vere in un fenfe , 
fiilfe in un’ altro i Tempre pericclofe , 
perchè non tendono che a diflniggere 
tutu la noflra fperanza in quella Madre 
di miferìcotdia , che debb’eflère il rifu- 
gio de’ peccatori . Ci vicn rirardato, che 
non conviene lafeiare i femplici nell’ il- 
luliooc facendo loro fperare in Maria 
più , che non debbono , io lo concaio : 
ma altresì io dico , che non conviene 
lafeiar'i femplici neH’illufione rovinan- 
do tutu la lor Tperanza. E per dar più 
luce al mio penliero, e farvi pigliar fo- 
pra ciò il punto giuflo, a cui dee ace- 
nerfi ogni fedele , io , miei cari Udito- 
ri , mi Ipiego , e >vi prego a tenermi 
dietro. 

ET vero; dire ad un Peccatore > ch’egli 
lenza penitenza , e per la fola ìnterccf- 
lion di Maria può riconciliarfi , e ifàl- 
yarfi , egli è un Ufciarlo in errore ■, e 
in crmre di tutti il più enorme , peroc- 
.chè fenza penitenza non v’ha nè giufti- 
ficazion, nè falute . Ma fergl’ intendere 
altresì , che s egli attualmente non ri- 
nunzia al fuo peccato, t’egli attualmen- 
te non è riloluto di rompere i rei Tuoi 
impegni , s'egli attualmente non li ri- 
fcuote per fenti menti di pcn tenza, non 
gli giova nulla l’ invocare Maria , e la 
fua fiducia non può efler^i di niun vao- 
uggio , egli è icdurlo , e ingannarlo . 
Imperciocché lenza eflèr per anche pe- 
nitente , non può egli per l’ intcrccfljoa 
della Madre di Dio divenirlo? fenz’ave- 
re per anche il coraggio di flrapparfi dal 
Mondo , e da i vergognoli Tuoi attacchi , 
non può egli per l’inCerceflìon della Ma- 
dre di Dio, e domandarlo, e ottenerlo? 
fenza eflèr per anche afiài vivamente 
tocco da Dio , fencendo egli la fiacchez- 
za del fuo cuore , e diffidando di fe me- 
defiroo , non può egli per l' intcrceffion 
di Maria impegiur Diw medefimo «con- 
cedergli una .grazia , che lo ciicuou , 
una grazia che lo illumini, e lo ayval^ 
ri ? non può ^li dal fondo d i quell’ ^if- 
fe, in cui è lòmraerfo alsar le mani al- 
la Vergine , ed efelaimrc implorandola 
a fuo foccorfò , Rosina del Cielo , c on- 
nipotente mediatrice degli -Uomini, deh 
non mi abbandonate , aon mi abbando^ 
nate peccatore > cicco , c indurato, qual’ 

io 
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io ini fono I non mi abbandonate debo- 
lè-v e oppredò dal pefo delle mie ini- 
qiiid > incapace per me deiTo di rialzar 
mi , non mi abbandonate > poiché non 
Ho altr' Avvocata') che voi , a proteg- 
germi' predo al mfo Giudice , ed a pie- 
garlo a rendermi le forze > che ho per- 
dute» e mi mancano : Ora frt wiii per- 
cMmiui. Non può egli » io diceva» in- 
vocarla coti ) e nitriamo noi credere » 
ch'ella da infenfibile a Tuoi gemiti » e 
che non d adopri a'procucargli.la'grazia 
della fua converdonc ?' 

E vero-; dire ad un peccatore'» che 
fenz’amor verfo- Dio per la fola media- 
zion di Maria egli può arrivare ad ede- 
re di- Dio erede- » ciò farebbe non piò 
folamente un'illudone » matun'empirà 
Perocché ienza la cariti, verfo Dio» non 
d paò-^Ièr amico di Dio » e Dio non 
rmi riceveri nel numero de' Tuoi cletu » 
nè nel fuo' Regno , fe non fc i Tuoi 
amici . Ma' altresi ai intendere al pec- 
catore che non ' avendo - egli attualmen- 
te l' amor di Dio »- non può pretender 
nulla da Maria » e~ che sforzad inutil- 
mente di renderfola propizia, egli è un 
abalàre della dia creouliti, ed a lui to- 
gliere neliat dia difgrazia< uno de' piò d* 
curi »e fodi conforti . Conciodiaché l’ amor 
di D o , che non ha di prefente » non 
può egli piò averlo in avvenire ? e per 
averlo, non può egli più »■ giuda il lin- 
guaggio- della Scrittura , ricorrere alla 
Madre del bell' amore ? Ef iitter pui- 
Siccome fenz' attuale amor 
di Dio egli può nondimeno credere in 
Dio, e con queda fede paflire alla fpe- 
ranza per elevariìr in fine alla divina 
cariti » coli non pnò egli fenz' attuale 
amor di Dio tormar nel dio- cuore un 
qualche fentimento di fiducia in Maria? 
Animato da cotello (èntimcnto' non può 
egli proflrard davanti a lei efporle la 
dia. miferia » e con ciò rifvegliare rutta 
la tenerezza della Vergine gii si favo- 
revolmente prevenuta per noi » con ciò 
trovare acceÌTo predò di lei , con ciò per 
lei mettrrd in grazia con l>o» e rcn- 
perare il preziofo* dono delf amor di 
Dio ? Né bifogna gii oppormi » che 
fenz' amor- di Dio non fi può edere pre- 
dedioato, e per confeguenza » che lem- 
bra- necelEiria', fenz'amor di Dio non fi 
può promettevi alcun fi-utto' dall’ ode- 
fpiio , e dalla invocazione della Madre 
di Dio . Diicorfo , di cui convien dolo 
Itdjirire l'equivoco , per metterne in 


chiaro la Cilfid » e ardifeo dire la ma- 
ligniti . Io lo fo , fenz' amor di Dio 
non fi può edète prededinato per quella 
prededinazione, ch'è prededinaziooepet- 
fétta » e confumata ; o » per efprimermt 
ancor più chiaramente » fonz’ amor di 
Dio non fi può arrivare al termine del- 
la prededinazion » eh’ é la gloria : ma 
prima di arrivarvi, c nello dedb tempo 
in cui fi è' peccatore » e fona' amor di 
Dio fi può edere prededintto ad araivar 
;uiì giorno a co'eda gloria. E come ciò? 
'perché fi può edere prededinato ad ufeir 
dello dato della colpa » a rientrar nelle 
vie della giudizia, a riaccender nel fuo 
cuore il fuoco della cariti . E ciò pari- 
mente come ? per quei mezzi , che Dio 
ci fomminidreri . Cosi una Maddalena 
in mezzo'a’ fuoi dedi difordini era pre- 
dedinata ; cosi l' Appodolo delle Genti 
San Paolo allora appunto» che perfogui- 
tava la Chiefa di Dio» era prededinato; 
così milioni di Libertini fin nel loro 
medefimo Libertinaggio fono dati prede- 
diruti . Ora cotedi mezzi di prededina— 
zione per chi potremo noi piò ficura- 
mente » e piò infidlibilmentc ottenerli , 
che per Maria ? 

Dìciani lo dedb' di que’ molti altri av- 
vili , pe' quali fi è pre.'cfo di r^olarc 
la nolira fpieranza nella Madre di Dio, 
e renderci cauti contro abufi » che fono' 
immaginar); immaginar), io dico: peroc- 
ché quando fiarao ammoniti di non cre- 
dere »-che non fia piò in poter dell' Al- 
ti dimo dannare un peccatore , dapoich’egli 
porta un qualche fegno di ederior divo- 
zione alla Beata Vergine ; di non per 
fuadercì » eh' eli’ abbia piò di booti » e 
più di zelo per mi > che Gesù Crido> 
medefimo ; di non affidarci piò fu le fiis 
preghiere » che fo i meriti del fuo Pi* 
riiuolo'.' di non penlare, che fenza di 
lei non fi podi accodarfi a Dio per mez- 
zo del Salvatore idedb degli Uomini ; 
di non metterla a confi orno né con Dio» 
né oair Uomo-Dio ; di non togliere all’ 
Uomo-Dio la mifortcordia per darla tut- 
ta alla fua Madre ; e di non preferire' 
il culto di coteda divina Madre all’ amor 
di Dio , e alia fiducia , che dobbiamo' 
aver in lui ; qrundo dico , talun fi (èr- 
mi vanamente ad ifpiegairi cotedepom- 
pofo maffimc , non è egli' un attribuire 
al popolo cridiano abufi' immaginar) per 
iforeditare i divoti di Mara? non è egli 
un rapprefentare i divoci di Maria fenz' 
alcuna ragione come (piriti indilèiplinati ,, 
R- 4, come 
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come fpiriti vani , e fuperftiriofi^ E chi 
cK noi ebbe mai tal' idee ? chi di noi 
portò mai le colè a uli eccedi , e per 
valermi di una erpreflion piò forte, ma 
piò propria , a cali dravaganae ? Ah ! 
Fratelli mici , ( a voi parlo , Minidri 
degli Altari « a voi , cui Oio ha eletti 
ad edere i cundoaieri, e come i Salva- 
tori del popnl fuo) in un fecolo, in cui 
è d iinivcrl'ale la corruzione , ed in cui 
veggiamo unte anime , redente dal San- 
gue di Cesò Grido, traviard. e perver- 
tird * deh 1 non chiudiamo loro le vie 
della Converdone , e della falute ! Or 
una di cocede vie piò dciire , ella è la 
lineerà divozion alla Madre di Oio . 
Diciamo a’ Fedeli , che per invocar effi- 
cacemente Maria, convien’ invocarla cri- 
dianamente ; vale a dire invocarla affin 
di potere , per la fua raediazion predò 
Dio , cangiar viu , e riformare la loro 
condona, abbandonare il vizio • e repri- 
mere le loro padìoni , vincer la carne , 
c reddere a' dioi adàlti , prefen-ard da 
i lacci del Demonio, e del Mondo mil- 
le volte per eflì piò pericoloTo, che tut- 
te le potenze deli' Inferno , dedicarli 
agli efercizj della Religione, e fodener- 
ne la pratica , fantidcard , e meritare 
la beata eterniti . Ma nello deflò tem- 
po diciamo ad edò loro, che in qualun- 
que dilòrdine don viffiiti , che quantun- 
que dano dati peccatori , e dano anche 
ai preiente , effi podòno edere brnigiu- 
mentc da Maria elàudiii nel ricorrere a 
lei con umile diial fiducia ; che lungi 
dal rigettarli ella dende loro le braccia , 
eU'aprc loro il fuo ièno ^ ella gl’ invi- 
ta , e lor’ offre il fito ajuto . Ecco ciò , 
che noi dobbiam dire a i fedeli ; ecco 
ciò , ch’io loro dico-, o Vergine Santa , 
da 'parte voflra, ed a vodro nome. Voi 
non mi diGpproverete , e confermerete 
tutte le mie parole . Io parlo in un Udi- 
torio cridiano , ma in quedo Uditorio, 
ancorché cridiano , quante vi tòno ani- 
me vacillanti , ed in procinto d' inuni- 
ncotc rovina ? quante anime tiepide , e 
^'guenti nel fcrvigio di Dio, encH’of- 
férvanza de i loro doveri ? quante ani- 
me cieche , e ingunatc, che fi Infinga- 
no d* nna pretefit innocenza , e vivono 
nello dato d’nna colcieaza Ùlà? quante 
anime peccatrici j nimiche di un Dio , 
odiate da un Dio > efpode a tutte le 
vendette di un Dio ? Per cotede ani- 
me , e per me ancora , io vi fo udir 
I4 miì voce » ed aUo verfo voi i miei 


clamori : o piuttodo a voi io le invio 
cotede anime tiepide, e trafeurate, cie- 
che > ed ignoranti , mondane , e pecca- 
trici. Voi le accoglierete, voi le ravvi- 
verete , voi le illuminerete ; per voi d 
riconcilieranno, per voi tutto opererò il 
Paradlfo , e opererete voi dedà a loro 
prò. Cosi , Cridiani, dobbiamo invocar 
Maria cfficaccmcntte ; e in fine dobbia- 
mo imitarla religiolamente : quella ò 
r ultima parte. 

Egli è un bel penderò di Sant’Agodi- 
no . allorché parlando egli de' Martiri , 
e degli onori , che da noi lor d ren- 
dono , ci avverte a celebrar in tal mo- 
do le loro lòlennitò , che proccurìamo 
all» dedò tempo d’imiure la loro co- 
danza . Concioffiachò i Santi , dice il 
gran Santo Dottore , i Santi non fono 
meglio onorati Copra la Terra , che da 
coloro , i quali d sforzano di feguiure 
i loro ciómpi ; e le (èlle , che na idi^ 
tuite la Chiedi in memoria de’ Martiri 
debbon’ edere per noi quad altrettanc’ 
efoitazioni al martirio : Stltmmitatu tnim 
hUrifrumt txJurmriontf funt Hmrtjrmum . 
Ora , o CrilHani , io applico quelle pa- 
role al mio argomento ; e in quedo di , 
in cui celebriamo il trionlò di Maria > 
e la fua Beata Adunzione al Cielo tio 
pretendo , che meglio rinnovar non pof- 
liamo la nodra divozione veriò la Ma- 
dre di Dio, ne renderla piò fod» , che 
colta ièdcle , e codante imitazione del- 
le lue virtò . Sopra di che due cofe ho 
a dirvi ; primieramente ciò , che noi 
dobbiamo imitare in Maria ; fcconda- 
riamentc ; perchè noi lo dobbiamo imi- 
tare . Ciò , che dobbiamo imitare in 
Maria egli è la Santid della fua vi- 
ta ; ed ecco il modello , che noi dob- 
biamo proporci . E il perché dobbiamo 
imiurlo, egli é per edere partecipi del- 
la fua gloria ; ed ecco il motivo che a 
ciò dee animarci . <^edo dedò- badereb- 
be per materia di un' inteso dilcorfo : io 
lo còmpcndio , e per un momento an- 
cora vi prego della vodr' attenziooe . 

Ciò , che noi dobbiamo imitar nella 
Vergine , che onoriamo , e invochiamo 
è la Santitò della fua viu : ed ecco 
in che podiam proporcela come nodro 
modello; non nelle grazie fingolari , ed 
idraordinarie , eh’ tìl’ ha ricevute dal 
Cielo ; dapoiché fon’ elleno grazie dra~ 
ordinarie > e dngolarì di Maria , Dio 
non ha voluto comunicarle a noi , e 
faiebbc prolt'uzionc il pcctcnderle : noni 
- nella. 
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nella digniii luminofa , di cui fu ador- 
na non ne i gloriofi privileg; , che 
conlcgucncemente all’ elezione « che Dio 
fece di lei , gli furono conceduti . Am- 
miriamo tutti cotelli prodigi , ricono 
feiamo in efli la Sovraiu granlezza dell' 
OnniiTotcntc, che li ha operati » conce- 
piamo per la digniiì della perfona , f’i 
cui l'Aliidimo giitò i Tuoi fguardi , ed 
in cui e<crcitÀ tutta la fua virtù, i fèn- 
timenti di zelo , di rifpetto , di vene- 
razione, che le fono dovuti : ma di tai 
prodigi noi non dobbiam gii valerci di 
regole > poiché Dio non li ha melT» in 
nollro potere , e fono di lunga mano a 
Boi fuperìori. In che dunque , io repli- 
co dobbiamo imitare la Madre di Dio? 
Nella Santi à deha Tua vita; nella pic- 
wzza, dice, della fuaSantiti, nella per- 
tèzioac della fua Sanciti , nella perlévc* 
ranza , ed inviolabii colbmza della fua 
Sanciti. Che fondodklruzioneper noi, e 
che vafto campo alle nolhre rifleflìoni! 

Io dico nella pienezza della fua San- 
ti cd ; imperciocché » come olTervA Sant’ 
Ambrogio , egli non è di Maria , come 
di certe anime , in cui reggiamo fpicca- 
rc alcune virtù , alle quali cllè riflrin- 
gonft , e nelle quali 6nno conftftcre tut- 
to il loro merito. Studiamo la vita del- 
la Madre di Dio; ella è una Dilciplina 
univerfàle d’ogni virtù , c per ogni' fla- 
to di perfone : /ar> M^rU , ut tjut 

uaiut vit» omnium fu Dipiflioa . Nel 
formare la noflra condotta (opra la fua , 
apprendeiwo ad edèr fedeli a Dio, ad 
cllcr giufli , c caritatevoli vcrlò del 
Pronimo , ad edere didaccaci da noi 
medefimiy ed attenti fopra di noi . Voi 
Fanciulle, apprenderete ciò , che vi cu- 
rate di fàper si poco, e ciò , che non- 
dimeno a voi tanto rileva non ignorare ; 
apprenderete a mettere in ficuro l'inno- 
cenza dell' anima vofira , cd> il prezio- 
(o , e ineAimabìl teforo di una immaco- 
lau Vir^nid: a fuggire pcrciòdl Mon- 
do, e principalmente certe adunanze del 
Mondo; a tanervi in una di (lìdenza con- 
tinua del voAro cuore, e a non permet- 
tergli di &rc certe frappate fo negl’ in- 
contri di minor momento ;. imparerete 
a reprimere i voAri fenfì , ed a proibir 
loro ogni libertà non folamcnte rea'» ma 
per^lofa , e a guardare in tutte le co- 
lè il ritegno, la mode Aia , la ikviezza, 
*1 yoAro_ lèAb coitvicne r e che ne 
fa il più bell' onumento. Padri, e Ma- 
dri , voi app-fixlcrcte a reggere le vo- 


Are Famiglie , e a mantenervi il buon 
ordine, é la pietà , ad allevare i voAri 
Figliuoli non lècondo i voAri difegni , 
ma fecondo i dilegui di Dio . tkm per 
voi Aelfi , c per voAra confolarione , 
ma pel Signore, e per la di l^i gloria, 
a dedicarglieli, a fir.;Iiene facrifizio. Io 
m'impegno infenfibi! mente in particola- 
rità, che mi condurrebbono troppo lun- 
gi ; fenza che fia neceflàrio il dilcende- 
re a tanti punti individuali. Chi non fa, 
che nelle profpcricà , o nelle avverfità, 
nelle grandezze, o nelle umiliazioni, o 
Ila di mcAieri operare , o Aa di meAie- 
ri patire , comandare , oubbidire, orare, 
od attendere ancor agli (felli umani af- 
làri , foddislàre a’ doveri della vita civi- 
le , o a quelli della vita criAiana, e di- 
vou, alle leggi di Dio, o alle leggi de- 
gli ITomini, da per tutto in quaUiaA cir- 
coAanza a noi Maria A prefenta per am- 
macArarci , c fcrvirci di efemplare , c 
di guida ; T«/i/ fuit Mori» , ut tJut umut 
va» omnium fa difriplin». 

Io dico nella perfezione della fua San- 
tità , di quella Entità eminente , e fu- 
perior'ad ogni altra da quella di Dio ; 
Perocché ecco dove la elevò la fua fe- 
deltà alia grazia . Ma non fembra egli , 
che più eh’ ella è Hata fublime , e per- 
fetta in Santità , meno noi polTumo imi- 
tarla ? A ciò rifondo , che Gesù Cri- 
Ao vuole che noi imiiiamo lui medefi- 
mo, quantunque Dio, quantunque . co^ 
me Dio , innnitamente ancor più Tanto 
di Maria ; eh' egli vuole , che noi imi- 
tiamo il fuo divin Padre , e che fiam 
perfetti I come il divin Padre : Ejìoto «r- 
g» vot ftrftiii fa ut Pater vi/Ur tolifllt for- 

feOui «/>. Noi , egli è verò , non Aamo- 
Aati prevenuti colle AeAe grazie , che 
la Madre di Dio , e per confeguenza 
non dobbiamo fpcrare di giunger mai' 
alla AeAà perfezione : ma poAlamo più, 
o meno ad e(Ià accoAarci ; ma proponen- 
doci Maria ed il fervore della fua pied 
pofTiamo rifcuoteici da quella languidez- 
za , che ci rende si tiepidi , e trafeura- 
ti nella pratica de' più ordinar) doveri 
della Religione ; ma proponendoci Ma- 
ria , ed il fuo amor verfo Dio poifiamo 
rimproverarci l'indifferenza noftra per 
un Signore $1 degno di tutto il noAro 
zelo , c riaccender nelle anime nolìrc 
una Aamma del tutto nuova ; ma pro- 
ponendoci Maria , e 1’ ardore del' Aio 
coraggio , e la forza della fua pazien- 
za , c la rectitudiae delle lue intenzio- 
ni 
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ni « cd il profondo della Tua umiltì , 
poÀamo confeflàre davanti, a Dio la no- 
(Ira debolezza , la noflra delicatezza « 
la vaniti delle nodre mire « le folli 
compiacenze della noRra Giperbia > ed 
eccitarci a combatterle , ed a corregger 
le . Noi non (à'iremo allo' Reflò grado 
della Tua Santiti , ma cosi dapprelTo t 
come poRiamo féguendo'le Tue veRigiai 
raggiungeremo dopo di lei i primi polli. 

Io dico Snaimcnte nella pcrfevcran- 
za , e nella coAanza invariabile delia Tua 
Santiti . Ah ! CriRiani , ne! lòienniza- 
re in queRo d! la Feda della Tua Beata 
Aflùnz one no< parimente celebriamo la 
memo.''ia della prczioli Tua morte , e 
dónde cotcAa Tua morte fu davanti a 
Dio .$1 preziofa' ? Fu preziofa- « perchè 
fu preceduta da una vita lèmpre fanta , 

0 piuttoAo da una v'ta fempre mai più 
finta da un giorno all’ altro- per conti- 
nuo , e nuovo accreicimento di meriti . 
Itnitiamo Maria in tutto il rimanente > 
e non la imitiamo- in cotella perfeve- 
ranza , tutto il rimanente > quantunque 
grande , quantunque eroico > non può 
eilérci di nium vantaggio « poiché ne’ 
Crifliani non. fono, tanto i principi , che 
Dio corona,. dice SaniGiroiamo-, quan- 
to il line . Tal' è dunque-, io tono a 
dirlo , r eccellente modello , che ineel- 
fantementò aver dobbiamo davanti agli 
cechi, la Santiti di Maria.- Santità pie- 
na» ed intera, Santiti. fublimc , ed cle- 
vau , Santiti durevole , e collante i Ec- 
co ciò, che dobbiamo fludiarc , ciò,, che 
dóbbiam meditare , ciò , che dobbiamo 
applicare, a noi Rèfli ,.fe vogliam’ eflère 
frriamente confccraii alla Madre di Dio. 
Ma ecco, mici cari Uditori , confeRìa- 
roolo finceramente , ecco il p-unio clTeo- 
ziale, in cui la noRra divozion fi fmen- 
tifce, ed in cui raffreddafi ilnoRrozclo. 
Non Cam privi di zelo per pubblicar le 
grandezze di Maria , non fiam privi di 
zelo oer difendere le fue prerogative , ed 

1 luoi privilegi» non Cam prividizelone 
pur per renderle certi onori , e per com- 
piere a certe divote pratiche . Tutto ciò è 
ottimo, tutto ciò è lodevole, intnttociò 
Ramo alTai fedeli , perché poco ci ceRa 
Ma imitare la Vergine nella fiu invio- 
labile purità, e nella cura , eh’ eRà- eb- 
be di confervarla, imitarla nella Tua fe- 

f iarazione dal Mondo, .nel fuoamoreal- 
a ritiratezza ,. nel fuo diRaccamento'da 
fe medelìma , e da tutti i beni terreni , 
odia fua cicca ubbidienza a tuui i vo- 


leri di Dio, nella fua generolìti in ope- 
rar tutto , io patir tutto pel fuo Signo- 
re , nella mortificazion de’ fuoi (énfi , 
nell’aRìduità aH'Orazione, in tuttcquel- 
lo 1 che r ha (àntiheata , egli é ciò , di 
cui G attrrriGe la natura , perch’egli é 
ciò, che la combitte, e mortiGca-. Tut- 
tavia non c’ inganniamo , e come fap- 
piamo ciò, che convien' imitare in Ma- 
ria, apprendiamo ancora perchè conven- 
ga imitarlo . Io dico, ch’egli è' per cf- 
fer partedoi della gloria, di cui la Re- 
gina del Ciclo prende il pofltRb ; ciò èi 
d' una’ eflrema importanza ; noi tra- 
feurate ?• 

Imperciocché, notare oCriRiani, Ma- 
ria in qucRo di è trasferita nel fen di 
Dio. per godervi una fomma Beatitudine- 
eterna-, Ma qucRa fomma Beatitudine 
non è per lei , come molti altri doni , 
che ha ricevuti ,. una pura, grazia , ella è 
una mercede ; e fecoindo l’ordine' della 
divina PredeRinaziqne , conveniva , che 
foRc il frutto de’ fuoi meriti , e della- 
fua Santità . Qialunqne altro titolo non 
farebbe Rato ìuRidente a conferirle di- 
ritto alt’ eredità beata ; e quindi non ho 
io ragion di concludere, che fe noi vo- 
gliamo entrar a parte della fua gloria 
dobbiam di^rvici per la imitaaione f^ 
dele della uia vita ? Si , miei cari Udi- 
tori , io qui ben poRò ridirvi nel mo- 
Rrarvi la Madre divina ciò , che dieea 
San Pàolo- a’ primi Fedeli nel propor 
loro Gesù CriRo medefimo : Si ccmftui- 
''iimr , d" coHgltrifirakimHr . Se voi ope- 
ra rete , come Maria , farete coronati ,. 
.come Maria, fe patirete, come Maria, 
farete , come Maria , glorificati . Ecco, 
tutto inGemc c ii termine , a cui dove- 
te afpirare, e la Rrada, per cui dovete- 
raggiungerlo . Non fepiriamo giammai 
quefle due refe , poiché feparandole ,. 
cadiamo, o in una rea profuazione, oin 
una vile puGilanimità :rea proPinzione , 
fe non confiderando , che il Trionfo di 
Maria ,.e lo fplendore della fda. gloria,, 
voi- pretendcRe arrivarvi /enza. battere 
la ReRa Rrada , e lenza valervi degli 
Reflì mezzi ; impercio. che non farebb’ 
ella cofe Uraoiflima , che Dio felli’ più 
liberale per voi, che per la fila Madie, 
c che per Givore totalmente gratuiioegli 
vi donaffe , lenza cCg-r nulli da voi , 
ciò , che Ib- voluto vendere a lei , e 
ciò , eh’ eli’ ha- dovuto comprare a sii 
caro prezzo i vile pufillanimità , fe non 
mirando s che alle difficoltà del cammi- 
no ». 
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no t in cui Maria vi ha preceduti i 
penfte di eiungere al termine, do»’ el- 
la giunlè , in Tiiogo di aaimarvi in ve- 
éita del termine a follenere tutte le dif^ 
ficoliì del cammino , ed a vincere tutti 
gli oftacoli > che vi s' incontrano . Ab- 
biam dunque fempre qurfi due g^i 
oÙietti davanti a^i occhi : Maria fopra 
ila Terra « e Maria fu in Cielo . Se al- 
lo Aato della penolà , e laboriofa fua vi- 
ta qui in terra ibigotifce ia noAra lìac- 
cbezza , lo Aato della fua vita gloriola 
eoli nel Cielo ci ravvalori , e contòrti . 

Tanto più ( noute bene ciò > eh’ io 
foggiungo , con qucAo riAcAò finifeo } 
tanto pnl , che lo Aato di Maria Regi- 
na trìonÈnte in Cielo dee fpecialineatc 
a noi (èrvire per proccurarci gli ajuti 
piò pofliniti ad imitar lo Aato della pe- 
nofà fua vita in Terra . Mi {piego , e 
torno al mio argomento a voAta confo- 
lazione I ed a concluGon del difcorlb . 
In fiuti o CriAiani > Maria prende po- 
Aò apprcAb il Trono di Dio , e fui 
Trono A aAide da Dio preparatole ; per 
qual Ane ? affine di quindi parlare , e 
operare piò efficacemente a noAre fivo- 
re ; affine di far , che feorrano lòpra di 
noi piò abbondantemente i celeAi tefo- 
ri ; affine di renderfi attenta a" noAri 
voti ; affine di provedere a tutti i noAri 
bilogni i affin di fire di quel Trono di 
Gloria , ove regna . un Trono per noi 
di milericordia , e di grazia. Ecco ciò, 
che ha venduta la divozione alla Vergi-, 
ne ti univerfile, e ti comune in tutti i 
dccoli della Chiefi . Ecco ciò , che le 
ha guadagnaa la fiducia , e la venera- 
zione di tutti i pomli , e di tutti i Do- 
mini del Mondo. Ècco perché non v’ha 
Gitti, aozi né pur Villaggio in tutto il 
CriAianeGmo , in cui _ non fi veggano 
jilonumenti (ènfibiliffimi della pietà de' 
Fedeli verfo la Midre di Dio . Ecco 
ciò , che ha Aimolai i Monarchi , ed i 
Principi a porre il loro feettro , e la 
loro corona fono al di lei Patrocinio , 
perfuafi , che aver non potevano appog- 
oo né piò làido , né piò inconcuAò , 
che in una Vergine , il cui potere -prel- 
fo Dio , gìuAa T efpreffion di Sant’ Idel- 
fenfo , ha non fo che d’impero , e di 
autorid . Ecco ciò , che ha impanato 
uno de’ noAri Re Luigi XIII. di glo- 
riola memoria a confiicrarle , e la fua 
perlbna « e il fuo Regno ; e non già 
^r voto fecreto, fatto loia mente dentro 
«1 fuo cuore > ma per voto il piò au- 


tentico, che abbia mai fatto un Re Cri- 
Anno r poiebé lo fece nan altrimente , 
che Davidde , in prefenza di tutto il ffio 
popolo : A e^tOm tmmii Infidi tjiit ■; 
poiébé ne ordinò la pubblicazione in tut- 
ti i luoghi del fuo Dominio ; poiché vi 
obbligò tutti i (ùoi fuddid , e volle , cK’ 
eterna ne {òpraviveAè la memoria . Ec- 
co l'orìgine ed il fine di quelle lànte 
e folenni Procelfioni , che fi fanno in 
queAo dì per tntta la Francia , e che 
fono altretunti publici attefiati , per cui 
i noAri Re protefiano , che dipender vo- 
gliono da Maria , e che la rìconolcooo 
per loro Sovrana . BramereAe Uditori 
miei cari , eh’ io vi fitggeriAì una pra- 
tica / degna della voAra pietà ? defla é 
agevole, e non v’ha preteAo, che polla 
difpenfarvene . Fate ciafobeduno nella 
voAra condizione aò , che fece il Cri- 
AianiAìmo , e ReligioCffinoo Principe , 
il cui voto adempiano. Egli cooilàcrò il 
fuo Regno alla Regina delle Vergini , 
voi constatele , e le voAre Famiglie , 
e le voAre cafe. Egli le conlàcrò la fua 
perlcna, ed i funi popoli > voi le conlà- 
crate la voAra , e quella de’ voAri Fi- 
gliuoli . Ciò non faaAa : ma come quel 
gran Monarca con pia condotta vera- 
mente , che non meno davanti a Dio -, 
che davanti agli Uomini gli acquiAò A 
titolo di GiuAo, volle, che la fua con- 
fecrazione alla Vergine folTe^ pubblica t 
non arroAìamo ne pur noi di manifeAu- 
re la noAra . ConfcAìamo liberamente 
ciò , che non fiamo , poiché la profef 
fione di ciò , che fiamo , é quella, che 
dee làlvarci ■ Non tolleriamo , che i li- 
bertini del fecolo fumo piò arditi nello 
{parlare del culto da noi renduto alla 
Madre dì Dio , che noi a difenderlo . 
Se fiamo Impiegati nella cura , e nella 
diiwione delle anime ifpiriamo loro lo 
fieno ardore, e lo AeAò fpirìto. Princi- 
palmente, o CriAiani, ricordatevi di quel 
detto di &nt’AnfeImo, che ficcomeogni 
Famiglia , che fu fòdamente , e fanta- 
mente a Maria dedicata , non perifee -, 
così non dobbiam penlàre., che la bene- 
dizione dì Dìo li trovi in una FamigUa , 
in cui Maria non fia onorata. 

Con queAo fentimento , onnipotente , 
e^ gloriofà Regina , noi ci prefentiamo 
dinanzi a voi ; e qual colmo di giubbila 
pe’ voAri fervi zelanti è [il rimirare in 
queAo giorno le Potenze della Terra 
umiliate a voAri piedi ! Imperciocché in 
q aeAo giorno tutti ì grandi tutti ì do- 
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vizirà del Popolo implorano la voflr’af- 
ildeaza , giulla la Profezia di Daviddc : 
r/.t!. 44 - VvltUM tuum dtfrtc»ÌM>itur ontitt divini 
Filiti . Con quello giorno ad efempio de 
i noflri Re, e in efocurione del patto, 
che han fatto con e(To voi , veggonfi , e 
Giudici, e Magillrati, cquei, che-ten- 
gono tra noi i primi podi , e le pnnie 
dignità, comparire davanti a i t^ri Al- 
tari , e rendervi omaggio . Ma le i Ric- 
chi del popolo vi onorano in tal manie- 
ra , che non fanno eglino i poveri del 
Popolo , i femplici del Popolo , i pigo- 
li , c gli umili del Popolo , la cui fede 
è comunemente più viva , « la cui di- 
vozione più ardente, e piu tenera? Co- 
munque fia , fi afpetu al mio mimlte- 
ro, cd al mìo dovere raccogliere i voti 
di tutto il Popolo , che mi alcolu , i 
voti de ì Ricchi , i voti de i Poveri , 
ed offerirveli . Soffrite , che i miei m- 
con io vi aggiunga > o piuttoilo loffn- 
te , che a nome di tutto quello Udi^ 
rio, io vi chiegga quelle grazie , che 
voi fàpete eflètci neceflarie , e che voi 
potete fu difcendere (òpra di noi . Ver- 
(atele cotclle grazie divine , di cui lie- 
te a cerne dep^iuiia, ed econoouj vcr- 


(àtele fu la fiera perfona dcirincompa- 
rabil Monarca , che ci governa , veiu- 
tcle fopra quello Regno , fpecialmente 
confecrato al vollro culto , verfatele fo- 
pra tutti in generale, c fopra ciafebedu- 
no in particolare . Q^ntunque in ogni 
cofa voi fiate noflro rifùgio , noi non 
unto vi domandiamo principalmente le 
grazie temporali , quanto le fpirituali . 
Ellinguete il fuoco della guerra , acce- 
fa in tutta l'Europa , e che tLvìde i 
Principi Criftiani ; ma ajuuteci ancor 
più ad ellinguere il fuoco delle nollre 
paflioni, e quella gucRaintefilna, ch’ec- 
citano nell intimo del noUro cuore . 
Dateci la pace co nemici di quello (la- 
to } mi prima di coteda pace , ajuuteci 
a ricuperar la pace dei Signore , fe per- 
duta r abbiamo , ed a confervarci in ef- 
fa, fe Camo cosi fortunati di riacqutflar- 
ìa . E poiché tutte le guzie della làlu- 
te ponno ridurfi ad una fola , ottenete- 
ci, o perfetto efemplare delie CrilUane 
vìnù , otteneteci la grazia di elTer noi 
vollr’ Imitatori, come voi folle Imitatri- 
ce di Ge*ù Crillo , affinché regniamo , 
e con Gesù Grillo , e con elfo voi nell» 
beata Eternità > ove ci conduca &c. 
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Mirabilis Deus in Sanfìis fuis . Pfalm. 67. 

Sire • 


ammirabile in tutte le 
fuc opere : ma fìngolarmente 


1^ ^ ammirabile ne' 7uoi Santi ; 

poiché cn tutte le opere di 
I B j Pffyfig i uuj delle più maraviglio- 
Tc) e più grandi ella è quella de' Santi. 
Egli è ammirabile nella loro predeftina* 
zionei ammirabile nella loro vocazione « 
ammirabile in tutta l'economia della lo- 
ro falute > ammirabile nella loro Ikati- 
tudiiie> e nella loro gloria. Egli è am- 
mirabile , io dico , per averli predclii- 
n^ti all' eterno fuo Regno « egli è am- 
mirabile per averli chiamati alla Fede t 
egli è ammirabile per averli làntilicati 
colla Tua grazia , egli é ammirabile per 
averli provati , e raffinati nella tribola- 
zione , e^i è ammirabile in 6ne per 
averli £itti Santi > e Beati : /» 

SmUìi fmis . Ecco. Crilliani > ciò» che 
Dio ha &tto pe’ (iioi eletti , e ciò > che 
io ) come fembra » fvolger dovrei ne| 
prefente difeorfo . Ma io debbo dirvi 
cole ù vollra edificazione ancor più im- 
portanti , cote » che in veduu de’ gloriosi 
l’reJedinati vi riempiranno > come il 
Reale Profeta di ammirazione » e non 
giù di ammirazione infèconda, edafeiut- 
ta , ma (oda , ma divora j ma efficace , 
che avvalorerù la vofira fede , eh’ ecci- 
terà la vofira fperanza , che animerà la 
vofira carità ; in due parole»- che innal- 
zerà il voftro Ipirito» e rifeuoterà il vo- 
llro cuore: MrAbilù Dtm in SmnSit fuii . 
Vergine San« » voi , che nell’ Empireo 
regnate fu tutti i &nti > impetratemi i 
lumi , di cui abbilbgno» e che perl'in- 
terceflìon vofira io domando . Fate » o 
gloriofa Madre di Dio » che acccTo io 
fia , e ricolmo di quello fpinto di San- 
tità > la cui pienezza voi ricevefic nel 
concepire l’ Eterno Verbo ; fate,' che 
fervendo d’ ifirumento al divino fpirito 
io annunzi a quella Corte verità , capa- 
ci a .^coe, giufia refpreflìon di ^n 
Paolo y un ^pol fervente , un popol 
.Santo . A quello fine a voi indirizzo la 
confueta prèeh-era. yivt A.' tri a. 

Non è, che de' Santi il ben compren- 


dere ciò , che opera in eflò loro 
gli , ch’è l’Autore della Santità , ed io 
facci temerario, fe in un punto, qual’è 
cotefio , voleflì attenermi a' miei ptoPH 
penfieri , per ifpiegarvi ciò , che coiti” 
tuilce l’odierno miftero, vale adireciò, 
che rende Dio si ammirabile nc' lùoi 
eletti. Rinunziando però a miei riflefii 
particolari , c di quei profittando , eh’ eb- 
bero i Santi , io mi appiglio a quello 
del Pontefi'-e San Leone , cui vi prego 
di ben comprendere, pereti’ egli rinchiu- 
de tutto il mio dilègno. Il Santo Padre 
fpie» le parole di Davidde , che ho 
prete per Tema , mìtaHIìi Dm in S*»- 
ah fiii ; e conlidetando riluto a noi 
l’eccellenza di quello fiato di gloria , a 
cui limo elevatigli eletti» dice, che due 
cofe dehbon «Sm come i due obbietd 
principali della nofir’ ammirazione rPuna » 
che Dio ne ha Ibmminifiraci protettori 
si pofiénti ne i Santi , l’altra, che ne i 
Santi ci ha propofio un <ì perfetto efem- 
plare di Santità. MirAbUh in Sna^ii faity 
in <juihm , & prtfijiam nobii etnpitait » 
& ixintplnm. Ecco cutu la divifionc del 
ragionamento . Nella prima parte io vi 
mofirerò quanto Dio fia ammirarle per 
averci dati i Santi per intcrcellòri , e 
avvocati : e nella fecaoda vi farò vede- 
re quanto fia egli ammirabile DeU’aver- 
li a noi proponi per efempi • Due ve- 
rità d’ infinita efienfione nella nofira fe- 
de ; due verità , onde derivano confe- 
guenze , nelle quali ed io , e voi dob- 
biamo intereflàrci di molto . Impercioc- 
ché ecco il doppio difeorfo, che lofio pre- 
lèntafi al nofibo fpirito. I Santi fono no- 
firi Intcrcellòri , e Prottetori ; noi dun- 
que abitiamo una indif^nlàbile obbliga- 
zione d' invocarli , e di onorarli ; ecco 
il primo punto, l .Santi fono nofiriefem- 
plari , e uoflri modelli ; noi dunque ab- 
biamo un’ impegno elTenziale a fòrmarci 
fopra di efii , e ad imitarli; ecco il fe- 
condo ptmto . 11 primo c’infegnerà cola 
l'anno i '-anti per noi ; il fecondo ciò , 
che noi ftelii làrclobh'amo , per clìèr San- 
ti : l’uno , e l’altro prova invincibile 
> dell’ al- 
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drll'afTerita propc£zione , cil* fé il Dio 
(filmilo è anmirabilt: , egli lo è |>ar- 
ticolarmente rie' Santi . Uhakilis in Sm'- 
Sii fuù . Ecco tutto il (oggetto delia 
volte’ attenzione. 

No > Crilliani > non v’ ha nulla , che 
fu più degno della nodr’animirazrone di 
ciò. che ci rivela la Fede nella (t^enni- 
tà di quello di « allorché ne iniégna « 
che i S^nti davanti al Trono dell’ Altif- 
(imo (óno i ooftri Protettori , ed i no'lr’ 
Intercelibri ^ e San Tomo, alo. l’Angelo 
delle Scuole . ne reca tre illiiUri ragio- 
ni. La prima é in oidme a Dio; la fé 
conda è prelà da i Santi g il beaci • e la 
terza é in riguardo a noi . (Quella « eh’ è 
in ordine a Dio medclimo . è , che in 
ciò vilibilmciitc egli ci fcuofre i telo.-; 
della fua Scienza > e della Tua Provvi- 
denza ; la leconda « eh’ è trana da San- 
ti già beati , è , che la gloria « di cui 
elTi godono > n’é rnfinftaineiite eCtlta:a ; 
e l’ ultima che riguarda noi 1 é , che_ noi 
vi troviamo vantaggi grandidimi perl’in- 
lereltè della nollra faluce . Di grazia at- 
tendete a quelle tre verità. 

Dio fa niplendere la iua Provvidenza 
nel darci i Santi per Prottetori , ed In- 
terccllori . Perchè ciò ^ perche quindi 
egli llabiliicc il più bell’ ordine « e la 
tùSordinazion più perfètta > che aver lì 
polla trajtli Uomini. Io mi fpiego. Gli 
Uomini lopra la Te ra dipendono gli uni 
dagli altri . e cotella vicendevole dipcii- 
deuza li tiene in (l.bordioazionc. Leco- 
munltà , le làmigi e 1 le Reppubblicbe > 
i Domini , la Chiefa illeflà, ed i corpi 
diverli della Gerarchiai che la compon- 
gono , fono altretunti ordini , che Dio 
ha llabilìti net Mondo. Ma in (bdanzai 
aricorchè Dio ne liarAutore« fono fot- 
toppolli ad ell'erc perturbati dall’ umana 
malizia . Coloro , che in elTi tengono i 
primi polli , non Iòno Icmpre i più_ de- 
gni di occuparli ; coloro, che in clli c<^ 
mandano , dovrtbboiio di fovente ubbi- 
dire- Veg^onfi in ellì Grandi , e picco- 
li, Ricchi, e poveri , felici, e miferi; 
e quella è Provvidenza di Dio : ma i 
piccoli lón’ oppredi da i Grandi , e i 
Grandi invidiati da i piccoli , e nueda è 
come co ifèguenza iniàllibile della per- 
verlità dell’Uomo . Non v’ ha , che un 
Ibi’ ordine efente da qnede imperfezio- 
ni, cd é quello per provvidenza forma- 
to da Dio tra noi , ed i fuoi Santi . 
ConciolTuchè , oltreché di un ni’ or- 
dine è fondatocnto la grazia , oltreché 


il merito n'é la mifurti , e qualfiali pre- 
minenza noa v’ è .accordata fe non alla 
Santità, io vi trovo ancor una co'à fìn- 
golare alfa! : e che cofa ? che in quella 
fubordìnaz onr é amabile la lleflà dipen- 
denza . Noi non invidiam punto alla 
condizione de’ Santi , che fono a noi fu- 
periori , perchè lappiamo , che orcrano 
predò Dio per procrurarci Io deilò ht- 
nc . L’ eicvazion del loro Hata non ha 
nulla, che ci olTenda, perchè faopiamo, 
che con bramano nulla più ardentemen- 
te, che di (arci coti grandi, e cosi pof- 
fenti , come lÒB’efli . Finalmente la glo- 
ria , da cui in coloro, che la podèggo* 
no, comunemctxc nafee la fuperbia, ed 
in coloro, che vi pretendono, la gelolìa, 
quivi ha due eflètti del tutt' opporti; pe- 
rocché ne’ Santi déda idilia inclinazioni 
per noi benefiche , e a noi per elfo lo- 
ro ifpira una tenera gratitudine , in ma- 
nieraché ben’ aUbiam ragion di efolama- 
re : MirMtii Oats in SjsnUis fnis . Ciò 
non bada . Ma ecco un’ altro riflelfo t 
che vi comparirà ancor più lòdo, e più 
forte ; il rifledò è del venerabile Abba- 
te Piero di Clugny ; egli me lo fugge- 
rilcc in una lettera contro d’alcuni Ere- 
tici del Ilio fecolo , ed é degno deda 
vollr’ attenzione. Dio, dice il Savio Pre- 
lato, avea un’importante dilegno : v^e- 
ra , che tra le membra della fua Chie- 
(a , che fono i fedeli , quantunque el- 
fer poteflèro gli uni dagli altri lontani , 
v’aveflè fino alla fine del Mondo anno- 
do di comunicazione , c ch’eflc-ndo tut- 
ti , come fono , membra vive di uno 
(ledo corpo , unito allo dedb capo, eh' è 
Gesù Crido , ed animati da uno dedb 
fpirito , rh’ è lo Spinto Santo , tra di 
loro avedèro una tale corrifpoodenza , 
che non mai potede interrompi-rfi . La 
dil^oltà conli'leva nell’eic:,iiere un mex- 
zo, che a ciò lode opportuno ; perocc^ 
trovandofi la Chiefa d'vifa io tre dati 
divertì, cioè a dire gloriola, e triontan- 
te in Cielo , militante fopra !a Terra , 
e penante nel Purgatorio , come ^teva 
ella ferl'ire comunicazion si perfetta . 
Nempotea ciò avvenire per la Fede, pw- 
ché la lòde colle fue tenebre ,. e colle 
foc caligini noa é più d’. alcun ulo nel 
Cielo; né per la (peranza, percV-i San- 
ti , pódedendo in Dio ogir cola , noa 
ilperan più nulla . Che ha làf'o il. Signo- 
re ? Affinché cotede tre Chrcic da loro 
avedèro quel commercio , che aver do- 
vevano , egli !c ha unite per la c-arità , 

ch'f 
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cVè un» virtù convine : e come fi: n'è 
egli fervito t ah ! Criftiani < ecco la ma- 
raviglia. Egli ha ordioito , chi i Santi, 
che Tono in Cielo, preghino pe’ Fedeli, 
che 'fono in Terra, e che i Fedeli, che 
fono in Terra, intercedano per quelli , 
che penano nel PurMtorio • Quelle ani- 
me fchiave , ancorcnd giufle , non fono 
più capaci di foddiihire a Dio per le 
ftelTe ; Dio vuole , che per efle lo_ fac- 
ciam noi : e perché impegnandoci noi 
per elle , lòventemente fiamo indegni di 
elfer'efauditi , Dio vuole , che i Santi , 
che hanno tutto il potere apprellb di 
lui , preghin per noi ; noi olTeriamo a 
Dio Sicrifizj , e foddisfarioni a lolleva- 
mento de’ nollri Fratelli , ed i Beati^r 
noi fan voti, e preghiere. Cosi interellan- 
dofi laChiefa Trionfante perla Militante, 
e U militante compatendo allepenedella 
Chiefa penante, quindi ne rilutta quella 
divina armonia del eorpo miflico della 
Chicli ; voglio dire quella Comunione 
de’ Santi, cn'è uno de’ principali Arti- 
coli della nollra Religione : CemMninum 
S»»Htrum . Or in cotella Comunione 
non é ella fommamente adorabile la Prov- 
videnza del noQro Dio ? Mì'aììUs Dm 
in S»nHh /tu'. 

Ma tutto quello é troppo elevato ai 
fin propollomi , ch’é la riforma de’ vo- 
liti collimi ; veniamo alla gloriade’ Bea- 
ti medefimi . ConciolTiaché io preterdo 
in lÌKon^ luogo , che Dio , per efal- 
tarne lo fplendore , gli abbia coAituitI 
noftri Protettori, e Avvocati . Il Profe- 
ta Reale Aimò , che convenillè pubbli- 
car a tutta la Terra l’ onor , che Dio fo 
a’ fuoi più cari ; ed era penuafo , che 
non v’avelTe motivo più elficace, per ec- 
citare ne’ noftri cuori il defiderio della 
Salititi, riiii Homirmm {rnvi rtr- 

‘ ^ il} ut i/uii iUìgitii vinifMtim , & ifui- 

litis mtninrìum?&fti'oti ijncni»m mirificn- 
vir Dcminut Saniìum fuum . Figliuoli de- 
gli Uomini ( a noi egli parla > miei ca- 
ri Uditori , ) Figliuoli degli Uomini , 
che altro non amate , che la vaniti , ed 
altro non cercate , che la menzogna , 
fin’ a quando vi rimarrete in entello ac- 
ciecainento , ed in cotello letargo ? Sap- 
piate, che v’ha altri beni, cui cercare, 

' I da' beni del Mondo ; fappiate , che il 
Mondo non ha nulla , che non Ila fpte- 
‘ gevote , e vile, in para^ de’ beni ce- 

le IK , a cui dovete afpirare : ed a te- 
llarae convinti , uno fguardo alla gloria , 
con cui Dio fi compiace di ricolmare i 
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fuoi predellinati ; quefio l^rdo folo vi 
dillaccheri, e vi difingaiuieri di tutto il 
rello . In fatti , o Crifiiani , fe noi là- 
pelTimo fino a qual grado Dio onora i 
tuoi eleui nel Regno , che loro ha pre- 
parato , non proveremmo , le non difgu- 
llo di quanto chiamafi onor dal fccolo ; 
e diremmo fenza difficolti coll’Appollo- 
lo ; Vnumtnvttn fmni» ittrimentum fui , Philifb. 
& Mrbirrer , fitretr» ; Ma come fa- c. 
perlo ? mentre San Paolo dichiara , che 
occhio non vide giammai , nè orecchio 
udì , nè mente d' Uomo comprefe ciò , 
che Dio riferva a coloro, che l’amano. 

Egli è vero ; ma lo Spirito Santo , le 
cui rivelazioni , ed oracoli , come parla 
Vincenzo Lirinefe , fono il fupplemento 
della nollra intelligenza , ce ne ha det- 
to abbafianza . E qual conghiettura ci ha 
egli fuggerita nella gloria de’ Beati? co- 
tella , che io vi prego di ben meditare: 

Dio ha voluto , che i Santi Ibllèro do- 
po di Gesù Grido ( noo vi odèndete di 

D uella formola ) Ibifcro , come nodri Me- 
iatori \ egli ha eletti i Santi ad elTere , 
come i canali , per cui Icorrano le fue 
grazie fopra^ di noi ; egli ha lor conce- 
duta una piena potelU di procegerci ; 
egli accorda tutto alla loro intcrceifiooe ; 
egli non può , per quanto fembra, non 
può loro rcfidere , quando perorano in 
nodro làvore ; egli fi lalcia da lor pie- 
gare fino a fofpendere , fino ancora, giu- 
da il linguaggio del Sacro Tedo , a ri- 
vocare i Decreti della fua Gtudizia . 

Quante volte ha egli adoprato in tal 
guifa ? Quante volte in erazia di Da- 
vidde ha egli calmato il fuo filegno , e 
trattenuto il fuo braccio , allorché era 
predo a vendicarli de i Re d’ Ifraello , 
e di Giuda , non recando altra ragione 
del fofpendere i fuoi Flagelli , chequeda: 

Prrftir David Sirvum tmum ^ Se i San- 
ti dell’ antica legge erano si polfonti , 
quelli della legge di grazia lo fon forfè 
meno ? e le Dio ebbe tanto riguarda 
alla perfbna di Davidde , e de* F^olèti, 
che n^heri ^i a i Man ri , che fono 
dati i Ccnfelfori del fuo Nome , che 
ne^fd agli Apoodoli, che fono dati le 
colonne della t.hiela , che neghcii alle 
Vergini, che fono fue fpofè, e (i.-igolar- 
mente alla Regina de’ Santi, ch’egli ha 
deca per Madre ? Or io dico , Udito- 
ci mici cari , che queda è una delle più 
illutlri prerogative della gloria de’ Santi • 

<^’ ragej lumioofi , che li circondano, 
qudJo Ipendore, quell* bellezza , quell! 

agi- 
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agititi de ■ loro corpi , quella magnifi- 
cenza di Palagi) ove abitano) qac’ Tro- 
ni ) fu cui fi alTidono ) non fono ) che 
lievi accidenti ) ed ombre della loro 
grandezza : ma la virtù ) che pofièg- 
gono) di Crar fopra noi gli aiuti dairaì- 
to > l’ impiego di ofTerìre a Dio le noftrc 
preghiere , di filigli gradire i nofiri vo- 
ti , di franare davanti a lui la nofira 
caufa) impiego, che gliren/e, come gli 
genti , ed i Cooperatori della nofira 
falute ) ah ! Crifiiani , ecco ciò , che 
mi fa comprendere l’eccellenza dei loro 
fiato. Imperciocchi io ne ricavo la coo- 
(èguenza, e dico : fe i Beati hanno tan- 
to poter per altrui , che tefori di gloria 
non poflbggono per sé medefimi ? e qual 
è il fondo della lor beatitudine , poich’ 
efii la fpandono si abbonJanteinente fu 
que’) che gli pregano, c che gl’ invoca- 
no? Ciò foro, io lo replico , mi dì un’ 
altifilma idea della loro feliciti . E per- 
ciò appunto Davidde, informato perfet 
tamente di quefio mifiero, fempre mai 
fr.n2 C'duccvalo a quefio punto ; Nimii òvw- 
' * ■ rifleari funi Amiti Itti Detti : nimii cn- 
ferialttt tfl princifMiui terum . Signore , 
diceva egli a Dio, i voftri amici , ed i 
vofiri Santi fon’ onorati fino ad ecceflò ; 
perché ? perché il loro principato , vale 
a dire , giufia la verfion’. Ebraica , la 
commilTion, che hanno , di foccorrerci, 
é d’ un’ ampiezza infinita. 

In fomma, o Crifiiani, in quefio fief- 
fo Dio deve fempre comparirci ammi- 
rabile . Conciofiìachò ( notate di grazia 
la bella riflefllone di Guglielmo di Pari- 
gi ) conciolllaché volea Giufiizia , dice 
il Padre , che i Santi follèr’ onorati fo- 
pra la Terra ; né bafiava , che nota ci 
foflè la loro beatitudine, fe noi non ren- 
devamo alla loroSant'tì anche un culto 
di Religione . Quefio era il tributo , 
eh’ efii avean diritto di efiger da noi . 
Ma i-ercbé noi fiamointerefi^i , e cer- 
cando in ogni cofa noi fiefiì , poco pen- 
ato avremmo a’ Santi , fe faputo non 
aveflìmo , che i Santi ^(àno a noi , 
Dio per la loro gloria li é fervito del 
nofiro intcrcilc , e ci ha pofit in necel- 
fitì di ricorrere ad efii , e rendere ad 
eflb loro ulhzi di pietà , per meritar la 
grazia della loro afiillenza . Perciò egli 
ha conferita a ciafehedon Santo una fpe- 
ciale potefiì , che non hanno gli altri , 
affin d’ impegnarci a invocarli tutti; per 
ciò egli ulvolta più ne ifpira di divo- 
zione per un Santo meno gloriofo in 


Cielo, e per lui ci accorda quello, non 
otterremmo per un’altro ; perciò la Cbie- 
(à rende in quefio di a tutti loro un ono- 
re comune, e mirate , o Crifiiani, fino 
a qual punto è riulcito il difogno di 
Dio: di qui è quel zelo , di cui ardono 
tutti i popoli del Crifiianefimo per l’ono- 
re de’ Santi ; di qui é , che i Santi fo- 
no i Protettori delle Cittì , gli Avvoca- 
ti de’ Regni . gli Angeli tutelari degli 
Sotti ; di qui e , che fi confiiciano Tem- 
pi alla loro memoria, che fi ofirono Sa- 
crifizi in loro nome , che fi fia prolira- 
to alle loro tombe , che le oflà , c le 
ceneri loro fono in venerazione per tut- 
ta la Terra . Che opera tutto ciò ? Il 
bifogno , che abbiam de’ Santi , e del 
loro aiuto predò all'Altifiimo , o piut- 
tofio la foggia difpo'zion dell’Altifiimo , 
che ad efii ha voluto for ritrovare nella 
nofira dipendenza la loro efaltazione . 
MiraiUit Detti in SanOii fttil. 

Ma con tutto ciò , mici Fratelli, di- 
ce San Bernardo, ed ecco il punto, che 
a noi appartiene , un potere si ampio 
confer to da Dio a i Santi non é coti 
onorevole per efii , com’ è vantaggiofo 
per noi ; e Quando noi celebriamo le 
loro Felle , le celebriamo più per noi 
fiefli , che per la gloria , che lor ne 
tortu : Prarfttt ira rfi , Pratrn , eerum 
mtmeriam venertmttr , ncfirainurillf ntmif. 

fmem . Attendete a quell’ ultima ponde- 
razione . I Santi pregan per noi a egli é 
un de Dogmi della nofira Fede , cui 
TErefiarca Vigilanzio ardi di combatte- 
re , affercndo , che i Beati non fi pren- 
dono alcun penderò di quanto palfo in 
quello Mondo, e chenon neabbiannem-: 
meno veruna notizia . Imperciocché ec- 
co la forgente , onde pofcia i Settari *t' 
tinfero i loro errori . Ma fin da que* 
primi tempi fia conf fol’ errore, c trion- 
fo la verità ; e TEpillola felfontcfima 
fettima di San Girolamo n’ é un auten- 
tico monumento . Or ciò prefuppofio , 
chi dubiu , che le preghiere de’ Santi 

S e noi non coniribuifoano alla nofira 
ute più , che le nollre proprie ? poi- 
ché , ahimè ! Crifiiani , che preghiere 
facciamo noi? e non fon’ elleno prellòc- 
ché fempre davanti a Dio il (oggetto 
della nofira condannazione ? perché f 
perchè noi preghiamo giufia i defideij 
del nofiro cuore , che fono ingiulii , e 
corrotti ; noi non lappiamo ciò , che do- 
mandiamo ,’ o piuttollo , domandiamo 
ciò , che foppiamo cllèrci perniciofo , e 

non 
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non domindiamo cià y che dee_ proccu- 
rarci il fbmrno de’ beni . Ma i &nti < 
che veggono in Dio i noftri veri bifo- 
gnit non domandano per noti fé non (e 
ciò i che n’ d falutevole > e che giova a 
fantificarci , e a làlvarci . Le lor preghie- 
re fono efficaci , perchè non ne ha una 
fola , che non ila dentfo gli ordini de’ 
Divini decreti , e conforme a i Divini 
difegni . Nel che io vi prego a riflette- 
re con Rupetto Abbate ad un tratto 
nuraviglioìo della mifèricordia di Dio i 
il quale) ellèndofl impegnato nelVan- 
gelio a concederci tutto ciò , che gli 
5 ..., chiederemo, 

& fi tt xwii>, e prevedendo dall al- 
tro lato , che abufato avremmo di oue- 
fta promefla , chiedendogli beni 6lfi , 
che ci perderebbero , ha 6tto interveni- 
re i Santi a preur per noi contro noi 
ffirffi , allorché 1 obbietto delle noflre 
preghiere non è quale debb’cflère ;■ per 
maniera che , fenza mancare alla fua 
parola, egli ha diritto di non eiàud irci , 
p^rch’ elàudilcc gii coloro , che predò 
lui noi impieghiamo a raccomandargli i 
oodr’ intereffi . 

Aggiungete , che la preghiera di un 
Santo per fe medefima è aflài piò pof- 
fente di tutte le noflre ; poiché la di- 
gniii della perfona , che prega , rileva 
merito della preghiera . Aggiungete , 
che i Santi in un perfètto difintereflè 
per noi pregano con cariti affai più pu- 
ra . Aggiungete , che la prefènza , e la 
villa di Dio rende le loro preghiere af- 
fai più attente , come l' cfercizio del lo- 
ro amor verfo Dio le rende aflài più 
ferventi . Ed ecco ciò , che mi rapifee 
per maraviglia , ed infìeme mi reca con- 
fuflone ; vedére , che gli Eletti pregano 
per noi con più zelo , e con più fervo- 
re di noi ; ch’efimendoli il loro flato 
da ogn’ inquietudine per fe medeiimi , 
non lafciano d’ inquietarli in qualche ma- 
niera per noi ; eh: quanto fopra ciò , 
che fpetta all' eterna lor Beatitudine , fo- 
no tranquilli, tanto fono foUeciti per la 
Cjfr, noAra Calvezza ; Jtm de fna imm-natit» 
te feeteri ^ de ifffra fatte e Mlieiti, 
Cotefle , o Criftiani , fuo reflènziali 
obbligazioni , che abbiamo a que' glorioG 
Protettori . Comprendiamo le grazie , 
che abbiam ricevute , i mali , da cui 
fummo prefèrvati , i pericoli, da cui fe- 
lìMmente fumo ufeìti , di tutto ciò dob- 
biamo a’ Santi una gratitudine etcr- 
lU • Quante volte lì fono eglino pcefen- 
Strm.dei P.Boitrdaleue, Tome L 


Itati al Divin Trono per noi è quante 
I volte han rìvocati i fulmini del Cielo , 
prefli a piombare fui noflro capo? Ecco 
in che li occupino ; in mezzo a i loro 
trionfi penfano alle noflre miferie. Noa 
fono elTi , come i Beati del Secolo , ele- 
vati dalla fortuna , che più non conefeo- 
no coloro , che fi lafciano addietro . La 
loro gloria gli ha uniti a Dio , ma non 
gli ha diflaccati da noi ; ^r lo contra- 
rio gli rende ognora verfo noi più ca- 
ritatevoli , più vigilanti , più amorofi . 
UtrukUit Detti ite SuteBit fitti , quihlt 
frt/ìdiitm athit etnflituit. 

E pure, miei cari Uditori, comecor- 
rifpondiamo noi alle loro premure ? che 
dico io ? qual abtifo anzi non facciamo 
del culto , e dell’ invocazione de’ Santi? 
Del loro culto ( non trafeurate nulla 
\ di quella morale ; forfè nello feoprirvr 
un difordine , che vi ha nafcoflo lino al 
prelènte il libertiaaggio del Mondo i vi 
obbligherà a prendere le mifure per cor- 
reggerlo ) del loro culto ; perocché mu- 
tui fono i doveri , ed è cofa giuda , che 
una divozicne dal canto voftro rifpetto- 
fa , e Cncera fu almeno il frutto di una 
protezione si vantaggiofa , e poflènte. 
Ed in fatti quando un Grande colla fua 
autorità ci fòfliene , che non &cdama 
per dimoftrargli il noflro aSètto , ed il 
noflr’ olfequio ? Dal Mondo a noi è in- 
fegnata miefla lezione . Or trattali di ri- 
fàpere , le noi la pratichiamo in riguardo 
a' Santi . Ah ! Crifliani , permettetemi 
di farvene il rimprovero , dopo averlo 
fatto a me fleflò. In quello appunto com- 
parifee non lolamente lanoflra ingratitu- 
dine , ma ancora la noflra empietà . I San- 
ti fono appreflb Dio i noflr' IntercelTo- 
ri , e noi lor facciamo tutto di miUc ol- 
traggi. I Santi pregano per noi nel Cie- 
lo , e noi li dif inoriamo in Terra . La 
Chielà fono del loro nome erge Tem- 
pi, e noi gii violiamo , conlàcra loro le 
Fede , e noi le profaniamo , celebra i 
loro Uffizi, e noi vi aflifliamo , non dico 
feaza religione , ma con uno fpirito 
d’ irreliuone . Tutto ciò, che fpetta a i 
Santi , diventa a nei materia di peccato ; 
que’ 'Tempi , io diro , che fono i pub- 
blici monumenti della loro Santità , e 
che per quella medrflmo una volta chia- 
mavanli Memorie de’ Maniri , MemerU 
Meerijriim , come li frequentiamo, corno 
in efii ci diportiamo , che fcandali vi com- 
mettiamo / Delli fon cafe di Orazione, 
e nc Acciaino mercati , e luoghi «ppoflar 
S ti di 
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ti di coni marcio ; deflì fon desinati al 
Sacrifizio del vero Dio « e vi trattiamo 
le brighe < e gli affari del fecolo . Coli 
appunto dove il Signore dovrebb’ ellèr 
glorificato ne’ Santi , e i Santi > e il Si- 
gnore più fono efpofli agl’ iiiTulti 1 e a i 
difpregi degli Uomini ■ Quanto io dico, 
non è egli anche di focto del vero? Ma 
ciò non é adii . Le loro fèlle , cui la 
Chiefà ne coihanda di fàntilìcare , ed a 
cui ti rdigiofàmence apparecchiavaoià i 
primi Fedeli con vigilie , e digiuni , co- 
me le celebriamo noi ? pollb io dirlo , 
e potete voi udirlo fenz’ arroflire? Era- 
no deffe pe’ Crifliani della primitiva 
Chielà giorni di divozione , e per noi 
non fono, ebe giorni di licenza, giorni 
di divertimento , e di giuoco, giorni di 
combriccole , e di dillokuezze , giorni 
almeno di pigrizia , e di oziofiti; in ma- 
niera ebe per l'onor ideilo de’ Santi fu 
giudicata neceffario di fopprimerne , e 
di Polirne. Impercioccbè, confèdiamolo 
pare a nollro vitupero , un de’ motivi 
di coteda foppredione fu il rilalTamento, 
e la poca, o niuna divozione de’ Popoli . 
La Feda di un Mart're, dicea San Ber- 
nardo, i divenuta per corruzione de’ 
■odri codumi una mondana folenniti . 
Si onora il Precurfore di Geiù Grido, 
vale a dire il più audero , ed il più adi- 
nente degli Uomini , fi onora eoo in- 
temperanze , ed eccedi . 

Dopo ciò avrem noi fronte di rim- 
proverare agli Eretici del nollro fécolo 
il dilpregio, che han Tatto del culto de’ 
Santi ? E non potrebbono edi rifponder- 
ne ciò , che Tertulliano rifpondeva a Pa- 
gani di Roma , che fi lagnavano , che i 
Cridiani difprrggiadèro i Toro Dei ? Egli 
&cea loro vedere , che gli Dei dovean 
tenerli più offeli di loro dedi , e della 
loro condotta , che de’ Cridiani . Ntfeit 
fÌHS at Dii v^i di tuHi , di tw 
i,i! lutrtntiir i poiché in effètto , (è i 
Cridiani difpregiavano gli Dei di Roma, 
egli era con ragione, mentre non li ri- 
Gonolcevano, Iz dove i Pagani lidifprez- 
zavano per didblutezza , e per difordine 
delle loro padioni . Gli Eretici , io di- 
ceva , non avrebbon diritto di rifpon- 
derci alla dedà forma ? Ntfeio fluì m 
SuuBi vijl'i di inhit , <fuam ih H»lit t/ui- 
raurur . Ecco ciò , eh’ io chiamo abufò 
del culto de’ Santi. Ed ecco l’ abufo del- 
la loro Invocazione . Perché preghiamo 
noi i Santi , e perché riccorriamo ad ef 
fò loro i Non parliam punto di quelle 


preghiere abborainevoli , e giuda il det- 
to della Scrittura, efecrabiii, che fàreb- 
bon de’ Santi , fe le efaudidero , i fau- 
tori de’nodri viz); di quelle preghiere, 
con cui fi ardilce invocare alcun Santo 
pel fuccedò di un' ingiuda intraprefa, pel 
mantenimento di una fortuna &bbricata 
fuir iniquità , pel felice riufeimento di 
un affare, le cui macchine fono rartilt- 
zio, r aduzia , la mala fède, per la lod- 
dts^ione o d’ una cieca concupifeenza , 
o d’ una vendetta fecreta , e raffinata . 
Che gl’ Infedeli , dice Sant’Agodino , i 
quali non adoravano , che divinità chi- 
meriche, i quali anzi ffngeanfi i lor 
Dei jnù corrotti di loro dedì , abbiano 
ad edi in altri tempi off'erte fomiglianti 
preghiere , io non mi maraviglio : nu 
egli é obbrobrio della nodra Religione, 
che invocando noi Santi , glorificati per 
le cridiane virtù , non arrofCamo di do- 
mandar loro ciò , che tende a didrugge- 
re, e ad annientare le virtù tutte. An- 
derei in infinito, fè voledì dendermi fu 
quedo punto . Non parliamo ne meno 
di qudle mondane preghiere , ed inte- 
redàte , che lì offrono a’ Santi per beni 
toalmente profiui , quali fono le ricchez- 
ze , e gli onori del fecolo , fenza mai 
chieder Toro altri beni , che appartenga- 
no al nodro avanzamento nelle cridiane 
virtù , e alla Santificazione delle nodre 
anime . Come fè gli Eletti di Dio non 
ci giovadèro, fe cosi pollo efprimermi , 
che quando trattali di temporali profpc- 
rità; che quando trattali d'impetrare fla- 
gion favorevole a render fertili le nodre 
Campagne , ed abboodevoli le nodre ri- 
colte : che quando trattali di divertire il 
flagello d’un morbo contagiofò, o d’una 
pubblica calamità; che quando trattafidi 
fcacciar dalle nodre Terre potenze ni- 
miche , e di rifpingere i loro afiirzi ; 
che quando trattali di rialzare una Fa- 
miglia rovinata , di ridabilire una Sani- 
tà indebolita , di trarli da un cattivo 
padò , in cui fi é impegnato , e in cui 
fi teme di perderli fecondo il Mondo , 
di arrivare ad un podo , di conlèguire 
una dignità, e di avere, onde fodener- 
ne lo fplendore : Mrocché intorno a co- 
fe fomiglianti , ed in pari occafioni vo- 
lentieri fi riconofee il potere de’ Santi , 
e fi proccura implicarlo predò rAltilfi- 
mo. Ma fi tratta egli della fàlute, e di 
tutto ciò che può contribuirvi , fi trat- 
ta di didroggere un abito viziofo, e ri- 
nunziare ad un impegno malvaggìo , 

fi 
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fi tratta di prefervaixi da i lacci del 
MonJo, e dalla fua corruzione «fi trac- 
ia di vincete una pafiìon « che ci domi- 
na « di domare la iiofira carne « che fi 
ribella y di fuperare una tenCBÌone > a 
cui più volte pur troppo abbiam ceuu; 

10 ? allora è 1 che il potere de' Santi al- 
i^ucamenie ci è ignoto, o che noi ope- 
riamo , come fé afiblutanience ci fofie 
ignoto > perchè temiamo , che troppo- 
egli làrebb’ efficace . T'iittociò , Criltia- 
■i, è lènfibile, e fi roaniièfla da fe me- 
defiroo. Ma ecco non fo che dì più ar- 
cano , cui mi obbliga di fvelarvi il de- 
bito del mio minillero . Guai a me, fe 
•mmetteffi un’ifituzione coti (àlutevole; 
e guai a voi ancora , (è non ne approfi 
fittate. 

Il maggior abufi> oeU’ Invocazione de’ 
Sancì in quelle pceghiere eziandio , che 
in apparenza fon piu dìvote, egli è, che 
noi vogliamo , che ■ Santi domandino a 
Dio per noi ciù, che Dio io confeguen- 
aa degl’ immutabili Tuoi eterni dmeti 
non pud accordapci ; ciò , che Diò (è- 
guendo le regole della fua fapienza non 
vuol accordarci,- e ciò, che in latti non 
é a propofito , che Dìo ci accordi . Noi 
invochiamo i Santi , ed abufàndo del 
vintaggio t che abbiamo r di effere , per 
dir cosi , fatto la lor iàJvaguardia , pre- 
tendiamo di viverf lènza cura , fenza 
vigilanza , lènza ^nfier di noi fieffi . 
Noi invochiamo i Santi , e coi» una ài- 
fa fperanza nel loro ajuto pretendiamo, 
che al compimento de’ nolìri voti , e al 
iùccelTb delle noftre premere baAì aver 
14 invocaci. Noi invochiamo i Santi , e 
nel chiedere loro lo fpirico della Mni- 
tenza , pretendiamo, che un ule ferito 
non ne Hpiri nulla , che ci affligga , 
nulli ,-che cl colK r nulla, che ci mor- 
tifici i . Noi invochiamo i Santi , e nel 
chieder loro le grazie della converfione, 
pretendiamo , che cotclfa converGonechi- 
merica dal canto nortro non c’impegni 
a niun’ avanzamento, nè a ninna violen- 
za ; pretendiamo , che i noftri lacci fi 
rompano da fe fieffi ; pr«cndiamo, che 

11 nwro cuore fi trovi d’ìnwrovvilo di- 
fimpegnato , libero , tranquillo , e lieto 
della dolcezza del Trionfo , fenz’ aver pio 
vate le pene della battaglia . Noi invo- 
chiamo i Santi , e nel domandar loro 
certe virtù , pretendiamo di non aver 
da prendere niuna mifura per a^uifiai- 
le ; fovcntemente anzi non temiam noi 
di ottenerle è come Sant’Agofiino , il 


(juale, prima che fi folTe fiaccato dapro- 
tini fuoi impegni , chiedeva In continen- 
za , e fecretamente , e in fondo al fuo 
cuore bramava di non efièr’ elàudito . 
Noi invochiamo i Santi , e fecondo il 
nollro genio , (écondo le nofire mire r 
che c’ingannano, aflègniamo loro le gra- 
zie , che afpetfiam dal Cielo per la lo- 
ro mediazione , c che aver vogliamo , 
quantunque fian grazie, che non d con- 
vengono , e talvolta fervirebbon niutto- 
fto a nofira perdizione , che a nollra à- 
Iute . Ah ! Crifiiani , ricordiaind , chr 
fe i Santi preflb Dio- fon poffisoti , no* 
lo fono a pregiudizio di Dio medefimo^ 
r di ciò , che noi gli dobbiamo: ch’em 
fono ponènti ; ma che la loro potenza è 
retta, e ordì nata, efemprerincniufaden- 
troilimiti del l’eterna legge; vale adire, 
,effi fono ponènti a fixxonerci , e non ad 
ifgravarci d’ ogni travaglio ; pofienti a 
fini operare, e non a trattenerci in una 
pigra , e n»bittofa indolenza ; pofiènti 
:fecondo i dilegni di Dio , e non fecon- 
do i nofiri ciechi defideri , e capricci - 
Invochiamoli pure • Dio perciò gli ha 
fotti nofiri Proteaori : ma dapoichè fono 
Sanò , invochiamoli crifiianamente , e 
fantame.ite . Imperdoccbè , fe gl' invo- 
chiamo- mondanamente , di ^òtettorì r 
che debbon’eflercl per difènderci, e per 
aiutarci , ne foremo t nofiri Giudid, i 
nofiri Tefihnonj per accularci , e per 
condannarci . favochiamoli, ma co’fen- 
timenti , e con- intenzioni , che lor fia- 
no di onoro. Altrimenti , Uditori miei 
cari > fopete, com’effi compariranno da- 
‘ vanti al Trono di Dio f Imparatelo da 
quella terribii vìfione , che n’ ebbe Sah 
Giovanni , di cui egli-parfa nell’Apoca- 
lifle . Li vide alla prefenza del Signore , 
® » noo Bì* pregare- per gli Uo- 

mini , m» chieder giufiizia contra degli 
Uomini , tlpfmjHt am vvaUcas fmgaiaem 
noflnm dt ih , qv, haiitmt in Tirra è 

Giufiizia non fedamente contra degli Uo- 
mini , che gli fprezzarono nel corlb 
della lor vita , che gli perfeguitarono r 
che gli accularono, che gli condanniro- 
no ; non lòlamente contra- gli Uomini 
libertini, ed emp|, che profanano le lo- 
ro Felle , e che li ridono dei culto dii 
noi loro renduto ; ma ancora contra di 
noi medefìmi , che facciamo , o 6r vo-- 
gliamo della loro protezione un ufo e si 
oppefio a i dìfegni dì Dio , e di effi fi 
indegno . Vfqatijua lun vinjìrst 
ntm ry'jTrum 4* iify hjthiisntim Ttrrnf 
S 1 Com-jn* 
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Connonque Hai Dio non è meno ammi- 
rabile ne’ /ùoi Santi ; ammirabile per 
averceli dati per Protettori , e ammira- 
bile in proporceli com’cfemplari: love- 
drcte nella feconda parte. 

IbPAKTI. Una delle più pericololè tentazioni > 
a cui fa efpoflo l'Uomo fopra h terra» 
è lo icandalo . Ma per lo contrario al- 
tre»! io pollò aggiungere , che una dew 
grazie più forti , e più poderofe » che 
Dio impieghi nella coudotta della ouura 
convetfionc » e della noUra lilute » è il 
buon el^pio . In <iualunquc diloidine 
di vita noi poffiam’ eflère > e qualunque 
ripugnanza » od ollacolo abbiamo a ripi- 
gliare e vita ordinata » e foegezioM » e 
uljbidienza» da noi dovuta alfAHifTimo, 
fe ben confideriamo l’elempfode Santi » 
non è qaafi poflibile » tò’egji non open 
in noi tre mirabili effetti i io vogno di- 
re » non è quali poffibile » che non ne 
pcrfuada la (àntitì » che non ne addol- 
cifca la pratica della (àntitì» che non ne 
tolga ogni pretello per efimerci d^ ab- 
brarciare la fantiti . Onde io concludo » 
che un tal efempio ne rid^c ad una 
felice necefliti di eflér Santi per imita- 
Eione » come i Santi lo furono per 
bito » e per ifpirito di Religione . Ed 
ecco in che io dico » che Dio c animi- 
rabile nell’ averci dati i Santi per elem- 
plari . hiirnhith DeHi in 

Si» CriOiani» i Santi fono cfempUri» 
rhe ci perfuadono la Santiii e in que- 
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eoirfo , nè autorità ; è un hot (p che . 
che partecipa dell’ uno » e dell altra ; 
che ha tutto il pelò dell aaitoriti » che 
ha tutta la forza del difcotfo; ma che di 
più ha alcuna cofa» che non hanno» né 
poffono avere tutte le autorità » e tutti 
i difcorfi. In che maniera dunmieti per- 
fìiade la vita di un Santo? col farci com- 
prendere in una femplicc occh wa tutta 
la perfezione > e tutto il “®11* 

lànlità. Che cofa e un Santo ? Un San 
to» rifponde Gullielmo di Parigi » è un 
Idei reale ) vìfibìlc» palpabile» (waozia* 
le di tutu la perfèzion evangelica : c 
quando Dio ci mette un Sanw lotto 
de» li occhi » che ci die egu ? ciò > che 
dillè a Moti» allorché moftrògh la 
ra del Tabenucolo ; /ut /»- 

tuitdum txtmfttr ■ Mira » o Crilliano > 
quello vivo , c animato ritrae ; ec- 
co quello » che tu elTer dei , e fu che io 


vt^lio» che tu ti fermi; daircfempio £ 
coteflo Predeftinato , e Santo tu appren- 
derai ad offervar la mia legge» adadenj- 
picre la giuftizia» a guardare la carità » 
a regolar tutta la condotta deua tua vi- 
U . Inffkt. CoteAo efempk) t’infcgnerà 
ciò, che dei al tuo Dio, c ciò» chedei 
al tuo proffimo ; conte ulàr ti convenga 
de’benidellatcrra, e come aftenertene; 
qual debba eflère la mifiira delle tue oc- 
cupazioni, e quale quella de’ tuoi diy^ 
timenti ; ciò in una parola , che hai da 
fere, c ciò» che hai da fehivare per vi- 
vere da CrMKaoo. lufidct. Cc^l il Sigi^ 
re ci lomminiflra ne’ Santi e di che 
Klroirci . e di che rilcuotcrci . Non 6 
perciò d uopo nè dilcorli » nè precetti . 

La villa di un Santo è una lezioiw ii^ 
lelligibile a lutto H Mondo . _ Gl intel- 
letti grandi , ed i fenilici » i dotti , e 
gT ignoranti fono capaci ugualmente <n 
comprenderla. Imperciocché può ben qui ^ 
applicarli » ciò , che del Armamento d»- 
ceva SaoGiovanniGrifoUomo. Mi chie- 
dete' voi » come favelli il Cielo, e come 
ne annunzi le grandezze di un titoì 
(ilo Iplendore » rifponde il SantoP»* 
dre » e colla varietà delle f^ (lene . 

Quivi non v’ ha altro linguaggio da que- 
llo» non v’ha altra voce. Maquella vo- 
ce » tuttech fa muta » rifeona io Wtte 
le parti del Mondo . Gli Sciti » gl lo" 
diani» i Greci, i Barbari tutti U 
dono: Et S,jth», & Bytxrtu, ^ ChnPJt. 

fjjtnt vottm Auiiunt ^ Diciam lofteflo de 
Santi. La loto vita ci parla , e ci fpie- 
g» tutta la legge di Dio ; in qual mar 
nicra ? colle virtù , di cui ella li* ador- 
na ; e ciò , che noi peneremmo a com- 
prendere nella medefunz legge , ciò , 
che ne fembrerebbe ofeuro ne libri » 
ciò » che non ne fpicghcrcbbei» tutte le 
parole degli Uomini , fc non f« 'T 
fetumente , è efporto fotto de noltr» 

(guardi , c chiaramente efpccflo nell elem- 

pio degli eletti; ulmente che ne reflano 
anche i più rozzi armnaeftrJti • 

4«nw , & loditi hoar -utetm ooituM . 

Ora egli non è poflibile rimirare la lan- 
, la fantità vera io dico , 


q U IZnilUi irti* » - 

faiHÌ » fenza conoiccrnc tojlo u rac* 


uca 

nC’faiHÌ % ICI1£* a-viiva^v-.v- -- /'V.- 

rito» e fenz’ averne tutta la (lima. Que- 
gli eccellenti caratteri » 1 m prò- 

prj » cd in cui confitte la 
ne » quella pietà » quella umiUà » quel 
difinterertè , q^l dittaccamento da le 
fteffo , quello fpirito di gM'''f * ’ ® “ 
carità, quella rettitudine» quii» nnccta- 


• ì 
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ti, quella regola, e fapienza, iTiidlaco- darci la'fantiti , ma -non potea col fuò 
danza, e forRasta eroica, tono ciò non dèmpio perCua^rci la (àntiti , percM 
re convince v noftro malgrado, che non non porca eflère noftro modello fu la 
v’ ha cofa più venerakde, che non v’ha maggior parte di quelle virtù , delléqaa* 
cofa più annbile , che non v’ ha colà li conviene , che la nolira fantiti (ia 
confeguentemente più defiderabile? ed il compoAa, e le quali ne codituHcono le 
riempirci df tai fentimenti per la Santi- principali fue parti. Ma che ha egli fat- 
ti non è egli un perfuadercela ? Tutto to^ Egli ri badati Uomini, come noi, 
quello, che noi le potremm’ opporre, fa- e della lleflà natura, die noi, i quali li 
rebbe, per quanto (embra, I eflér trop- lòao (àntificati per mezzo di tutte qoefie 
po perfetta, e refiger troppo da noi 3 virtù ; e col metterli a noi fotto agli 
poiché per farri Sand ne impegna ad ef- occhi , egli ha fapplito , per coti dite t 
fér nimici di noi medefimi, (ko aiàcri- coU’efempio loro a ciò , -che mancava 
ficare a Dio la noùra vita . Ma quello al fuo. Imperciocché a noi convenivano 
fleffo, rioiglia Sant'Agollino, é alTài gin-' modelli di fintiti , che ri ecdtaÓRtto , 
flilicato dalTefempio di que' gloriofi A^ che aveflèro con noi una certa propor- 
ieti , cui ontm il Criùianrfmo fono il zione a poter ricercare i iòni più inti- 
nome dì Martiri ■ Perocché il loro rièro* mi del noftro cito re. Or noav’avea, (e 
pio , ancorché ammirabile , c’ infègna , non fe i Santi a tal' ef fe tto opportuni , 
ch’eglino non hanno fatto nuli' altro più e capaci di fecfbpra noi «no fomigliao- 
pct Signore di quel, che faidio tutto di te impreffione. Ed in fatti, o Criftianiv 
i fudditi fedeli perfèrvigio del loro Pria- in quella «uife lo fpirito di Dio eccU 
ripe ; e che un tal debito della fintità gli Uomini in tutti i tempi, e loro fpi- 
non é in foftanza, che un coniun debi- rò ardenti defiderj di fantìià. In quefta 
to, foiidato fulla prima legge della Na- gutfa il generolò Principe de* Maccabei 
tura , la quale obbliga I Uomo a morir raiuflreMaUtia avvalorò vicino a mor- 
pìuttofto , che tradire il luo Dio , e la re 1 fuoi Figliuoli, e ari culto delSigno- 
lua Religione. , re, e nella vera Religiane . Tuctoquei- 

Bko, ìo-diceya, ci^, che ne perfiu- lo, che -da voi chieggo ,difs'eg!i loro, 
de Iriempio de' Santi . Quello di Dio, cari miei Figli , e^è, che non mai 
quantunque infinitamente più elevato non perdiate ia memoria di quanto ium 
poteva foinminiftrarci fopn tutto ciò i to i voftri maggiori pel Dio d' Iftaeno , 
medefimi |umi ; perché f II Pontefice poiché -con ciò io mi prometto tutm da 
San Gregorio ne reca una bella ragione: voi . Rapprefentatevi di fòveme l'ubfct- 
ntm fmimnte, die’ egli, perché la San- dienza di un Abramo, cheglunfè a non 
^ fintiti i nvifìbrte , inac- perdonare al fuo Unigenito , ia fèdelti 
cedile , incompreitfbìle , o penciò , le di un Giufèppe verfb del f^It>^’àdrone a 
Monco di cmi efpfi^rtni , una fanutà còfto della fua fortuna , e della fua li- 
mea pacchi lenirci dt riempio; ma an- berti, la moderazione di onDaviiide co’ 
con mom PIU, notate bene, moko più furi flefli nimici a pteglodicio de’ più 
***** "^ Li ■” P®up^* ù dilìcaci intecclli della fua. corona , il ze- 

Saiito noHa maniera, in cui noi dobbiam |o di un'Elia nelle Corti de i Re, au- 
elìerlo , e la fantità non é in dui ciò , che a rifrhio della fu* vita: e cosilcor- 
che delk'rilere m noi. In noi la fanti- rendo di lècolo in lécolo , e di genen- 
ti é inleparabile dalla penitenza , e la zione in generazione, voi troverete, cho 
penitenza a Dio no» può couvonirenol- non v’ha patti» nri Mondo né più fo- 
ia mcn, che « p^a». In noi una par- do , né più onorevole di quello di fet- 
te deità fantità e taOomctteici, dipende- vir Dio. Tali furono le parole del fan- 
re, nWWire; eao ciò, che ci faublìca: t» VecóhJo , ch’io ben podb chiamar i? 
e io D» egli é mt» l’epoofto . Noi. ^cnnSan-Gitalamo, Uomo avanti io ftef- 
fiamp SamI pel dijprttzo , che feoriam Co Evangelio Evangelico a-.rt 

di noi fleiG; e Dio e San» per Ja glo-- ctfifit' E^Mu^tUtum ; e tali *• 
ria, che dà a semedefimo. Égli -é San- volo ne’gìovani Maccabei produffero non 
w ^'PwWimfBto iiimo ,- e perfet» gli rifetti , ma 4 miracoli di virtù , di 
della loa beatitodine, e noi-fiamo làoiii cni gii avrete ineefb il racconto. Perciò 
pe» la ,F»ao naa n elle jaftre miferie ; ,è a; provata dal fècoado ConcUio Niceiio 
Cjw dri iimancM. Dio adnnipie, oon- ri foìrte m e n iB , e coAmtomente l’aatica 
clade Sao Gregorio , pptea Ben cornali- Tradkiooe di «fpor le immagisi de’ 
HTj», dtlr.MmriiiUtm, Tomai. S j San- 
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Santi alU venerazione 4p* popoli ; e noi 
iàppiamo, giuAa il rapporto di SÙ Gio- 
vanni Oamalceno « che una delle ragio- 
ni t che determinò i Padri di quel Cga- 
dJio, ellafu, che i Fedeli, mirandoco- 
teÒe immagini , eccitati fblTero ad imi- 
tare in pratica ciò , che onoravano io 
tapprefentazione , e figura. Perciò 6nal- 
mente la Chiclà , dopo averci prefeou- 
(0 io particolare refempio di ciaTchodti- 
no de' Santi oelie altre Felle dell* anno, 
in quello dì, le mi è permellò adoptarc 
^fla efpreÀiooe , apre la cortina , e 
tutti a noi li moUra , fperatido , che la 
villa di cant’ tttmpf Ga per conviueetci , 
e convertirci; aoo alirimcoti, cbefedi- 
ccllé : ecco « o Grifliaoi , ecco gli Eroi 
della voAra Fede; ecco quegli Uomini, 
di cui non em degno il M^o , e che 
dirprezaaodo il Mondo fi looo renduti, 
degni di Dio; ecco quelli , che riempio- 
no il Paradifo . Co nfr oe ta ievi eoo èSi ^ 
e nell' infioita dillanza , che un tal coa- 
frooto vi farà Icoprirc tra edì , e voi , 
confoodeteiii di quello , che Cete , ed 
afpirate a quello, che non liete. In ve- 
ce di quelle naotàJane virai , che affet- 
tale , e che non hanno oè verità t nè 
lòdeeza ; in vece di quella prudenza 
della carne, che vi accieca, ed è nioai- 
ca di Dio , in vece di quella polìtica , 
di cui vi dite un dettame • e che vipre- 
cipiu in un ahid» di colpe : io vece di 
quella Scienza di Moodo^ che voi canto 
vantate , ed il cui frutto ò fabbricarvi 
fopra la terra quelle caduch» fortune , 
che aliai predo (àraii didrutie per mor- 
* te; in vece di tutto ciò appigliatevi al- 
le crifliane vircò , onde forttuufi gli Elet- 
ti . e i PredeAinati . Non v’ha Santo 
nei Qiclo , il cui efempio non . Aa per 
voi una lezione ; Audiaceli tutti • e le 
(antihear volete, la v«Ar’ ambizione. Ano 
a fikrne una virtù » proccunte anche di 
t.C.cr. fuperarli : Xmiéliimitù mtlie- 

t. la. rs , (^eflo è quello , cbn ne dice la 
Chielà , a cui convieoe v che lifpon- 
diamo- 

Ma ciò , che U ChioU t •fimiuR» 
Dio domanda da noi , le poflum noi 
nell’eAreroa debolezza , in cui Aamo , 
od in mezzo a tanti odaceli , che iu- 
cootriamo nel Mondo f Ah ! Crìdiani, 
quedo i il malTnno punto della twAra 
iAruzioae ed il fecondo effetto deU' 
efempfe deS^..Si , 1» ptdfiwi» ; o , 
ancorché lo fpirito dell'impaziceiHa , e 
libertinaggio, che regna ia noi a.poffa 


fetei penlàr l’oppoAo, gli Eletti del Si- 
(piore feranno eterna prova , che la £»• 
ckà non ha nulla d’impoAibile, che non 
ha seppur nulla di rooleAo , e difficile 
per coloro , che amano Di» ; che anzi 
ha le fue dlelizie, e le (ùe coofelazioai 
non meno, che il Mondo econfelazio- 
ni , e delizie infiniumence piò piw ^ 
quelle del Monde : verità , miei cari 
Uditori, di cui i Santi faranno ceAimo;. 
oj centra di noi al giudizio di Dio , • 
ceAimooi convincenti Aimi , Noi collo- 
chiamo , attendete , noi collochiamo la 
làntiti nel ruolo delle colè impoAibili ; 
qucAo è (ptello , per ai vorrebbe man- 
teoeiA il aoAro libertiaaggio • Ma Dio 
iu «paedo dì ci chiude ogni adito a pre- 
valónci di no talpenAero. Eigli é certo, 
che , per elTer Santo , convieo fei degli 
sforzi, vincer fe Aeflò, rinnegare i fen- 
dmenti della Natura , Aiggire L piaceri , 
domate le fue paflìaai j mortificare 1 
Qioi (énfi; e, come, Adiqe, comegiun- 
gere vi un tal fegno , e ioAeocrviA ? 

Ah ! CriAiaai, ceco un’altra maraviglia 
della Sapienza di Dio : Miraiilii Dtus 
in S»wai$ fmit . Imperciocché io conce- 
do, che ciò forpaAà le forze della natu- 
ra, io concedo, che in ciò non v' bi co- 
là, che non Aa grande. Ma Dio non è 
egli ammirabile nell’ averci fàcilitaMtui- 
W ciò, e neU’avercel» raddolcito Ano a 
poter ^te , che , fe la legge é un gioì 
go , ella è un ^go legMro , ella è un 
pefo agevole da portacu : Jmum mtum 
fuAv* 1 & IrsM ? Or e^li r ha *- ' ' 

fatto , dandoci i Santi in eCemp) . Pri-, 
ma dcirefempio de'Santi noi potevamo 
temere, e lembtava ragioBevoIe il ao- 
Ibro timore. Ma oca , che a noi A nto- 
Arano tanti Martiri, tante Vergini , tan- 
ti glorioli Confclfiiri, che ci ^ prece- 
duti , e che ci hann’ additata la Arada , 
che poAìam’incoiurtf d’ impaflibiie ? E 
cheé Hanno pur eOfi potuto vivete e ne' 
ddétti, e deotrò le rupi, hanno potuto 
ieppcilitfi nell' ofeurità de’ CbioAri , e 
tuOc foppott a c o c le zutteriià, ban» po^ 
tufo «oogiunm inlìeme e ecazieaiquau 
crono mie, e lunghe fitcqneati vigilie « e 
rifforolt diguioi , e fanguiwfe 
zioni , e tutta ciò , che ivir* m fpinto 
della peuiunza,' • ì'aanggttion evange- 
lica ; hanno pnuua laàaaM.'caodaaQare 
a i (ocammì piò formiiUùli , ed han po- 
tuto foflBrlt! fioco % dicen rApgoAoI», 
ciò, che hto 'fetta ti eptokoi Saati. Han. 
valuto Iccvir di argomento: alla crsidekbi 
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degli Uemìni ; lì Iòno efpofti id okng- 
gi , t flagelli , a catene , a prigionie . 
Altri provarono tutta la Tioleoaa del 
fiiocoi altri palarono fotto al taglio del- 
le Spade, molti furono divorati dalle 6e- 
/fttj.ii. te » furono lapidati , firon fegati ; 

dati fm » , ffOi f»»t : Dopo ciò. Uditori 
miei cari fatevi forti fu la voftra debo- 
lezza , e fu .d’una pretelk impoflibiliti. 
Avete forfè da (oftenere le ♦elle ha^ 
glie? vi trovate nelle fteflè occaltonidi 
Kgnalare il voftro coraggio , e di elcr| 
cinre la voflra pazienza? ciò , che a voi 
li domanda , è egK paragonabile alle vit- 
torie » che i Santi riportarono , e agli 

oftaColi, che fuperarono? Mi, dite voi, 
te la Santità non è imponìbile , almeno 
ella è allài difficile. No, mìei Fratelli, 
non è difficile coG niana a coloro, che 
amano Dìo , come I Santi . L’ardore 
del loro zelo, il fervore del loro amo- 
re, la loro geoerofidl, la loro rifotozìo- 
ne appianarono ad eflò loro Mnl via ; e 
quanro fentiron’ eglino le dimcoW , o 
K le fornirono > quando fc ire lagnarono, 

r odo ne rimafero fopraffetti , quan- 
bilandarooO) quando erKarooo ? Dt- 
poichò voi pure (irete anhnati dallo fleP 
Io zelo , dapoicfiè farete accefi dello 
fleffb amore , dappoiché avrete prefe le 
' , Oeffe rifoluzioiii , quelle pene , quelle 

diflìcolri , che vi figurate quali mofh-i , 
foomparirtnno , e fvzniranno. Tutto vi 
diventerà fàcile, tutto anzi vi diventerà 
gradevole . Io dico gradevole ; perocché 
noi troi^ar vogliamo del piacere fin nel- 
la Sami'ti ; féntimento affei indegno di 
un Crifliano : ma tuttoché indegno , ri- 
piglia San Giovanni Grifoflomo , Dio 
, in quello medclimo fi é accomodato alla 
noflra delicatezza, c laprova n’èf efem- 
p-o de’ Santi . Sino in quefta vita gufla 
Tono cffì delizie , e eo^olazioni infin:- 
t^mente (òperiori a tutte le delizie , e 
a tutte le confolazioni del Secolo . In 
vece di quegl’ inforni, e rei piaceri, che 
tor’ offeriva il Mondo , e di cdi ebbero 
tatù* orrore, Dione ha (oro apparecchia- 
li altri del ttftto celelli, e divini . Forfè 
■oi non li comprendiamo , perché lom- 
merfi ne’ fetifi non vogliamo difpord , 
come I Santi , a comprenderli . Ma le 
fee^aenti prove. Che f Santi ne fecero, 
e che noi negar non poffiamo, debbono 
(opra ciò e coovincerci , e confonderci. 
• Mentre in mezzo alle fikmme prote- 
(Ij-w 1 Beprobi f come la Scrittura ne 
infogna, che fiancati (i fono nella firada 
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i deir iniquità ; finmt ht vìm ìnhià- 

I tth ; mentre gli (chiavi del Mondo , 

; efli medefuni atteflano , che non v’ ha 
per lóro in quella vìa , che alllaiczza , 
curhazione , e afflizione di Spirito :Ex- 
pMrvimHt pactm , ttei turimi» ; gli 
eletti tutto all’oppoflo ci aflicurano, ck 
non mai hanno altrove trovata la (èr- 
gente delle vere Confolaz’onì , fe non in 
Dio , che più che hanno proccurato di 
mortificare , più Dio ha fatta fentir loro 
rintana unzioo della grama, e che que- 
lla viu. cui pafforono nelle pratiche più 
fevere del Crillianefimo , luagi aflài dal 
fembrar loro dura , e penofo , per loro 
fa qual beatitudine anticipata . Perché 
d ollineremo noi a non credergliene , e 
qual interefTe avrebhono avuto nell’ in- 
gannarci? Ma fe noi lor crediamo, per- 
ché d ollineremo ad effere piattono in- 
felici col Mondo, che cercar in Dio la 
Boflra vera felicità ? 

E non é già , eh* io non fajma , di 
quanti preteili proccuri prevale^ la gua- 
Aa natura , per allontanarci dalla Santi- 
tà Si dice ; come mai vivete nel tale , 
o tal’ altro flato t e in effe fontlfìcatfi ? 
prefetto della condizione . Si dice : io 
fono Inquietato da mille altre cure, che 
mi occupano , e non mi lafciaoo Nnto 
di requie ; preteflo di affori . SI dice f 
io fono di un temperamento adii "deli- 
cato , ed il minimo sfoizo mi altera ; 
io debbo cuflodrrmi ; prefetto di fuità. 
Si dice ; io ho paffìoni aflài vive , le 
qoali mi firafeinano , ed alle miati non 
pollò quali relirtcre prefetto d’ interne 
difpofizioni . Si dire ; io ho degl'impe- 
gni , che mi tengono avvinto , e ne é 
prefo il mio cuore ; pretetto dell'abito. 
In (ine che non fi dice ? Ma che che 
dicali, ^lo pretendo, che un terzo cfTct’- 
to dell’ efcmpio de’ Santi fia toziierci 
ogni pretcfto , con cui la nollra viltà cerei 
di ricoprirli , e di aucorìzzarfi . Imper- 
ciocché , Uditor mio caro , io lo voglio 
credere t voi liete in uno flato, o inona 
condiz one pericolofa ; ma fli coteflo mc- 
defimo flato , in cotetta medefima con- 
dizione non v’ebbe de’ Santi ? anzi non 
n’ebbe in quegli (lati , che gli efponc- 
vano a imicoR ancot; più frequenti , c 
più gravi ? Voi fiefe'obbligito ad atten- 
dere a impieghi di grave fàtict , c im- 
baràezo; ma in cotefti medefim! impie- 
ghi tanti altri prima di voi non fi fona 
eglino fantificati ? Avete voi meno di 
agio per penlar a voi (IHfe , rbé Un’ 
S 4 San 
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Sia Luigi Gli Trono ì sHorché e gover- 
luva un Regno , e paflàva i mari > e 
comanda ra alle Armate • e dava batta- 
glie , era ad cda lui più libero , che 
^ non a voi il raccoglierfi , e Jl dit'endert 
dalle diUrazioni del Mondo ? Voi ftete 
debole t e diunacomplellìonc, «hev'àm 
pegna a molti riguardi , e vi rcéde in- 
capace di operare i ma quanti Santi j 
priocipalmcote quante Vergmi gii de 
boli per Ce fteflè < indebolite più ancora 
dalle ^ineqzCj oa i digiuni > dalle lun- 
ghe vigile t continua aqUeriti I 

da tutti gli cTercizj^ della paniconzv > e 
deiraaaegazioaejCriOianai non mai pre* 
f -ro nondimeno^ alcun ripoló > e giu(h 
rcfprcflioà dell’ Apposola >. fecero o.'lie 
viventi i loro corpi ? Voi avete delie 
pa^o ù da vinche 1 ma ne avete da vin- 
cerò di più diUieili di quelle di milioni 
di peccatori e ai peccatrici, che con 
Cilutarì violenze , e cogli a)uti della 
grazia, trionùrono del loro cuore • e 
tutti" ne tiprcflpm i movimenti?.. Voi fi- 
naln^nte C' tq dominato dall' abito»' Getc 
indurato ne. péccatOj liete carico Sdebiti 
davanti a Dio, fiececoipevole afuoi Ijpiar- 
di dl.ua numero infinito di offitfè , e di 
oCtfè gravillime, e non ardite di fperar 
più nulla dalla (ua miféricordia . Ah ! 
m^o caro Fratello , vi lòvvenga dc'San- 
tl , e apprenderete, che non r'é abito 
si Inveterato , ebe non polliate dllirug 
gere , che non v’ <1 attacco si (Uetio • 
che non pofTiate rom^re , che non. 
lìato di colpa j donic' non poflìate uGn- 
rO , e die in qualtinque diG>rdioe fiate 
caduto, non avete per anco allontanato 
Dio da voi in tal guiGi , che non abbia- 
te mezzi' pronti » C Cenri , per ritrovar 
lo , e riconciliarvi cbn ellò lui . Poichà 
quanti vi furono Santi penitenti., che in 
aienn umpo delia loro viu ibno Aaci 
ne' me^fimi abiti che voi , fono Gasi 
cosi debitori alla GiulUzia dJ Dio ^ co- 
me voi , limo Dati tanto fottopodi , e 
forfè più fotiopoGi. di voi a diffidare del- 
la. iua milèricordia , c a difperare della 
lor converfionc .. E pure li fono ravve- 
duti , fi fono convcrtiti , G fono rimclTi 
in dovere , fi Iboo- perfezionati, G fono 
innalzaci zfla Santità più fublimc . Era 
forlé più poflence per eflb loro la gra 
zia , ebe non lo 6 Mr voi ? I tefori 
della divina milèricordia per elfo lor sì 
abtendaari fono fon’ elaufti pmr voi ? 
No fenza dubbio > c dacch? voi vorrete 
i»rii( |a ptof») ci’me i Santi , uerece- 


* le lèmpre un Dio paziente per afpettar- 
vi , un Dio pravenience per invitarvi , 
un Dio benefico per colmarvi delle Gie 
grazie , un Dio onnipotente per operar 
in voi miracoli di cooftiGooe , e di , 
fàntJficazione . Così egH atterra tutti i 
yuftfi pretefti coU'cfempio de’ Santi; ed 
in ciò.Icmpce mai egli è ammirabile ; 

HiimbUit Otmsy in StuKiu ptù . Ma in che 
voi «ondannevolì , o Ccili'ahi ? lo 
ficee nel nonapprolfiturvidicoteiioelèm- 
pio . Che avrete voi da rifpondere , 
quando Dio nell’ ultima Ilio giudizio 
produrrà concia, voi l gloriofi predelti- 
oati , e vi domanderà conto della terribile 
divcrCu, che lì vedrà tra elfi , c voi ? 
tra la Jetr penitenza > c.la vollra oGjiu- 
zionc , tra il loro- coraggio , e la voArz 
viltà , tra il loro zelo- , ed attiviti, q 
fervore , e la voGra morbidezza , iodó- 
lenza freddezza , tra la loro. Santità, e 
le abbomioazioni delk voGra vita liber- 
tina ,. e perverlà ? Imperciocché ceco 
qual giudicio di paragone foilcncr dovic- 
tc, giudicio, che vi conquiderà, din v> 

, confónderà , che vi riproverà « Preve, 
mamolo , Uditori miei cari , e ben in- 
cendendo , che non dipende, fé non da 
noi il divertire un mal si fiincGo , che 
ne minaccia , amiamo aflài noi iledì , 
per non trarcelo addoGò voluacariamcn- 
te . Se noi nou ùimoiàacor Sancì , le 
anzi non fiamo nulla meno., che Santi ■ 
defidcrìamo d’eflcrlo, domaudiaiuo d’d- 
ferlo , prendiamo tutte fe mifure nccef- 
farie,. per eHèrlo. Beati coloro , dice il 
Figliuolo dì Dio, Beati coloro, che haii 
fame, c kte della Santità , e della Giu- 
Gìzìa . Bejiri qui tfuriuat , Jitiuut ju- Kit c. S:-. 
JUiium ; perchè ? perchè coteGa faine , 
e cotefu fete , perchè cotcGo defiderio 
fmeero , ardente , efficace li farà trava- 
gliare con vigore, e con. fetioà all’zc- . . 
qniGo del l^ne, che dcGderano, e ch’è 
lenza dubbio il più prczioló di tutti 
i. beni . 

QueGo , o Sire , è rafifare impeitan- 
tc , r affare primario, in cui debbonfi 
occupare non meno i Re , che gli altri 
Uomini; anzi in qualche maniera più. i. 

Re , che gli altri Uomini . Chiunque 
noi Ganio, tutti abbiamo, una obbligazio- 
ne uuiveritle di fancìficarci . Ma egli è: 
certo, che i Xlrandi oc hanno una par- 
ucolare; ed. io non temerò di. aggiunge-, 
re , che. coteGa obbligazione particolare 
pe’ Grandi , è anche più Gretta pcc la 
Maeflà VoGra . Ciò non baQa : e petitllài 
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non dirò io i SirgfJ^he voi 
•vece un’ <ALligazagy voOra ^^(ònaJe 
che non può convenire a nìun' altro da 
fnLÌ Cocc-I'i^obUgazionoi^oi ri 
pr^ I cotc(tair|f;a>n di a»raB alla 9iv 
^tìC^ e alla piò < cUlò* 

uvodra iftefla grandezza , e queir alto 
grado di eievazio'icv JP'Pni'.viiquriiUTicii 
Poiché il Ciclo hW M^Kaja Vt ft»- 
pra tutti i Monarchi dell' UniverTo > e 

k’ •» 

nulla , o Sire , che vi ugpagU,» perciò 
Ipecialmente tenuto liete v per non di- 
Kendere > di portarvi verfo Dio, di non 
icccaiM •«farOio « di; non unirvi v'cBc; 
. p«>c>ò Oroin iu. conoedutc 

l'eipineiu» prero^ativ* » che fermano 
i' trami(òai(H^ dr cotti -r pi^lif ptsrciò , 
o Ì0Mi^ : cgU ' vL h» ùtt» nalrere -■ 

No» Sire > egli non vi ha fetta ^nafeere' 
precUaiBsnce per eOér Grande imI Mon- 
do-, nè ptt ettet Re » ma vi ha fecai 
* Rei e il piò grande de i Re per eiTer 
Santo .. SÒiaa la Saqckò tutto lo Splen- 
dore ^lla Hoilia coroDa t. tutto-io l^nr 

• t (sifi o'"ua * ù i.. «c 

-mh-irrv- " -V, tamfeii 
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ra crfy^e del '^oAro l^iOgno , tutti que' titoli 
luminoditche vcJojip $1 t;iuflanicnce do- 
vuti di Re pod’nx , di Re Saj-gfe, di 
Re Magiii^etfe, di Re^coMui Astore wn 
'fcr.o nulla •«. 2 non fooo j gi 'Aa il «n- i 
goaggio dqla^rictur^ illulìov,. c 
vanità : i’mtits Vamtasum , Ecco, Sre , 
ciù.r^cbc aijdtfce, dèjnpprefentare a V. 
N*.'l’«ftfmo-ée' Afellfi fedditi , che giu- 
dicando -delle co*'e pe’ lumi del Vait- 
golb , cti'r. egb-bo ifpooro di preditPr 
vi , nimercbbèlì mille volte più fortuna- 

10 di dar la foa vita per la faluce della 
voAr’ anima, che per racerefcimcntode’ 

1 voAri Stati - Non che da fedito deda- 
le ; e- zelante io» non pofià , e non debr 
ba rncerellàrmi in -quegli Arepholi fuc- 
ceir», «he felino del voAro Regno l' Inr 
pero piò ItoriiD del. Mondo. 'Ma In fo- 
Aanza luflèrà coteAo Regno della Ter- 
ra ^ no >1 Regno de Cieb non mai foli- 

11 , l'uno avrà il Tuo- tèmpo , raitro , 
che Dio riferba a' feoi Santi , non avrò 
altriv Rrmine » che l' Eternità- beata » 
ove ci conduca ite. 
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S E R M O NE 

■ Per la Fefta dì tutti i Santi. , 

Acet^erunt éd enm Dijeipuli thù i & aperim et Jtmm dote- 
bat tot . Matth. cap. 5. ... , 



Sire 

I A Sapienza <H Dìo percSò fi 
è incarnaa « e 1 Unigenito 
^elT Eterno RmI re è firaòdal 
Ciel», perciò , io dico , per 
ammaefime di Uomini fó- 
pra la Terra . I*erciò afiret) l' Uomo- 
Dio doM aver lungo tempo parlato per 
bocca de’ Tuoi Profeti > che furono i funi 
precuriòrite come fiioi ftrumeotii aprì 
io fine mcdeCme le divine fue lab 
bra I e formò Difcepoli degni di lui . 
fervendo loro di dottore j e Maeftro - 
Attrit’tt M faum ittitt mi , Ma che 
infegnò edi ad eflb loro , e qual fii il 
foggetto oegli adorabili fuoi am mae (bra- 
menti ? una fola cofa, di cui avean'edi 
bifognO) ed a ini folo apparteneva infe- 
goarla, la faenza io vodindirede’San-d 
ti ; quella fcienaa 
e nondimeno al nectiBm*. 



ICi quella (ciénZa,.c^u| _ 
lare agliUmifVe à KnaÒtpEP irlìa'iW"' 
fòondere a i faMi j -ed a i prudenti del 
fécolo .-quella fetenza non meno loda . 
rh’eminence, che rende gli uomini per- 
fetti, e gli guida alla vera feiidfe quel- 
la faenza in una parola , che h i San- 
ti, f PredeRinati, gli Eletti . Ecco ciò, 
che infegnò Cesi! Ctifb a’ fuoi Appo-- 
flolii e ciò , che pretefe ka^efli d’ime- 
gnir anche a noi : jiPtrim n fmim 
€thu mi . Imperciocch’ egli non iftrui i 
iuoi difcepoli , dice Sant' AgólHno , cho 
per iOniìre in e(fi tutta la fua Chiefà , 
egli non fi riempi di <piella fcienza , 
che fàntificar dee il Crìflianefiino , fé 
non affine, che per loro miniAero que- 
lla medefima fcienza fede comunicata 
a tutti coloro , che proieiTallèro la legge 
criftiana. Onoi felici. Uditori miei ca- 
^ , fe abbiam ricevuta , o almeno fe in 
quefto di riceviam quella fcienza , inpa- 
ragon di cui ogni altra non è , che vani- 
ti ! Mi cbietim voi iq che dia confi- 


‘ ,, jv.--'»'--* 

fla > e come paflak Mi eoav«nir« MÌ 
Mondo V e li ylirmf i ii e in «etti flati 
del Mondo? Egli è ciò appunto ,'che 
io prendo a piegarvi , dopo che aviein 
{aiutata la Regina de' Santi , dicendale: 

Avi tiaria. 

y’ ha una feioiza de* Santi : noti può 
duhitarfene, poiché fla fcriiM , che Dìo ' 
donolla al Patriarca Giacobhe : Dtdii itti Si^. 
fiinaUm Saaammm ; « dò, die U SflU- 
mra chiama feien» de’ Santi , gialla il 
fentimento di tutti i Padri altro non è, 
che la fcienza della (khite : Oinvien dun- 
que in primo luogo concludere, che co- 
tefla fcienza è agli Uondai tìoécef&ria, 
come la falute medefima. lofmifpiego. 

Per arrivare al. Regno di Dio, e meri- 
tarvi un poOo , fa pur egli anche l’ ul- 
■ - rtvien’-^r Unto . Ma non ba- 
Sm Girolamo, per efler fante, 
flODfeaua di voler efiérlo , convien fa- . 
per’ eflferlo , c imnarwe ad efièrlo . 
Quanti fi videro , che in ciò s'inganna- 
rono , e quanti fe ne veggono ancor 
tutto di , che penfàndo, di aver trovaa 
U fetenza de’ Santi , non hanno trovato 
che i lor proprj errori! A me apparti** 
ne, come a Prediotor del Vangelo i lo 
feoprirvì oggi il fendo di cotella feieo- 
za. PerocM^ per quanto voi fiate mon- 
dani , ferie ciò , die fino ad ora vi ha 
dilangatì dalla (àncità, non é tinto l’ptr ’ , 
pofizione , che a lei provate j quanto le 
vane, c 61fe idee, che ne avete conce- 
pute . Forfè fe vi folle ben no« , non 
pocrefte a meno di non illimarla , ed 
amarla ; e queOo amore congiunto alla 
Aima , e fu la Aima fe-xlato ivia già in 
voi il principio della fantità . E come 
il braccio del Signore non è abbreviato,, 
forfè, m^rado la comizion delfecoio, 
fe fi facelK a voi ben intendere ciò , 
che vuol dir effier Unto, vedreUionfelig 
voi de‘ Santi. Egli ò adunque , lo refit* 
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co, mie dorere fecondar almeno le vo- 
Aie deboli djfpo&ziooi, dandovi un’idea 
giuib della (cienza de' Santi . Eocola , 
tata dall' elisio de' i^orioC PredeAi- 
naci « e rinchiula in tre impoitanti mallì- 
mc da lor (èguitei che debbon edèr per 
noi akreoante lezioni . Uditele ; &rme- 
ran ellmio la diviiton del difcorfo ; e 
la ió'a fpoTizionet che verrò tendone > 
vi convincerà della loro iódezza.’ 1 San- 
ti trovarono il fecreto di accordare nel 
Mondo la loro condizione colla loro Re- 
ligione ; qocAa è la prima . l Santi fi 
firrvirono della loro Religione per £m- 
tificare la loro condizione j queAa è la 
‘ (ècooda . I Santi profittarono della loro 

coodìzione, per renderfi perfetti nella lo- 
ro Religione ; queAa è la terza . MaAì- 
me feraplici • ma a cui Dio 1» un nu- 
mero nifinico di grazio : mamme « che 
haa p^otti n^ì eletti fiotti abboodan- 
tifiimi di &otità . Concepite bene l'or- 
dine di eOé ) ed il progreAò . I Santi 
feppero accordare iaficmc la loto condi- 
zione I e la loro Religione ; e di qm 
cominciarono : farà il (oggetto della pri- 
ma parte. I Santi feppero metter in opta 
la lor Religione per corregere i dilor- 
dini t e per compiere fantamente agli 
obblighi della lor condizione ; e in ciò 
fiirono eccellenti : farà la feconda parte . 
I Santi feppero trar motivi , ed ajuti 
■ dalla lor condizione > ancorché mondana > 
a perfezionai nella loro Religione j e 
ciò ha perièzionata la lor (àntità : farà 
la terza parte . Ecco quello , che noi 
dobbiamo da eft iioparaic , e quello > 
ch'io debbo fpiMUzi. 

I.PAJiTE, Quantunque fia impenetrabile il mi- 
Aero della PredcAinazionc de' Santi « 
Dio ci ha rivelate > o CriAianj , e ci e 
(kile conofeer le vie , che loto gli ha 
fcgnacc, c cb’eAì hanfi;guice« araggiun- 
l^ru il beato termine della loro peede- 
Alnaziooc . Or una delle primarie rego 
. > le ( che perciò clTi credettero di dover 
oAèrvare i fu non cercar punto la fànti- 
tà fuori dei loro Aata; e coteAapereflò 
lofo fu una regoU cori Acuta , cnc non 
v’ebbe (iato nel Mondo i in cui coll' 
a;uto delle grazie comuni noe al^ian 
c^no in efiètto praticata tutta la fanti- 
ta del CriAianefimo . Tanto fèlioemeDie 
la dò nutrono, che illuminati , e gui- 
dati dallo ibiiito del Sgnore gimifÌB^ a 
coteAa fan^ ia quegli Ikfli Aali del 
«he le (icinbran più oppoAi . 
Dirò di più . Ebbero anche la (urte di 


acquifiare coteAa fancità in quegli Aati • 
in cui lo fpirico corrotto del Mondo 
fventivatamente impegnati gli avea, ma 
il cui impegno > ancorché male i era un 
legaoK , cui la legge di Dio non più 
ormai lùr permetteva di rompere . Par 
liamo anche più chiaramente . CoITof- 
(crvare una ul re^la furono efiì {and i 
ciafeheduno nella loro condizione , fiiro- 
iM fanti in ogni maniera di condizione i 
furono non folamcnte fanti > ma eroica* 
mente fanti nelle condizioni più perìco* 
lofe « e ciò t che ù. cooofeeee tutta la 
forza della grazia, furono fanti per mez- 
zo della i^itenza in quelle condizioni « 
che , fènz' aver confultato coq Dio » ab- 
bracciate aveano per folo impuUo delle 
loro pa(lk>ni. Che iAruziooe e per voi, 
e per me ! che confiirco ancora per quel- 
li de’ mici Uditori , ebe in queAo di , 
tocchi da un fànto rimordimento , da- 
vanti a Dio rimproverar dovevo a fé 
medefimi di non avn avute altre mire , 
da quelle del Mondo nell'elezione, che 
han fatta del loro flato! Ecco in c^ io 
pretendo, che oonfiAeflc una parte della 
fcknza degli Eletti , e de’h-edeAiniti . 
Eccone il principio univerlàle , che io 
vengo fvolgendo , ed in cui feoprireroo 
la prima forgeute della loro fàotificazio- 
ne > eh' eA'er dee 1' efèmplar della no- 
Ara. Uditemi. 

I Santi , de’ quali onorlam la memo- 
ria , altrove non cercarono lafàntkà, che 
in quello Aato , in cui 1' ordine della 
Previdenza lì arca collocati . Su qucAo 
aggiroffi tutta la loro condotta,' e queAa 
é l'egregia morale > che il grande Ap- 
poflelo area loro in&gnata n«ilo fcrive- 
rc a' Conni} , ìm vtr- 

riva* im»mi ^ , /« «4 tfmd 

Dium ; Che dalcbeduno proocnri di 
fantificatfi in quello fiato , e fecondo 
quello Aato ,, in cui egli .fi ritrovava , 
aliar quando ricevè la lire del Van- 
gelo , ed abbiaociò.ia Pede~ Notate di 
gnuia . San Molo Svettarla a' novelli 
CriAiaoi ; e cocefii noveiii Crifiani , 
primadieflèrlo, avevano avute nel Mon- 
do le loro dignid, i loro pofti , ì loro 
impieghi. Or egli non eCgeva da loro, 
che ia cotnftxuenza dell’ efièr CriAiani 
di tutto ciò fi fpofdiaOèro , ma lor di- 
cbianva l’ikUigazioiK , che fi erano da 
fù, medefimi iinpoftr di unir tutto ciò 
colla profèfiione del CriAianefimo. EgU 
voleva, dice Su Giovanai CvifoAaow, 
pet tnoArare , che il CrìftMnvfimo non 
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cn una fetta « le cui maflioic teodeflero : 
a turba rei e a conibndere l’ordiae dei- 
le condizioni ^ e degli dati i egli vote- , 
va , che coloro > i quali (i coorertivano 
al Crìdiandinio , fenza eaf^iar condi- 
zione , e dato > tuttavia fòdero quello , 
eh’ erano , e nel Mondo quella liedà fi- 
gura faceflcro 1 che vi facerano prima 
della loro convcrfione > ma voleva nel 
rimanente) che pel Signore > e lecondo 
il Signore fodero ciò , che noo erano 
dati dno allon , lè non pel Mondo , e 
lécondo il Mondo . Cosi dee incendord 
quedo paflb •: in tjus voemr- 

rt VKMtmt i/lt in tupnrmMtnt jifMd t>nim^ 

che riafchqduno di voi a Dio ferva in 
quel podo, in cui egli era , tgiando Dio 
per fua mifericordia 1 ' ha chiamato . 
^In^ correva 1 ' Appoflolo le _ fklfe 
ife 1 che i Giudei -, ed i Gentili fòr- 
mavanfi della nollra Religione . Quindi 
^eva loro comprendere > che la Legge 
Cridiana noo folawentc era una legge 
fama, -e divina , nel fuo delTo ede- 
riore governo pert^mente anche con- 
forme al buon fenfo , ed alia ragione 
Qu'ndi ) giuda-la rifledion del Griiòdo- 
mo 1 faceva egli guiUrc a' Fedeli i van* 
tiggi , e la foaviU della lor vocazione . 
eli confiderà non nel didruggere , ina 
nel perfezionare il Mondo . 
in tjnm vncntiont vMntns che ciafehe- 
diiDO in quello dato medeimo , in cui 
Dio l’ha chiamato, fi dnd; di cflcrCri- 
dnoo . Ed ecco appunto , miei cari 
Uditori , ciò , che hanno bum i Santi : 
Dfciam meglio ; ecco ciò , che Iw tatti 
i Santi ) cd in particolare 1 primi Santi 
della Ghielà di Ge»ù Criflo . Eran’ «li- 
no Uonfioi, come noi; ma , fecondo il 
ritratto , che ne ha latto l' Appoflolo , 
Uomini , 1 quali lenza ofeire del loro 
grado, lenza levarli del loro podo, fenz' 
abbandonare il loto dato , riuovarono 
il mezzo di fantilicarfi j Uomini , che 
ionellarono, per coti dire» il Cndiane* 
fimo fòpra il Mondo , Uomini , che giu- 
da k diverlid delle condizioni • a cui a 
Dio piacque di eleggerli , accordarooo 
la CrilUana Santità alai colla wanden- 
ra, ed altri coll umiliazione^ altri coll 
abbondanza , ed altri coll .uopia , a ieri 
colla Sap-enra , ad «itti cotrignoeaiiza ; 
perocchc ve u'ehbe di unti caratteri di- 
vedi , q'.anti io ne aocenno-, c v« at 
ponte i.iimagiiure ; pcrchèi p:rcheDìp, 
che li oifpoueva .i coAnizioae , c a edi- 
ficvione del corpo inifbco.di GeiilCrì- 


do ^ di cui doveano efTer membra » « 
tutti ifpiravn una Santità ptoporzionait 
allo dato imo e pecdid in efietto il 
primo movimento della grazia’, che ia 
eflb tor'oMava , era portarli ad edèr 
Santi c'iafcneduno nella maniera, che lor 
conveniva nel loro dato , Ecco , io di- 
ceva , ciò , che ha fonnati i Santi > 
ciò i eh' io debbo applicar a me defto , 
fe voglio cf'et Sinto , com’efli . Or co-^ 
me potrei non volerlo ? Quando io ixw 
avtmi altra min da qiwll» del mio pro- 
prio- intercise , noa rii' iniegna la Fede , 
eh' egli é per me di ncceiiiti indifpcn- 
labilc 1 che fia Santo , le voglio -elser 
falvo ? E non mi die’ ella , che noo fo- 
no prcdedinaii in Cielo fe non coloro-, 
che furono Santi fopra la Terra? Oivìn 
Decreto , eh’ io debbo adorare , c da 
cui ninna Cofa noo può difpcniàrmi. 

Ma amplifichiamo più quella verità , 
e diamoie maggior lume. V’ebbe Santi 
in tntte le condizioni del Mondo ; e 
malgrado Tiinquità d«l iècolo, che non 
mai prevalerà contra i difegoi di Dio , 
in quelle delle condizioni del Mondo , 
che alla Santità feinbran piò oppode , 
Dio Con fingoiar provvidenza ha fufcitaj 
ti i più gran Santi. Tra ^clli* che noi 
invochiamo , e de’ quali in quedo di k 
Chiefà celebra fblenne Feda, quami nc 
propoli’ ellà a nohri leardi , che fidan- 
tificarono nella Corre , vale , a dire in 
merzo a gli feogii più petjglioii , c fe 
ardifeo dirlo, quaf nel centro della cor- 
ruzione del Mondo > quanti , che nella 
profeffion doU'armi, e nella licenzadel- 
la milizia ferbarono , anzi acquifloono 
cutt.1 la péifezion delio fpirito crfdiano , 
e furon modelli di pietà? quanti ch« al- 
la Santità unirono la dignità reale , e 
fui Trono , fu cui tanti altri perirono, 
rifplender fecero le più confùmate vir- 
tù , fei.za -eccertnar l’ iimHrà più profón- 
da, e la più ripdaaudeririP Eder San- 
to nella 'vita dilloiota , e t- mul'uofa d’ una 
profana raillz-a , oder Santo tra' te (en- 
cazioni , e i pericoli qleik Coite, effer 
Santo, ed .’flcr Re , oocelK <ono mim- 
coli , che U guzia di Gckt Crido ha 
rend'Ui potfibili « ed eziandio cMuinì . 
le non ho dunque ragione-, rhiunqiM mi' 
fia, « qualuntiue rifebio correr pollà nel 
Vrondo y U vi fon» pi r ordine di Dio, 
di precéndi’iv , che non mi fia pofiibite 
a-vxit^ la coiidizioa arili PoMk Santità 
daHa iriin Rdfenire, O orrore ! il par- 
lare in tal gnlu egli -è im imputar a Dio 
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i ciirorJini della mia vita , poiché D'o 
della mia cond.zion’ é l’Autore, egli é 
voler rendere la fja Provvidenza non 
folamente rea de' pericoli , a qaalt mi 
trovo erpofio , ma ancora de' peccati , 
che commetto, e de’ quali deU>o render 
ragione alla fua giuftizia , egli è attri- 
buirle malignamente, e preTuntuoQmen- 
te ciò, che continuamente, e umilmen- 
te io debbo rimproverare a me fleflb : 
error vano , cui confonde l'efcmpio de’ 
Santi , poiché tra Beati , che ora godo- 
no della gloria , ve ne ha , e ve ne ha 
un gran numero, che furon nel Mondo 
della ftedà condizione , ch’io fono, che 
videro ne’ medefimi impegni , in cui io 
vivo ) eh' ebbero da fchivarc gli flelfi 
(cogli , da combattere le dellè tentazio- 
ni , da fuperare le ftedè dilhcoltì , che 
anch’ io , ma che meglio di me ragio- 
nando in mezzo a tutto ciò fèbeemente 
ritrovarono la Santità . Ora perché io 
non potrò ciò , eh’ dfi han potuto > E 
perché fo non farò ciò , eh’ eflì hanno 
&ito ? Quello fù r invitto argomento , 
che converti no Agodino ; argomento 
pien di conforto per le anime rette, che 
finceramente cercano Dio ; maargomen- 
10 pien di amarezza , e defulazioDC per 
te anime tiepide, molto piil per le ani- 
me libertine , che cercano feufe ne i 
lor peccaci , e che incolpar ne vorreb- 
bono la loro condiz one , c Dio dedb. 

Quindi che ne der va ? che convien 
dunque imitar i Santi , ed appigl-armi , 
come i Santi , alla madima oppoda , e 
convinto dal loro elèmpio dire a me drl- 
£) : no , la mia condizione , e la mia 
Religione non hanno nulla d’ inrompa 
libile ; io podb eflèr nel Mondo cucco 
ciò , che vi fono , ed elfere fodamence 
cridiano; quedo é il fendamento, ch'io 
.debbo porre , c (ò cui debi» regolare 
tutta la mia con lotta. Finché mi rima- 
ne intorno a ciò un m nimo dubbto , 
qual canna agiuta dal_ vento , io non mi 
determino a nulla ; linchè io mi figuro 
difficolti o morali , o adblute di praticar 
nella mia condizione la mia Religione, 
io non premio nhma mitura , c non lo 
ninno sforzo a vincere la mia vilti. Per 
h) contrario il penGr, ch’io lo podi, e 
che la mia ctrrdizioneno-i éoducolo alla 
mia Religione , egli è ciò , che mi di 
coraggio , ciò , che m’tnnanima , ciò , 
che mi di fiducia , ciò , che mi fa pi- 
gliare rHbluzioni generofe, ciò, che mi 
sende ca^Ke di manccnerle > e di cfz 
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giiirle, ciò , che mi conferma in quelle 
difpollzioni Cridiane , in cui debto vr* 
vere per operare coh fervore , e con 
zelo la mia lalute . Io lo podb , e fe 
manco, la mia condizione non fari mai 
una feufa legittima , non fari né pure 
un pretedo apparente p r giudifirarmi 
davanti a Dio . Ecco quello . che mi f» 
operare ; la cognizione , che Dio ri- 
proverì un rad prctedo , c che rivolge- 
ri contro di me una feufasiv m, quan- 
do mi opporri nel fuo giudizio quella 
gran nube di tcnimonf, di cui parla San 
Paolo; quella moltitudine di Santi , che 
ft trovarono nel mio dato medclliro , e 
che fecero nel Mondo ciò , che fenza 
ragione , e invano lo mi figuro di non 
poter fare : ecco qucHo , eh’ eedu la mia 
lède . Senza ciò io mi rimango come 
lopito, inutilmente lagnandomi della mia 
condizione , e femprc infedele alla mia 
Religione , eh’ io mi rappreicnto come 
impraticabile » affin di poter tralcurarla 
piò impunemente. Per confeguenza con- 
vien che io creda prima di tutte le 
cofe l’ Union di amendue cosi evidente- 
mente pofTibite , com’ edènzialmente é 
nerelfaria per la mia eterna Gtvezza , 
Or quedo é quello , che fcnfibilmente 
mi raanifeda l’efcmpi» de’ Santi . Ma 
non ci fèrmhin qui. 

Si é prevenuto da un altro errore ; ed 
é illufiojie , in rui cade la maggior par- 
te degli Uomini , e ch’é fol propria * 
mantenere la loro tiepidezza , e a iò- 
mentare la loro inmenitenza , cioè, che 
lì farebbe , e che (i potrebb' edere adii 
piò di Dio, fe fi (òde in uno Ihto me- 
no cfpodo, e piò drfimpegnato dagl'im- 
barazzi del Mondo : illufione , di cui 
pure drt difingannirci la faggia condot- 
ta degli eletti . Conciodìaché , come ra- 
giona San Bernardo , cotedo dato , di 
rui mi fb un’’idea chimerica, e che deh 
mio mi fembra piò. vamaggiofo per la 
falute , non efl’endo quello , a cui Dio 
mi ha dedinaro, egli non può aver per 
me i vantaggi , eh’ io mi propom'O . 
Quantunque egli fn Santo in fe dedb , 
Dio fopra dr me ha avuti altri difegni , 
e lo dato , in cui fono , quantunque di 
minore ritiratezza , c di maggiore diffi- 
pamento , egli é quello dato , che alla 
Provvidenza è piacciuto afiègnarmr . In 
quedo dato adunque , e per quedo dato 
Dio mi ha preparate le fuc grazie , e 
per confeguenza unicamente in quedo 
medcfi.ao dato io podb fpcMre. di 
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pili di Dio , pili anento alla mia falu- 
te» più dilìaccato dal Mondo, e da me 
fldTo» più Crifliano , più perfetto, poi- 
ché mi é rofa evidente , che non pof- 
fo efser nulla di tutto ciò , fé non 
in virtù delle grazie, che mi fono Hate 
apparecchiate, e nello flato, per cui mi 
fono flate apparecchiate. Cosi penfarooo 
i Santi ; ond è , che pervennero a que' 
diverfi gradi di Santità , che nella cele- 
fte Gerarchia li diflinguono; La feieoza 
maflima di elTr , dice U GrifbllomO', fu 
non feparare la loro condizione dalla lo- 
ro Religione ; ecco ciò , che li ha latti 
&nti ; ecco, ciò , che ha prodo:to nell» 
Chielà Santi d’ ogni genere , e d*’ ogni 
flato , Santi Rq non meno , che Santi 
ReligioG , Santi non meno nel Matri- 
monio, che nel Celibato. Io ciò non di- 
co per coodaooare ()ue‘ cambiamenti di 
flato , che Dio per fua divina milèti- 
cordia talvolta ilpira a liioi eletti , quan- 
do vuol trarli a fe, e (èpararli dal Mon- 
do. Guai a me, fe io in eflb lorocom- 
batteflì Topera del Signore ! Rinunziano 
allora a condizioni, alle quali è loro li- 
bero il rinunziare , e non vi rinunzia- 
no, che per rinunziare più perfettamen- 
te a fe fleflì. M» ciò., ch’io condanno, 
egli è le inquietudini . le inco'Unze di 
«erti Crifliani , che fedotti dal loro pro- 
prio lénfo fembraoo non bramare per la- 
iàl'jte uno flato migliore , le non le 
perché lor difpiacc quello , a cui é an- 
neflà I» lor falute , che lòtto l'apparen- 
za di un bene pretelò, vorrebbono fem- 
pre ellère quel , che non fono , e non 
lì applican mai ad eflcre criflianamente 
quello , che tòno i tutte le cui buone in- 
tenzioni li riducono a i vani progetti , 
che formano, di una vita più regolata , 
fé fbflero in quegli flati , in cui eflbr 
non poflòno, ed in cui non farannomai, 
• dimenticano ciò, che Die da loro efi- 
ge attualmente in quello , io cui li ha 
collocati . Condotta compaflìonevole , ed 
aliai contraria a quella de' Santi . 

Imperciocché io ho aggiunto ciò, che 
a primo afpetto avrò potuto lorprender- 
vi • ma che debb’ efler per voi un im- 
portanciirimo documento, e un lòdo con- 
fòrto ; ho aggiunto , e aggiungo , che i 
Santi col foccorfo della penitenza han 
làputo accordare la loro Religione anche 
fon quelle condizioni , a cui Dio non li 
aveva chiamati , ed in cui lo fpirito del 
Mondo gli avea Iveuturatamente impe 
gnatl . E io cflcuo dopo eflerc incorft 


nella dilgrazia di averle abbracciate te- 
meiariamente, e centra l’ordinedi Dio,- 
non perciò lì abbandonarono ad una fu- 
nelta difperaziooc. Che fecero efliìfup- 
pofto l'impegno, che rendea loro cote- 
fle condizioni ormai neceflàrie , confidan- 
dofi in Dio, cercarono nella loro Reli- 
gione rimedio al lor male- , e ripararo- 
no colla penitenza il delitto- della lor» 
imprudenza; vale a dire impegnati- fen- 
za vocazione divina in matrimoni d’in- 
tcreflfc, di pillìone, di ambizione ne fe- 
cero matrìmouj fanti per mezzo dell» 
grazia della lor convei lione ; impegnati 
nel Sacerdozio per fini puramente uma- 
ni , a forza di gemiti , e di lagrime non 
lafciarono di onorare la loro profeflìone 
pel dol(M , ch^ebbero , di averla un» 
volta dilònorata , e per l'obbligaeion vie 
più flretta., che li addoflàrono, di vivee 
[in eflà per quello medefimo- più ima- 
mente , più- efemplarmente , phl aurte- 
[ramente. Quanti illuflri elcmpj non po- 
trebbon di ciò femminìflrarmi i Beati , 
e quanti di quelli, che mi afeoltano , po- 
trebbooo profittare di tali efempi f I 
Santi fecero penitenza dello flato loro , 
ma nel loro flato medefimo . Ecco quel- 
lo^, che_ ad eflì ha infognato 1» feìenz» 
de' Santi . E da chi dipende , miei cari 
Uditori, che noi non la-fappiamo, com’' 
eflì? Egli é vero, il maravigliofo accor- 
do della loro Religione colla loro con- 
dizione ad elfi é coflato- ; é ad dC con- 
venuto lòggectarlì , contraddirfi : ma può 
egli coflar di troppo l' acquifto di una 
feienza cosi làlutevole? E non fumo noi 
aliai lòrtunaci , fe camminando lu i loro 
patii, e feeuendo le loro vie, ancor noi 
troviamo il fecreto di confervar nel Mon- 
da lo Spirito di Dio ? Veggiam' ora r 
frutti , che traflòro i Santi da cotefta al- 
leanza; perocché dopo avervi moflrato, 
che i Sant! han faputo accordàre la lor 
condizione colla loro Religione , debbo 
farvi vedere , com’ eglino valuti li fono 
della loro Religione per làncilicare la 
loitv condizione ; quello è il lòggetto del- 
la feconda pane. 

Una delle cofe , che domandò a Dio IUPartb 
.S alomone, e che rimirò come il ternii- 
ne delle lue brame , fu , che quella la- 
pienza , di cui egli fi era formate idee 
si magnifiche, I iccompagnafle, rillumi- 
iiaflè , l’alfirteflè, e regeflè nelle rile^ 
vanti funzioni del miniflero , di cui 
l’avea carico la Provvidenza, elevando- 
lo al Trono. Ovao/W, Oo/n/'w, Stdium s<tf. e.% 

tHUTUm- 
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tKxritm ji 0 rirtm S/ifitatimi. Donatemi > rono della loro Religione per fandlicare 

0 Signore i diceva egli a Dio 1 donatemi la loro condizione ; cioè a dire , e per 
quella Sapienza , che fi allìde a lato con iichiyare i difordini , a cui la lor condi* 
edó voi, e non mai vi abbandona . Co- zion'era fottopofla, e per compiere alle 
me adopraca voi l’avete nelle voAre op^ obbligazioni , di cui la loro condizion 
re , cosi deflà mi guidi in tutte le mie era gravata : due cofe , che vi giullifi- 
intraprefe; come voi la chiamate a tutti cheranno non foUmi"ntc rutiliti, ma la 

1 voRri configli , co^ fia deflà la regola necefllti della Religione ; feconda idea , 
di tutti i miei ; come per lei voi gover- che vengo efponenJovi della Santità , c 
nate il Mondo, così io regga per lei il della Icienza degli eletti. 

ividtm. volbo popolo. Mittt iUam dt Càlii Si fervirono eglino della loro Religio- 

Bii ims ; inviatela dal voflro Santuario < ne per ifchivare i difordini della loro 
ei’ è il lommo de’ Cieli : e perchè ? condizione . DivinilTìma regola , che da 

lliJtm. Ut mteum Jìt , & mteum luSmttt ; affin- principio fi propofero, e fempre mai eb- 
chè fia meco , e meco af&richi , alfin- bero_ davanti agli occhi ! Concioflìachè 
chè io mi Viglia di lei per compiere fe- la feienza del Mondo avea lor’infegnato 
del mente, efattamente, irreprenfibilmen; (egli è nobil riflefso di San Bernardo) 
te a miei doveri . Imperciocché , fegu la feienza del Mondo avea lor’infegna- 
egli , deflà contiene l'intelligenza, e la to , che in ogni condizione v’ ha certi 
feienza di tutte le cofe , e fé io poAb efsenziali difordini , che dalla fola Reli- 
da voi impetrarla , deflà regolerà tutto gione ponno correggerli , certi peccati 
il corfò della mia vita , perfezionerà le predominatirì , da cui la fola Religione 
mie opere, ed io farò degno del Trono può prefervare , certe delicate tentazio- 
di mio Padre . Cosi della fapienza fàvel- ni , che la fola Religione è capace di 
lò il gran Re . Or ciò , eh’ egli diflè vincere» certi abuli autorizzaci , c certi 
della fapienza, i Santi le penfuono del- fcandali^ , fu cui la fola Religione ha 
la Religione, che tennero per fapienza, virtù d’innalearfi. Ecco ciò, che i San- 
c che in fatti è la fapienza vera , ed ti fapevwo : ma Gpevano bene altresì, 
eminente degli eletti. Cialcheduno di che coll’ ajuto della Religione non v’ avea 
clli nel fuo flato confiderò la Religione nella lor condizione nè difordine , nè 
qual pura forgente di vera luce , donde peccato , nè tenuzione , nè fcandalo , 
anche fecondo il Mondo deri valse la nè abufo , da cui non fofk: agevole ri- 
propria perfezione . Ciafeheduno di efli covratfi ; e quefto ftefso , dice San Ber- 
rò perfuafo , che anche rifpctto al Mon- nardo , è l’ ineftimabil vantaggio , che 
do egli non farebbe mai flato per riufei- dalla Criftiana Religione crafsero i glo- 
re nella fui condotta, nè per arrivare a xiofi Predeflinati. ^indiè, che gli onori 
cotefla perfezione, fe non in mantoade del Secolo non gli unno nè infliperbi- 
rito avelie alle inviolabili maflime deUa ci , nè abbagliati , che l’abbondanza de* 
(ùa Religione. Ciafeheduno di elfi , co- beni della Terra non gli ha corrotti , 
me Salomone , mille volte replicò a Dio che non hanno abufàtoxleir autorità, die 
nel fecrcto del fuo cuore , concedetemi , non fi lotto dimenticati di ciò , eh’ erano 
Signore, la Religione, affinchè mecoel- nelle prrfperità , che fono flati grandi 
la operi, mero converfi , meco cornati- lenza fallo, potenti fenza violenza, ric- 
di , meco giudichi , meco faccia ogni chi fenza ingiuflizia , fenza durezza , 
cola , ed io non faccia nulla fenza di fenza iolso , fenza prodigalità; perchè ì 
dei ‘ perchè io fo , che operando per perchè in ogni cofa conformavano la Io- 
le! ’làrò fecondo voi, e fecondo il Mon- ro condizione alla loro Religione, edel- 
do un Uom perfetto : Vt mteum fit , \a toro Religione formavano la mifura , 
mteum luitrtt . Co^ con felice «pcy e la regola della loro condizione . Or 
rienza cono^ro, che la profeirion , cui quella fola regola ballava ad efli per 
licevano , di porre in pratica la legge efcludernc tutti i viz) , e tutto ciò , che 
Divina , era per efso loro un polsente poteva ìnfinuarvifi di corruzione , e Ir- 
mezzo per battere con ficurezza anche cenza . Se indipendentemente da quella 
Je vie del Mondo , per non temere la regola abbandonati fi iòGero alla loto 
ceniura del Mondo, per meritare l’ap- condizione, in che abifli non Grebbonfi 
provazione, e la llima del Mondo, per precintati è a che ecceffi altri nonavrebj 
giungere a quell’ elàtta irreprenfibilepro- be fpinti l’ambizione? a che fegno altri 
feità, che efige il Mondo. Cosi fi fervi- non avrebbe acciecati la cupidigia ? per 
_ lòfle- 
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(bnenere la condizione, a cui vedevanfi 
elevati , che noo avreblx>n creduto a fé 
permcfjo i e nella potclli di far tutto , 
che mali impunemente , e fenza rimor 
fo non avrcbbono facto i con quante ra- 
pine , ed actcocaci non avrelibono i for- 
ti opprellì i deboli i Tanto avrebbe lor 
conógliaco la mondana politica . Ma la 
Religione di Gesù Grillo ne ha ilUllato 
loro un fant’ orrore; da co:e!la Religio- 
ne ammaeiirati , e guidaci, più che fu- 
rono forti a giudizio del Mondo , più 
tremarono al penfiero di giudizi di Dio , 
non ignorando , che nel corfo delle cole 
umane il più tane è ordrnariamence il 
più ingiullo, o almeno il più elpoRo al 
pericolo di efserlo: più che furono for- 
ti , più apprefero di dover dsere mode- 
rati 9 umani , caritatevoli , e più li ten- 
nero obbligati a llar in guardia centra 
(e (IcIU . Ora con quello Ipirito , fegue 
San Bernardo , mantennero il loro gra- 
do con modellia , i loro diritti con difin- 
terelTc , la loro &ma , e la loro gloria 
con iimìltì . In quella guifa la Reliwo- 
ne prelfo loro fu un fovrumano prefer- 
vativo contra tutti i difordini delia loro 
condizione . Senza ciò i Grandi , ad 
efempio delle Nazioni , giuda il detto 
del Redentore, avrebbon pretelò di do- 
minare con fierezza , ed altura ; ma per- 
ché la loro Religione reprimeva in edi 
cotedo fpirito dominatore , lungi aliai 
da'l' edere fieri , ed alteri , nel Signori- 
le loro carattere non fi coiilideraroiio , 
che come Uomini collituiti a fervire gli 
altri Uomini, e come perfoue applicate 
a mini Aeri, che gl’ impegnavano non fo- 
bmente a travagliare , ma a facrificarc 
ancora fe Aedi per altrui . Senza ciò i 
Ricchi non avrebbon cercato di godere 
de' loro beni > che per foddisfàre alle 
loro padioni , che per contentare i loro 
defider; , che per menar vita molle , e 
voluttuoÀi, che affai toAo fpioti gli avreb- 
be a vita libertina , e didoluta : ma la 
loro Religione gli ha ridotti a non ufà- 
re altrimen'.i di cotedi beni , che fecon- 
do le madime dello fpirito di Dio ; io 
voglio dire ad '.ilàrne , come chi non 
ne ula , a poAedrrlì , come chi non li 
podiede < a r cordarli fempre > che non 
n’ erano fe non femplici economi, oche 
ne doveano difpenliirc a poveri il fuper- 
fluo , e renderne a Dio conto del necef- 
fario . Madime inviolabii nente fegiite 
da I Santi, e che han riemp.uto il Para- 
difu di que’ poveri di fpirito, che il Fi- 


gliuolo di Dio in quedo di canonizza 
cosi altamente ; nrafi pauptrtt fpiùtH ; di 
que’ ricchi , che nell’abbondanza ebbero 
tutto il merito dell’ inopia , di que' ric- 
chi mifericord iofi , che nel leno di Àbra- 
mo lono ricolmi di gloria non men , 
che Lazzaro . ElTi della Religione , cui 
profeffavano , fecero il correttivo della 
loro condizione. 

Quindi è , che dalle più pericololè 
tentazioni non furono punto fcolTì , e 
che furon collanci alla prova di quanto 
l’infèrno , e il Mon.'o per efli ebbero 
di più terribile. Quindi é , dicea l’Ap* 
podolo , parlando de ■ Santi dell'antica 
legge , eh elli non ccd>.ttoro né al rigor 
delle carceri , né alla violenza del fuo- 
co , né al caglio delle fpade : ed in par- 
ticolare io lo dico de i Santi della leg- 
ge di grazia, che fono i voAri efempla- 
ri , e che tennero nel Mondo il mede- 
fimo poAo , che voi occupate . Quindi 
è , che nè la voglia di arricchire, né la 
brama di avanzarfi , né la mira a con- 
fervarG , né il timore di perderli , nè il 
favore , né la difgrazia degli Uomini , 
nè le loro minaccie , né le loro prumel- 
fe , né i loro difpregi , nè la loro Ai- 
ma , che propriamente fono quelle deli- 
cate tentazioni , a cui la condizion vo- 
lita Aa cfpoAa , che nulla , dilli , di tut- 
to ciò non ebbe mai forza di pervertir- 
li ; perchè? perché oppofero a tutto c ò 
quelle fante armi , Armtiuram Dti , l' ar- 
mi della GiuAizia , che ad elli fommi- 
niArava la Religione , e che li rende- 
vano invincibili. In cAetto fenza la Re- 
ligione avrebbon ceduto in mille incon- 
tri alle più feorrette , e vergognofe paf- 
fioni ; la loro ragione in non fo quanti 
palfi affai lubrici farebbe Aata troppo de- 
bole a rattenerli ; combattuti da tenta- 
zioni tanto più pericololè , quanto più 
umane , farebbono fiati Uomini , come 
gli altri , violenti , intereflàti , vizioli , 
fcandalolì . Chi li ha fatti trionfare del 
Mondo ? io già l’ho accennato , Tarmi 
della Fede , e la Religione han potuto 
far riportare ad cAl tali vittorie fopra 
del Mondo : Et hu t]l ViSari» , f N« vi»- 
tir Manium ; Fiiu naflr» . La condizion 
loro era rettificata , purgata , Gmtificata 
dalla loro Religione. Ed ecco, dice ^ 
Giovanui GrifoAomo , ciò , che ammi- 
rarono I e riverirono in elfi gli Aelfi ^a- 
gani . Ecco donde il CriAianelimo fi è 
guadagnato tant’ onore - e tanta fi ma . 
Ecco donde la fua fantità non folamen- 
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te (i è fpirf» ne’Chioftri» e ne’ Moni- 
(Ieri, mi anco» nelle profelTioni per fe 
medefime più profane , e m(mdane . Da 
per tutto i Crirtiani erano diilinti > ed 
in tutti gli ftati di vita fi difcernevano 
dairinnocenza de i loro cofiumi , e dall’ 
integriti del'a loro condotta . Non i(co- 
pfivanli tra di loro nè fcellcrati , nè Iro- 
doleiiti , nè traditori : cosi francamente 
alTeriva Tertulliano nel fuo Apologeti- 
co. Se citati erano davanti a i Tribuna- 
li, non d’altro erano acculati, che d’ef- 
fer Criftiani ; la fola loro Religione era 
il loro delitto , e cotcrto pretefo delit- 
to, di cui fi gloriavano, li aiT^urava da 
tutti gli altri. Chi mi vieta d’imitarli? 
Non lo io profeffione della Religion’ifief- 
fa ? perchè non ne (irè io lo ftellò u(o^^ 
proveduto dello fielTo rimedio > cioè de’ 
lumi, e delle grazie della mia Religio- 
ne, quale feufa portò io_ avere, quando 
mi lafcio trafportare da i difordini della 
mia condizione? avendo in mano le ftef- 
fe armi , c di più il loro eicmpio da- 
vanti agli occhi , con chi altri debbo io 
lagnarmi , che meco ftelTo , fe fono 
vinto ? 

Ma i Santi pafurono ancor izìi oltre. 
Nel difegno di fantificarfi per mezzo del 
la loro Religione , di efsa fi fervono 
non folo a prefervarfi da i difordini del- 
la lor condizione , ma ancora a compier- 
ne tutte le obbligazioni . Altro effetto 
della loro fapienza , e di quella feienza 
de' Santi , cne Dio avea lor confèria : 
ieilit iUi fiintimm SanHorum, Impercioc- 
ché in ogni condizione , e (lato v’ ha 
certi obblighi molerti , gravofi , mortifi 
cativi , alla natura contrari, a cui quali 
è impolfibite (oddisfere fenza l’ajnto del- 
la Religione , ed i Santi tenevano per 
cofa indubitatirtima» che all’adempimen- 
to di obblighi fomiglianti la Religion fo 
la poteva eficre in efso loro una gene- 
rale efficace difpofizione . In effetto fen- 
za la Religione i Santi, per non eftere 
fchiavì degli obblighi della lor condizio- 
ne , avrebbon faputo non nien che gli 
altri , prenderne folo l’ onorevole , e 
l'agiato, e lafciarnc'll difficile, e l’ar- 
duo ; il Mondo , avvezzo a coterto ipar- 
timento , quantunque feandalofo , ed in- 
giuflo, appena fe ne farebbe fcandal -zza- 
to : fenza_-la Religione non farebbono a 
ì Santi mancati pretcfli , a feuetere il 
giogo di quanto (òfse molefki alla loro 
liberti , di quanto lefo avef;: <1 loro 
mmot proprio , di quanto vi fefie fiato 
Strm. Àti P. Bn'dahut . Tomo L 


nella loro condizione di difoiacimento , 
di alienazione , di umiliazione , di (og- 
gezione; il Mondo, intorno a ciò , tut- 
to avrebbe lor perdonato, e quando avef 
fero avuto il cuore afui retto per anno^ 
verar tutto ciò alle lor’ obbligazioni , 
l’attcnzion , l'efattezza loro non mai 
avrebbe rifpo'lo alla moltipliciti de’ do- 
veri , annertì alla loro condizione . Ma 
perch'erti operavano per impulfo, e per 
ifpirito di Religione, tutti glibannoab- 
braociati coterti doveri , c compiuti ; 
cioè a dire (udite l’enumerazione, che 
ne fece Sant' Ambrogio nel libro degli 
Offizj , e riconofeete , che cofa fia Sanci- 
ti ) cioè a dire perchè i Santi operava- 
no collo fpirito della loro Religione , a' 
ciafeheduno refero ciò, che gli apparte- 
neva ; onorarono i grandi, fopporurvnni 
i deboli ; fervirono i loro amici , per- 
donarono a' loro nimici ; preflarono af- 
fiflenza a’ neceffitofi , vigilanza a i loro 
fudditi; mantennero la pace, e il com- 
mercio con quelli , con -cui erano co- 
ftretti a vivere ; efercitarono la carità 
verfo tutti, perché la dovevano a tutti. 
Avvalorati dalla loro Religione facrifi- 
carono e ripofo , e fanità , e vita a qiie’ 
miniflerj , di cui avevano il pefo , a 
quegl’impieghi di ripugnanza, e fatica, 
in cui fi ritrovavano impegnati; a i tra- 
vagli , che han dovuto foffiire , a i pe- 
ricoli , che han dovuto correre . Morti 
da quello medefimo principio di Reli- 
gione non ebbero riguardo nè al loro 
ingrandimento feconoo il Mondo , né 
alla loro fortuna , nè al defiderio di 
piacere , dacché in qualche maniera vi 
poteffero effere intcreflàte la cofeienza , 
la probità , la verità . Perciò erti ebbe- 
ro , a collo di fe medefimi , una fer- 
mezza infleffibile , una coflanza invit- 
ta, nu finceriià flior d’ogni folpctto , 
un’equità , cui nulla non ha mai potuto 
corrompere . Perchè facevano entrare la 
loro Religione in tutto ciò , che appar- 
teneva alla loro condizione , fotto la 
mano di Dio docili , ed arrendevoli , 
contenti di eflère ciò , che Dio voleva , 
che forteto, e nulla più , dimoiarono 
nello (lato dalla Provvidenza adefiòlora 
artègnato , fenza formar nuovi difegni ai 
avanzarli , a promoyerfi, ad arricchirli , 
fenza prendere ad ingannar veruno , ne 
ad elevarli fu le rovine altrui , attenti , 
liberali, offiziofi , e fcmpre pre.'li a render 
ben per male . Imperciocché ecco quan- 
to lor conveniva , per elàerc nel loro 
T flato 
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Alto perfetti . Ora , ditemi , potevano 
mai ef<erlo in tal guifa fenaa la Reli- 
gione f Ciò non è ancor aftai . L’ufo 
maggiore t ch’eili ne fecero , fuvalerfene 
a fancifìcare tutte cotefte obbli^zioni , a 
riferirle a Oiot ad adempi re in. manie- 
ra degna di Dio> a IbddisfàryicomeCri* 
fliani ; e però diftinguerfi dalle perlòne 
di Mondo , che forte alcuna parte ne 
adempiono 1 ma frequentemente per va- 
nitìi e Tempre inutilmente per la (alate. 

Ah mio Dio 1 quanto voi fiete ammi- 
fabilc ne' vofiri Santi ! e quanto è pro- 
fonda , e Tublime la loro Tcienza ! Quan- 
ta ragion’ avea Davidde di efclaisare : 

IdirMii f*U» tjl fcHtti» >«4 IX mt; cmr 
foriM» ijl t & ain fu no ai lam. Cote* 
Aafcienzai o Signore, che a vofiri elet- 
ti voi avete infegnata, e che gli ha fat- 
ti quello, che fono, mi femhra più tna- 
rav gliofà di tutte l’ opre della vofira on- 
nipotenza ; infinUaineote ella i a_ me 
fuperiore 1 ed io non potrei mai afpirar- 
vi fenza la voftra grazia . Che perfèzio 
ne non vedrebbefi nel Mondo > fe il 
Mondo folle governato fecondo la fcieo- 
ra de’ Santi ; ed a che penlàno i Figli- 
uoli degli Uomini , qualor la trafcur^ 
no? in che fi occupano, quando con di- 
fpregio di lei vanno in traccia della va- 
niti , e della menzogna ? Che ponno 
fperare da voi , mio Dìo, ed a che mai 
lenza cotefla fcienza li condurr! octì al- 
tra fcienza ? Ma finiamo. Ecco l'ulti- 
mo carattere della (cienza de’ Santi . 
Egli è , che fervendoli della loro Reli- 
gione a fantificare la loto condizione , 
profittarono della (ledi lor condizione a 
perfèzionarC nella lor Religione . Piac- 
ciavi di attendere ancor un momento a 
quella terza parte. _ 

Qualunque abbiavi diverCti di avveni- 
menti nel corfo della vita degli Uomini, 
ella è vehiii ìrrelragabile, che tutto con- 
tribuilce al hen di coloro che amano 
Dio: e noi Tappiamo, dice 1’ .Appoflolo , 
che quello m«lefimo è un fegno dell' 
Elezione , che Dio di erti ha fatta , pre- 
deflinandoli ad edèr Santi : Seimat qtu- 
niam iitigimitm DtHm omma toeferantur 
ia Oonam , iìs , <fai frcaoiam froprfitum 
vocati fam SaaSi . Or ecco , miei cari 
Uditori , ciò , che fperimentarono que’ 
Reati • de’ quali onoriam la memoria . 
Tutto contribuì al loro profitto , e alla 
loro eterna ùJute . Imperciocché , per 
maravigliofo effetto della grazia di Gesù 
Grido , anche il Mondo contribuì alia 


loro fantificazione , e ciò, eh' elfi furono 
fecondo il Moudo, io intendo la mede- 
lima lor condizione fenza elfere in fe 
diverfa da quella de' Pagani , per l’ufo, 
che ne fecero , non lafeiò di giovare a 
renderli perfetti CrilHani ; perché ? At- 
tenti all’ eccellente morale di San Pao- 
lo : perch’ egli è certo , che i Santi tro- 
varono nella lor condizione poflenti mo- 
tivi ad eccitard , e animarfi alla pradeg 
della loro Religione ; perch’egli è cer- 
to , che la loro condizione (bmminidrò 
a i Santi mezzi d> gloridcar Dìo , di 
cui mirabilmente profittar feppevo a van- 
taggio della lor Religione; perché in fi- 
ne una delle principali premure de’Sam 
ti fu ben fervidi delle Cruci , e delle 
tribolazioni , infeparabili dalla lor con- 
dizione , per fame maceria di peniten- 
za, e di que'fàcrifiz), che ebber la for- 
te di offerire a Dìo nello fpirito della 
loro Religione . Efiicaci rifleflì , che ip 
folo vi el^ngo , ed a cui riduco l’ ulti- 
ma idea , che he pretelò di darvi della 
(cienza de’Sanci. 

1 prededinati , e gli eletti trovarono 
nel Mondo medefimo , e nella lor con- 
dizione , quantunque mondana , polfenti 
motivi per eccitadi alla pratica della lo- 
ro Religioné; vale a dire, ciò, che la 
lor condizione gli obbligò a fere pel 
Mondo , lor’ infegnò , ma vivamente , 
ma (eniibilmentc quanto dovevano a Dio; 
lor fece portare con allegrezza , e con 
piacere il giogo del Signore , lor fece 
amare teneramente la divina Tua legge , 
lor fece abbracciare generofemente ciò , 
ch’é lor paruco più leverò ncir adempì- • 
mento de i divini voleri , lor fece fen- 
tire , e guflarc deliziofàmente la felici- 
tà , che v’ ha nell’ edere del S'^ore . 
Abhifo^nava di più a’Santi della Terra , 
come li chiama la Scrittura , SaaUii , <fui pfj, , 
M tura fant ijut, e chc in effetto, dice 
Sant’ Agqdino, furono Santi della terra, 
prima fi edere Cittadini del Cielo? Fer- 
miamei fcmpre in quelli, chc nel Mon- 
do, dopo eficr pafTati per gli flati mede- 
fimi , che voi , debbon’ edere gli e(èm- • 
piar! della vodra condotta . Abbifognava 
loro di più , io diceva , per ifpirare ad 
elTi tutto quel zelo, di cui arfero nel 
fervigio di Dio, della rilleflion, che fa- 
cevano fopra il modo, con cui fi fervo- 
no i grandi della terra , ed eglino fledì 
li fervivano ? fi é forprefo per maravi- 
glia, che v’abbia avuti Santi nella Cor- 
te • Ed io dico, che la Corte appunto ». 
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a cui per ordine di Dio (1 trovavan’ ob* 
Ili. sari > li iacea Santi. Si > la Corte li 
iorinava alla Reli^one ; la Corte , che 
per tanti altri è (lata , ed è di (óvente 
(cuoia d' empirti, per fingulac dono di 
Dio inlegnò loro il Crillianefimo , e li 
•levò ajia Santità . E come mai ? Non 
Ve cola più naturale» ne più Icmplice 
Obbligati alla Corte dal loro flato li 
vergognavaiKV di non aver per Iddio un' 
ubbidienia si pronta , uiu fcdelti si in', 
violabile , come quella > di cui fi vanta- 
vano rifpct;o al loro- Prìncipe ; e un tal 
confronto gli Ipingeva a intraprendere 
ogni coG : rinmroveravanO'Con dolore a 
fe ftellì • di eflcr meno pronti , e follc- 
citi pel Dio della loro faluce t cbe pel 
Padrone, da cui dipendeva la temporale 
lor force ; e a forza di rimproverarfi 
quefto medeftmo giungevano in line a po- 
ter renderfi quella fàvorevol- tcftimonian- 
za I che fu quello punto la lor colcien- 
za da elTi efigeva , ed in cui confillcva 
per elTi il principale > e rdfenziale del- 
la lor Religione ; voglio dire t giunge- 
vano ad aver per Iddio quell’amore di 
preferenza , cb’é si necelurìo alia falu- 
te> e nondimeno si. raro- nella Corte . 
Ma Dio, che li avea eletti» volea, che 
la Corte medefima ciò loro' infcgnaHè r 
e ne fomminidrallè loro un motivo » à 
cui non poteflèravreirillere nè la loro ra- 
gione , nè la loro Fede ; e qual era co- 
cedo motivo è io lo replico » 1’ applica- 
zion lenza requie »- colla quale coiteg- 
giivano un Uom mortale , la'difpoCzio- 
ne fenza riferva di non perabnare a nul- 
la p^!r piacergli , il perfetto abbandona- 
mento di fe medelimi a i di lui interef- 
11, la cieca fommidlone a di lui vole- 
ri » l’ìnGticabHc aflìdniti predò la fua 
perlòna , l' attenzione a meritar la iiia 
grazia , f ambizione di elfcr fuo ,-il ti- 
more di edèr da lui dinoencicato-» mol- 
to più di cadere in fua dtf^azia, ed ef- 
fere riprovato» tutto pe’ Santi era altret- 
tante lezioni del fupremo- culto» e dèS^ 
amor lommo , che dovevano a Dio ; e 
quede lezioni Ihidiate , meditate, appli- 
cate opportunamenie làccvano ol'impref- 
llone fopra di loro» che li lantificavano. 
Allo dello modo'G riman’ attonito» che 
v'àbbia avuti Uomini» che nella profèf- 
Cone dell’Armi fìano arrivaci alla Sanci- 
ti i ed io dico ». che nulla non porca 
meglio difporli alla Santità della prof^- 
fione dell’ armi . Ma come tra l’armi 
.uovaronla i Maurizi., ‘ Scbidìani ,. gji 


Eudachi ? Diventarono fenza difficoltà 
Martiri di Gesù Grido » e della loro 
Religione» rammenundofi quante vol- 
te erano dati Martiri della loro con- 
dizione » allorché nelle battaglie non 
di rado li erano ‘cfpodi alla morte per 
non far cofa » che indegna fodè della 
lor nafeita » e che impegnalfe il lor' 
onore . Co 1 la lor condizio.ac gli am- 
maedròi gl’ impegnò» gli sforzò lor mal- 
grado non folamcnte ad aver Rei gione» 
m» ad aver tuao l’eroico della Religio- 
ne . Conc odiachè per avere una perfet- 
ta Religione convien l^re perfettamen- 
te ubbidire » convien lapere facrificarG » 
convien ùtper rinnegarli . Or quedo ap- 
punto è ciò , che s’ jgnora per nitto- al- 
trove , ma che un Uom del Mondo 
prode in guerra non potrà mai dire a 
Dio di aver ignorato , Egli è adunque 
vero » che la fua: condizione fuo mal- 
grado gl’ iniègna la feienza de' Santi ; e 
ciò conviene a proporzione a tutti gli 
Ihci, che dividono le clalTi degli Uomi- 
ni , poiché ciafeheduno dato » quando di 
elio lappiafi afare » come i Santi » ha 
una pardcolar grazia per cooperare per 
mezzo- di tbmiglianci motivi alla Santità 
di coloro » che Dio lecondo i conligli 
della fua provvidenza vi ha dedinati. 

Ciò non bada . Indipendentemente da- 
i motivi » ho detto » che i Santi trova- 
rono i mezzi di glorìlicar Dio nella lor 
condizione , de’ quali vantaggiofamentc 
feppero prevalerli per a^uidar tutto il 
inerito (Iella loro Religione : e di ciò 
non curo- altra prova dalla Storìa delle 
lor vite . Quanti ne ha , la cui Santità' 
iM>n fu si eminente , e sì lumìnofa, le 
non perchè nello dato loro ebber' occa- 
fione di far cole grandi a gloria di Dioè 
Ebbero nel Mondo qualità ( non abban- 
doniamo- ciò » che a voi è proprio » e 
in quella morale non v’abbia nulla» che 
fia indeterminato ) ebbero nel Mondo* 
qualità.» dignità» autorità ; come prede- 
dinati fecero lérvir tutto ciò alla pietà, 
alla carità» all’umiltà. Se San Luigi non 
fòffe dato Re , avrebb’egli fitto pel Si- 
gnore' ciò» che ha làttei avrebb' egli' 
reprelTa l’empietà , avrebb' egli punita; 
la bedemmia, avrebb’egli domata l’Ere- 
fia, avrebb’egli Itabiliie leggi si Sante ? 
La dignità reale dava fòrza al Ilio ze- 
lo » ed il fuo zelo per rAltìffimo non' 
avea fuccelò » fe non perchè la reai di- 
gnità fo'^ewvalo'. Se non lòde dato Re, 
avrebb’ egli lalciati alla -Foderiià tanti 
X Z- (OHT 


2^1 A!tro Scrmoì'.e per 

((mt-iofi monumenti della paterna f^a te- 
nerezza vcrlb de’ poveri? ne avrebb’cgli 
ripiena li Francia? c vi vedremmo noi 
lance cafe conCacnte da lui alia pubbli- 
ca carici ? La fia carili non fuiblieva , 
che fui fondo della lui regia munificen- 
za , e non fa Padre de’ poveri , le non 
perche > come Re , ebbe il potere di 
cllèrto. In una parola il merito di que 
ilo Monarca » e cò , eh’ io chiamo in 
clTo lui la feienza de’ Santi « fu 1' aver 
profìtcalo della fua co idizione per eflèr 
1' Eroe della fui. Religione. Or egli non 
v’ ha condizion nel Mondo , che giulla 
la mifurii c l’ ampiezza del potei-) che 
ci di • non abbia nlpetco a Dio lo ilelió- 
v.aiitaggio ; e fe io (bili fedele alla gra- 
zia , e a i difegni di Dio fopri di me, 
come Io furono ì Santi , fenza cilèreciò , 
che fu San Luigi , troverei nella mia 
condizione come onorar Dio incelfance- 
inencc per la iledà mia. condizione .. Io 
non (irei azioni di tanto fplendore, co- 
me San Luiu , ma facendo tutto il be- 
ne ) di cui mn capace, glorilìchcrei Dio 
nella mia ofeurici , come San Luigi lo 
r.lorifìcò nella fua elevazione. Nella me- 
diorrici del mio flato non avrei le oc- 
cafìoni di rilievo., eh’ ebbe San Luigi , 
per fegnalarmi , com’egli , con un’eroi- 
ca pietà : ma col praticare le virtù co- 
muni del mio flato., fenza efler Santo 
eroicamente , potrei eflèrlo fodameme ; 
fenza eflèr Santo con ifpicndore agii oc 
chi degli Domini. , potrei efTerlo con 
inerito davanti a Dio ! Or quello è quel- 
lo , che i Santi unicamente cercaroua , 
ed a cui riferiroio quella feienza , che 
aveao- ricevuta, dall! alto .- DeJit. iUifiita- 
rj^n SatUltrum^ 

Finalmente i Santi nella lor condizio- 
ne trovaron Croci , e ne fecero la ma- 
teria della loro penitenza, della loro raf- 
fegnazione , di tutti que’ Sacrifizi , che 
ofièrirono a Dio nello fpirito della loro 
Religione . Seguendo quello principio , 
io lo replico ancor una volta , convien, 
egli flupirfi ) che v’ abbia avuti de’ Santi 
nella 'Corte ? e non convien’ egli piutto- 
flo flurpirfi, che ve n’abbia avuti,' e che 
ve n’abbia si pochi? La condizion di co- 
loro , che vivono in Corte- , e che lien 
quivi legati il lor dovere, eflendo, per 
confèirK» loro prtmria , quella , in coi 
le mortifcazioni, fon più frequenti ,. e 
più inevitabili , quella , in cui debbonfì 
provue più difpiaceri , ed anguflie , quel - 
la. j ìb cui fi é coAtetto a maggiormcn- 
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fejla eli tutti i Switi . 

te vincerli , e contradJii.^ , dovrebbe- 
averne altra nel Mondo più propria pei 
far de i Santi ? Ritrovar tutto ciò nella 
lua condizione , e non eflèr Santo , c 
no!i penfar a n-.illa meno , che ad eflèr- 
lo , non è egli il colmo della maledi- 
ziorx: ? Io mi appello a voi fleflì. Udi- 
tori mici cari , e fon licuto , che mal- 
grado la voflra poca fède , voi ne con- 
venite . Comunque fia , ecco il fecreto 
adorabile , che io fpirito di Dio ha ri- 
v.-l.ito a quei glorioii predeflinati , che 
fi lar.t:|icarono nelle Corti : delle morti- 
ficazioni , ed anguflie , che fopra di eflì 
traeva la lor condizione , fi fono fatti 
uno flato- di pe-iitenza , e non come i 
mondani , di penitenza forzata , ma d| 
penitenza volontaria , meritoria, fbddif- 
fattoria .. Gli accidenti della fortuna , e 
le difgrazie , che han do-;u'.o foflencre , 
ifpirarono loro non vane angofeie , cd 
inutili , ma un generqfo , c finccro di- 
flaccamento- del Mon.io ; le ingiuflizte 
fleflè del Mondo fono fiate per elfi un 
efèrcizio di quel prrtato criflianefimo 
ohe gli obbligat-a- a morirò a fe flcfli'. 
Ecco ciò, che loro ha infègnato la fcien- 
za de’ Santi. Dove i Figliuoli del feco- 
lo di tutto ciò fanno argomento delie 
loro querele, e delle loro mormoraziu- 
n! , i gi'ifti , e gli amici di Dio di tutto- 
ciò fi fèccro argoTiento di confolaz.-one , 
e di rendimenti di grazie , perchè ben 
iàpevano ,. che quefl’ appunto era 1’ ere- 
dità. degli eletti , e che la llrada più fi- 
cura della- loro predellinaaionc, era paf- 
fare per le tribolazioni , ed ellèrne de- 
gni . Come non v’ ha giulll nella 
gloria , che Dio non abbia voluto coiài 
condurre per quella flrada , cosi non v" 
ha Giuflij.che non abbian trovate nella, 
condizion loro, e aflliztoni , e pene ; e 
quello medefìmo , dice San Paolo , è 
quello ,. che più ha contribuito alla lor 
Santità. Contempliamoli adunque in que- 
llo giorno , come noflri modelli . Qua- 
^Rnqne oofa ne avvenga di penefo , e 
moleflo nel noflro flato , diciamo a noi 
flefli : che fecero i Santi, a'iorchè fi vi- 
dero trattare , come fon trattato io ? fi 
lamentarono efli della Provvidenza ? nc 
rellò abluttuto il loro coraggio ? fembrò- 
vacillare la lor Fede ? e non. fi filmaro- 
no eglino per lo contrario felici , per 
eflère flati provati fopra la terra, aflin dii 
eflèr’ eternamente glorificati nel Cielo? 

Tal’ è per tutti.- noi, miei cari Udito-- 
ri la feienza de’ Santi . Ma da voi ,.o> 

Sire ,, 


^xod, C 
ti. 




Jtìtro Srrmffie per U Fejla di tutti i Sitati. *9 j 


Sre, coteiu fcien*..divh«J« po^rH 

«mincDt^emenK ; . 

Re i» fcicnaa (ite Santi dee ten enere 
d’altra vaftità , e per/«“^ « 

quella del cemune degli U^ioi - Come 
i Re fono te Immagini di Dio , un , 
ad rfere (antamente Re ,_nop telamiw- 
te ad efempio di Dio dev ^r Sant^ 
ma ancora Sev’efler grande ; e magn.fr 
«o fin nella Santità : «» 

avi». Agli altri balU rilM umili ne la 

«flfcr nella SantiU cotanti :nia ad un Re 
nella SantiU i necellària ancor la gran- 
WMn ■ Doichè con una Santità volgare , 
e comune, non è pofTibile, 

Dia alle obbligazion impo^U , di cm 
S carico comrRe. In efieuo, fe g.uta 
l’odierno Vangelo ella è “?* 

Sa de’Sand 

za di un Re Santo , e di un I^Cri 
ftiano debb’effere , dk* Sant Agtdhim , 
ripor la fua ^oria nel dar la P*^*» J™ 
pipare la 1^ potenza , e non peido- 
Mrtanulla.l^r itabilire . per ci- 
mare, per far fiome , e regnar l»^e . 
Singolarmente però a . ’j.® L 

Re di quello carattere m quello di vien 

detto JiMt.- . Or» , >;"* 

• ul regola , le mai Pnncipe fu la 'Terra 
ebbe diritto di preteiidere ™®”|?^' 

queta Beaiitudine, mt’ 

Sire, che non l'abbia Volta Mae^A tut 
u l'Europa voi avete data h P»ce “1 
la più Crilliana maniera , <:•*,">“* *"■ 
bia data , ed abbia potuto darla Mon^ 
ca Crilliano; voglio dite in i«zzo alle 
voAre conquiOe , nel colmo delle pr^p^ 
ria, e de’fuccelfi, con cui Dio fino al 
fine ha prol^^rate le vollrc armi, nella 
difperazi^ , > malgrado la lega 

lor^^midabile , erano i votai nirmci 
di potervi refiftere, e allo^ bronco-, 
(Ire^ di riconolcere , e di confelTare , 
chTvoi telo, o Sire, folle .1 vincitore, 
,'of folo l’Invincibile, f" ~"|"pa” 
favorevoli VOI avete voluto efiere il Pa 
cilìcatore del Mondo Crilliano ; ® 
tutta r Europa a voi debbe la fua felici- 
tà . Per vói tante Nazioni dopo tangui- 
nofa euerra incominciano a relpirarc ; 

vSr«nte Chtefe defoUte citano «n 
libera , e Ccurezza i lor laoitaj n^ 
efercizio tranquillo de. divin culto, per 
voi tanti Domini, e Regni goclouo d un 
profondo ripofo . V’ e^ mai miglior 
titolo per aver parte nell Evangelica Ka- 
(itudine : Bt»ti fiuifci ? Ma qui , o Sire , 
Sirm. iti B. BtmiMtMt , l'omo l. 


ardilco anche aggiungere , e per mia 
propria confolazione , e per confolazi»’ 
ne de miei Uditori , ardilco aggiungere 
il motivo , che vi ha indotto a concllfi- 
dere ti grand’opera. Imperciocché, da- 
poiché mi é permellb di penetrare nelle 
intenzioni di Vollra Maellà , e dapoichié 
: voi medefinno , Sire , fpìegato vi liete 
altamente ,‘voi non avete confentto al- 
la pace, che per l’amore del vollro po- 
polo , che per la brama fincera di làr 
godere a votai fuddici la foavitì del via- 
liro Regno , che colla mira al loro fol- 
Icvamento , Voi avete ceduto a' vollri 
diritti per renderci felici , e quanto fa- 
crincalo avete alla pace , tutto é prova 
autentica delle benefiche vollre premu- 
re , e della voftr’ attenzione a' notiti 
vantaggi . Or ecco ciò , che per un Re 
Crilliano io ho chiamato il merito di 
quella Beatitudine, di cui ci parla il Sal- 
vatore del Mondo : Btiui fatifiei s e di 
quelle medelimo ho creduto dovermi og- 
gi congratulare colla Maellà Vollra . 
Non pago , o Sire , di eflere fiato fino 
al prefente il più gloriofo, e il più pof- 
fente di tutti i Re, di tutti i Re avete 
voluto ellère anche il migliore • Dopo 
edere fiato , come Conquifiatore, l’am- 
mirazione di tutti i popoli , avete volu- 
to, per coronate il vollro Regno, efle- 
re il Padre del popol vollro . Lo dirò 

10 , Sire , con quella fifpettofa libera , 
che mi fa prendete il mio minillero f 

11 vollro popolo non ne è indegno : pe- 

rocché non mai verun p^lo fono al 
Ciclo ha tanto amato il tuo Re , non 
mai é flato si appafiionato per la gloria 
del fuo Re , non mai pel fuo Re fi é 
llenuato con tanto zelo , non mai a con- 
fcrvazion del fuo Re ha fatti tanti voti 
all’ Altiflimo . Vollra Maellà l’fta fperi- 
'mencato , e noi dimentichea giammai; 
intorno a ciò fi é manilétato il cuore 
di ognuno , ed il vollro ne fii inteneri- 
to . Il vollro popolo , io lo replico , 
non é dunque intagno della vollra be- 
nevolenza t e fe fi potefib meritarla, i» 
direi , ch^egli potè meritarla , direi , 
ch’egli l’ha meritata col fuo alletto fen- 
za efempio , colla fua fedela a tutti i 
cimenti , colla fua ubbidienza fenza li- 
miti , colla fua tenerezza per Vollra 
Ma: fià . Stati ; Beati i pacifici , 

ed ancor più i Pacificatori, poiché mal- 
grado i bugiardi dilcorfi dell umana po- 
litica-, quello é quello , che fa i Re 
Sanò , i Re fecondo il cuor di Dio , i 

T j Re 
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' . jftfro Sermone per la Fejla Ji tutti i Santi . 

B.e ^n1 di poflèdeic 11 Régno di Dio> (cienn di regger ^poli • la (cicfiza di 
fleas» cid a che gioreriloro tuttoii rima- farvi ubbidire , ia fcieriAdi ampliare i 
Dente ? Io» dice» Salomone , fono flato voflri Domini pel numero delle roflre 
Re t c tutti gli altri Re ho fliperati in cenquifle, ecco quello , che voi poffele- 
grandezzat io potenxai In ricchezza, in te in fupremo grado , e quello, ^ ha 
magnificenza; maperefperìenzaaflài lun- fomminifhrau materia a tanti encomi . 
n ho conofcioto, che tutto ciò, fipento Ma io , come Predicatore dcirVantelo, 
dalia fapienza, altre non é,. che vanità, oggi vi dico non fo che di piò grande, 
tormento , afHtzion di fpirito . Voi , o di più fodo, di più degno di voi. Erbe? 
Sire , troppo avete di lume per non che non v'ha nulla di grande , nulla di 
penfàre in quello di ciò, che afior pen- fodo r nulla , che fia , nè che poOa ef- 
tò Salomone , e convinto non men di Ter degno di voi , fé non quella feienu 
lui del nulla di quello Mondo , troppo de' Santi , eh’ è la feienza degli eletti , 
avete di Religione per non dire a voi e che vi guiderà a quel Regno eterno, 
ftefiS) : io dunque debbo cercare fiiori che io vi.defidero in Nome dei radre* « 
del Mondo U mia vera &lidti , La del Plgliuelo , e dellci Spirito Santo. 
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S E R MONE. 

Nel dì della Commémorazione de Morti, • 

Amtn amen dico veBis , quia venie bora^ éf nunc eff ^ quan-^ 
da martui audient vocem Filli Dei ; qui audieriht > 
vivent . Jo: cap. 5, 


Gli è cotedo un mi/Tero > 
propolfoct nel Tuo odierno 
Vangelo da Gesù Cri do :ma 
un midcro') che a"rbe dono 
la dichiaraeionv lattane dal- 
fo fleflo' Gesù Grillo • ha tuttavia la fua 
«Icurità , mentre i Padri della Chicla 
non C accordano inlìeme mtomo al lén- 
di qi^o paHb . Altri flimarono > e 
lU opinione di Origene , che convenga 
intenderlo deU'univerlàle Rifurrezione , 
^loicbd i morti per comparire davan- 
ti al Tribunale del Figliuolo di Dio , 
e per ricevere i’ ultima loro fentenza 
ulciranno de i lor lèpolcri.- A Itti > come 
San Cirillo • lo (negarono delle Riliir- 
rezioni in patticofare » cioè a dite de’ 
miracolri che operavailTigliuol di Dio j 
alorché io virtù di una (ola parola ri- 
fclcitava i Moni . Sant" AgoOino lo prc- 
nel fenft) morale delta Ipirituale Ri- 
lurreziooe y e della giudi ncacìone de 
peccatori I i quali di morti , che fono 
a-la grazia fi ravvivano dalla grazia in- 
^riore di Getu Grido , e per la virtù 
■ Vi fia grato o 
Cridìaoif che io una tal divernti di pa- 
reri io mi appigli a ciò , clic fembrami 
piu coimrme alio fpirito della Cbielk ; 
B che (enza Knetrar più addentro nella 
dilcullioo def »i(len>‘ io mi contenti di 
applicarlo allo Peda ^ che celebriamo.. K<- 

àoTMf ^ méne tjlyquAndo mertuì nu~ 
^tm yetem FUii Dii , I Morti in qne- 
fle-giorno hanno udita la voce del Fi- 
gliuolo di Dio, perché in quello giorno 
h é ol&no in ogni pane del Mondo il 
folenne facrì£zio del Cotpo, c del San- 
gue di Gesù Grido pe’ Morti .. Or il 
Sangue di Gesù Grido non men di quello 
ha- una voce,- ma una voceadài 
Ptu fune di quella del Sangue dì Abelle , 
,. che penetra (in nel più alto 
de Cieli , e che fi- fa ubbidire fin nel 
eentro degli abilTi della terra. Sì , miei 
Kratelli , il Sangue dell’ Immacolato 


Agnello in quedo giorno da Bodri Al" 
tari ha levau alto la voce ; e che ha 
.egli chiedo all’Allidìmo é alleviamento' 
■» quelle anime fedeli , che quantunque 
■'eparatfe da i loro corpi , e prededinate , 
non lafciano dì penare , e di gemere in 
iifpettarion della lor Beatitudine , pei^ 
ché debbono ancora (contare le reliquie 
de i lor peccati . Perciò egli è (lato fa- 
crificato il divin fangue : perciò egli ha 
alzata la voce prima verfo il Cielo a (kr 
idanza al Signore a prò diqaelle'aoime 
afflitte , po(cia a quel profondo , in cui 
quelte anime dedè fon carcerate , per 
rware ad effe la lieta novella della lor 
liberti , e per loro annunziare , eh’ è 
ghmta r ora di ufeire in fine del loro 
carcere. Fmpctcioochè tanto appunto fi è 
opento'in quedo folenne giorno più au- 
tenticamente , e più iiniverCalmenie, che 
in veruh altro giorno dell’anno, poiché 
quedo unicamenn; é confàcrato alla me- 
moria di quelle anime fante , ed al pub- 
blico ndizio , che ad edè rendiamo coll’ 
ofleru del facrifizio della nodra' Reli* 
-g'one .. PVmr iern , & nunt tfl t ‘innnit 
imrtni nudine vfcem Fi.'ii Dei. In (om- 
ut» , p Cridiani , chiunque de Morti 
“P't* j’ favorevol voce del Sangue di Ge- 
sù Grido , egli godrl della vita beata , 
P^t,hcf perché nello dedo tempo feioi- 
to da larei del peccato^ egli cnereri ia 
podedò dell erediti de’ Fi^iuoli di Dio,- 
ove trcvcri una forgenie dì vita , che 
l non mai avri fine . Ee tjui nudierint , 
vivene . Ecco la materia , fu cui debbo 
ragionarvi', dopo che avremo implorato 
l’ajuto del divino Ipirito per iotercediai 
di Maria ; av* Mnri.i.. 

Tre cofe ,- giuda San Bernardo , for- 
mano la perfezione di un crìllìano do- 
vére, e debbono neceflàriamente concor- 
rervi j una fede pura per conofcerlo , 
una tenera divozìon per amarlo, ed ope- 
re fode per adempirlo; e tre cofe, fe- 
co.ndo- lo- dedò Santo Padre , gli fono*' 
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J9rf Sermone nel dì delta Commemorazione de Morti. 

eflènzulinence oppoHe : U cecid della cam’ i concavia alle leggi' della pi^ti 
ipente, rindiffèrenra delcuore-, e l'inu- anzi alle leggi dell' umanici; ecco la (é- 
dell’ opere : h cecici della mente > conda parte . Eller difpoAo a foccorrere 
ia quale là , che cotello dovere t'igno- le anime del Purgatorio , e non valerli, 
ri i r indiUèrenza del cuore , la ^uale perciò fe non di mezzi rnelliuci't egli 
fa , che per ellb li lia infenGhile ; l’ inu- è un difordioe coti comune nel Criuia- 
tilità dell’ opere , la quale fa , che ma- ncCmo , com’ è lagrimerole ; ecco la- 
te ad eflb C compia. Ora fu mello prin- terza parte-. La prima (ari quali una. 
cipioj mici cari Uditori, io M.-ido il pre- controverlia , ma una cootrovàrlia pia>- 
l'ent^ difcoifo, in cui- prendo ad impe- cevolc, che altro non fari, che coafer- 
gnàrvi*^a. (occorrer l'anime de voftri Fra- marvi ne’fentin enti ortodoÀl intorno al-- 
telli 1 da voi feparati per morte , e a la cariti dovuu a i delònti ; la fecontb 
dar ad clle^alcuna dimolirazicnc della vo- lari una lòtte dbrtazioae per iDimolar* 
lira cariti nello (lato inièlice , in cui ver- vi a compiere ledelmcnce all’ obbligo di 
tò a voi rapprelcntandole . Ecco tutto il cocelb carità ; e l' ultima, (ari un'illru- 
mio dilegno Io trovo nel CrilliancGmo zion pratica ad iolégnarvi, in che dee 
tre (orti di pecione • che per divcrlè ra- conGGere coteGa cariti . QaeGo ò tutto 

f iloni non contribuilcono in nulla al (ol- il foggetto delia voGr'attenzione. 
evamento delle anime del Purgatorio . L’ Ojjerare inconlideratamente egli è: • 
Le prime lòoo di quelli , che non ere- uno de' caratteri. dell'errore;. e San Gi-. ' 
dono le loro pene ; le fecoode fono di 'rolamo rìGette alT.i bene , che a prefer- 
quelli ,. che le credono, ma non ne lèn- vacG dall’Erefia , e a non fecondare il 
tono compaGìone ; e le ultime di qpelli torrente del libertinaggio baGa oGèrvar 
GelTi ,. che ne fentooo compalfìooe ^ ma gli andamenti , ed i traviamenti e dell'. 

. che non impiegano i mezzi efficaci per una, e dell'altro.. Or ecco. quello, che 
follevarle . Nella prima clallè io oom- fubite.G à manifeGo nel procedere dii 
prendo i libertini ,. e gli Eretici ,. che per coloro ,. che , non elTendo perfuaG del- 
ifpirito* d'incredulità neuno la. Fede del la verità del Purgatorio-, {UolèGàno dii 
Purgatorio: nella (èconda certi Cattolici non pregar pe'Oe.onti.. Imperciocché ini 
indiGèrenti , e fenza pietà , che confef- un tal' errore , anche a non penetrarne 
landò. la fede del Purgatorio. non fi. fen- il fondo, e a non giudicarne , ohe da 
tono molli . da verun zelo, per la libera- femplid lumi del buon fenlo, io (copro, 
alone di quelle Anime > che la divina tre gran, felli in. genere di. condotta • 
Giudizia ivi ha condannatele nella ter- Ma non penfaGe , Uditori miei, cari , 
za un numero di CriG'iani quaGinfmito , che a convincervene , io.qul intraprenda 
che luGngandofi di avere intorno a. ciò una oontroverGa ordinata, nè che a for- - 
tutto il zelo ,. eh' è neceGàrio , non ne za di prove Aabilire io voglia, la fede, 
hanno , che le apparenze , perchè non d^l. Purgatorio centra l'Eretico, e il li* 
l'efercitano., fe non per. mezzo di ope- bertino , che la combattono . Ciò , che 
re Aerili, e vane, e che davanti.a Dio io intendo , è cofa più fpediu , e per, 
non -fono di nionleGètto. Or ad ifpirar voi, di maggior' ediGcazione . Io voglio, 
vi altrettanto che mi èpolfibile la divo- foltanto .moGrarvi quanto male la dilcor- 
zione, in cui fi occupa in queGo di tut- rano, luppoGi anche i loro principi > e 
ta la Cbiefe,. e di cui l'anime del. Pur- l'Eietico, c il libertino, allorché nega? 
gatorio fono l'unico obbietto-,. contra i no di pr^are pe'Morti, Gateattcnti. 
primi io Gabilirò la verità, di qucGa di- Ecco il lor primo fallo . Non hanno 
vozione ,. ecciterò a q.ieGa divozione i certezza , eGì. dicono , ohe v' abbia un 
fecondi , nella pratica, e nell’ ufodique- Purgatorio dopo di qucGa vica,; e non 
(la divozione regolerò gli ultimi.. Per- avendone niuna certezza noe proccurane 
mettetemi, di (piegarvi meglio il mio pen- punto di alleviamento a. quelle anime , 
Gero. Non foccorrere le anime del Pur- che vi fono condannate. Io follengo, che 
gatorio , perché non.G é Krfuafo delle una tal condotta è almeno temeraria, e 
pene, che pati (cono, ella e una condo-- imprudente ; perché ? perché da un’er- 
ta cosi irragionevole , com' è piena, di rote fpeculativo e(Ti cadono in un difor- 
errore ; ecco la prima parte . EG'er per- dine pratico , col rinunciare al coGuroo 
j I nf ’ '*** patifeono le ani- della Chiefe,, e col computare per nulr 
me de] ^rgatorio , e non interedàrG a la il rilchio, in cui G mettono, di man- 
fpccormle, «Ife è una durezza cml rea , care ad uno degli obblighi più impottam- 
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ti delta giufiizia- , e della carici crilUa- 
na. Comprendete ciò di grazia. Imper- 
eioccbè in fine e gli Eretici ) e coloro > 
che per libertinaggio di credenza abbrac* 
ciano fu quello punto i lor fèncimenci > 
(ono coAretti lor malgrado a conteflàre , 
che ficcom' eglino non hanno certezza , 
che *i fia Purgatorio , roti non hanno 
niuoa>eertezzar che non vi fia. Preten- 
dono , che la Scrittura non abbia lor ri- 
velato l’unoi ma nello- Aedo ceinpocon- 
cedono • che la Scrittura non ha loro ri- 
velato nulla piò dell’ altro. Ciò- Aantc , 
la. ceAimonianza , che noi ad elU ren- 
diamo di quella Cattolica verità le pro- 
ve lum falarnente falde t ma p'aufibili' i 
(il cui la fondiamo « l'antica prolel 1 ìane> 
e di U d' ogni memoria , io cui fiamo., 
di crederla. « debbono almeno tenerli in 
dubbio > e poiché per loro propria con- 
(éAìone non. hanno evidenza del contra- 
cio > eAì non nonno altrove al più afii- 
curarfi , che full’incercezza . Ora ditemi, 
fc full’incenezza jpreceG di queAa veri- 
tà eglino fimo (aiiabili nell.’ abbandonare 
la pratica- , ed il coAumc dà tutta la 
Chiefa, CraJafeiando di pregare pe Mor- 
ti ; ellèndo incerti , (è le anime de i lo- 
ro Fratelli- fiano , o no in iliaco, di pe- 
na r qual oofa più gkiAa , che tuttavia 
progare pép eflò loro ? Non dovrebbe a 
ciò. determinarli il dubbio folo ? e v.’ab- 
biforoefehbe di vantag^ a renderli ine- 
{culuili quando trafeurano di foddif- 
làre ad. un tal dovere? Sembrami di non 
dir nulla, oui non.fiuxia fobico intender 
ce la retta ng-ooe. 

Ma mirate quanto queAà. ragione Ha 
di^ forza fingolarmente nella materia , 
oh* io' tratto . Io domando a. i léguaci 
. deir Erefia , lèrvendomi comra di ellì 
delle loro , proprie difpoifizioni : (e voi lo- 
Ae certi come fiam. noi , che vi. è il 
Purgatorio, imn vi ctedereAc voi , non 
meno che noi ^ non vi credereile tenuti 
a pregare pe’ voAri Fratelli ,.di cui p an- 
Me-la morte? e con intenzioae di fol- 
Icvarli coiifiirmandovi al noAroelèmpio, 
non fgt^e ancor voi per elTì. culto ciò, 
che faociain noi. medefimi ?. Meco ne 
ooave^ono . Sopra ciò io aggiungo-, c 
lòr dico.: Voi ooudimeno. .101 ùrcAc 
•Uon certi, che le aniniede vo’lri Fra- 
telli fodero nel. numero-di quei'e , n, r 
m ai Imence fi può pregare; . pcro.ch clr 
leno-rottebboB’ cAèrc or già beate fenz ’ 
aver oilogno di alcun (òcrorlo , o eter- 
\ mmeote riprovate,. e iocapaci d; approf 


fittarne . CeflcreAe voi perciò dal fup- 
plic.ire a Dio in lor favore ? No ; ma 
nel dubbio-, in cui (àrcAe della lor fòr- 
te , vi app'gliereAe al partito più favo- 
revole . Cosi noi , i quali crediamo il 
Purgatorio , e ce ne facciamo un articoL 
di- fede , perché preghiamo per quelle 
I anime fedeli ? perché può darC , dicia- 
mo, che quelle Anime , ancorché fede- 
li , non abbiano- ancor finito di pagare a 
Dio ciò, che debbono- alli fua giufiizia, 
patendo in mezzo allepurgatrici lor fiam- 
me. Noi precifamente non Tappiamo, (e 
ciò fia ; ma ci baAa di non faper alme- 
no precifamente , fe ciò non fia. , e di 
fapere , che ciò può edere . Lungi adài 
che coteAa incertezza raffreddi la noAra. 
carità, pe’ dciònti , oucAo neAò per Io 
contrario è quello, cne la rilcuote , e, 
come dice eccellentemente Sant’AgoAi- 
no , noi vogl lam piuttoAo efporci a por- 
gere per quelle Anime finte delle prc- 
hiere fupcrAue, che metterci a lifchio 
i mancar a quelle ', che lor fon necef- 
farie .. Notate queAe parole , che fono 
decifive , e che fèmbrano fatte pel mio. 
argomento- . àitliitt enìm ijìn luvtntmn ^xg- 
iit ftiptrtrum »KÌm/iius ,- ijuilui 
ntt fropint V ute otfunt , juam durunt iti f 
tfuibut frefunt . Ecco come noi la difeor- 
riamoi ed i noAri avverfarj fbnocoAret- 
ti a- confeAire , che fecondo le noflre 
malTìme la d'fcorriam bene . Or io mi 
feivo contra effi di queAa regola, e ri- 
piglio in tal gbifa.. Voi non fapete , fe 
abb-avi Purgatorio; pregate dunque fem- 
pre pe’voAri Fratelli ,. affinché, fc v’ha,- 
non fiano-quivi abbandonati al rigore de 
giudici dii Dio .. Imperciocché la verità- 
dei Purgatorio non dipende nè dalla vo- 
Ara ,. nè dalla, mia- opinione ; e comun- 
que voi, ed. io ne crediamo, egli v’é, 
o non v’ è . Se egli non v’ è , come a- 
voi piace opinare , la mia- preghiera fa- 
rebbe a quelle anime, inutile; ma s’rgli. 
v'è, come io .credo, voi non potete ne- 
gare di non cAcr colpevoli veiilb all’ani- 
me-, che ivi penano.. Io-, che ra’inte- 
leAò a prò di loro, non corro alcun ri- 
fchio ; ma voi, cte le abbandonate, ar<- 
r.fchiite e per cAè» e per voi. Quando 
voi dite : a che giova pregar pe’ morti, 
le no.n v ha Purgatorio , egli mi è fa- 
n!e rifpondervi , che quando pe’ morti’ 
loflèro- in’jtili le mie preghiere , elleno. . 
Tempro farebbono- per me meritorie,. 
,>erché fenwe procedono dalla carità.,, 
che a è il principio ,. ed il, fine- Mg. 

quan.; 
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q'iando io vi dico* che (e v’ha Pjrgato- 
rio I non pregando pe' morti , voi man- 
cate ad uno degli obblighi più indifpen- 
Cbili della carìà,. non avete nulla, che 
vi difenda ne che vi metta in Ccuro da 
un ul rimprovero. 

In fatti , o CriHiani , che dirette voi 
( la fimilkudine è feniibilc , ma tanto 
più propria a dar luce al mio penderò ) 
che dirette dì una Madre afflitta , e de- 
bbiata, la quale dopo una tànguinofa bat- 
taglia, non tàpendo qual da ttita la forte 
del fuo. Figliuolo, ne ciù , che di luì da 
avvenuto-, d contentaflè di piangerlo , 
iena dargli niun' altro fegno del mater- 
no (ùo> affetto? Ettà è in dubbio, fe nel 
combattere egli non da reflato prigione-, 
e te attualmente non da ridotto in una 
dura fchiavitù ; ma fi fa a lei tàpere , 
che in quello meiedmo calo, eli’ ha un 
agevol rimedio, perché la libertà dcl-fuo 
Figliuolo non dipenderà da niente altro, 
che dalle fue premure , e dalle diligen- 
ze, che farà , per redimerlo . Che dir 
rette a*oi , torno a dire, te cotelta. Ma- 
dre , in. luogo di pigliar all’ iniento-le 
inifure convenevoli,- fi fèrmatlè a difpur 
wre, che non v’ha nìun’apparenza , che 
il fuo Figlinolo da caduto in-una-fimil 
ditf.razia é che dirette , fe tutta la fua 
attenzione follè collocata in cercar ra- 
gioni per pcrfuaderd , che ciò non- è ^ e 
protetlallé , che fenza una total’ eviden- 
zi del fatto, non vuol fare un nùnimo 
pitlo per etto lui ? Non dircAe , eh’ c 
un'iolenfat^, o (oaturzu P Or ecco ap 
punto il procedere degli Eretici, elle io 
combatto.. Lor fi dice , che anime ,. le 
quali ad etn tòn care,, ed- i cui intcrefli 
conlètiàno di dover avere a'CuoTe,.fono 
lorfe in quel luogo, di patimenti die 
noi chiamiam Pnrgatorio e che , fe vi 
tòno , ponno cITi trarnele co’ mezzi af- 
fai tarili . Che fanno eglino-? Si ottina- 
no a fo.'tenere ,. che non. vi tono ; argo- 
mentano,, difputano coatra la verità dei 
Purgatorio ; traggono da una. parte co 
loro , che lo credono ,,c fi affaticano ad 
inventar prove per dimoArare , eh’ egli 
à una chimera. . Ma fe indipendentcmen 
te da i loro argomenti il Purgatorio è 
cofa reale ,-c fe quell’ anime, ■ i cui in- 
tereffi conotrono ,. che non debbono, lo- 
to dlrre indifferenti’, ivi (offrono pene 
oAreme,. queliti é quello, a cui non vo- 
gliono penfare ; che penino, che gema, 
no nell' afpcttazìone dèlia lor tèliciti, 
utTi. vivono, cianquilii; c putebè non ere, i 


dano nulla , Aimano di elTere fciclti ver- 
tb dì effe da tutti- gli obblighi della pie- 
tà . Ragionare e operare cosi è ella 
una condona prudente , e làggia ? 

Ma eccone un’ altra ,- die non lo é 
più , e che non vi torpre^eià meno . 

In che confiAe l’etror pratico de parti- 
giani dell’Erefla fopra il punto, oicai 
é la q'.ti'lionc ? I» non pregare pc’mor- 
ti , perché non credono , la verità del 
Purgatorio ; e- queAo è quello , che io- 
chi -.mo il fecondo lor ftllò . Impercioc- 
ché dòi rebbono dii rovefeiare la pro- 
porzione , e credre la verità del Pur- 
gatotio, perch’egli è innegabile, ed evi- 
dente , che bifopn pregar pe’ morti . 

Come deve dò^ intenderti ? io mi (pie- 
go- . A confrontar tra- loro queAi due- 
articoli , l’un de quali , per quanto- fem-- 
,bra:, non è che confeguenza deif altro »- 
coQvien nondimeno concedere , chequcl- 
lo, che afièrifee li preghiera pc' morti,, 
a'iàj più efflreffamente , e diÀintamente- 
ci viene fignihcato da tutte le- regole 
della- Fede di quello del Pnrgatorio . 

Forfe intorno al Purgatorio- potrebbe ef- 
fervi qualche ofrurità ; ma. tutti, gli ora- 
coli della Religione chiaramente , ed al- 
tamente ci parlano della- preghiera pe' 
morti .. La Scrittura ne la- raccomanda- 
in ternuni formali-; tinta la Tradizion 
■,iie lainfegoa; i più antichi Concili l’ han- 
no) approvata ; queAa-tèmpr é fiata la 
pratica della. Cbietà ,. e gli Adii Giudei 
il’ hann’ offervata- , e 1' offervauo aneWe 
oggìdi nelle lor Sinagoghe . Or , fecon- 
do San Tommafo. il- conft-nti mento del 
Cii'lianefimo-, c del Gìudailmo é una 
’lpezie di dimoArazione Giada uno de’ 

Principi Maccabei-ordinò facrilìzj perco- 
lerò , che , difendendo la legge del Si- . 
gnorc , (imifero-uccifì in baMglia-, e 
non dùbitoffi allora , che il peniiero di- 
pregar pe’ defood- non tòAè un-pe.-.Cer' 
iàkt'are , e itpirato da. Dio . ergv l.Mi- r. 

• é* fJuiris tjl ftgirtuìc . Or -la. Storia , ta- 
cile racconta qocAo fatto , è renata fra 
|.noi, dicea il grande /\goAióo, e tenuta 
;fra noi per canonica liirei 

’pr0 emntPiicii hmhmus\'e quando- noi non 
l'aveflimo, egli apgjungea , la teAinvonian- 
za de libri (acri, ci baAcrebbo aver quel- 
la delia Ch'iefa- uni vertale , cb’é jncor 
p'ù autentica , poiché veggiamo , che al 
l’acro Altare , e ne’ fanti) mifleri non fi- 
é mai pollo in dimenticanza il pregar pe’ 
deibnd. Std Strlpturii vt— , 

ttriins Ittfrimr , in hte Vnivfft Zccltf» tvMcm\. 
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iltrit mStrìtut uhi in fruUnt t ^nt »d 
jlltnrt funÀUntnr flMum h.ihtt cfmmtnd»ti0 
wurtmtmm ■ Si^ia djc voi oflèrvcretc > 
che Sant’Agoftino non pari» come fei^ 
plico Dottore , ma come Iftorico della 
CbieTai di cui rifèrifce il coftume. Due 
fecoli orinu di Sant’AgofKno detto avca 
Tertulliano, noi ftcctam’ offerte pe| mor- 
ti , e voi ce oc chiedete la wgionc t 
fiam paghi di allegarvi la tradizion , e 
TkhU. la confuetudine . Oblmbnui frt JifunSis 
fneimut , hmnm fi rntwntm sx^ffintts j 
Trnditit tiii frtttndiiu MnOrixn cmfirmn- 
■trix Onfittmitt Fidti ftrvstrix. ? 

che dimoflraoo, che fiià dalla nafiùta del 
Criflianefimo f orazione pe 
confideiata qual Tradizione divina i e 
qual depofico della Fede. FUnfirvnnix . 
Ole li pud dire di più fòrte ? ^ adun- 
que felle vero , che gli Eretici foljèfo 
cosi illuminali > come à lufingano d ef- 
ferlo > ecco come ragionerebbero . Coo- 
vien pregare pe’ morti : lo dimourano 
tutti i lumi della Religione ; dun<pie io 
debbo reflar convinto , che v’ è il Pur- 
gatorio- Impercioochd cofa è il Purgattr 
rio , fc non uno flato di patimenti , e 
di pene , da cui fono alleviati i morti 
per le orazioni de vivi f lo non pollb 
ammetter l’uno fenza conceder l’altro; 
« poiché la Fede mi rivela T uno evi; 
dentémente , egli è giufto , eh’ io mi 
fottomettt anche all’ altro « i^antnnque 
mi fèmhri egli ofeuro; e eh’ io creda il 
Purgatorio , perché non poflb non con- 
(èffare , che btfogna pregare pe’ morti . 
Ecco , io diceva , la confluenza , eh’ efli 
trarrebbono , e farebbe coniegnenza le- 
gittima . Ma che fenn’ eglino ? Tutto 
aH’oppoflo ; travolgono l’ordine t e di- 
cono { la rivelazione del Purnprio mi 
é olcura ; dunoue io non me le fogget- 
terò ; c perche non credendo il Putm- 
torio io diflruggo il fendamento della 
preghiera pe’ morti , quantunque pofià 
. tllèr Santa > io rinuncierò alla preghiera 
pe’ morti; e Mrché l'afo di cotella psf. 
ghiera é anritmifTifflonellaTradiaiane, io 
terr^ in conto di nulla la Tradizione ; 
e perché il libro de’ Maccabei aperm- 
mente parla a fevdre di cotefta preghie- 
ra , io ripudierò il libro de’ Maccabei ; 
e perché cotelb preghiera é autorizzata 
da tutti i Padri > e da tutti i Concili , 
io non crederò né a Padri > né a Con- 
cili i c perché da primi fecoli cotefia 
pregniera fe fólennemaiite flabilita nella 
<ìhielà di Dia* io dirò > -che da’ primi 

"■> 


(écoli la Chiefa di Dio è caduta in per- 
verlìone; e perdicS- Agoftino fi è creduto 
obbligato , e obbligato per debito di Reli- 
gione a pregare per l' anima di Tua Madre, 
io rifponderò , che S. Agoflino fu quello 
particolare ha dato ne vaoeggiamenti , e 
nelle «Uufioni del volgo. Ecco, miei ca- 
ri Uditori , fin dove giunge l’ eflinazion 
degli Eretici , io non attribuifeo loro , 
fe non fe ciò , che fullengono cflì me- 
defimi , e ciò cl>e cento volte hanno 
(critto - Dr che v’ ha , che men p^llà 
Ibfteneifi , e che .alla ragione lia più 
contrario ? 

Finalmente, il loro terzo , ed ultimo 
fallo fi é , .che delle cofe , che non fo- 
no né certe, né rivelate intorno al Pur- 
gatorio, fi forman’eglino pregiudicjcon- 
tm del Purgatorio medeumo , mentre 
anzi dovrdhon fcrvirfi della iqde del 
Purgatorio , che è -feda , eh’ é ragione- 
vole a combattere in le lleflì cotetli pre- 
giii^cj • che non fono , fe non effetto 
«ella lor debolezza . Conciofllachè qual 
C0& gli offende intorno al Purgatorio ? 
Le immagini , o le pitture terribili , 
focto le quali, fecondo eli! , noi lo con- 
cepiamo ; diveriie .circoflanze non rive- 
late ^ a cui , elfi pretendono , che noi 
aderiamo : ecco ciò , che li mene in ri- 
volta . Ed io , lè mi trovaflì in effe 
loro , mi libererei da quelle -prevenzio- 
ni fenza difficoltà , opponendo a tutto 
ciò la fòAanza della fède del Purgatorio, 
eh’ è colà la più Sémplice del Mondo , - 
ma la -più lètnata . Perocché io direi a 
me Aefiò:lo flato di quelle anime, che 
dopo .qnefta vita han bifògno di ellcr pur- 
gate^ mi é ignoto; cioè a dire, io non 
lo, dove potucano, né ciò, che utifea- 
no, nè come paciicano '; cotefli fono al- 
^trétbnti fècretì , che Dio ha voluto te- 
nermi naicofli , e ,Ac non mi ferve a 
nulla -voler penetrarli . Per me è abba- 
fianza fapete , che patifeono dalla giulK- 
zia di Dio vere pene , e che l’ordine 
della Provvidenza vuole, che lepztifca- 
no . . Impeadocdié fàretfe’ egli giufto , 
che anime ree , e macchiate di colpe 
ancorché ventali, ulcendo.de loro corpi 
tofto foriero glorificate come quelle , 
che fono pure, e fenza macchia ? farebb’ 
egli gmllo , che peccati , i quali non 
furono mai feomati ^r la penitenza > -o 
che non lo ferono ufficientemente , en- 
tnflèro nel fòggiorno della Beatitudine, 
ove non é amnaeflà fe non la Santità f 
farebb’ egli giufto , che un Criftiano tie- 
pido. 
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pido, e eh? a Dio non fece niuna ripa- 
razione delia fua tiepidezza > rìceveflè 
premio , c corona coti prontamente > e 
così agevolmente « come quello , la cui 
vita per altro innocente fu tutta frrvo^ 
re ^ Ciò ripugnerebbe a ti;tti i diritti 
della divina Giuftizia. Convien dunque» 
che dopo di quefta vita v’abbia uno fla- 
to ) in cui , come parla Sant’ Agoflino , 
Dio riordini le cofe in cui egli punifea 
ciò che refta a punirfi » in cui le anime» 
ch’egli ha predeflinate in ruefpufe, f*a- 
no mefle all’ ultima prova» in cui Cauo 
deterfe le loro macchie, in cui» paflàn- 
do pel fuoco , giufla P efpreflion di San 
Paolo » acquiflino quel grado di puriti , 
ma di purità confumau» che loro i ne- 
ceflària per veder Dio Or quello flato 
non è altra cola dal Purgatorio . Tutto 
il rimanente mi è incetto; e per confe^ 
guenza non dev’efler per me materia di 
turbazione ; poiché forfe mi turberei di 
ciò , che non é . Comunque fia conce- 
pir io non poflb il Purgatorio , _comc a 
me lo propone la Chiefa , eh’ io tion 
fenta accordarli la mia ragione colla mia 
Tede . Ecco come io fenivo lo fcoglio 
della prevenzione . Ma l’Eretico in ve- 
ce di proceder 'cosi urta » e rompe in 
quello fcoglio ; e delle circoflanze dub- 
biofe del PurgMorio » che non quotano 
al fuo fentimcnto » ingiuflamen» li pre- 
occupa contra il Purgatorio medeljmo. 

An Criftiani benediciamo il Signore 
■ per averci data una fede om folamente 
di maggior Santità c lommiliione , ma 
ancora di maggior' edificazione per noi , 
e di maggiore conforto • Rii^raziamolo 
per averci chiamati ad una Religione , 
in cui la carità » ed il zelo llendonfi di 
là da i. limiti della noli ra morta uà. Re- 
putiamei beati per efler Figliuoli di ‘Ina 
Chiefa , che li piglia cura di a.liflerci 
inehe dopo averci ferrati quelli occhi . 
Quella degli Eretici li abbandona alU 
morte » e dacché lafcia di vrìerli , la- 
feia ancora di ricordarfcnc . Come per 
gli -Eretici non v’ha Purgatpr o , ed el- 
fendo eglino nella «rada dello fcilma fo 
no fuori della flrada della (àlute , é c^- 
feguenza del loro errore , che da ella 
cosi fian trattati. Ma la Chiefa di Geni 
Grillo nutrendo per noi altre Ipcrznze » 
ed atendo altre mire , perciò tiene una 
condotta del tutt’oppofla: ella non ceflà 
d’impegnarfl t noftro prò» finché noo ci 
abbia pòrtati nel feno della noflra bea 
tkudine; fino a quel punto ?lla è in pe- , 
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na del noflro flato ; prova evidente » 
ch’é noflra vera Madre . Or qual con- 
forto faperc » che quando noi faremo a 
quel terribile paflb dal giudizio di Dio 
alla beata eternità » tutta la Chielà farà 
in orazione per noi» come vi fu già per 
San Pietro» giuda il rapporto deliaScrit* 
tura, finch’egli fi giacque nella fua car- 
cere é Qual vantaggio poterli promette- 
re ^ che quanti v' hi fedeli al Mondo 
tutti s’impiegheranno a noflro rifeatto % , 
che » lenza eh’ dfi vi peuiino né pure» 
noi faremo partecipi delle loro buone 
opere» e de i lor (acririz; » che flccome 
noi in quello di a i nostri amici , eJ a 
i nolhri congiunti rendiim quel tributo » 
che preferi ve la noflra Religione , cosi 
a noi ancora fi renderà un giorno il mc* 
defimo uffizio » che la nollra memoria 
non perirà , come quella dell’ Empio • 
ma cnc Cui » conforme al detto dello 
Spirito Santo medeCrao , farà in eterna 
benedizione > mentre fino alla fine de 
fecoli fi farà di noi menzione ne divini 
milleri ! Ecco » mio Dio » c ò , eh’ io 
(pero, c che afpctto ; ecco ciò, che mi 
avvalora , e conforta . Senza quella 1^ 
ranza io mi abbatterei ; ed i giu- 
dici i , già per me tnmpo terribili, fini- 
rebbero di defolarmi fcnza riparo - Qua; 
lunque teflimooiinza io PO"* rendermi 
di ellcr giuftificato appreflb di voi^ c di 
avere per mezzo de voflri Sacramenti 
rienperata la grazia , da me perduta , i 
debiti de mici peccati, moltiplicati in in- 
finito, mi riempirebbero di terrore. Pe- 
rocché io fo , mio Dio , che non mai 
farà ammeflb nel voflro Regno nulla , 
che fia macchialo ; io fo , che non fi 
ufeirà dalle mani della vollra Gmflizia , 
finché non abbiali pagato fino all’ ultimo - 
loldo ; io fo , che per quella fleflà ra- 
gione la Santità più efatta non dee far 
londamemo fopra dì fc raedefima ; c 
qucfto è quello , che gctierebbemi in 
una fecreta dilpetazione . Ma .quando io _ 
rifieiio , o Signore , alle mifericordie , 
che in voi mi fcuopre la Fede, quando 
confiderò , che fe io Ibno cosi felice di 
morire in grazia voflra , quantunque io 
fia debitore alla voflra Giuflizia > io avrò 
con che foddisfare ; che tuta la yoRra 
Chiefa colle fuc preghiere verrà in mio 
foccorfo ; che mi laxà aperto il teforo 
delle foddisfàziofli del voflro divino Uni- 
genito , che i meriti delta fua paflionc , 
c della fua morte mi feguiranno anche 
dopo di cflcre trapallàto > e che anche 
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allora io potrò aftinger con giubbilo ai- 
k' preziok- forgeiici del tn io Salvatore ; 

■ ah Signore ! Se io non lafcio di temere 
ailòiiiumeme V almeno io incomincio a 
fperare . Qu;iU fp?ranzi mi conCola , 
mi rafficura, im rianima ; non foparan- 
dola da una penitenza vera , e fincera , 
io in cilà ritrovo un fermo t e làido fo- 
Degno ; ed' ecco perchè ad elèmpio di 
Giobbe il voDro fervo , io ferbo cara 
dentro al mio cuore queDa lleilà fperan- 
/ui.f.ip. JJ. s_cf^u cji- t/u fin mt» in<]ùm nuo . 

ProTeguiamo < Crifliani't e dopo avere 
flabilita la devozione a fcdlevamentodel- 
le anime del Purgatorio contra coloro , 
che non credono le loro pene « ilpiria- 
moli > s’è polfibile > a coloro , che le 
credono > ma non ne fono commoDi' . 
Qiefta è. Il feconda parte:. 

„ p.„ . Credere ^ die abbiavi Porgatorio , e 
non eDer commollRa dalle pene> che fof- 
froDO le anime ivi condannate ; ella è 
una fpezie d' iniènfibilici unto più por- 
ccniola , quanto è più contraria non folo 
alla pieti, e alla carità < ma ancora a 
tutti i prìncipii dell’Umanità . Or non- 
dinaeno quello- è il fecondo dilòrdine , 
eh’ io prendo a combattere r e meglio 
non p<^ dartene idea •, che col dirvi > 
' eh’ e^i ugualmente aliale > e ièrifee tre 
diverD interelì] , a cui non poTum , fen- 
za colpa eifere inlenfibili l'intereDè di 
Dio , l’ interefle. de ooliti Fratelli » l’ in- 
tereilè noDroproprio. Imperciocché l'ope- 
rare «» 1 , egli è ixm avere niun zelo 
pel Signore > ib quale trovando la fua 
gloria nella liberazione delle Die anime 
giuflcj.vuoi prcccucar&la per noflro mez- 
zo > edi ha' motivo di lameotarfi di net > 
^ quando dò non gli riefea'; egli é avere 
un cuor di bronzo per le Dcflè ànime , 
le quali ci coHliderano' come- loro'Iibe- 
^ rotori , c fanno t che Dio ha poDi la- lo- 
" IO grazia celle noftre mani y e che il 
compimento della loro felicità in qual- 
che maniera da noi dipende ,.afpetundo 
con fama impazienza j-che rendiamo ad 
e(lé un uffizio si rilevante ma princi- 
pnitnente egli è rinunciare a nollri propri 
vaouggi I e perdere beni' infiniti , che 
quindi a noi ne tornerebbero v beni, che 
ci coDerebbono poco, beni < cui- faremmo 
ficuri', che-lènza pena ci produrebbe co- 
teflo efiveizio di Cartà verfo i defbnti. 
E fia pollale l'die la noDradurezza giun- 
ga a fegno , che rilroDÌ da qneDi tre moti- 
- vi non facciamo un qualche sferzo Ibpn 
sii noi per tipirateaà ua tal difordiae? 


Si tr tra di proccntare a Dio acere* 
'feimenro di gloria, e forfè un accrclci- 
mento de maggiori > eh’ egli fia capace 
ricevere . Abbifegna di piu a farvi ab- 
bracciar con fervore la divozione, di cui 
vi parlo-. Ah Crifiiani ! permettetemi di 
far qui un riflelTo con ellò voi , da cui 
vi protello , che intimamente mi tòno 
fencito commuovere , c ho diritto di 
fperare , che voi non meno ne farete 
coinmolli. Noi talvolta abbiam zelo pel 
Signore ; ma- la nollra ignoranza nelle 
cole di Dio 1 tinto enorme , quanto ine- 
-icufabile, fa , che non applicchiamo cotefto' 
zelo a que’ veri obbietti, ne’ quali l'in- , 
tereffe di Dio è impegnato . A cagion 
d’efempio noi ammiriamo quegli Uomi- 
ni AppoDoiici , che fpinti dal divino 
fpirito paflàno. i mari , e fi portano in 
'Regioni barbare par guadagnare a Dio 
grinfedeli . E ciò è in realtà non lo 
che d’eroico nella- nollra Religione. Ma 
fappiam noi bene ciò , che infogna Pie- 
tro Blofimfe fondaco Dilla più falda Teo- 
logia , che la divozione ad alleviamen- 
to delle Anime def.PitrgatorìOr e a lo- 
ro liberazioDe , è una ìpezie di zelo 1- 
chc relattvameate al fuo obbietto non la 
cede a quello della- Converfion da’ Gen- 
tili, e- in qualche maniera ancora lo Ibv 
pravvanza? perohè? perchè le anime del 
Purgatorio, elléndo aniine (ante, e pre- 
deDinate , anime rodfcrmate-w grazia , 
fono incomparabilmente più nobili da- 
vanti a Dio di quelle de’ Pagani < lato 
da Dìo più amate r e a Dio più care di 
quelle de’ Pagani-, fono attualmente in 
unò Dato aflài più proprio a glorificar 
Dlot di quelle de'Pa«ni ? Sappiam noi 

a ,. che Gesù CriDo medenmo ci ha 
:o (èrvir di eièmplare , e nella fua 
Perlòna ci ha data l’idea di coteDa di- 
vozione ,- o zelo per le anime del Pur- 
gatorio ? e ciò^, aggiunge il Blofenfe , 
allorch’egli fccfe aU’infèrno, vale a di- 
re in quella carcere , in cui fecondo la 
Scrittura le anime d^i antichi Patriar- 
chi erano trattenute ; e colà ej^ fcelc 
per eonfoiaric colla fua prefenza , e per 
trirncle colla fua onnipotenza ? ond' è 
che San Pietro nella fua prima canonica 
epìDoia non ci parla di coccDa dìfccfe 
alr interno * che come di una divina 
MiDione , che ivi fece il Salvatore del. 
Mondo, e» J»> tJ* hit tjmi in emettt 
fhtrMns , vmni prUìenvIt . Sappiamo 
noi » io direva , che non dipende (e non 
d.n noi imicare mfintil.guilà Gesù Grillo è 

e. che- 
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c che fenza difcendere , com’ egli » in 
quelle carceri di Ibcterra , oy' entrar la 
léce la Tua carici , ed il Tuo zelo, noi 
palliamo , ad efempio Tuo liberar anime 
ai perfette j e si (ante ? e, com’egli « &- 
ccniolo, e faccixlolo per quella gloria , 
che dee a Dio tornarne , di qualunque 
condizione fi fiamo , ilam partecipi di 
quello fpirito appoftolico ; di cui egli è 
flato la (btgente, e ch’io vorrei inque- 
flo giorno ifpirarvi ì Se noi fappianiu o 
noi infelici per aver negleta un'iflruzio- 
ne si lutare !. e fe là^ndolo non pen- 
fumo a pregare per quelle fànu; anime, 
o noi di nuovo , e vie più infelici per 
effere fi poco fenfibili agl’ ioterefll di 
uu Dìo ! 

Aggiungo a ciò un peniiero ancor più 
efficace di Ruperto Abbate . Cento, vol- 
te vi fu detto-, che le anime penanti 
del Purgatorio fi giacciono nelle lor p^ 
ne in uno flato violento, perchè fon pri- 
ve della villa di Dio : la cofa è chiara, 
o manifèfla ; ma forfè non- mai avrete 
intefo , che il Purgatorio è uno flato di 
violenza per lo fleiló Dio ; e quello è 
quello, che da lua parte io vi dichiaro-- 
Che la privazione , o la feparazione da 
Dio Ga uno flato violento per un’ anima 
giufla io non ne ftupìfeo ; toa che per 
elTetto vicnidevole fia uno flato violen- 
to pel medefimo Dio , egli è ciò » che 
dee forprendervi , e che l’interellè di 
Dio non permette di rimirare eoa in- 
dilTeronza , Qr in che confifle queflo fla- 
to violento rìfpetto a Dio : ecrao ; nel 
Purgatorio -Dio rimira quelf anime , eh 
egli ama con amor fincero , con amor 
tenero-, con amor Mterno, e nondime- 
no egli non può ad'ellè far. alcun bene; 
rimira quell' anime- colme di-meritiydi 
Santità , di virtù • ed egli tut^ia non 
piò ancora ricompenfarle ; rimira quell’ 
anime , che Iòbo fiie dilette ,- che fimo 
fue fpofe , ed egli è coftretto a percuo- 
terle , ed a punirle; v’ha c^, che fia 
più contraria alle inclinazioni di. un Dio 
Coii milericordiofo» e così amante? Ma 
da noi dipende dice Ruperto, far celTa- 
rc quella violenza ; e come ?■ col libe- 
rare quelle anime dalla lor prigione , e 
coll’ aprir loro il Cielo colle nollrc pre- 
ghiere . Imperciocché colà fi riuniranno 
cileno a Dio ^ e colà Dio fi unirà ad 
efiè loro per tempre , colà egli verfèrà 
i'opn di ellè tutti i telòri della fua ma- 
gnificenza , coli il fiw Amore per elle 
opererà eoa tutta 1* fua eflenfioue. Kin- 


ché fimo nel Purgatorio 1’ Amor di Dio 
è qual torrente dì delizie già prello ad 
iirandarle , ma trattenuto dall’ oflacolo 
d’ un peccato, di cui non è ancora feon- 
t.ito il debito- Che farem noi ? Noi to- 
glieremo L’ oflacolo , col lóddis&re per 
elle . Notate, o Fedeli - Dìo fi è lega- 
te , per cosi dire le mani , noi gliele 
fcioglieremo ; egli fi è poflo in una fpe- 
zic d’ impotenza di Gir loro alcun bene j 
perocché Dio nell’ordine fopnmnaturale 
non ha, cKc due maniere di beni, i be- 
ai dellf grazia , e- i beni- della gloria .. 
Ora dacché le anime predeftinace fono- 
ufeite del Mondo non /ha per effe più 
grazia, perché non fono più in ìflato di 
meritare , ed egli non può per anco dar 
loro la gloria , perché non fono fulBcien- 
temente purificate per polléderla. Egli è 
dunque ridotto alia neceflìtà di amarle , 
perché fono anime gìufle , e frattanto a 
non far loro alcun bene ^ perché non 
fono ancora capaci di godere del lommo- 
bene , e perdi’ eflendo fèparate da lui 
fono- incapaci di ogni altro bene . lo di- 
co più ; tuttoché fiano predellinate eji- 
é come aflrecto a trattarle con più rigo- 
re, che non tratta ì peccatori della Ter- 
ra, ipiù dichi.iratì nìmici Gioì ; perché? 
perche non v’ha peccator falla Terra ,- 
a- cui ne fuoì fleflì difòrdìni Dio non 
fàccia tuttavìa grazie per meritare , e 
per fi>ddìs&« : la dove nel Purgatorio ,. 
quantunque lànta fia un’ Anima , deflà. 
vìen’efclutà da una tal fona di grazie . 
Ed ecco-come il fuo flato è violenio per- 
lo fleflò Dio • 

Ma Dio fraKanto , Criftiani-, altron- 
de ha.proveduco ; e per qual mezzo ?' 
:pel potere , clr’^ì ci ha dato d’ inter- 
cedere per quelle anime , come fe det* 
to-ne avefiè ; per voi quefle anime af- 
flitte riceveranno follevamento alle ioro> 
pene; per voi no* ottante le leggi della 
mia rigorolà giuttizia proverani>« gli ef- 
fètti della mia miferirotdia-, per voi' fi 
tratterà , per voi Ir affretterà la lor o li- 
berazione-, e la voftra cantà in forre— 
nirle farà d’impulfo alla mìa . Cosi fèm- 
bra averd Dio favellato-. Qnando adun- 
què in effètto, adoperando di un tal po- 
tere , noi liberiamo colle noftre orazio- 
ni u na dì qu Ile anime , non folamcnte 
proccuriamo a -Dio una puriffima gloria , 
ma gli recfhiamo un’ allegrezza fenfibi- 
Ìiflìme ; non fidamente facciamo trion- 
&re la fua boiuà , ma ci conformiamo ■ 
alle, fecrete difpofizioni della fùa Giufli- 
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zia; e U ragion n’è afTai chiara ; perctó 
la giuflizia» che Dio cfcrcita TCrfo 1 ani- 
me dei Purgatorio non è > che una Giu- 
ftiria , per cod dire , forzata , una giu- 
Cizia focile da piegarfi, unagmllizia, che 
a placarlo non altro richiede, che un in- 
terceflbre . Qi«ndo Dio volle punir gl’ 
Tuoi. c. tó-ieliti victè a Mosè di opporglifi :Di- 
J». mitt, mt , Mt irMfcMtur far» mtus CMtr» 
Lifciami fare , o Mofe , gli dille , 
e non m’impedir l’ellerminio di queftì 
ribelli . A me gli abbandona , affincbè 
centra di elTi G accenda il mio fJegno. 
Ma qui Dio opera tutto altrimCTti ; pe- 
roccM , quantunque quelle anime tor- 
mentate, attualmente fan vittime della 
faa giuGizìa . egli Ivrama , che noi ope- 
riamo per erte > e mentre ad erte fo fen- 
tire il pcfo de’ Tuoi giudicj , allora è , 
eh’ egli pii fi compiace d efler prega- 
to m lor fovore . In vece di dirci , co- 
me a MoCe:Dùm/rfe «if, Mf ir»/iiUKr /»- 
rer mtus , egli ci dice opponetevi , Cri- 
Giani , opponetevi alla mia vendetta , e 
non abbandonate all’ira mia quelle ani- 
me , che io amo , c che amar dovete 
ancor voi; non foAVIte, che la mia giu- 
ftizia da eflè eGga fenza remirtlone tut- 
to ciò, che l’è dovuto; tuttoch’ ella fia 
ineforabile , voi l’addolcirete, la dilàt- 
meranno le voGre preghiere, ella cede- 
rà alle voGre buone opere. Saremo noi 
coi! duri di refiGere ad un tale invito ? 

Io non vi dico nulla , Uditori miei 
cari , dell’ interelfe delle anime iGertc , 
per cui procuro muovervi a pietà in que- 
Go giorno . Parlano per eGe altamente 
ie pene , che foGrono. Mi chiedete voi 
che foffra un’anima del Purgatorio ? ed 
io rifpondo , che farebbe più fpedito il 
chiedere , che non vi foffre . Ivi folTre , 
dice il Concilio Fiorentino, il più infof- 
fribile di tutti i mali, eh' è la privazio- 
ne di Dio ; e ciò folo del Purgatorio 
le formerelie un’ inferno , fe la fpe- 
ranza non la foGenerte • Ivi foffre , dice 
Sant’AgoGino le imprelfioni ammirabili, 
ma vere di un fuoco , che ad erta e 
■Aug. d’ un’ altro (ùpplÌrio:r«r^»r/«r ssuris.pd 
-ottis suodis ; di un fuoco canto più vivo 
nel fuo operare , quanto eh’ egli fervo 
d' iGrumento ad un Dio vendicatore , e 
vcivdiicator del pecca»; d’un fjoco, ag- 
giunge il Smm Dottore, in parago.ie^del 
quale G Gtaco , che noi veggiam (9 la 
Terra è un odila ; d’un fuoco , da cui 
penetrata l'anima, in qualunque manie- 
ca ciò Ila , più patifec erta fola , che non 


hanno mai patito tutti i Martiri inGe- 
me, provando più acuti dolori di quelli 
di tutte le infermità radunate in uno 
Gertò corpo : in ciò convengono tutti i 
Teologi . Or non v’ ha barbaro , il qua- 
le non foflè intenerito di manto io di- 
co , a’ egli lo comprendefle , e fe ne 
forte , come noi , perfuafo. In fatti che 
lareblM , fe Dio in queGo momento , 
in cui vi parlo , vi foceffe vedere quel- 
le anime afflitte , e voi foGe teGimo- 
nj de i loro tormenti ? che fareb^ , 
fe voi udiGe i loro gemiti , ed i loro 
inanri , e fe dal profondo del loro car- 
cere alzalfero fino a voi quel lamente- 
vole grido : Mifirtmiui mti ì Voi, lidi- 
tor mio caro , si tenero alla compaf- 
fione , voi , che fenza fremere non 
pocreGe mirare un reo alla tortura , mi- 
rcrcGe voi fenza pietà tante anime giu- 
Ge nel trirto Gato , a cui fon ridotte ? 
SareGe voi bramofe di rifapere chi fono 
qoeGe anime ? Ma potete ignorarlo ? 
AccoGaceyi , io vi dirci , riconofcetele s 
ecco l’anima di vortro Padre , di quel 
Padre , i cui beni voi polfedete, di quel 
Padre , che G è Genuato per voi , di 
quel Padre , a cui dovete tutto quello , 
che fiete ; fors’ egli pena per avervi 
troppo ingrandito , ed afpetu dalla vo- 
Gra gratitudine, che prendiate almenora 
preGo Dio i fuoi intereGì . PalTatc più 
avanti ; ecco quell’amico , la cui me- 
moria vi dovrebh’ eGere cori preziofe , 
ed a cui forfè non più penfote : prefen- 
temente egli è in ifiato di provare , fe 
la voGr' amicizia è Gara fmeera ; egli 
languifee , e non piò ertère folle varo fe 
non da voi ; .pregate , c Dio porrà fine 
alle fue pene ; in un bifogno si urgente 
gli orberete un ajutoi che gli è si ne- 
ceflirio , e che dee coGarvi si poco } 

Ma forfè fiete voi di quegli Uomini, 
che non amano fe non fe Geifi , e che 
non hanno riguardo , che al loro pro- 
prio intereflè? E bene , Uditor mio ca- 
ro , fe voi fiete di queGo carattere , 
quantunque coteGo fpirito d’intereGè fia 
adài lontano dalla pura , e «:rf^ cari- 
tà cercate il voGro int««Gc , v’accon- 
lènto , purché lo cerchiate per le vie 
diritte, e pe’ mezzi legittimi , che cr 
offre la Relig-one . Or io vi domando 
qual intcreGè maggior per voi , che con- 
tribuire ula hlietazione di un’anima dei 
Purgatorio ^ qual vantaggio poter dire 
y’é un’anima in Paradifo, che mi deve 
in parte la fua felicità , un’ anima . che 

io 
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io ho melTi in poilbilò dclU fui Beati- 


tudine , un anima fpecialmente injpc- 
» guata a pregar per me? Non fi può egli 
annoverare cotedo vanuggio tra le gra- 
fie della falutCì e forfè tra i fegni del- 
la futura predefiinazione ? Ah Criftiani! 
Se Dio per rivelazion'efprellk mi facef- 
fc ogji conofeere nel fogg-orno de’ Rea- 
ti un’ anima , che io avelli tratta dal 
Purgatalo I c cb’egli me la moftrafle in 
particolare » con qual fede non l’invo- 
cherei f con qual fiducia non farei a lei 
ricorfo ? con quii fervore^ non le rac- 
comanderei la mia eterna falute^ Or da 
voi folamente « e da me dipende avere 
una tale confolazionc ; perocché fe in 
fàui v’ ha alcuna di quelle anime fede- 
li I a cui abbiamo anticipata la fua feli- 
citi ) quantunque noi non la conofeia- 
ino I ella conolcc ben noi ; e polliamo 
ognora far conto fopra di lei > come fò- 
pra un' anima « eh’ e nollra , come fopra 
un’anima « di cui noi in qtulche manie- 
ra fiamo fiati i liberatori , come lopra 
un’anima. per confeguenza , che non fi 
dimenticherà mai di noi . No , ella non 
fari come q tei minifiro di Faraone 1 il 
quale dipoichè ufei della fua prigionia 
non più fi ricordò di Glufeppe 1 ne del- 
le firette obbligizioni « che eli arca . 
Egli non. è neccQàrÌ0 » che diciamo a 
quell’ anima gloriqfà ciò , die Giufeppe 
difTc a quello (conofeente » cd- ingrato : 
CVo.f.^C. iUmtnt} mtì iurò itnt tihifat-it, & fm- 
ciai mfciéfn miferìfenUttm . Anima Santi, 
a cui tuttoché io mi lia un pe-vitore , 
pure ho potuto prorcurare la liberti , c 
la feliciti, di cui vi godete , di me ri- 
cordatevi nel luogo del voflro ripolb.e 
ulàte mifericordia verfo di me, com’ io 
l’ho uùta verfo di voi ; movetevi a 
compaflion del mio flato, coin’io mi fo- 
co moflò a compaflione del voflro , ed 
impegnate il Signore colle voftre pr^ 
ghiere a ttarmi dalla fchiavitù del mio 
peccato , come io l’ ho impegnato colle 
mie a trarvi dal luogo della vofira pe- 
na. Non fa d’uopo, io diceva, che noi 
teniamo con eflb lei un tal linguaggio ; 
poich' eOcndo Santa , e beata , ella è or- 
mai incapace di mancare a verun dove- 
re . Ma fapete , o CrilKani , ciò , che 
ae avverrà , fe noi non abbiamo zelo 
per le anime dd Purgatorio? Ne avver- 
rà , che faremo un di noi pure trattati, 
come avremo tràttati gli altri , e Dìo 
permetterà che ancor noi liamo abbin- 
dooati , come avremo abbandonato al- 


trui. Verità «1 collante, che giulla l’opi- 
nione di un fàggio Teologo, un Cri- 
fliano , che non mai colla Chielà avefTe 
pregato per le anime del Purgatoria , 
egli medefimo per ginflo gafiigo di Dio 
farebbe incapace di trac giovamento nel 
Purgatiario dalle preghiere, che la Chie- 
(à poi offrirebbe per eflb lui ; e quan- 
tunque cotefla opinione non fia univer- 
falmente r cevuta , almeno ella è più , 
che probabile in quello fenfo i che le in 
virtù delle preghiere della Cbiefa v’ ha 
grazie per l'anime dei Purgatorio, niu- 
no meno deve pretendervi , né niuno 
né farà efclufb con più ragione di quel- 
lo , che nel decorfb delia lua vita avrà 
tralcurato di pregare per le anime de 
fuoi Fratelli . Egli é dunque certo , che 
iiuereffi d’ ogni maniera ci fpingono a 
quella divozione . Ma ecco un ultimo 
difordine . Si credono le pene del Pur- 
ptorìo , si é molTo da compaflione per 
le anime , che fuffrono nel Purgatorio , 
e fi vorrebbe follevarle ; e pure non fi 
fbllevano , perché non l’ impicgtn per- 
ciò i mezzi convenevoli, ed efficaci. Di 
quello debbo parlarvi nella terza parte. 

Non fenza ragione un gran Vcicovo, j i 1 . 
che un tempo fu unode'lumi dellaCbie- pazte. 
(a di Francia affermò , ebe nel Mon- 
do eziandio crilliano pochi v' avea , 
che fecondo i principi , e le regole del- 
la Religione aveflcro pe’ Defonti una ca- 
riti vera, e Ibda. N«n pr*tir tjuiim SU. Afe!, 
knieri ( fono le fue parole ) /! frrf»ucet 

effe fOKÌùUi , tjui menati veri diligane . 

Senza recarne altra prova l'cfpericnza 
fola pur troj-ipo giullifica cotcllo fenti- 
mento dj Sidonio Appollinare . Imper- 
ciocché a giudicarne da ciò , che veg- 
giamo , e da i dlverfi abuG , eh’ è ìm- 
pofltbile , che noi flefli non abbiam' of- 
fervati , quantunque v’ abbia ragidi mol- 
ti de’ Crirtiani della verità del Purgato- 
rio perfuafi ; quantunque ve n’ abbia di 
affai umani , e , i'e voi volete , afiài te- 
neri a muoverli a compaflione dello fia- 
to , in cui forfè fi trovano Tanimc de t 
loro amici, e de i loro congiunti ; qiun- 
tunqus fi vegpano de’ Figliuoli, che s’in- 
terefiàiio per l'nerno ripofb de i loro 
Padri , delle Mogli ferventi per quello 
de i jor Mariti , può dilli in fomma , 
ed é vero , che pochi fi veggono , che 
per Quelle anime afflitte abbiano una ca- 
rità efficace ; perchè ? perché pochi fi 
veggono , che realmente contribuilcano 
ad alleviare le loro pene, poiUi, i 
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fenrendofi de’ mezzi « che all’ intento ci 
fomminiftra il Criftianefimo lor procu- 
rino quegli ajuti y di cui cflè hanno bi- 
fogno , e di cui potrebbono profittare . 
Io foggiungo di nuovo , che non fi lafcia 
di aver pietà pe’ defonti » ma avviene» 
che ciò» che chiamafi pietà k' defbnti in 
altri è una pietà Aerile , ed infruttnofa » 
in altri una pietà di oftentazione » e di 
làAo » in altri una pietà mondana » c 
pagana , che non opera fiondo le mire 
della Fede» in altri una pietà» chequin- 
tunque fia pietà criAiana , non produce, 
che optw morte» cioò a dire opere len- 
za merito» perchè opere fatte fuori del- 
lo Aato della grazia. Ecco » io diceva » 
quanto ne fa conolcere l’ eTperienza » e 
quanto potrà confonderci nello AeAb tem- 
po , eh io me nc fervirò per iAruirvi » 
e per edificarvi. 

Io chiamo pietà Aerile » ed infruttuo- 
fa pc’ defònti quella » la quale non con- 
GAc che in vane condoglienze , in que- 
rele inutili» in grida luguùi» in trafpor- 
ti di dolore, in torrenti di lagrime , in 
impeti » in difpcrazioni . E pure non 
v’ ha cofa , che Aa più univerfaie : Vìdi- 
mut , dicea San Bernardo nell’ orazion 
funebre da lui fatta fopra la morte di 
un fùo Fratello, ■vidtmui jueiidii mcrtuts 
flAtigere miriun fuct ,- Fltlum multum » 
ri" fruSum aallnm ,- ó" -viri flonmdi qui 
ira plsraut . Noi veggiam tutto di i mor- 
ti piangere altri morti , veggiamo Uo- 
mini vivi , ma del tutto mondani , e 
perciò morti davanti a Dio» finceramen- 
te » e amaramente pianger la morte di 
coloro, che furono ad cm cari nel tem- 
po della lor viu . IVla che veggiamo in 
tutto dò ? molti pianti » e poche pre- 
ghiere » poca carità » poche buone ope- 
re : Fietum mulrum » C? fruclum nuliumj 
gemiti compiaAioncvoIi » ma di niun et 
tetto » cccetn di dcfolazione » ma fenz’ 
alcun frutto . Per verità » aggiungea il 
Santo » quei » die piarono in tal ma- 
niera ben meritano d’efTcr piantieAì me- 
defimi. Et veri pim.tnJi^ qui ila phraat . 
CriAiani » cotcAo abul'o , che condanna- 
va San Bern^do » fembra eAer palTato 
tra noi non Iblamen'e in coAume» ma» 
ciò » che lémbrami aAai più Arano » in 
convenienza» e in dovere. Poiché oggi- 
dì coloro . che fi vanano di vivere fe- 
condo le leggi del Mondo » a forza di 
piangere i lor dc-fonti fi tengono come 
per difpenfati dal pregare a Toro fuffra- 
gio . Appena prefentemente vedrete una 
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Donna di qualche condizione nel Moti* 
do » che nel giorno o della morte » o 
de’ funerali di fuo Marito fi accoAi agli 
Altari per compiere al debito eAenz^ale 
della Religione : direAe » che l’aAen- 
tarfene fia un fegno della l'uà tenerezza: 
mentre gli cAranei di lei più officiod 
accompagnano il corpo » e raccomanda- 
no l’anima a Dio» quella nella fua ca/a 
fa l’inconfolabile » e la difperata : e la 
dove in altri tempi i Pagani ( notate que- 
Ao rifiefTo ) c la dove in altri tempi i 
pagani Aipendiavano Uomini per piange- 
re all'efequie de i lor Genitori , finch’ 
eAi raedefimi eran’occupati a fare i con- 
furti ficrifizj per placar le lor ombre » 
credendo» dice Seneca» di compiere af- 
fai meglio al dovere della figliale pietà 
colla loro divozione » che coTle loro la- 
grime » e che foAc aAki più di 
Icaricarfi fopr’ altrui dell’ uffizio drpian- 
gere» che di quello di pregare, noi con 
afiài bizzara oppofizione » e con cecità 
ancor più deplorabile » noi Aipendiamo 
per lo contrario Uomini a pregare , c 
ci contentiamo d.lla cura di piangere . 
Che abufb [^r un fecolo così illumina- 
to » c cosi intendente com’è il noAro ! 
San Zenone VeCrovo di Verona non po- 
tè foArire » che una Donna criAiana aAi- 
Aendo a’ Divini Uffizj, che celebravanfi 
per l’anima di fuo Padre interrompené 
i miniAri deU'Altare con grida » e fin- 
gulti , eh’ egli chiama profani. Quid fc 
Umnia divina » quiius quicfiintii anima 
ennmdantUT , frefhanii inrerrumpirit u!u- 
laniut . Ma è ella cofà meno indegna 
allontanarfi , come oggi fi pratica» dagli 
uffizj fanti » c difpenfàifi dalle fòlenni 
preghiere della Chiefà » per pagar a’ de- 
fonti un tributo di lagrime , ch’cAì non 
domandano » e lor non farà mai giove- 
vole ? ConcioAìacbè in fine » miei cari 
Uditori » di qual ajuto edèr può ad un* 
anima l’eccefk) del voAro dolore? Tut- 
te cotcAe tcAìmonianze di un’afAizion* 
ecceffiva » e lenza milùra faranno elleno 
capaci di addolcir la fua pena? e penia- 
te voi» che quel fuoco purificatore » di 
cui fèntono le vive impreAioni , poAà 
cAìnguerfi colle lagrime , che feorrono 
a rivi dagli occhi voAri ? Ah Fratel 
mio» fcriveva Sant’ A mbrogio ad un Si- 
gnore riguardevole » per confolarlo filila 
perdiu da lui fatta di una forella , che 
unicamente egli amava » regolatevi fin 
nel voAro dolore ; tuttoch’ egli fia vio- 
lento, voi fiate giuAo, e criAiano; Dio 
V vi 
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vi h» tolta una forella, ch’era a voip:ù 
cara di voi medcfimo; pregate per lei , 
c piangete l'opra di voi ; piangete fopra 
di voi » perchè fiete un peccatore , tut 
tavia efpoflo alle tentazioni , c a i peri- 
coli di quella vita , e pregate per lei 
aflliie di liberarla dalle pene dell’ altra ■ 
ecco il zelo» che dovete avere; imper- 
ciocché ecco ciò , che le può fervire , 
c di cui della vi farà eternamente tenu- 
ta . Co'i parlò il Santo Vefcovo . Ma 
che avviene a pregiudicio d’una fi faiu- 
tevol tcìlimouianza , che converreblic 
applicar a noi fielfi ? fi crede aver ben 
adempiuto prelìó a’ defonti alla gratitu- 
dine loro dovuta , facendofi del proprio 
dolore una pall’ione ; palliane , che di 
fovente li avanza fino a indilcretezza ; 
pallionc > per cui una vedova dcfolata 
vuol talvolta diflinguerfi > e di cui fi la 
gloria di effer un’efempio « e un mo- 
dello ; pallione , che fi palTa a fofiencr 
con impegno , che fi è rifoluto di non 
moderare in nulla, e che forfè perque- 
fio medcfimo ha più di affettazion , che 
di verità ; pallione , che gli Uomini in- 
terpretano malignamente , la cui fingo- 
l.irità gii ferve di u ateria alla loro Cen- 
tura, come il fuo rallenumcnto , cman^ 
cauza potrà fcrvir pofeìa di materia a| 
loro fchemo . Imperciocché non è egli 
vero , che cosi il Mondo medefimo fi 
ride dc’fuoi propri abufi? 

Io chiamo pietà pe’ defonJi di oflro- 
tazioiic , e di fallo quella, che fi rillrin- 
ge all’elleriore derunebri doveri , alle 
ccremonie di un lutto , ab apparato di 
un’El^uie , c a tutto ciò , che può ri- 
Iplendere agli occhi degli Uomini , ri- 
cercandoli un fallo fplcndore fin nelle 
cofe più Sante; quali fono gli uffizi del- 
la Chiefa, in cui foventementc v’ha piu 
di pompa , che di religione, ; rnetten- 
dofi in moUra la vanità fin fu gli Alta- 
ri , più carichi delle integne liella no- 
biltà del defonto , che de’ fegni augnili 
del Crilliaoefimo ; crgendofi per un ca- 
davere maulolci più magnifici , che non 
fono i Santuari , ed i Tabernacoli, ove 
riputa il. corpo di Gesù Grillo; lludian- 
dofi alfai più di ollérvar tutto ciò , che 
ha introdotto l’ umana ambizione , che 
di provedere al fodo , ed al necelTario , 
eh' è foccorrere le anime fedeli co’ no- 
Ari facrilizii a? co’ nollrl voti- Non già, 
ch'io pretenda, o Crilliani,di condan- 
nar aflolutamente tutto ciò» eh’ cllerna- 
mentc ne’ Funerali f, pratica : rjhufo , 


che noi ne facciamo , non toglie, che 
l'ano doveri fintiffi ni nella lor’ o igine , 
e ncll’int nzioi della Ghiefa , che gli 
ha illicu ti ; ma io vi voglio dir fola- 
mente , che in ciò non dee rinchiuderli 
tutta la nullra pietà verlb i delbnti ; che 
fe di ciò noi Cam paghi , non facciamo 
nulla per cili ; che , come ottimamente 
nfl’etvò Saiit’Agollir.o , tutta la premura 
d’una Icpoltura o'orcvole é piuttollo una 
conlolazior.c pe’ vivi , che un folicva- 
mento pe’ morti : Sci Atta 'tilverum , non 
faifuiia mcrtucrma ; che un’ anima del 
Pursalorio incomparabilmente ci è più 
obbligata delle buone oi^re , e delle li- 
moline , delle quali noi le applich amo 
il frutto , che di tutta la fpeia , e , fe 
volete » di tutta la magnificenza delle 
fue efequie » che una comunione , fatta 
per lei , le maiiifcfla afl’ai meglio la vo- 
lita gratitudine , che non i monumenti più 
ricchi , e fuperbi ; e che v’ ha in fom- 
ma una fpccie d’ iniquità , od anche 
d’infedeltà a nuu rifparmiar nulla » quan- 
do fi tratta della fepoUura di un corpo , 
che nella tomba non é , che p-itredine , 
mentre intanto fi trafeura di loccorrerc 
un'anima , eh’ è Spola di Gesù Grillo , 
ed erede del Paradifo. 

Io chiamo pietà pe’OcIbiici totalmen- 
te pagana quella , che non avendo per 
obbiecto , che la carne , ed il fangtic , 
non opera fecondo le mire della lede , 
quella , che non ifpira pe’ morti , che 
Itmtimenti naturali , a Dio poco fom- 
m. fli , ed oppoOi al gran precetto dell’ 
a'ihor di Dio; di qucìramore , io dico, 
di preferenza , per cui Dio vuol elTcre 
fingolarmcnte- onorato ; fentiincuti i qua- 
li ben mollrano , che in vece di amar 
la creatura per Iddio, non fi ama Dio, 
o piuttoHo non fi ricorre a Dio , che 
per la creatura . Ah Fratelli miei , dl- 
cea San Paolo , tolga il Ciclo , che io 
vi laici ignorare ciò » che concerne i 
Defunti, e la . condotta , che voi dovete 
tenere in riguardo loro; io voglio, che 
la lappiate , affinché nii n di voi fi «t- 
trillij come le Genti infedeli, che non 
hanno ninna fperanza nell’ avvenite : 

Holuitm ICS i^aorart de dcrrtiier.iicus , 
ut rtea c entriflimirn fteut ut ci'tri , cjui 
fpem ttcn hahrnt . Notate, ripiglia S. Gio- 
vanni Grifofiorao fpiegando quello pal- 
fo , egli non vieta, di piinger la morte 
di chi fi ama , e li deve amare nel dc- 
corfo della vita, ma vieta di piangerla, 
come i Pagani »*che non efl’endo illumi- 
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n--tt dalla luce della vera Re!f.",i-}'5 , 
.'o -.taidfno l'o^n cii^ b pie’à col a ici- 
fibil:tà, il debito colb t.n’recza , ciò , 
che dev' cn>r di Dio con ciò , eh' è pu- 
ramente dell Uomo j La Fede fola c 
infettna a farne il difccmimeiito , e re- 
Rolando in noi 1’ tino per I' altro ci fa 
concepire po' morti fentiinenti ciiiiiani » 
c ragionevoli . 

Ma in fine non fi può egli aver po' 
morti una picti flerile , c inutile , an- 
corcliè di fao tondo crilliana ? lo con- 
cludo, Uditori miei cari, con qacft'ub 
timo articolo : ma fiate attenti a quefia 
ifiruzione, c redi ella per (emprc (col- 
pita nel vortro fpirito proiondani'mte . 
Si , fi può aver pe' defonti una tal pie- 
ri , e quefio è il dilordine principale , 
a cui, fui fi lire, io vi fcong'uro di re- 
care il neccìTirio rimedio . Mi cliiedete 
voi, chi fono coloro , che io qui inten- 
do , ed in chi io trovi due caratt. ri in 
apparenza cod dilficili da accordare , 
pic i di fuo i’ando crirtiina, enondime- 
no inutile davanti a Dio? io rifpondo , 
c e fon coloro, i quafi pregano pe’ mor- 
j ti , elìL-ndo ellì medefimi in^ uno flato di 
murre, voglio dire in difgrazia , e in 
odio a Dio. Imperciocché in cofeflo fu- 
" nello miferabile flato , peccatori , che 
mi udite, in vano voi rendete alle ani- 
me del Purgatorio i criftiani doveri , 
in vano per elle pregate , ed intercede- 
te , invano per elle fate larghe limoline 
a J p-jveri , in vano praticate per elle 
tutto ciò , che il zelo di u a particolar 
_ divozione può fuggerirvi Le anime 
afflitte non trarranno da voi g'ammai 
a'cun focrorlb ; finche' Dio vi rimira , 
come fuoi nimici , voi fiete incapaci di 
f>M'’var!e ; tutte lon riprovate le voftre 
preghiere , tutte perdute le voflrc li 
moline , tutti fenza effetto i vollri di- 
giuni , e le vo1rc penitenze ; perchè ? 
perché il peccato , di cui è gravata la 
voflra cofeienza annienta la virtù di tut- 
te le virtù di tutte le vollre opere . E 
come farchb’egli'pofliblle, che ciò» che 
fate , lolle di alcun valore per quelle 
fante anime , poich’egli non è d' alcun 
valore per voi medefimi ? come farelle 
dilporti a foddisfare per clic proflo la 
divina giuflizia , poich'egli è certo, che 
per voi lleìll, Dio , fenza derogare alla 
fua mifericordia , non riceve nulla allo- 
, ra da voi in pagamento ? Soccorrere un’ 

anima del Purgatorio , egli è trasferire 
in lei il frutto delle buone opere , die 


voi praticate, e a lei cederlo • Se dun- 
q le nello flato del peccato voi potete ^ 
lo. levarla , converrebbe , ehe in quello 
flato le vnllre buone opere avetl'ero da- 
vanti a Dio qualche merito . Or egli è 
di lède , che non ne hamo verro , 
perché fenza la grazia , e la rarità fo i 
opere morte , c non hanno principio di 
vita: ed ellL-ndo morte per voi, che le 
praricate , convien’egli maravigliarli, 
che lo ll.ino' ancor più per gli altri , a 
cui voi pretendete applicarle? 

Tnttivia, io eccettuo, notate, io ec- 
cettuo da q iella regola il facrifizio del- 
la Mellà , il cui merito non dipende 
dalla fantitl di chi l'offre, molto m;no 
di dù lo fa offerire ; ma unicamente è 
annefiò alla perfona di Gesù Grillo, ed 
al prezzo del fuo lingue ; O’id'é , che 
un peccatore nello rtellò ll.it, dek-fm 
Jifordine può contribuire al rlpofo delle 
anime del Purgatorio; e come? facendo 
per elle offerire il facrifizio , una delle 
cui qualità principali ella é elTere divi-' 
nameme propiziatorio pe’vivi , c po’ 
morti ; egli lo può , e lo deve ancora 
con tuuto maggior ragione , quanto che 
il lieti. irlo é il foto mezzo , che Dio 
gli lafcii per lùpplire aU'impotcnza < in 
cui egli ritrovali di fuffraure in altro 
modo a quelle anime prcieflinate . Pc- 
rocchéDio allora rimira l’oflia, che gli 
fi p-elènta, e eh’ è Gesù Cr.llo , e no.t 
colui , per cui mi.iiflero , o intenzione 
gli fi prefenta, e rh'é il peccatore . Nel 
-rimanente egli è fempte *ero , che il 
pcccator , per le lidio operando , non 
può far nulla, che fia giovevole a'De- 
fbnti. Ed ecco Crilliani , il fondamento 
di quella divozione oggidì si autorizza- 
ta , e sì lo'cnne nella Chiefa di Dio , 
che confine nel purificarli col facra, men- 
to della penitcnzi, c colla partecipazio- 
ne del corpo di Gesù Criflo per dif- 
porfi ad utilmente foccorrcre le anime 
del Purgatorio. In tutti i tempi nelCri- 
llianellmo fi è pregato pe’ morti : ma 
Dio rifervò al noflro lècolo reccellente 
prat ca di fantihcarfi_ pe' morti . Offèrva- 
vali non fo che di Ibmigliante nella leg- 
ge antica, c San Paolo, ferivendo a’ Co- 
rinti , fa menzione di una certa fpecie 
di battelimo, che i Giudei coflumavano - 
di adoperare a follevamento de i Defon- 
ti. jllh^HÌn ijuid f^citni , 3*1 iapr/t ««xr r. C r. 
prò msrruit t Spiegarono quello’ pallb in t»p.\ g. 
tal gnifa faggi Interpreti , c q-ueflo è il 
lè.nlO’, che mi è paruto più vero • e più 
V » ld:e- 
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litterale. Ma cJòi che praticavano i Giu- 
(lei« noo era« che fi^ra t e ia noi do- 
IM.f.to. vea compierli b venti : Std lue •«•»> 
ni entrii^ttMM il/ù. Mirate adan- 
'que , miei cari Uditori , ciò , che Dio 
in qucfto di vi domanda i ed a che egli 
ftcflo vi eforta pel luo Profeta : Mun/i 
Ifki. e.t. fjifif , amftrtt trulum cegitMeunum veftra- 
rum I fuitfcite ^trt pervtrft , difeitt ine- 
ftetrt . Lavatevi > oe die’ egli , e piirihca- 
tevi; bvatevi nelle acque della peniten- 
za i e nel fangue purincatevi dell’Agnel- 
lo immacolato . Applicate a voi medell- 
mi per mezzo di una vera contrizione 
queOo fecondo Battefimo i cosi falutaret 
come il primo t cioè il baitefmo del 
cuore) ma di un cuore contrito) e umi- 
liato. Amferte nmlum eegitMtittmm vtflrtr 
. rum . Togliete dagli occhi miei tutto 

ciòcche v’ha di pcrverfo non foiamen* 


te nelle vollie azioni , ma ancora ite’ 
voftri penfieri ; rinunciate a’ voflri pee- 
caminoG commerej > celiate dal fare H 
male ) imparate a fare il bene ) e non 
vi contentate di brio ; incominciate a 
ben farlo. Et vtmrt, ó" urguite me, di- Uid, 
eie Demimti . Venite polcìa ) e foDenete 
davanti a me la cauu di quelle anime , 
per cui v’interellàte. Allora io vialcol- 
terò > allora io accetterò le volire ob- 
blazioni , allora io mi Uicierò piegare 
dalle volire preghiere. Profiteiamo, Cri- 
lliani, di cotelli avvertimenti) e prove- 
remo b veriti delle promellè del Si- 
gnore . (^indi noi lo glorificheremo > 
quindi noi conlóleremo i nollri Fratelli 
nella loro afflizione , quindi trarremo 
fopra noi le grazie più abbondanti della 
faiute : e quelle grazie vi condurranno 
all' eterna viU) che io vi defidero) &c. 
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Per r Aprimento 'del Giubbileo.’- 

H 

Exbortamur vts, ne in vacnttm ^ratiam Dei reciptatis \ Ait 
enìm tempore aecepto exaudivi te , ^ in die falutis odia- 
vi te . Ecce nane tempat accept abile , ecce nane dies Jota- 
tit . Corinth. cap. 6. 

] Osi parlò r Appello S. Pao- 
lo a' prìini Crifliani in ordi- 
ne alla grazia generale della 
lor converfione; e in quello 
giorno io mi fervo delle Ilef- 
fe parole per efortar voi , miei Fratelli , 
a ricevere efficacemente , e utilmente 
la grazia particolare ) oRèrtavi dalla Chie- 
fa nel concedervi la più autenticadi tut- 
te le Indulgenze, qual’ è quel la del Giub- 
biieo . Imperciocchò io pofTo ben dirvi, 
come a que’ di Corinto dilTe il Dottor 
delle Genti ; eccovi ora il tempo favo- 
revole , eccovi il giorno della fàlute , 
giorno, in cui il Padre delle mifericot- 
die li difpone a verfar (òpra noi le più 
abbondanti benedizioni . Perciò egli or- 
dina a’ Tuoi miniOri di pubblicare il 
Giubbileo , e di pubblicarlo a tutti , 
poiché tutti, giuRi , e peccatori pomio, 
e debbon’ ellerne pirtecipi . Perciò la 
Chielà raddoppia le Tue preghiere , ed 
offre (biennemente ilfigriliziodeirAgnel- 
lo immacolato . Reati noi , fé conofeia- 
mo il dono di Dio , e più beati anco- 
ra , fé per ncllro proprio incereire , e 
per fancificazione delle noAre anime ne 
lappiamo far l'ufo , che Dio pretende ! 
l'AppoRoIo dopo avere rapprefenuto a 
Corinti la fantitd del tempo, in cui effi 
viueano , ed in cui la luce dell' Evan- 
gelio inconninciava ad illuminadi > con- 
clufe con quello riievantiffimo documen- 
to: procuriam dunque di diportarci quai 
degni difcepoli di GesùCriflo, e di ren- 
derci grati a Dio in ogni cofa , ne’ di- 
giuni , nelle vigilie, ne' travagli. Exhi- 
tesmnt rto< mmff t , yS'.-mt Oti Mini/ìre! , 
in iMÌiorihutt i» t in vigitiii . EC- 

CO, miei cari Uditori , ciò , che io pt- 
rimenti vi dico : procuriamo di confà- 
crare il tempo faiito , in cui entriamo , 
tempo d’indulgenza , e di grazia , cogli 
efercizj della noRra penitenza , col fèr- 
tfore delle nollre Orazioni, eoa tutte le 
Sorm. iol A 3onr dal oho , 'l’omo L 


pratiche della Religione, e d’una pieti 
veramente crifliana . A ciò io voglio 
efortarvi nel prefente difeorfo , che ncu 
tanto fard una prodica , quanto una fem- 
plice, ma foda iflruzione . Ora , per to- , 

Ilo proporvi il mio difegno , nel Giubbi-- / 
leo tre cofe fingolarmente fono degne di 
conGderazione , ed io prendo a fpiegar- ^ 
vele. In primo luogo, che fia la graela ' 
del Giubbileo ; in fecondo luogo , che a ■- * 
fia neceflàrio a partecipare la grana del • 
Giubbileo; in terzo luogo, che debba ia -- , , 
noi operare la grazia del Giubbileo . ^ , 

Egli é un’lodulgenz^ ed io verrò mo- • 

Rnndovl in che conlìlla quella Indulgen*?, 
za , e qual ne Ga la follanza 0 fati lo ' • 

prima parte : ciò , che &r convenga a ' 
confeguire. quella indulgenza , e quali '« 

ad ellk debbano ellère le nollré di({H>G^ 
rioni, e lari la feconda parte; Gnalmen- 
te che falutevoli effetti debba in noi pro- 
durre quella Indulgenza > e che Ir itti 
ne dobbiam ricavare , e farà (a cooclu- 
Colie . 5Ì degni l’AltilIìnM di fecondare 
il zelo , che mi anima ; ed a lui piac- 
cia , (die voi apprender poll'iata a non 
perdere un vantaggio cosi preziolb. Ri- 
corriamo perciò a Maria , e diciamole: 

Avo Mario, 

Che colà é, o Crifliani, l’ Indulgenza 
del Giubbileo? Il Giubbileo nella Leg- . 

ge antica era un anno di remiffione , - 

di grazia pel Popol di Dio. Ne veggii- 
mo l’origine, e riuRtuzionc al vigcl'r • 

mo quinto dei Levitico, in cui Dio co- 
mandò a Mosè, che nello RelTb tempo, 
che i Sacerdoti , i quali dovean fucce- 
dergli nel min Aero , latto avelTero 1’ * 

aprimeiuo di quell’ anno fanto , fi pub- 
blicane una remiilioue univcrfale per /. 

'tutti i Figliuoli d'ifraelo: vale a dire il'*' 
jche tutti gli (chiavi Ibilèro meffi in Ih s ’ 

' bertà , che tutti i Rroprietarj rientraflè»- 
I ro in poRèlTo de i loro beni , che ave- 
Ivano aìieiuti , che tutiicoloro, checoo- 
V y tratti 
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tratti avcan dr^itt T ne fo(R;ro fgravati; 
e ciò > dice la Scrittura > percb’era egli 
Ltv. c, j- jpno del Giubbihro : Ifft tft tiùm Jmì- 
tiui. Ma ciò non era, per valermi dell’ 
efpredìon di San Paolo, che l’ ombra de’ 
beni avvenire . Il Giubileo fi memora- 
bile tra gli Ebrei non era, che per Ter 
vir di figura , e per difpodi ai Giubbi- 
leo della legge nuova . Imperciocché il 
Giubbileo della nuova legge è propria- 
mente quello , in cui veri (chiavi , vo- 
glio dire coloro , che il Demonio tiene 
nella fchiavitù del peccato, (bno rimelTi 
nella piena, ed intera liberti di Figliuo- 
li di Dio; quello, in cui i peccatori ri- 
conciliati rientrano nel perfetto godimen- 
to de’ beni veri , ricuperando i meriti , 
che acquidati avevano davanti al Signo- 
re , e che il peccato avea fatti lor per- 
dere; quello, in cui veri debiti, le p^ 
ne, io Intendo , al peccato dovute , ri- 
mangono eflioti , ed aboliti nniverlal- 
mente. 

Or qnedo , Fratelli miei , è il Giub- 
• bileo , eh’ io vi annuncio , e la cui (b- 
h.-nniti incominciamo in quello di a ce- 
lebrare. O noi felici, fc da noi fi cele- 
bra con uno fpirito cridiino! O noi fc- 
iici , fé in noi fi adempie ciò , ch’era 
figura nel Giubbileo pubÙicato altre vol- 
te da Motèl Trattali di fpiegarvi in che 
confida precifamente il Giubbileo della 
Legge di grazia , e ciò , eh’ egli ha di 
più edènziale. &coIo. Il Giubbileo del- 
la LKge di grazia è propriamente la 
remiffion della pena temporale, che te- 
da da incorrerli dal Peccatore , dopo 
che gli è perdonato il fuo peccato . La | 
Chiedi, a cui Getù Grido ha dato il 
potere di legare , e di Iciogliere , con 
fievrerza, che ciò, che da lei farìldol- 
to fu la 'Terra , (ciotto farò ancor nel 
Cielo, la Chiefa , eh' è la difpenGtrice 
del telbro infinito delle (òdditfàzioni di 
Gesù Grido, in virtù del Giubbileo ri- 
mette per grazia al peccatore ciò , che 
il peccatore, quantunque gii riconciliato 
con Dio, avrebbe ancora dovuto Toffi-ire 
in rigor di Giudizia per ifeontare per- 
fcttamente il fuo peccato . Ecco in due 
parole ciò, che v’ha di più importante, 
e principale nel Giubbileo, o nella gra- 
zia , che ci viene ofièrta , quando la 
' Chiefa ne concede il Giubbileo ; grazia 
completa , poich’ella perfeziona la giu- 
dificazion deir Domo peccatore , e pe- 
nitente. 

A rendervi ciò P>ù intelligibile con- 


vien didingner nel peccato due cofir'r 
ciò , che chiamiamo la colpa , e ciò , 
elle chiamiamo la pena . Giò , che chia- 
miamo la colpa , o Ila TolTela , è l' in- 
giuria fatta a Dio , e ciò , che chiamia- 
mo la pena , egli è il diritto , che Dio 
fi riferva nello dello perdonare il pecca- 
to di punire il peccatore , di punirlo , 
dico , temporalmente , qaando del fuo 
peccato , s' egli è mortale , meritato 
avrebbe di eder punito etetnamente . 
La colpa, ed odèfa non può elTèrr mai 
rimellà, che pel Sacramento della peni- 
tenza , o per la perfètta contrizione ; la 
pena temporale , che Dio rilèrvafi , in 
ordine di rigorofa giudizia dovrefab'elle- 
te feoncata o per opere foddisfattorie in 
quella vita, o pel Purgatorio nell'altra. 
Ma per grazia fpeciale Dio la rimette 
in virtù dell’ Indulgenza , e del Giubbi- 
leo ; e il Giubbileo, lo replico, non è 
altra cofii , die una tal remidione . 

In vano i nimici della Chiefa, edelle 
Indulgenze impugnano quella verilù , con 
due didìcolti , che ci oppongono . L' 
una , che Dio , le cui opere fono per- 
fette , non rimette mai per meri il pec- 
cato, e che la remidion della pena, an- 
che temporale , è lèmpre infeparabile 
dalla remilfion dell'ofifafa. L'altra , che 
Gesù Grido avendo colla fua morte pie^ 
namente , e abbondantemente per noi 
foddisfacto , Mni altra pena , che Dio 
tuttavia efigede dal peccatore, eflèndogli 
già rimedb il fuo peccato , diiitinuireb- 
he Jl merito del facrifizio della Croce, 
che fu una fodditfazionepiù, che badan- 
te per tutti ì peccati del Mondo . Due 
obbiezioni , che , quantunque fpedole , 
intrinlècamente non hanno forza niuna , 
e fono anzi nelle madìme della nodra 
Religioae due madìcci intollerabili er- 
rori. Imperdocchè per rifpondere al pri- 
mo, egli è non folamente certo, nudi 
fède, che Dio, giuda le leggi univerfa- 
li della fua giudizia , anche perdonando 
il peccato , tuttavia fi rìferva il diritto 
di punire temporalmente il peccatore . 
Non v’è colà più chiara nella Scrittura. 
Movè ottenne il perdono della fua in- 
credulità ; c pure in gadigo della fua 
dedà incredulità , ancorché perdonata , 
non entrò nella "Terra promeflà . Nata- 
no dichiara a Davidde , che Dio gli ha 
rimellò il fuo delitto , ma gli Ibggiun- 
ge , che , a pimirnelo , Die gli prepara 
adizioni, e calamità. Condotta maravi- 
gliofa , in cui Dio fa rifplendcre la fua 
- làpien- 
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fapienza nrllo fteflò tempo > ch’eferciu 
il fja mircricordu ; Ed io cirpoOa alla 
(èconda dìTirokà, egli è veroi chcGesù 
Crillo colla' Cia mo.ie ha pienamente i 
e abbondint mente foddisfatto per noi: 
mi è parimente vero, e di fede , che 
rimenzion di Gesù Crifto nel (bddisfa- 
rc per noi non fu di perciò difpenlarci 
dal foddisfare noi pur per noi ftelTi , e 
dal 6r penitenza , che per lo contrario 
eg’i ha prctelb per quello medefimo im- 
porcene r ol>bligazione indifpenlàbile , 
cioè a dire la neceflìti di congiunger la 
nsflra p-nitenza colla fua , e colle lue 
■ le nollrc foldis&zioni . Imperciocché , 
come Salvatore , non ha egli of&rta a 
Dio la fua morte per noi , che ad una 
tal condizione. Mirteto , che il wande 
Apportelo mirabilmente comprefc , al- 
ca/. e. I. lorchè diflè : jldimflm tm , difuni 
fifunum Chrilìi in rnrnt mta . Egli è ve- 
ro , che nell’ordine della faluie le no- 
ftre (bldisfezioni debbon’eflèr oongiante 
a quelle di Gesù Grillo -, ma perlailr^ 
ta unione, clu tra Gesù Cri Ito , e noi,' 
le nortre fodditlàziopi , paragonate alle 
fne, fono talmente dalle fue differenti, 
eh’ eflènzialmenie dalle fu: dipendono , 
che (ù le Ine fono fondate , che fenza 
le fue non fono di niua valore , che 
traggono tutta la loro efficacia , e virtù 
dalle fue, e confegaentemenw , che pre- 
giudicar non portòoo al meritodelle fue. 
Teniamci dunque femprè fermi i^la 
rtertà propofizio :e , che Dio per l' In- 
dulgenza, e pel Giubbileó ci rianeve la 
perù temporale, dovuta a' nortri pecca- 
ti, la cui elatta mifura lenza di ciòaon 
avrebbe potuto compierli , che per le 
oollre foddisfazioni . 

0<^ l’ha imefà la Chielà Cattolica , 
{■ì[à , ed infalltbile depofiuria del vero 
<èn(b delle Scritture , fpiegando quella 
promerti fàtu a S. Pietro , come a capo 
, della Greggia di Gesù Grillo : g*«d- 
Muth. ftlwrii faftr Ttrrnm , aritfcla- 

to. ^ Cmlii. E cosi la ftelfa Ghie- 
fa governata, e guidau dallo SpiritoSan- 
to fempre mai praticò; poiché falò del- 
le Indulgenze , e la poterti di conceder- 
le, di cui eHa é in polfcllò, é una tra- 
dizione imichiffima nel Crirtianelimo . 
Imperciocché in virtù di coterta pocHli 
S. Paolo in nome di Gesù Crillo accor- 
dò per Indulgenza aU'incefluofo peniten- 
te di Corinto la grazia più compiuta . 
Io dico r incertuolo penitente , e già fi- 
cua.'neote a Dio convertite per quella 


fervida Contrizione, di cui dié fogni di 
cdilicazion si grande , che 1’ Apportolo 
volle, che forte confolato col rimettergli 
il rimanente della pena meritata del Tuo 
delitto, e col rillabilirlo nella Coinunion 
de* fedeli. In virtù di cotella potellà i 
Vefeovi de’ primi fecoli ufavano indul- 
genza verfo coloro , che nelle perfècu- 
zioni vinti dal rigor de'fupplizj aveano 
abiurata , o fembeavano abiurar la fède , 
rimettendo loro ad iftanza , e per le 
preghiere de’ Martiri le pene io cui per 
l'Apollafu erano incoili) allorché da fm- 
cero, e vivo pentimento compunti chi^ 
devmo con gemiti , e lagrime Cotella 
remirtìone . 

Mi direte , che non trattavaC allora 
fe non dà pene canoniche , di pene , che 
conveniva incorrere nel governo efleriot 
della Chiefa; ma balla leggere S. Caria- 
no , per effer convinto , che trattavaC 
ancora delle pene dovute alla Divina 
GinlltzU. Perocché , giuffa la- dottrina - 
di quello Padre, le pene canoniche non 
erano folameote impoffe per fod.-lisfire 
alia Chielà , ma per foddisfare a Dio , 
e chiunque io iipirito di penitenza adem- 
pivate, quanto j e confórme adempivate, 
tanto, e a propocxianelcaricavafi di quel- 
le, di cui egli era debitore al tri^nale 
di Dio . Ne fegu'^i adunque , che 1’ 
Indulgenza , che fupplilce per la pena 
canonica , debba produrre lo ftelTo effet- 
to, e procurare 4 penitenti lofleflovan- 
taggio, che la pena canonica. Altrimen- 
ti lungi allài dall’ellèr loro favorevole , 
farebbe Hata loro prcgiudiciale , poiché 
tu lutai icandcli davanti agli uomini fen- 
za (caricarli davanti a Dio li avreWic 
aoc^ d'uno de’ più efficaci mezzi 

di foddistàr a Wo, qual'era lafleflàpena 
canonica . Egli é confórme ad una tal 
dottrina, e fui fondamento della poterti 
data a S. Pietro, che llabilite C U>no le 
Indulgenze nel Mondo Criftiano; che di 
fecolo io fecole fe n’é propagato l’uló» 
confermato, perfezionato; che i più di- 
llinti tra i PWri le hanno approvate ; 
che i Concilii ecumenici le hanno an- 
torizzate ; che i più gravi Teologi le 
hanno rilch arate; che il Pontefice S.Gre- 
gorio le ha concedute; che S. Bernardo 
le ha predicate ; che i Popoli le hanno 
ricevute con gaudio ; cte i Giubbilei 
tra fedeli fono flati in venerazione si 
grande ; che derti nella Cfaie^ di Dio 
han prodotti frutti si abbondanti di gra- 
zia , cooverfioDi si rtrepitofe , -rinnor»- 
V 4 zioni 
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*ioni di fervore *1 efempUri . Sr^no evi- 
dente ciò non eficre opera degli Uomi- 
ni, ma eflcrnc Dio l’Autore. 

Io nondimeno non nego , che alcun' 
abufo intorno a ciò abbia pot-ito infì- 
nuarfi nel Crinianelìrno . Impercioccliè 
di qual colà non fi abufa , e q-.ial cofa 
non v’ha cosi fàcrolànta , che non ft pro- 
poni. Mi oltre che la Chiefà colla Tua 
fàpienza ben ha faputo correggere tutti 
gli abiift; oltrcchò gli ha flerpaci con un 
zelo degno della Tua pietà; oltreché fi è 
applicata in modo particolare allo sban- 
dire ciò) che fervi di preteiio allTir.'lu 
per ilcreditar le Indulgenze, cioè lofpi- 
rito dell’ intercfTe ; oltreché le regole, 
che G è prclcritte ad un tal intento, in- 
violabilmente , e fàntamente fono Hate 
ollèrvate ; oltreché ha ridotte le Indul- 
genze ad un' ufo affatto fpirituale, e ad 
un diGntereflb ^ che i più critici Tuoi 
cenlbrì fono coiiretti di riconoGrerlo ; 
l'abufo medcGin* delle Indulgenze debb’ 
eflérd prova della lor verità , e della 
lor fantità . Imperciocché fecondo la maf- 
fima di Tertulliano non fi abufa, fé non 
dell’ottimo , e non fi profana, fc non il 
Santo. Di qui giudichiamo con qual ra- 
gione i Padri del Concilio di Freoto 
abbiano definito , che le Indulgenze al 
Popolo Crifliano fon fàluCari , ed abbia- 
no pronunciata fcnmunica contra tutti 
coloro , che ardiflcro di affermare , o 
ch'elleno fono vane , ed inutili , o che 
la Chiefà non ha la poteflà di conce- 
derle. Talmente che la verki delle In- 
dulgenze , non meno che la lor fancità 
é ormai un dogma di fede, di cui non 
v’ha Cattolico , che non debba farli un’ 
articolo di credenza , e di Religione. 

Cercafi in che il Giubbileo fia diffe- 
rente dalle altre Indulgenze , e princi- 
palmente da quelle Indulgenze » che fi 
rhiaman plenarie, poiché, comefembra, 
non fa può nulla aggiungere alla loro 
pienezza . Egli é vero non le fi può 
aggiunger nulla quanto alla remilfion 
della peni dovuta al peccato, in cui ho 
detto confiflerc I' effenza dell' Indulgen- 
za : Ma nel rimanente v’ha nel Giitb- 
bilco tre ciicoflanze , che gli fon pro- 
prie , e che lo diflinguono dalle Indul- 
genze comuni ; Imperciocché io dico , 
ch’egli é un’Indulgenza molto più fblen- 
ne , un’Indulgenza molto più privilegia- 
ta, un Indulgenza molto più ficiira. Udi- 
temi, iflruicevi • Egli é un’Indulgen- 
za più wlcnne^ perche ? perch’ella é più. 


univerfale > e flenfefi a tutto il Mondo 
Crifliano ; perché vi fi offervano cere- 
monie > e più augulle , e più lànce ; 
perche la pubblicazione di eflà , la cele- 
brità , la conclufionc fi fanno con appa- 
rato più capace di eccitar i cuori , e d' 
ifpirar loro i fenementi della pietà ; 
perche in effetto la divocion allora è 
più fervente , c più unanime : tutto vi 
concorre ; e ritti i fedeli uniti fi radue 
nano agli Altari , e di concerto vengo-t 
l'o a far al Gelo le loro iftinze , e a 
prefentare a Dio le lor fuppliche . Egli 
é un’ Indulgenza più privilegiata , per- 
che ? perch'é accompagnata da più gra- ' 
zie, che la Chiefà come Madre carita- 
tevole ben volentieri accorda a* fuot 
Figliuoli, ma che lor non accorda, che 
pel tempo fanto, ed in grazia del Giub- 
hileo. Tal’é a cagion di efempio il po- 
tere , che concede ad ogni fedele di 
farli adòlvere da ogni genere di peccati 
lenza zeflrtzioiie , e rilèrva , ai farli 
iciogliere da ogni forra di cenfure ; di 
fàrfi difpcnlàre almeno per commuta- 
zione da certi voti, al cui compimento 
fopraggiiinto fia alcun’ oAacolo : grazie , 

10 lo replico, dipendenti dal Giubbiico, 
e fpeciai mente annelfe a quelli giorni 
di benedizione, e (àlutc. Egli é un’In- 
dulgenza più fienra , c perche ? perch’é 
conceduta per ragioni, e fini riJevantif- 
fimi ; ond'é , che meno può dubiurfi 
dcUi fua validità. E per cotefla regola, 
in cui convengono tutti i Teologi, nou 
pollò io dire , che non v’ebbe mai In- 
dulgenza più Scura di quella , che pre- 
fentemente ci é offèrta? Perocché oltre 
la rag'onc univerlàle dell’ anno Santo , 
e del fecolo già caduto, in quello Giub; 
bileo trattafi de’ più urgenti racerelft 
della Rel/gione , d’ impetrare da Di» 
una pace si neccflària aula Chiefà , di 
divertir il flagello di una guerra la più 
funelfa , onde mai fia flato minacciato 

11 Mondo Crifliano. Ah! Fratelli miei , 
noi fiamo si fenfibili a i mali , che ci 
afiligono ; noi ci diffondiamo si volen- 
tieri in lamenti » e in mormorazioni - , 
che oltraggiano la Provvidenza , e che 
lungi alfii dal follevarci non fanno , che 
accrefeere, e perpetuare le noflie pcne; 
poiché la Provvidenza oltraggiata in ve- 
ce di ritirar il fuo braccio viepiùafprar 
mente l’ aggrava (òpra di noi . Ma ecco 
il rimedia , e rimedio il più pronto , e 
rimedio il più certo. Dio vuol eller plar 
cata, cd egli Ueffo a coi ne fo.mmiutr 
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(fra il mezro più efficace ; egli vuol ef- 
(ére difàrmito , e non dipende (l* non 
da noi arreffire il colpo • ch’egli é gii 
preito a Icaricare fui nofiro capo . Se 
noi non prohcciamo di una congiuntura 
così f.'lice per trar fopra noi le fue mi- 
fericordie» non ci maravkliatno più • 
ch'egli ci percuota , e d dccia provare 
tutto il rigore delta fua Gi'.iflizia . Co- 
munque lia per qua! motivi piùcfTcnzia- 
li il Vicario di Gesù C'ilfo prò mai 
adoprar il potere , ch'egli ha > di aprir 
il teforo delle Indulgenze/ e quandonui 
r adopra egli più faggiamente > e più 
ficuramente > che in pari occaGoni? 

Accettiamo adunque coteGa Indulgen- 
za con rifpetto, con gratitudine, e ren- 
dimento di grazie, con tutta Tulrbidien- 
za della Fede . Notate ; con rilpetto * 
come Criliiani; con gratitudine , e rin- 
graziamenti , come peccatori , con tutta 
r ubbidienza della fede, come Cattolici. 
Accettiamola , io dico , come Cridiani, 
con un profondo rilpetto. Ella è uo’ap- 
plicazion, che ne vien fatta delle fòvrab- 
bondanti fbddislàzioni di Getù Ciilfo ; 
ella è un rivo di quelle divine forgenti 
del Salvatore , di cui parla il Profeta , 
che non efaiirircmo giammai ; ella è una 
fopraeccedenza dell' elGcacia, e della vir- 
tù del fuo fangue , di cui una menoma 
goccia badjto avrebbe a redimete mille 
mondi . Con qual fèniimenco di venera- 
zione non avrei io raccolte le (lille di 

2 uel fangue adorabile , allorch'egli ver- 
ivaJo per me dalla Croce/ farò io coti 
inienlibile i e coti indurato , che tramu- 
ti i mezzi , di cui egli fervefi per ap- 
plicarmelo/ Accettiamola come peccato- 
ri co’ ringraziamenti . Ella è , che deve 
mettere il colmo alle mifericordic del 
Signore , ella è , che dee render com- 
piuta la noOra giuGificazione , ella è il 
(upplemento della noGn penitenza , ella 
d un’^to , di cui Dio ci ha proveduti 
per iicontare i noGri debiti prefT» di 
lui. Se da fua parte calaGè dal Cielo un’ 
Angelo ad annunciare a un Riprovato 
aelP lolèrno, che gli é accordata una K' 
miGion (bmigliantc , quali (àrebbono i 
tralporti della dia gratitudine , e della 
dia allegrezza / btoi Gam pacatoci , c 
(bt(e più peccatori dT molti reprobi > 
che Dio aon ha r come noi prevenuti , 
che, come noi egli non ha aipettati , c I 
per cui non ha avuta la fteGa predile- 
zion , che per noi . Che vantaggio po- 
ter pagar canti debiti G a^evolmcnis I 


Donde l’abbiam noi meritato/ Eq ianm 
meno l'abhtam- meritato > non debb'cgli 
cfVre un motivo tanto più poflciite per 
raddoppiare la iioGra gratitudine , e il 
noGro amore/ Accettiamola, come Cat- 
tolici , con tutta l’ubbidienza della lè- 
de . Dal difprczzo delle in.hiljenze ii^ 
cominciò Io (cifma dell'ErcGi ; e dalla 
Gima, che ixii ne faremo , dee vederli 
l'inviolabile noGra unione alb Chiefa i 
ed il noGro zelo per la fua uniti . La 
maligna profontuolà cenfura delle Indul- 
genze fu il principio di mici i mali per • 

Luterò ; il fuo elèmpio Ga per noi di 
ammaeGramenco ; e afGn di rendercelo « 
falucevolc tanto intorno all' articolodelle 
Indulgenze , quanto intorno agli altri , 
crediamo ciò, che crede la Chiefa , pra» 
tichiamo ciò, ch’ella pratica, onoriamo 
ciò, eh' eli' autorizza . Qual rifehio cor- 
riamo noi aderendo ad elio lei / e q-ial 
rifehio non corriamo noi per poco, che 
traviamo dalla fommeGìone, che da noi 
edà richiede/ Ma ornvai bramatefaperc 
ciò , che far dobbiamo per cGèr parte- 
cipi delb grazia del Giubbiieo t- e che 
difpoGz oni ad eGo Gan neccGàrie . Di 
ciò vengo iGruendovi nella feconda parte. 

Due eofe, CriGiani , fono indifpen&- ILFami. 
bilinente neccGàrie a prendere l’indul- 
genza del Giubbiieo ; eGère iti iGaco di 
grazia con Dio; ecco la difpoGzion abi- 
tuale : e compir l’ opere preferitte dal 
Vicario di Gesù CriOo; ecco la difpofi- ' 
zion attuale. Mettiam i'una , e l’altra 
in tutto il fuo lume ; e fovoritemi di 
parCicolar attenzione. 

‘ h> dico in primo luogo, checonvien’ 
eGère io iGato di grazia con Dio . Inv- 
pcrcfocchè F Indulgenza , Gogolarmente 
* ’*"**■''* Indulgenze 

è un favore , che non concedcfi fe non 
a giuOi, e agli amici di Dio. La Chré- 
fa invita i peccatori ad eGèrnepartecipiv 
ma non vi ammette, che i peccatori con- 
vertici > e riconciliati , e n’ efckide gl' 
indurati , e gl’ impenitenti . Se voi Gcte 
di' queGo numero t elb non apre i fuor 
tefori per voi . Finché vivete in qucGiò 
Gaio funcGo,_ foche Gete nimicodi D o, 
e Figliuolo d’ira non v'hapervoiGiub- 
bHeo-. Ko é Padron de’ Gioì doni per 
ifpaDderli (u ehi egli vuole, e alle con- 
diaioni, ch'egli vuole. Or faprimacoir- 
diaione ad approGìitare di cotcGodono, 
elb é» che voi Gate adorno folla grazha 
fantiGcwte , c del carattere de Gioì di- 
leui Figliuoli. (Quindi io traggo tre cor* 
lèguei*- 
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fr^ueiize , a cui dovete adii riflettere , 
perchè ibno cllènziali. Prima confcgurD- 
za . Poiché convien’eflère io iflato di 
grazia , convien dunque rinunciare ad 
ogni peccato; perocché graziai e pecca- 
to non poflòno dare infieme ■ Rimmria 
afìòl ^ta 1 (incera » efEcace > e quii deW>' 
e(Tere per difporre il pecc-tore a trovar 
grazia davanti a Dio . Senza ciò non v' 
ha cofa più inutile dell’ Indulgenza , o 
piuttoflo fcnza ciò non v'é ninna Indul- 
genza. Dio può bensì perdonare il pec- 
cato lènza perdonarne tutta la pena , 
ma non mai perdona la pena del pecca- 
lo t fìacfaè fulEfle il peccato . Or egli 
fifliile finché il peccatore non gli rinun- 
cia , o non gli ha rinunciato . Seconda 
coni^uenza . Poiché convien linunciar 
ad ogni peccato « bada dunque aver la co- 
feienza carica d‘ un fot peccato mortale 
per efl'er incapace di guadagnar l'Indul- 
genza del Giubbìlco . Dico di più , e 
aggiungo bada eflèr colpevole davanti a 
Dio di un fol peccato veniale , a cui 
lìafi tuttavia recretamente attaccami pcr 
non poterla guadagnare con tutta la Tua 
pienezza . Imperciocché almeno non può 
guadagnarli riipetto a quel peccato ve- 
niale i la coi macchia non é (cancellata. 
Tal’é il divino decreto pieno di eqai- 
cù . Dio non cede a' (iioì diritti , quanto 
alla pena del peccato i che a mifura « c 
a proporzione che noi ne defediamo 1’ 
ofL-fa. Terza cooléguenzt. Coavrenduo- 
que elfcre veramente conlrim > « peni- 
tente ; perocché in termini elpiefiì cosi 
adèrma la Bolla, veri rm/rirùt & feexr 
leatiime . Ma indipendentemente dalla 
Bolla la colà é dùaca per tatie le re- 
gole del buon lèolo , e della ragione , 
molto più della Rdigione, e del diritto 
divino . Or cialcheduno fopra di ciò efi- 
minar dee (è medelimo , per vedere , 
e'egli è in idam di partecipare della ga- 
zia del Giubbileo : e ^indi dee dKm- 
nerfi fra coloro, che Tacquidano, e co- 
loro , che non Tacquilbino. 

In ellètto nel decorlò di quedotempo 
li vedrò un' infinko numero di Cridia- 
ni , che per acquidar l'Indulgenza del 
Giubbileo (embreranno commodì dioon- 
trizione , ne daranno pubblici fegni , 
praticheranno le opere della penitenza , 
(ino a un certo termine, alTedieranno in 
folli ì (acri Tri^nali , confeflènniui i 
lor peccati , il batteranno il petto , ver- 
lèrarjno anche lagrime • Ma in cotella 
fòli» • c lòtto cotéflo rpecioTo elleriois 


v' avrò egli di molti penitenti veri ? 
Voi lo fapete , mio Dio , voi , a cui 
nulla è nal’codo, c che penetrate (in nel 
profondo de' cuori. Voi iàpece, fe il nu- 
mero de’ penitenti r lporiueri ali' abbon- 
danza delle vodrc m.lericordic . Quel- 
lo , ch’io fo, egli è , che le vodre mi- 
l'ericordJe, tuttoché abbondanti, fono li- 
mitate anche in quedo tempo eli falute , 
e ferbace unicamente a coloro , la cui 
contrizion' è fola , e (incera . Quello , 
rhe io fo, egli è, rbe la penitenza (al- 
fa non dee Ipetare da voi in venia tem- 
po né grazia, né remidione. I veri pe- 
nitenti fon quegli , che non li contenta- 
no di piangere il peccam , ma che ne. 
derpano la cagione , ma che ne abban- 
donano le occalioni , ma che ne rida- 
no i pemiciofi effetti , ma che nc nono 
celfaie lo fcandalo , ma che ne cercano 
i rimedi, cd a rimedi fi foggettano fm- 
ceramente . Ecco le prove di una con- 
trizion non fofpecta, cd ecco, fenza ec- 
cettuarue ninna , le difpoitzioni adòluta- 
monte richiede per l'Indulgenza, di cui 
porlo . Or qtianm pochi compiranno fe- 
delmente , picaameate , e&ttamente a 
quedi doveri ? e per ncceflària confe- 
renza quanti rimaranno inganniti , e 
inganneranno (e meddìmi nella vana fi- 
ducia, da coi lafcieran luCngarli di aver 
ricevum il dono del Signore, e di aver 
perciò prefe tutte le convenevoli milìire • 
Quindi medefiino, conckidiatno anco- 
ra, Uditori miei cari , che non e dun- 
que vero , che l’Indulgenza , nè confe- 
guentemente ilGiubbileo annienti la pe- 
nitenza, come gli Eretici a noi lo rim-_ 
proverarono. Invperciocché tanto é lungi 
dall’annientatla, che anzi la fappoi^ co- 
me la prima, e la più edènziale di tut- 
te le condizioni . E né men C può di- 
re , c^ il Giubbileo fia della penkena 
un rilaf&mcnco; poiché per lo contrario 
egli é un’ de’ motivi di mig^or effica- 
cia, ed impegno, di cui li vaglia laChie^ 
là per eccitare i peccatori a far d^i 
frutti di penitenza . E ceitamente a chiun- 
que ragioni giuda i priacipj della dot- 
trina Cattolica, il Giubbileo ben intefo» 
e l’Indulgenza ben cooceputa nro può 
ilpirarc fé non le (pirito di peniteitta. 
Imperciocché che v’ha di più proprio a 
làrmi prendere le vie della penitenza , 
che il rkninre ciò , cbe la Cfciefa mi 
propone, e ciò, che Dio mi promette, 
fe fono cosi (èlice di abbracciarle ? che 
il làpere l’ intera remilTione delle, pene 
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dovute a’ miei peccati i (è io li detefto« 
fé io ne diftacco il cuore, in una paro- 
la (e la mia penitenza ha tutte le qua- 
lità, ch’ella dere avere, per rimettermi 
in grazia col mio Signore ? Pcrfuafb , 
che una tal penitenza è il lido mezzo 
ad ottenere cotefta remiflioae, che sfbr; 
zi non mi fo io , che vittorie non fon 
io rifoluto di riportare fopra me fleflb, 
per fuperare twte lo difficoltà , che po^ 
trebhoa'twporii alla mia converCoiie? Si 
dice : io lowisferò con poco , e non mi 
coiierà (e non ciò, che dalia Bolla è 
pr^criteo . Co<t patla un anima poco il- 
luminata , e che non conolce la grazia 
deirAltiffimo. Cosi penià oo anima mon- 
dana , che cerca di confolarfi nel difor- 
dine della tiepida rilaUàta (ùa vita , in 
cui tuttavia vuole perfeverare . L’una, 
e r altra dell* Indulgenza G fa un pre^ 
ilo alla Tua impenitenza: ma doi^e vie- 
ne r impenitenza dell’ una, edell' altra? 
Forfè dal Giubbiléo medeCmo? no fen- 
za dubbio ; ma dalle fiilfe confeguenze, 
che runa, e l’altra traggono dal l’Indul- 
genza, e dal Giubbdeo. 

Seguendo le maflìme cattoliche io non 
temo di cadere in error fomiglianti . Im- 
perciocché appigliandomi alleparole, che 
ne fono il fodo prefervativo , vtri 
rtyitihut &ci>iininit voglio dire alla ne- 
ceffità di eifere veramente penitente , e 
contrito , lontanilTimo dal credere , che 
foddisferò con poco , facendo ciò , eh’ è 
ingiunto , comprendo anzi , che il Giub- 
bileo m’impegna a dò , che nella Re- 
ligione v' ò di piò arduo , di piò eroi- 
co , di pià grande , ch'è una vera con- 
verfione . Comprendo , che per difpormi 
alla grazia del Giubbiléo non v’ha vio- 
lenza , che io non debba &rmi , non 
piffione , che io non debba làcrilicare , 
non atacco , che io non de^ rompe- 
re , non commercio pericolofo . che io 
non debba abbandonare; perchè? perchè 
tuttociò è di edenza in una vera coo- 
verfione criAiana . ^uendo le maffime 
cattoliche , come io debbo contar per 
nulla tuttociò , che per altro è ingiun- 
to , fe da edò fi fcpara queAa converfio- 
ne , cosi fenza profunzion’ io podò pro- 
mettermi dalla divina bontà , che tutto 
il redo , quantunque piccola c<^ , non 
lalcierà d’ edèrgli grato, è di ajutarmi a 
placare la fua giudizia, le una tal vera 
converfione n’ è il fondamento . A che 
giova il Giubbiléo, interroga un riladà- 
19 Cridiano, fe tanto e tanto fi è obbli- 


gato a far penitenza ? Ed io rifpondo , 
egli mi giova a foddislàre a Oìo piena- 
mente per tutto qnello, dirai, non orlan- 
te tutta la mia penitenza, io potrei an- 
cora edèrgli debitore. Imperciocché per 
la dedà ragione , per cui , dopo aver 
fatto quanto mi è ingiunto , io debbo 
fempre confiderarmi qual fervo inutile , 
raamunque fervente, ed efàtta edèr poi- * 
fa la mia penitenza , debbo altresì con- 
fidmrmi come un peccatore , che tut- 
tavia è debitor airAltidimo; e allora 
rinduiMnxa mi è giovevole , allora il 
Giubbiléo fupplilce alla mia impotenza, 
e mette il colmo alla mia giudificazio- 
ne . Seguendo le maffime cattoliche io 
non mi fento già fpinto al riladamento 
delta penitenza . Imperciocché non po- 
tendo mai edèr ficuro , fé la mia fia 
data una penitenza vera , e fé io fia da- 
to partecipe del Giubbiléo , perché non 
mai faper podb , fe di amor , o di odio 
io fia degno , il mio foto rifùgio in que> 
da si dolorofa incertezza egli è conti- 
nuar fempre a far penitenza , come fe 
non v’aveflè avuta per me Induigenza . 

Piutmdo ne’ principi degli Erwlarchi , 
e negli (candalofi ior dogmi evidente- 
mente fi fcopteil riladàmento, anzi fan- 
niemamento tottle della penitenza . E 
non è egli un didruggcrla , ed annien- 
tarla in far , che confida , com’ effi han 
pretto in un fèmplice atto di fede, per 
cui il peccatore fi creda giudilicato , e 
in effetto fi adicuri diedèrlo, fenz’ aver- 
ne altra tedimonianza da quella , ch’egli 
fi rende dall' intimò del fuo cuore ? Non 
^ egl*_ annientare la penitenza il ridurla 
ad un’ efercizio il piu agiato , e como- 
do, ad un’cfèrcizi:^ che non mortifichi 
in nulla, che non (ògEeni a nulla, che 
non codi nulla di piò , che confelacfì 
nella credenza , bene , o mal feadata , 
che i Dodri peccati »e fian rimeffi ? Non 
è egli annientare la Mnitenzalolpogliar- 
la , come fecero gli Autori dello Stif- 
ma , di tutte le opere umiliati ve , la- 
boriofè , e penali abolendo la coofeffio- 
ne , fòpprimendo tutu l’auderità della 
foddisfezione , difereditando le macera- 
zioni del corpo, ferendo ceflàre l’obbli- 
gazion del digiuno, fgravaodo il pecca- 
tore di tutto ciò , rendendoglielo odio- 
fo, non eligendo niun’ altra cofa da lui, ' 
fe non ch’egli creda lènza efitare . che 
non ofbnte i fuoi peccati, egli é adorno 
della giudizia di Gesù Grido, e con ciò 
accordandogli piò , eh’ egli Icrando na>i . 

fp.'rar 
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fpcTir non potrebbe dalla penitenza , e 
dall' Indulgenza congiunte iorieme , poi- 
die indipendentemente dall' una, e dall' 
altra egli i licuro , che non dee più 
nulla alia giuftizia di Dio? Ma princi- 
palmente non è egli un diOruegere la 
' penitenza , e rovelciarne t ute le idee, 
che ne porge a noi la Scritturi, il dire, 
come gli Erefiirchi» che_f|aai^o il pec- 
catore è una vola giufliiicato , egli non 
pu-^ più perder la grazia, e ebe qualun- 
que peccato egli pofeia commetu , non 
più imputati ^i fono ■ Tuoi peccaci? La 
remilTisa delie pene , che Dio accorda 
per l'indulgenza ad un peccatore con- 
tricto, e umiliato, ha ella mila, che a 
tale rilalTi'.mento fi avvicini ? e v' ebbe 
mai un'Indulgenza fé cosi pollò dire , 
■ più mofiruolà di quella, e chimerica? 

Ma a ricevere l' Indulgenza del Giub- 
bileo bada elTere in illato di grazia ? 
Nò ; Crifiiani ; io dico , che conviene 
ancor adempire I' opere , dalla Bolla 
preferitte ; adempirle realmente ; l' io- 
tenzione , e la volonti , quantunque fin- 
cera di adempirle non ballerebbe tadem^ 
pirle tutte ; una fola , che fe ne ommet- 
ca , bilia a privarci di ogni- diritto all' 
Indulgenza : adempirle dentro il tempo 
alfegnaco , aflìnclid congiunte infieme ab- 
biano più di forza , e virtù : adempirle 
in ilpirito di penitenza, poiché per una 
Ipezie di compenfaziooe debbon cilèfup- 
plirc in luogo di una penitenza più ain- 
.pia , e fevcra. 

Ma quali fono quelle opere? Permet- 
tetemi , Fratelli mie:, che a vollraillru- 
zio.ie io qui le fp-u^ifichi compendiofa- 
nicnce . Si riducono a (èi . 

In primo luogo incominciar l’opere 
prclcricte dalla Confeirione, affinché tut- 
to il rimanente fatto in grazia fia più 
meritorio , più fòddistìttorio , più finto , 
più degno di Dio; e faro quella confef- 
fione colla IlelTa dil^enza , collo llelfo 
fervore , che fe folle l'ultima della vi- 
ta , poiché l'elictto del Giubbileo debb’ 
elTere porci in illito di andare a godere 
fenza dilazione il polTedimento di Dio, 
fe la morte all' improvvifo ci toglielTe 
dal Mondo. 

In feconda luogo far eletnofine , per 
ilpandere fu le membri vive di Gesù 
Cri Ho i tributi , che la penitenza impo- 
ne alla Carici . La Bolla non determina 
la quantici di quell' elemofine , perché 
fuppone > che cialcheduno le farete a 
prepomioa. dtl vollro potere , ma ancor 


più a proporzion del numero de vollr!' 
peccati , de quali afMtcace la remillìo- 
ne. Imperciocché giufia il detto del Sal- 
vatore , quello , a cui più fi rimette , 
più deve amare , e confeguentemento 
più donare . 

In terzo luogo digiunare , fe l’ordina 
la Bolla , c quando non j'ordiaalTe, di- 
giunare per ^ère più difpollo a placar 
Dia Chi fa, diceva il Profeta, elortan- 
do il Popol di Dio allUllincnza , e al 
JigiUDo, chi fa , fe il Sigoore non fi ri-* 
volu benigno verfo di voi , e mollò da 
voftri digiuni non vi perdoni ? 

In quarto luogo vilitar le Chieic allè- 
gnite per onorare i maniri , le cui re- 
liquie ivi fono io drpofito . I gloriofi 
Martiri hanno a Dio Ibddisfatto , c 1’ 
avanzo delle loro foddisfazioni , che non 
é fiato lor nccedàrio per loro fteifi , 
forma ancor eifu una parte del Telbro , 
che cl viene applicato pel Giubbileo. 

In quinto Ino o pregar con tutta la 
Chiefa , e conforme alle intenzioni del 
Vicario di Gesù Grido.. L’union de'Fe- 
deli col loro capo é uno de' mezzi più 
efficaci , ed eccellenti per ottenere da 
Dio miferirordia. 

Finalmente concludere colla Comunio- 
ne , In virtù della quale Gesù Grido 
medefimo vien dentro di noi , dimora 
in noi , domanda grazia per noi . C^I 
motivo abbiam di fperarla , aiutati da al 
pofiènte mediatore .' 

Ah ! Crifiiani , ammiriamo la bontà 
del nofiro Dio-, che a tali condizioni 
vuol cedere fino j tutti i Tuoi diritti, e 
confefilamo , che^ non appartiene fe non 
al Padre delle mifciicocaie adoptarecosl 
vertò de’ peccatori , che abbandonar egli 
potrebbe a tutto ii rigore delia fua Gìu- 
llizia . Nò , non appartiene , che ad ef- 
fo lui. Gli Uomini per legzeriiTime of- 
fefe efigono iòddislàzioni più rigorofe • 
e più lunghe . E il Mondo fiefib vi é * 
avvezzo talmente, che niuim non recali 
ciò a maraviglia , e v' ha chi fi Ibtto- 
mette fenza punto efitare a tutte le ri- 
parazioni , che può chiedere un Padro- 
ne , di cui abbia incorfa la dilgqgzia ; e 
fi flimz eziandio fortunato d'inlinuarfi di 
nuovo , di acco.larfi , di rientrar nel fa- 
vore primiero prello di lui . Quanto 
tempo dee afpettarfi a tal intento? quan- 
te debbon lòtmarfi macchine? qnanti deb- 
bono impegnarli intcrccllòri ? E tuttavia 
i che fi tratu foventemenn-? e qual' é 
ucl fallo I che coda tanto pentimento , 
g ta;i' 
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e tinca pena ? Forfè una parola inconfi- 
derata , e poco rirpeccofa , un fervigio 
'mal fenduto , una negligen^ . Ecco , 
peccatori > ciò » che per un' Util confron- 
to dee farvi gufare dell^vollra felicitit 
l'aver da trattare prcfeocemente con un 
Dio y il quale vi rimette tutto y e per 
una remilTMa si perfetta vi domanda $1 
poco . Taluno mi afcolta , che da dieci > 
che da venti anni è vifliito in peccate ; 
egli ò un libertino > che per profèflione 
fl è dato ad ognf empiei : egli è un 
impudico , che dominato ^lla più vitu- 
perofa delie paHìoni lì è invecchiato nel- 
le ^(Tolutezce ■ Che cumulo di debiti ? 
e che fati egli per pagarli f Ad ogni I 
altro Tribunale da quello di Dio non 
v'avrebbe più fpcranza 1 non più ripa- 
ro y non più remillione : ma .Iti Tribu- 
nale della divina milèricordia eg 1 Fpuò> 
fe vuole y (caricarli del pelò , e di tutto 
il pelò I che >i l'opprime . Si , Uditor 
mio caro 1 (bile pur voi fino al prefen- 
te , folle flato l’uomo più abbandonato 
alle vollre pallìont , e il numero de'vo- 
Uri peccati y pOr valermi della fifflilitu- 
4 ine del Profeta , pafsafse il numero de' 
capegli del voflro capo , o quello delle 
. arene 1 che il mare fleode (òpra i fuoi 
IMi • or non fi tratta , per ifcontarli 
vanti a Dio , ed ifàwntarli veramente 
' ed ifcontarli pienamente 1 ed iicontarii 
irrevocabilmente y or non li tratta ; io 
diceva , fuppofld il pentimento lineerò 
del vofiro cuore 1 che di alcuni giorni 
Conlàcrati al digiuno, di alcune ore im- 
ple^e in «razione ■ di alcune opere di 
cariai e di pietà crilliana . Siete voi si 
nimico di voi medelìfno per perdere vo- 
lontariamente la maggiore dt tutte le 
grazie , allorchd si liberalmente vi vie- 
ne accordata , allorché piultollo , che 
venduta , vi vien donata , allorché voi 
unto temer dovete , che non vi fia tol- 
a per fempre, e che, -non efendo (lata 
per voi a ragion del voUro induramento 
und*grazia di remillione , non diventi 
centra voi un titolo di dannaz one? Sie- 
te voi o si poco idrutto , o si poco ri- 
’^fso dalla miforia di un' Uomo in ma- 
*'-M aUt^ivioa Giullizia, e preda de’ for- 
midabili fuoi calljghi per non procctira- 
■ re dp' prevenirli - e prefervarvene ? Ma 
San Paolo fopraffatto egli medefimo per 
terrore , wttoché fofse un' i^pollolo , 
non vi die’ egli y eh’ ella è cola orrenda 
cader nelle mani di un Dio vivente : 


H:rrndum iiuiiert in nana» Dei vi- Hei.t,tO. 
venlis f Finiamo , e per ultima illru- 
zione vergiamo ciò , che debba in noi 
operare I indulgenza del Giubbileo , e 
quai frutti noi ne dobbiam ricavare • 

Quella è la terza parte . 

Voi mi domandate, o Cridiani, ciò, | I I. 
che debbe in noi produrre la grazia del Paktc< 
Giubbileo; ed è agevole il rifponderyi . ' ^ 

Imperciocché io dico, che nel difegi» • 

di Dio, ^ della Chiela il line del Giub- 
bileo è l'interiore rinnovazione di noi 
deflì , q-jclla rinnovazione , che San Pao- 
lo raccomandava si di (bvente a’ Fedeli, 
quando lor dicea : Renmnmini fpiriiit mtn- 
tèi vefré ; rinnovatevi nello fpir to , e 
nell’ interno delle vodre anime ; quella 
rinnovazione , che ciafeheduno di noi 
deve fentire , e Iperimentare in fe def- 
fo y in manieraebe pel Giubbileo no' di- ♦ 
ventiamo nuove creature in Gesù Gri- 
do , Uomini internamente fluitificati , e 
pofbamo efolamare con Davidde: Dixi , 
emne cefi. Ora é , che iocomincfoa co- 
nofeere , e a fèrvir Dio't tutto il redo 
della mia vita é pa^to io ozio , in didi- 
pamento, in difordine> in dimenticanza 
de’ miei doveri , in licenziofiti delle 
mie paliioni : ora io voglio incominciar 
• vivere da Cridiano. 

Rinnovazione , ché non dee conCdc- 
fe in vani progetti , né in idee indeter- 
minate , ed univerfali , ma che -dèe ap- 
parire dalla riforma delle nodrc azioni < 
delle ttoftre conver'azioni , delle nódre 
occupazioni, delle nodre divozioni; dii 
maggior impegno nelle nodrc ubbligazio- • . 

ni , daH’applicazion p'ù fervente a tutte 
ciò, che t afpetta ai fervizio , e al cul- 
to di Dio , dalia preparazion più efatta 
a i Sacramenti, da una più viva, c più 
rirpectos’ attenzione alia preghiera , da * 

una condotta più cari tatev ole verfo il 
proflimo , da una vigilanza più elàtta 
lupra noi flelfi e talmente che veggafi in 
tutto ciò il cambiamento efèmplare , e 
feulibile , che In t»! li é f.tto , c rifpct- 
to a noi fi avveri quel detto dell’Appo- 
dolo : reterà trnnperunt , ecce f/eH» funi * Car. f. j 
emnia' »evm . Ciò , che di vecchio rima- 
neva, e di corrotto , è già pallàto, tut- 
to é divenuto nuovo ; Zeee f»a»- fune 
«rnmie ntv». Ecco, io diceva, qual det- 
b» elfore il frutto del Giubbileo , ecco 
perch’egli è iditoito. Imperciocché pre- 
tendere di aver participau queda graziai 
luiingarC dì aver guadagnau queda lo- 
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(f'.iìS'nzi, ed c.Ter firm;’re lo (l'offa I/o- ti . E ■•'i (i ti io t-ratniiio li cofi intrin- 
iro , vale a dire < leinpre pi.no delie fecamciue , e torno al principio, ed a!- 
(fdlé impertezioni , fojeetto alle (l.-lll- l.i caziu ie . A«r g-.iadagnata l'Indulgen- 
d IkjIczzc , iTp?gnato negli (Iwdi viz; ; za d.l Gij'.bdeo , egli d cilérfi fmte- 
(eoipie co*i fchavo de' propri (e ifi ,! ramente t conciliato con Dio ; per cf crfi 
cojÌ dominaej dalle fu» incii ur-oiii , 1 riconciliato li••.cera.■ncnte^•).l fJiocomicn 
rtiii (regolilo , cosi di Ti paro . cosi tiepi-} finccram'’nte e ìétfi con .ertilo a Dio ; 
do, cosi mondano , abulo, li ditori miei I e per c'térc r.).ivertito a Dio in uljni- 
rari « ab (b, e illj'ione . Se cii fjile > | fi , convicn lincer.cmente a'.er det.-.h- 
rhe larfUi’ifli il Giabbilco , si venera- ' ro il peccato , fi-.reramcntz aier rinon- 
bile noi linieno , e si lanto / Una pira znto al peccato , tinceramente aver ri- 
cercmonia ; e nuli» più . E eh’ è egli ( foloto e pronnelio di prefcrvarli dal 
altro in effetto per tanti Grill ani i*L't lem- peccato > c il intraprendere una condot- 
plo , che dcb'mno ad una Eam'g il , c 
a tutta una Cifa , ebe tiene gli occhi 
lopra di loro , cd al Pubblico » di cui 


t mono la cenf.ira , e certe co.nlidcra- 
zioni arfitto umane , e , le anche vole- 
te, certe reli tuie di Religione , tutto 
ciò gl’im? gna a k-guire la moltitudine, 
cd a (are quanto li li d' altrui f pratica- 
no ancor elli il digiuno, vilitano gli Al- 
tari , recitano le preghiere , (inno ole- 


ta del tutt’oppoda a’ primi funi travia- 
menti . Or li può credere con q nlchc- 
veri imil tudiiie , che a.l una tal coi- 
verlione , che a tali riioluzioni , c a 
tali prome-Te cosi lodo (i linentircLlo? , 
fc (> ((èro (late fincerc ? Io lo lafcio g'ii- 
dicare a voi > o Criftiani , e j comtin j le 
voi giudicar ne poTiate > io (ciiiprc mi 
tengo (illb nella mia propollzione , che 
uno de’ principali cfictti dell 1 iJ.ilgen- 


mofina , fi accollano al Tribunale delia' za , che io vi predico , debb’ cllcre la 


Penitenza , compa i'cono alla Meida d 
Gesù Grido , r.cn mancano a nulla di 
t itto quello , che polilam chiamare co- 
me r elKriore , e 1' apparecchio del 
GicLhilco . Ma o cdcri.o fpeciolb , o 
bell'apparenza , di cui ben tulio ravvi- 
ferailì il travedilnento , e l'errore in 
dccorfo ! Imnerciocché terminati q iodi 
Unti giorni fi vedranno eglino tali > qua- 
li erano ; fi vedrà quella Femmina non 
^nglier nul'a nò de (uoi ornamenti , nò 
de fuoi abbigliamenti, nò del (uo ludo, 
nò delle fue f c'è ; fi vedrà quell' Uomo 
Tempre nello delio giuoco , nelle (ielse 
Compagnie , agli dedi fpettacoli ; quel 
Padre di Famiglia non (arà più attento 
aH'cJucarionc de’ fuoi Figliuoli ; quella 
Madre non farà più applicata a rimette- 
re in dìfciplina un fuo domedico ; quel 
‘Prcfidentc nota farà più' a'liduo alle fun- 
zioni del fuo carico : quel maledico non 
pirlfi-à con minor libertà , quell’ ambi- 
ziofo non formerà mcn di progetti per 
l’avanzamento della fui fortuna , quel 
ricco non avrà minor anficti^ per accu- 
mular beni (opra beni ; in fine niun 
cambiamento , niuna rilorma di cortu- 
mi e allora (1 feoprirà il millero . Io 
vaglio dire , che allora non farà diffici- 
le di fapcre , fe abbiano ricevuta la 
grazia del' Giubbileo , o piuttodo. (arà 
fàcile di aflblutamcnte concludere , che 
cotcfla ò dati per erti, una grazia pcrdu- 


rinnovaz'one della voftra vita tfrer fn.'U 
funt em'ti.i n^v-t . * 

Ma \oi dite , lènza il Giulibileo , fu- 
noi llam fedeb alla grazia non è eg.li 
forfè buon’ ogni tempo per proccurare- . 

rinnovaziun di noi rtcìli ? e Mtti i 
tempi non debbo l’ eller per noi tempi 
di convcriioni ? Io lo conlèrto , Uditori 
miei cari, tutti lo dr bbon’cdérc ; e per 
q ierta ragione tinti lo fono quanto all’oV 
bligo , poichò non ve n’ h.i alcuno , hi 
cui Dio-» fe damo in di (ordine , mn ci 
com.indi di ulcime , e di convenirci . 

Ma non tutti lo fono > o almeno non 
lo fono ugualmente quanto all.» difpoli- *' 
zione de’ nortri cuori ; e dal canto di » 
Dio nè meno quanto alla preparazion 
delle grazie » alle quali ò aiincHà la no- < 
(Ira converllone . Imperciocch’ egli ò di 
lede, che v'ba tempi in- quefla vita più 
propri degli altri , e più (avorcvoli per 
la filute, tempi» in cui i più potabile» 
e più làcile di trovar Dio > gwazirr Dr- 
minum dum inveniri fvrejl » tempi » in 
cui è più utile » e più- necellàrio imo- 
cario » perch' egli è a noi più vicino , 
h\rfstt turni dum fr<ft tftì tempi elet- • ' , 
ti dalla Provvidenza- per operare in noi Ilid.m .. 
quel cambiamento della man deir'-Altf- , .* 

fimo, di cui Davidde refe teftimonian- 
ra a fé rtefiTo» quando con umi! fiducia, • ; 
e rendimento di grazie affermò . D/zr». 

KHOC rifh.Htc mut.uio dexitrt Excr'fi . p.y, ng 

Ot 


Diyilizcd by Goo^lc 


Sertr.or.i per l'Aprimnuo del Giubbileo. 


.Cir.r.6- 


Or uno di quelli tempi fpecia! mente 
eletti da Dio ^ uno di quelli tempi di 
filute I e di converrtane egli è il tem- 
po del Giubbileo i od io iwn poUb ap- 
plicargli le parole dell’Appolloio a’ Co- 
rinti t H'rr vuvc ton^us juceptahite <, ecec 
Kune Dtfi faluih ; Tempo di editto > 
fe ardifco efprimermi cosi > tempo di 
editto « e pc i peccatori, e pe i giu- 
di : pe i peccatori , perchè la grazia , 
con cui Dio li previene, fa in efso lo- 
ro gli ultimi sforzi per trarli dado da- 
to pcricololb , in cui gli ha ridotti il 
peccato ; pc i giudi , poich’ edì hanno 
bifogno di cotedo liraordinario foccorfo 
per ufeire da quello dato di tiepidez- 
za , le cui funede confeguenze temer 
dovrebbono fenza un tal ajjto . trrr 
t.rftje tempui acctffAbile y ecct nane Aiti 
f.tftitit . 

Cridiani, il Giubbileo, pcrcièèl' im- 
pegno più naturale , il mezzo più edì 
caco , roccafione più vantaggiolà alla 
rinnovazion della vita . Notate quedi 
tre pc ifieri . L’ impegno più naturale 
della rinnovazion della vita . Impcrcio- 
■chc come polso io lenza ciò riconolce- 
■ re il dono di Dio , e come pofso nella 
mia perfona onorarlo , fc non limo in- 
t.-riormcntc , e perlcttamente riimo-.ato 
fecondo Dio ? Dio , accordandomi la 
grazia del Ciiabuilco , in qualche ma- 
niera rimette a me tutti grinterelli del- 
la Tua giudizia , c r.-nza riferva fpande 
Ibpra di me tntti i (efori della Tua mi- 
léricordia . Non è egli giudo , che io 
rifponda a quedo inedimabile benefizio 
, col raddoppiare il mio zelo , c che in 
riconofcimeiito di ciò , die Dio ha fat- 
to per me , dopo efsermi rimproverato 
dì aver fatto lino ad ora si poco per lui, 
incominci lérvirlo con un cuor nuo- 
vo , e come Uomo nuovo ? Il mezzo 
più efficace della rinnovazion della vi 
ta ; perchè ? perchè il Giubbileo colla 
pienezza delle grazie , che in le rac- 
chiude, ne toglie il principale, e l'uni- 
co o'iacolo . Ciò , che c’ impedilce di 
elevarci a Dio , c di camminar nella 
pratica di quella nuova vita , di cui 
■parla San Paolo , egli è il pefo del 
p.-ccato , che ci opprime . Or piend'- 
mentc noi ne liamo fgravati per mez- 
zo del Giubbileo . Allora dunque ab- 
biam ragione di dire Dtpoìunut cmne 
pondus ^ f!r wi peUJtrum y cur- 

TjKiiui pripofitum ntbii art/umit ; di- 
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lìmpegniti 'da tutto ciò , che ne ag- 
grava , e a|>jlutamente Iciolti da' lacci 
del peccato , che ci tcnea in catena si 
drettamcntc , corriamo con allegrezza 
la carriera a noi aperta della lalute ^ 
L’occafioue più vantaggiofa per la rin- 
novazlon deili vita . li in effetto', (e 
nel dilègno , che abbiamo di ritornare 
a Dio fo'Umo tuttavia rattenuti dalle 
confidcrazloni del Mondo > (è per rifpct- 
to umano aveffimo ancora difficolti a 
dichiararci , il Giubbileo non folamentc 
a ciò nc invita , ma di c ò ne làcilita 
r cfccuzione . A quanti peccatori , e 
peccatrici , a quanti mondani , e mon- 
dane quello fanto tempo non è egli fla- 
to , per così efprimermi , 1‘ Epoca del- 
la loro conver.ìone fino ad aver acquì- 
ilata loro la liima, e gli encomj del 
Mondo medelimo? 

Non differiamo adunque di più un'af- 
fare così rilevante , qual' è quello di 
una perfetta rinnovazione , e di un 
perfetto cambiamento interiore delle no- 
lire anime , a cui indirizzar dobbiamo 
la giazia del Giubbileo . Per non rice- 
vere invano quella grazia , fàcciam ve- 
dere colle noftre opere quale fìa la fua 
virtù , e giuflifichiamcla co' falutcvoli 
effetti , 'thè Je debbon fuceeJere . Ecco 
forfè r ultimo tempo , di cui faremo in 
Hlato , ed avremo il potere di approf- 
littarci . Afcoltiamo il Signore , c non 
induriamo i noilri^cuorl ; forfè la fua 
pazienza , che ha un qualche limite , si 
fiancherà in fine di tollerarci ; forfè noi 
fumo alla vigilia del cader tra le mani 
della fua Giullizia ; forfè la feure è già 
alla radice dell’ Albero. Siam follcciti 
di compiere al diléguo di Dio , che al- 
tro non può tfscrc , fé non la nollra 
fàntificazìone . Ah ! clic non ci avven- 
ga come alla fventurata Gerulàicmme 
di aggiungere agli altri r.ollri dilórdinì 
quello dì non conofeere il tempo , in 
cui Dio ci vifita , c però mettere il 
colmo alla noflra riprovazione . Dio ci 
vifita co’ fuoi galtighi ne’ tempi di ca- 
lamiti , e di miferia , c ci vifita colle 
fue cDnfblazioni nel tempi» del. Giubb'- 
leo . Guai a noi fe non cono'.ciamo un 
tempo si làuto, c ancor più guai a noi, 
fé coiiolccndolo non ce ne iérviamo ! 
Imfcrcioehè ecco ciò , che diede l’ulti- 
mo crollo aH'ccc.d.o di quella rea Cit- 
tà , allorché Gesù Grillo » L-griman- 
do , le difse : £a qued nea cefwvw» 

rtinpas 
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vififutUmt tu* , Egli non attribai j da noi , o Signore , una nuledizion d 
tatua futura defolazione a tutti gli al- ! terribile ; illuminateci « rifcotetMi , voi 
tri peccati , che avea commefli < e né j ftefso aiutateci a far un tanto ufo di un 
pur a quello > ch'era in procinto di tempo cosi prezioTo ; apparecchiate ad 
commettere nel crocifiggerla , ma a | efso i noflri cuori colla voflra grazia , 
quelle > d i cui fi era renduta col;wvole e &te , che il Giubbileo fia vmoiente 
non difcernendo il tempo , in cui Dio per noi tempo di iàlute , a cui ci con; 
r avea rìcercau , e dùamau . Oivetdte I dtica &c. 
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Sopra la Naciviti di Gesà Crifto. pag.i. 

. Ecct il ftjtH ) 4 mi 
ritfntferrt il Salvutart , th’ ì 
» -vci fint» . Travtrtu un 
Stmhin» iirvtlff in ftnni , t 
faflt in un frtftpi» . Quel (è* 
gno per conofcere un Dio Salracore ! 
una Aalla , un prerepio « poveri panni . 
Nondimeno egli è il légno piu conve- 
nevole i come li vedrà in quello dilcor* 
fo: Et hte vciit fignum, pag.I. 

Divipont . Segno il piu convenevole ; 
perché fegno piu naturale, e piu effica- 
ce . Piu naturale » perchè (t dimolha 
perfèttamente, che il Salvatore è nato, 
e perch’ egli è nato: i. Parte . Piu ef- 
ficace , poiché già incomincia a produr- 
re negli fpiriti « e ne‘ cuori gli effetti 
maravigliofi , per cui il Salvatore é na- 
to: a. Parte. a 

f. Parte. Segno il piu naturale; poi- 
ché ci moflra perfettamente, che il Sal- 
vator’ é nato . Dio Salvatore dovea fà- 
re_ due colè . t. l'contare il peccato . a 
riformar l'uomo peccatore. Or per mo- 
Ararci , eh' egli veniva compiendo all’ 
uno , e all’ altro non potea elegger un 
fegno piu proprio della povertà, ed ol- 
curità del fuo nalcimenio. ivi 

I. Egli dovea fccntare il peccato , e 
foddiifare alla Giufliaia dell' Eterno fuo 
Padre. Ecco ciò , eh’ egli fa nel Prefe 
pio , ed a che gli fervono le miferie,' 
e le umiliazioni del Prefepio . Che al- 
tro dunque c’ infogna lo flato povero ,1 
rimile , penofo , in cui egli nafee > fe 
non ch’egli viene a far penitenza per 
noi , e che c’ infègna egli medesimo a 
farla f Adorabil millero capace di ecci- 
tare nel no Uro cuore fentimenti divivif- 
fima contrizione! Un Dio bambina pian- 
ge nel fuo Prefepio; c le lue lagrime , 
dice S.Bemardo, mi cagionano tutto in- 
lieme , e dolore , c roffore : roHore , 
(piando io confiderò , che 1 ’ Unigenito 
Figliuoldi Dio ha pianti i miei peccati, 
e che io non li piango, dolore , quando 
io penfo, che dopo aver fatto piangere 
Gesù Criflo, cotidianamente gli lèmmi 
Serm. d‘l P. BtitrdnleMe . Tomo 1 . 


ICE 

lor Compendio. 

ftro nuovi argomenti di pianto. 4 
a Egli dovea riformar I' Uomo pec- 
catore. Ciò , che perde 1 ’ Uomo , e lo 
perde ognora, egli è l'attacco agli ono- 
ri , alle ricchezze , e a i piaceri del 
Secolo . Ma che fa Geaù Criflo ? Egli 
viene al Mondo col fegno dell’ umiltà. 
Mr opporlo alla nofir' ambizione ; col 
fegno della povertà per opporlo alla 
nollra_ avara cupidigia ; col légno della 
mortificazione per opporlo alU noflra 
fcnfualità . Potea egli meglio &rci in- 
tendere , eh’ egli è il Salvatore per ec- 
cellenza , che dee liberar il fuo popolo 
dalla fcrvitò del peircato > e fanar tut- 
te le piaghe dell' anima noflra? Ragio- 
niamo quanto a noi piace, il legno dell’ 
umiltà di un Dio confonderà femore la 
fjperbia del Mondo; il fegno della po- 
vertà di un Dio confonderà tempre la 
cieca cupidigia del Mondo; tlfcgnodella 
mortificazione di un Dio confondeiàfem- 
prela morbidezza del Mondo. 4. d. 7 
II. Parti . Segno il piu efficace , poi- 
ché già incomincia a produrle negli fpi- 
riti , e ne’ cuori gli effetti maravigliofii 
per cui il Salvator ’é nato. Ciò fi fa ma- 
nifello, t. ne’iuflori, che furono chiama- 
ti al PrefepiooiGesò Criflo. a. ne'Magi, 
che vennero ad adorar Gesù Cillo. 8 
I. Ne’ pallori. Erano cofloro fempli- 
Ci , ed ignoranti , erano poveri , erano 
Uomini difpregevoli fecondo il Mondo 
per la loro condizione: ma tutto ad uo 
tratto alla villa del légno del Prefepio 
cotefl’ ignoranti fono illuminati , e ri- 
empiuti della Sapienza di Dio ; cotelli 
poveri incominciano a cooofeer il prez- 
zo della lor povertà , e ad amarla ; co- 
tefli Uomini si abbietti , e si fpregcvolt 
fecondo il Mondo diventano i primi 
Appolloli di Gesù Grillo. Egli é il me- 
defimo fegno, che nel deco.fo de’ ten»- 
pi ha tuttora formati nel fen della Chie- 
U tanti Santi poveri : ed ecco ciò che 
dee confolar gli umili, & far tremar i 
Grandi- 8. 0. io 

1 Ne’ Magi . Imperciocché , fe 1 ’ e- 
fempio de’ Pa'^ori dee far tremare i 
Grandi , I' efempio de’ Magi dee avva- 
lorarli . Erano defli grandi del Mondo . 
faggi del Mondo , ricchi del Mondo : 
X ma 
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m» iti virtù Ji que(!o fegno , i gr»nJi fi 
«UiilTano davanti a Gctu Crilio < i fag- 
gi fi fottomcttoi» alla feraplicità della 
Fede , 1 ricchi fi difiaccano dalle loro 
ricchezze , e fi fanno almeno poveri di 
fpirito . Cambiamento tanto più ammi- 
rabile ) quanto la grandezza del Secolo 
d più oppofia alla crifiiana umiltà ) la 
Sapienza del Secolo alla crifiiana doci- 
lità « e le ricchezze del Secolo alla cri- 
ftiaiia povertà . Ecco ciò « che ha pomto 
operare il fegno del Prefepio > c ciò i 
che deve ancor’ operare in ciafcheJuno 
dì noi , fe vogliamo i eh’ egli fia anche 
per noi un legno di falute. io. ir. la 
Ctmflimtat» »l Rt. za. IJ 


SERMONE 
Sopra la CirconciCone dì Gesù Cri fio. p.r4 

Stffttit . Giunto l’ ottavo giorno , in cui 
il Bambino doveva tjftrt cireoncifo > fu 
chiamato Gesù , corno l’avea nominato I’ 
Angelo » frima t eh' egli fefft conceputo nel 
fen di Maria fua Madre . Perchè afpetta- 
fi « che il Bimbino fi circoncida , per 
imporgli il nome di Getù « vale a dire> 
di Salvatore ; e qual relazione può egli 
avere il nome o'i Salvatore colla circon- 
cifione del Figliuolo di Dio f Quifiione 
importante > che fervìrà di fondamento 
al dilcorló. 14 

Uivi/lone. Conveniva! ché Gesù Cri- 
fio 1 per eficre perfetumente Salvatore • 
non folamente ne faeefie ^li fiefiò l’uf- 
fizìo ) ma a;icora che c’ infegnafic qual 
dovea efièr pel compimento della gram 
d’opra la oofira cooperazione . Or in 
nuefio mìfiero mirabilmente egli ha fod- 
diitoo a quelli due doveri . Egli ha in- 
cominciato à falvarci per l’ubbiaienza da 
lui renduta alla legge dell' antica Cir- 
roncifione « eh’ era circoocifion delia 
Carne . >■ Parte . Ed egli ci ha fugge- 
rito un mezzo ficuro per ajutar noi a 
falvarci per la legge da lui ifiituìta del- 
la Circon^ifion nuova , eh' è Circonci- 
fione del cuore, a. Parte. iq- ij 

I. Parte . Gesù Crifio ha incomincia- 
to a falvarci per 1' ubbidienza da lui 
renduta alla legge deli' antica cìrconci- 
fionc . Imperciocché quando fu clrconci- 
fo. i.Si trovò in proBìma aecefiiria dif 
pofizìone a poter cITere Vittima del pec- 
cato . a. Egli oRuri a Ofo le primizie 
dell’ adorabil fuo fangue , eh’ efièr do- 
vea il rimedio del peccato . J. Egli s’ 


impegnò a fpandere più abhondantcmeò*' 
te il medefimo fangue lopra la Croce 
per intera rìparazion del peccato, iva 
I. (^ando egli fu cireoncifo fi trovò 
in proìrima nccellaria dìfpofizione a po- 
ter eflère Vit'ima del peccato , e con- 
lèguentemcnte ad ellèrc petlèttamente 
Salvatore. Imperciocché d’un glufio era 
•l'uopo a falcare i peccatori, «d i rei ; 
ma un giufio , dice S. Agofiino , che 
potellè foddis&re a Dio io tutto il ri- 
gore della fua giufiizia > e perciò un 
giufio , fu cui cader potefié la maledi- 
zione, che dietro a le trae il peccato , 
ed il gafi'go, che al peccato è dovuto . 
Cotefio giufio era Gesù Crifio . Egli 
non dovea ellère peccatore : come pec- 
catore farebbe dito rigetatto da Dìo T 
Non ballava, eh' egli folTe giufio; come 
giufio non avrebbe potuto efièr l'obbict- 
to delle vendette di Dìo . Ma come 
mediatore egli dovea, quantunque efen- 
te del peccato , anzi impeccabile, cene- 
re come una fpezie di mezzo tra l’ in- 
nocenza, e il peccato, ed il mezzo tra 
l'innocenza , e il peccato egli era, lòg- 
giunge S. Agofiino , eh' egli avefiè il 
fegno del peccato . Or dove prefegli il 
legno del peccato ? Nella fua Circonci- 
fione. y. 16. 17 

a. Quando egli fu ciiconcilo ofièrl a 
Dio le primizie dell’ adorabil fuo làn- 
gue, eh’ efièr dovea il rimedio del pec- 
cato . Una mim'ina azione del Figliuolo 
di Dio poteva ballare a redìmerci : ma 
nell’ ordine de' divini decreti , e di 
quella rigorofa foddisi'azione , a cui egli 
erafi fottomeìTo , conveniva che gliene 
cofiafiè il fangue ; e in quello di egli 
incomincia ad adempire quella condizio- 
ne ■ Afiài differente da i Sacerdoti di 
Baal , che per onorare il loro Dìo fe- 
cevanfi dolorofe incilìoni , finché coper- 
ti lòfi^ tutti di lànguc , egli per fal- 
vare il fuo popolo , quantunque Dio , 
collera un’ operazione si fanguinolà . 

1 7 - • 8 

Quando egli fu cìrconciló $’ imp^ 
gnò a Ipindcre più abbondantemente il 
fuo fangue fopra la Croce per intera 
riparazion del peccato . Imperciocché , 
fecondo S. Paolo , ogni Uomo , che là- 
cevaC circoncidere, s’incaricava di com- 
pier tutta la legge • Or il compimento 
della legge, dice S- Girolamo , rìfpetto 
a Crifio 1 egli era la morte di Crifio 
medefimo ; pokh’ egli era il fine dèlia 
legge , c non ne dot ea efièrc il fine , 
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che colla confumazione del Sacrifizio 
delia Tua Santa Umanità. iX. 19 

Non fenza ragione aduntjue gli è im- 
poilo il nome di Gnà in q'icllo mifte- 
ro : c il fangue , che per falvarrci egli 
terfa , ben ci fa fcorgere di qual p^- 
zo fia la nodra (àlutc > e quale llima 
■oi dohbiam &rne. (9. 

II. Paru . Gesù Crifio ci ha Ibmmi- 
nillrato un mezzo ficuro , per aiutar noi 
a falvarci 1 nella legge da lui inftituita 
iiella Circoncifion nuova. Coteita nuova 
Circoncifione è la circoncifione del cuo- 
re . I, Egli ce ne fa una legge . a. 
Egli ce ne fpiega il precetto . 3. E^i 
ce ne facilita l’ulo. ivi 

I. Egli ci propone la Circontifione 
del cuore > e ce ne là una legge . Im- 
perciocché non abolilce la circoncilion 
antica , o piuttoùo l’antica circoncifione 
in lui non fiiiiice > fe non perch' egli' 
illituilce la nuova . Circoncifione del 
cuore , vale a dire efiirpamento di tut- 
ti i rei defiderj , e di tutte le pallìoni 
frcgolate . Orconcifion necefiària per la 
làlute ; poiché la forgenie di tutti i ner 
firi peccati fono i nofiri defiderj j e le 
nodre pailìoni. Circoncifione totale, che 
fl-ndèfi a tutto, e non eccettua nulla. 
Una loia palTione bada per dannarci . 
li. za. a; 

1. Egli ci fpiega il precetto di queda 
nuora circoncifione ; come ? col fuo 
efempio . Imperciocché nella fua Cir- 
eoncàlone noi troviamo le quattro paf- 
fioni piir doiniiuiiti , o pia di ffi c ili da 
vincere perfettamente faotificate , e a 
Dio fottamede : quella della liberti per 
r ubbidienza ad una legge , che punto 
non l’ obbligava r quella dell' ioterellè , 
per lo fpogliameoco e nuditi , in cui 
egli vuol comparire r quella deli’ onore, 
pel carattere ignominiolò del peccato , 
di cui egli coniente' d’ incoirere la con- 
fiilione, e quella del piacere, per l'ope- 
razion dolorolà ,, eh’ egli £>lfre.. Eicco le 
quattro pafifioni , che noi dobbiamo prin- 
eipaimente cdiipare dal nodro cuo- 
re. 2-ì- aq. ij 

3. Egli ci facilita l'u.fo di quelli nuo- 
va circoncifione; come? colla^ flcllà vir- 
tù <fel (àngue r ch’cgl' incomincia a fpat- 
cere. Cocedo fangue- divino poita fcco 
noa doppia- grazia;: grazia inferiore, eh’ 
è quella- del Salvatore ;: grazia- efteriorei 
ch’è quetta deU’effitmpio . Profittiamone , 
ed enitiaiM cosi in- quell’ anno, che fa- 
ci, fbrfe raitimo:di noltra vita. ij. 26 


SERMONE 
Sopra TEplphania. pag.27. * 

Stgirtto , FjfrnJ» tutte Cr.'i /• BttUtif 
me di Gatti* pt ronfi , in etti regiiMV* 
Ere.it , tere ì •vtair d’ Oiotre » 

Goufelrmoe , » demani *re ; ev‘ ì il Rt 
de Giudii nate di frifeet fererehì nei ai- 
tiara vtdua in Oriente la faa Stella , e 
fioM venttti ad aderarle , Il Rt Erede tèi 
udire fi tttrhi , » con effe Ini tutta la Cit‘ 
tà di Gerufalemme , Due condotte allài 
diveriè de’ Magi, e di Erode rifpetto a 
Grido. Vengono m traccia di' lui i Ma- 
' gi , congiura centra di lui Erode . Ca- 
; viamo quindi due grandi ammaedramen- 
itr , che formeranno la materia del pre- 
fente difeorro-. 27 

Drvifient , n modello della loda fa- 
pienza degli eletti , e de i veri Criftia- 
ni nella condotta de’ Magi , che cerca- 
no il Figliuolo di Dio. t. Parte. L’idea 
della cieca fapienza de l riprovati , e di- 
gli empi nella condotta di Erode, chepci- 
lèguiuH Figliuolodi Dio: i.Parte . 27.2* 

I. Parte , Il modello della liida Sa- 
pienza degli Eletti, e de' veri Cridianà 
nella con^tta de’ Mogi che cercano il 
Figliuolo di Dio . Elàminiomo cotti i 
caratteri della loro Fede . i. nel fuo 
principio. 2. nel fuo progreflb . 3. nella 
fua perfezione. 2^.29 

I. Nel fho principio. Prontezza a fc- 
feguirr fa vocaeione del CiNo . Queda 
fu il primo (‘ITetto della Fede de’ Magi, 
c il primo tratto di quell’ aita faincnza, 
che li difpolè a trovar Ge«) Cfrdo. To- 
do che videro la fua Strila , partirono 
per portarli a lui . Non altrimotitr cer- 
car Dio in quella maniera efficace , e 
foda , con cui lo cerca m’anima fede- 
le- ,■ egli non é piu difeorrere , e deli- 
berare, egli è déguire, e operare : non 
piu dimore: In oltre coraggio nel lupe- 
rare tutte le difficolti; 1 Magi abbando- 
narono i loro paefi, le loro-cafe, le lo- 
ro famiglie , i loro domini ; altro légno 
della loro Fede nafceiite , e nuova pro- 
va dell’ eminente loro fapienza- . 3e noi 
vogliamo , com’ efli , trovar Gnù Gri- 
do , convien fuperare , com’ eiir ,- tutti 
gli oAacoli r che atterrifeono la noAra 
viltà > e ci arredano. 19C 3a 3r 

< z. Nel lùo- progredò. Co danza, ch’éf* 
fi moArano-, allorché la Stella viene a 
fmarrire : la loro Fede non fi tutte , nè 
fi: fcomponc . Ed in ciò comparilre il 
X z- dono 
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(fono di quella (àpienza,.di eui (buo ri 
pieni ; ed a frniili prove Dio ci mette 
ralvolca dopo una converfìone . Egli ri- 
tira certe grazie fenfìbili « e ci abbando- 
na in qaalchc maniera a noi /lelFi, allin 
di fomminidrarci un mezzo per mo- 
flrargli b noDra codanza . Frattanto che 
fanno i Magi per fuppltre alla mancan 
za della della i* fi informano • ricorrono 
a i Sacerdoti, e a t Dottori deila Leg- 
ge ; e noi per pigliar lume, e fódenerci 
in qualunque abtóndonamento ci Icmbri 
di edèret noi altresì abbbmoi com'elBi 
, nella ChicCi di Dio , e Sacerdoti , e 
Dottori , a cui dubbiamo ricrorrcre . I 
Magi c' infegnano alcuna colà anche di 
più . E che ? a cercar Dio con un ge- 
nerofo difprczzo di tutti i rifpetti uma- 
ni. In mezzo di Gerufalemme, e fono 
gli occhi ancora di Ero.le , edì doman- 
dano , dov’ ^ il iiitovo Re de' Giudei f 

"Vocila Tua perfezione . Perfezion 
della loro Fede ; arrivati a Betlemme 
trovano Gesù Grido , in una dalla , e 
in un presepio ; e non odante il mifera- 
bile dato , in cui egli d » lo liconofco- 
ao per loro Sovrano . Perfezion della 
loro Fede . Non contenti di onorarlo > 
come fuprem» Monarca del Mondo i 
r adorano come loro Dio . Perfezione 
della loro Fede . Gli fanno millerioTe 
•fferte , ch’efprimono la fua diviniti , 
b fua Umanità , b fua Sovranitl : pe- 
cocchi ecco‘(]ucUo, che Ggniiicanod'in- 
cenfb , U mirra « e l' oro , che gli pre- 
fèntano- In queda guilà gli dranieti ven- 
nero a cercar Gesù Grido neib Giu- 
dea, mentre i Giudei, in mezao a qua- 
li era nato , k» ripudiavano ; e chi fa , 
(è Dio a noi pure non toglier! il talento 
della Fede , di cui non approiTittiamo j 

per trarportatl» ad'Infedeli? dd-34-e fi 

11 . Pm’/i . L' idea della cicca Sapien- 
aa de'riprovati,«e degli Empi nella con- 
dotta di Erode i che perfeguita Gesù 
Grido . Coteda fàlfà fwicnza . i. E' ni- 
mica a Dio , ecco il Ilio difòrdine si 
Dio è filo nimico ecco il Tuo ederminio. 
Veggiamo l’uno, e 1 ’. altro in Erode. 

I. Sapienza nimica a Dio-i che lo af- 
ble , e centra lui s'innalza . Che non 
dece Erode per perdere Gesù Ccido ? 
Or tutto- ciò, -ch’egli fece , glielo ifpirè 
una fàlb politica ; e quanti v’ha ancora 
faggi mondani cosi empi , coan’ Erode , 
coll contrari * Gesù Grido , cosi intc- 
rcllati , così ipocriti# j5 j; 


a. Saplcnia > di cui Dio c nimico , e 
eh’ egli riprova . Che b dal fio canto 
Gesù Bambino per confondere b politi- 
ca d’ Erode ? «. La couturba . Erode è 
combattuto da mille lolpetti, e da mille 
timwi ; e nulb , aggiunge il Grifodo- 
mo , non è più capace a turbar la pace 
a un Mondano , che il penfiero di un 
Dìo povero , ed umile . s. La rende 
odiofa . Erode volendo fód.-list'are alla 
fua ambizione è diventato l’orror del 
genere umano ; e eh; v’ ha di prefente 
ancora che da più odiofb di un Monda- 
no , die tutto fi fàcririca alb dia tbrtu- 
na, e al fuo interedè# L La rende va- 
na , ed inutile . Che pova ad Erode 
rucciv-fere tutti i bambini , che fono ne 
i contorni di Betlemme ? Gesù Grido 
fi fottrae dal fuo furore ; c che giova 
che il mondano colla fua prcteb fap^en- 
za voglb renderli felice f egli non lo è 
mai . 4- La fa ièrvire fuo malgrado a 
i difegni di Dio . Erode vuol’ edinguere 
ij nome del nuovo Re d’Ifraello poco 
là nato , c per lo contrario osile mifu- 
re , eh' egli prende , cootribuil'ce a farlo 
maggiormente conofccre . Quante volte 
l’Empio ha egli altresì veduto per fc- 
creta dlfpoCzione di provvidenza ricader 
cosi fopra lui la fua dedà empietà # Ri- 
nunciamo dunque per fèmpre alla fapienr 
za del Mondo , eh’ è una fàpienza ri- 
provata , e feguiamo la fàpienza unt^ 
dell’Evangelio per andate a Dio , e ri- 
trovarlo. j;. jS- J9 40 


S E R M O N E 
Sopra la Padione di Gesù Grido, pag.41 

Siggttt» . Or tfìf tr» ftgnffMte in ¥»a 
gira» mrliituiiai di Dmnt , tht fi pirtott- 
vana U pttt» « ftaagevana . E Gtsk rr- 
vclgemhfi vtrji 'di Icr» difi : Figlinalt di 
Otrafaltmme , tu , ftpra di t»t non fim- 
gtrr , m» fiatigtit frfra vai fitjft , i fifr» 
i va/hi rifliuali . in vece di piangere 
Gesù Crino piangiamo ciò , che ha fat- 
to piangere Gesù Grido. Cosi norfanti- 
feheremo in quedo di le nodre lagrime ; 
e anni le renderemo falutari. 41. 4Z 
I Divifiana, PalTìonc di Gesù Grido ca- 
gìonau dal peccato . r. Parte : rinnovata 
dal peccato . 2. Parte : rendota inutile 
dal peccato- . j. Parte . Ecco ciò , che . 
'merita lutee le nodre lagrime. 42 
I. Parta . Pallìone di Gesù Grido ca- 
gionata dal peccato. Perocché ecceda ^ 
b penitenza pubblica del peccato, c not 
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fui dobbiamo confidfrar Ge«d Grido co- 
me un Oio penitente . Or la penitenza 
rinchiude due colè , la Contrizione , e 
la (bddtsfàzione. Però vedremo, i. Gesù 
Grido Dell'Orto contrito , e che lènte 
- tutta l’amarezza del peccato . a. Gesù 
Grido nel Calvario moribondo , e che 
. porta fui Lo corpo tutta la pena del 
peccato. 41.4} 

I. Gesù Grido nell’Orto contrito , e 
che fente tutta l’amarezza del peccato . 
Coli egli fi attrida , egli é fopraflatco 
dal timore > egli è oppredb dal tedio > 
egli piange ; perchè ? per |i peccati di 
tutti gli Uomini • di cui l’ Eterno fuo 
Padre l’ha carico> giuda l’erprelTton del 
Proteta. Piangiamo noi cosi i nodri pec- 
cati ? noi li rimiriamo con fentimenti 

^ del tutto oppodi ; o , fé ne concepiamo 
qualche dolore , egli non è che una con- 
trizione languida t fuperlìcialc i immagi-' 
naria , che ci tende ancor più colpevoli 
davanti a Dio. 4 a. 4 {.f 4 . 4 ; 

a. Gesù Grido nel Calvario moribon- 
do « e che poru fui fuo corpo tutta la 
pena del peccato. Ciò ne dordilce; ma 
il nodro errore è confiderar Gesù Gri- 
do per ciò) ch’è ) in lè, infinitamente 
Santtf il Santo de’ Santi : e non ri- 
flettiamo» eh’ egli comparifee fui Calva- 
rio come vittima del peccato < e che in 
quedo dato non v' avea fuppllzio , che 
non gli fode dovuto . In queAa confide- 
razione però l’Eterno Padre pronuncia 
contro di lui lèntenza di morte. Peroc- 
ché « dice San Pietro , egli è per ordi- 
ne efpredo di Dio abbandonato a’ fuoi 
flimici, e i Giudei non furono, che gli 
efecntori del decreto fegnato io Cielo . 
Dio non fi intenta di percuoterlo , Lai» 
lira egli velèr riprovarlo , abLndona*- 
dolo . Cotedo abbandono in ceru ma- 
niera è la pene del danno , che a Geù 
Grido coavemie adiggfare , come parla 
San Paolo . Ecco ciò , che il Meato è 
codato ad um Dio . Ma non c egli un 
deplorahiliffimo fconvolgimenco, c^ noi 
peccatori ci abbiam riguardo, mentre il 
Giudo fa una penitenza cesi {èvera. 4 < 
47 4*- 49 

II. Parr». Padione di Gesù Grido rio- 
Mvata dal peccato . Che veggiamo noi 
in queda palGone f r. Un Dio tradite , 
e abbandonato da codardi Difcepoli . a. 
Un Dio mortalmente perfegukato da Pon- 
tefici , e Sacerdoti ipocriti . J. Un Dio 
derilb , e febernito nel Palazzr di Eto- 
^e da Cortigiani empi. 4 - Un Do pollo 

tmr. dii e, B.'urd/dtiic , Tomo 1. 
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a confronto con Barabba , ed a cui Ba- 
rabba è preferito da un Mpol cieco , e 
incodantc. J. Un Dio efpodo agli drap- 
pazzj , e trattato da Re chimerico da 
una Truppa di ftlfi adoratori. 6. Un Dio 
Crocifido da Carnefici (pietati. Or ecco 
ciò \ che rinnovafi tutto di nel CrilUt- 
nefimo. po 

i.^ Un Dio tradito , e abbandonato da 
cod/rdi Difcepoli. franti Cridiani l’ab- 
bandonano in (òmigliaate maniera . ;o. yi 

а. Un Dio mortalmente perlèguitato 

da Pontefici , e Sacerdoti Ipocriti. Noa 
veggoflfi tutuvia Sacerdoti malvagi , che . 
lo pMfeguitano con una vita fcaudaloià? 
Nimict di Gesù Grido ancor più peri- 
colofi , allorché fi ricoprono col velo 
dell’ Ipocrifii. 51 

Un Dìo derifó , e fchernito nel 
Palazzo di Erode da Cortigiani empi . 
Com'é egli trattato nelle Coiti de’ Prin- 
cipi, de Principi anche Cri diani ? Come 
la fua dottrina, le Tue mallìme, la virtù 
vi fon’ elleno guardate ? yt.ya 

4. Un Dio podo a confroato con te- 
rat^ , ed a cui Barabba é pcefittito da 
un popol cieco , e incodante . Quante 
volte gli abbiam noi preferito , uoT Aef- 
fi , una palfion vergoguofà , un reo pia- 
cere ? ja. jj 

5 - Un Dia efpoflo %Ii drappazzi , e 
tratuto da ReT chimerico da una Trup- 
pa di falli adoratori . Non andiamo noi 
ad infultarlo fino a fuoi Altari , alla 
prefenza del -Lo Sacramento , e nel ce- 
lebra rii de fuoi mifteri ? JJ J4 

б. Un Dio Crocifilò da Carnefici fpie- 

Hti. Non lo crocifiggiamo noi co’ nodri 
peccati? ji 

III. e*"! • Padìone 41 Geiù Grido 
fenduta inutile dal peccato. Di ciò egli 
laotenud fopra la Croce , feoondo il 
penderò di Arnoldo di Chiartres, dicen- 
do al Padre :Mio Dio, perché mi ave- 
te abbandonato? Egli fu anodo da viviA 
fimo dolore in veduta di tanti riprova- 
ti , fcr cui le fue pene non avrebbono 
Ovulo niun’efiètto. J 4 $$ 

' Almeao il peccato ci rendeflc la fua 
padione (blamente inutile ; ma dapoiebè 
ne diventa ella inutile, n’é ancora pre- 

f ;iudidale ; perocché ciò egli è un tìte- 
o di condanoaeione per nei . Che fac- 
fiam noi adunque , quando conlèntiarao 
ad un peccato , contra cui la nodra co- 
Icienza «eclama? lèuza penfàrvi, c lèn- 
za efpredà mente volerlo , pronunciamo 
, conti* noi la fi Jlà latenza di morte » 
X j che 
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rii* 1 Giudei pronunciarono centra fe 
ftellì davanti a Pilaro , allorché gli dif 
loro : che il Ji lui fatene terni fofra di 
nti. Entriamo ne’fentimcnti di San Ber- 
nardo: In '»• » <»■”» fnper • Ah Signore 
in me cada il vo!Ìro (àngue per (antili- 
carmì, e non fopra di me per riprovar 
mi. JT j 5 

Altro Sermoiie fopra la Paflione dì Ge- 
• sù Grido. pag. j/ 

StVfttte . In <;iiejle di ì il Cìudieie ilei 
. Mende ; ed ora il Prineife del M udo farà 
difeaeeiaio \ e tonando io faro fotleva'o da 
terra , trarrò a me il tatto . Ciò eoli dilfe 
fer Jignifieare di ijual fenere di morte de- 
via morire . Il Giudicio del Mondo ncl- 
h paflione di Gesù Grido è il midero, 
che noi dobbiamo confi lerare. 57 

Di-Jifione . Ciesù Grido giudicato dal 
Mondo .il. Parte i'il Mondo giudicato 
da Gesù Grido. 2. Parte. jg. 59 

' I. Parte . Gesù Grido giudicato dal 
Mondo, i. Al Tribunale di Gaifa , che 
fu il Tribunale della Paflione . 1. Al 
Tr.bunale di Erode » die lù il Tribu- 
nale del libcrtiniggio • ?. Al Tribunale 
di Pilator che fu il Tribunale della po- 
litica . ■ _ j8 

1. Al Tribunale di Caifà « che fu il 

Tribtinale della palfione; perché? t.pcr- 
rhé la fola paflione fu quella , che pre- 
fi'-dè a quedo primo giudicio ; perocché 
furono i nimici di Gesù Cr do i Po"te- 
fici 1 gli Scribi 1 i Farifei, quelli, che, 
centra tutte le leggi deirequiti , fi di- 
chiararono allora luoi Giudici . 2. per- 
ché in quedo primo giudicio non fi of- 
fervò altro procedere da quello , che la 
paflion fuggi ri, cioè la violenza, Tim^ 
pod'.ira, e la calunnia. ^ perché la pal- 
fion fola elegui giudiaio al iniquo . Ap- 
P"na il g'an Sacerdote ha tpronpsciato , 
che Gesù Grido é degno di morte , che 
i luoi dedì Giudici fi pongono ad iaful- 
tarlo , e ad oltraggiarlo . Più. Edr per- 
fiiadono al Popolo di domandar a Pdato, 
che liberi da morte Barabba pi.ttódoche 
Gesù Grido . Tal’ é tuttavia c tidiana- 
mente il giudicio del Mondo , giudi io 
della padionc. 78. ^9. S:. 

2. Al Tribunale d’ Erode , che fu il 
Tribunale del libertinaggio ; perocché 
quivi Gesù Grido fu difprezzito , come 
Io è ancora prefentemente da tanti em- 
pi . (^attro caratteri dell'Empietà . i. 
Curiofità : Erodo Uo.-no fcnzi Religio- 


ne , avenlo udito parlare de’ miricoH 
di Gesù Grido, volle vederlo a farne 
qualcheduno. 2. Ignoranza. Gesù Grillo 
lenza fare niun miracolo di quelli , eh’ 
Erode afpettava , ne là degli altri , che 
fono miracoli di umiltà , di pazienza , 
di dolcezza; ma Erode non li conolce. 
?. Difprczzo delle cofe di Dio : Erode 
non trovando in Gesù Grido di che appa- 
gare la fua curiofità , lodifprczza. 4 Spi- 
rito Ichernitore . Erode per derilione là 
coprir Gesù Grillo d’una vede bianca, 
e lo licenzia come uno dolto. Idea per- 
fetu del libertinaggio, do. dt. 62.61 
;. Ai Tribunale di Pilato , che fu il 
Tribunale della politica . t. Politica ti- 
mida, e debole per. grintcredi di Dio: 
Pilato dovei ufar di fua autorità per fo- 
denere il buon diritto di Gesù Grido , , 
Ma egli non osò farlo. 2. Politica ze- 
lante per gl’interelli del Mondo; dacché 
egli ode parlar di Gefare , e della rela- 
zione, che aver potei queda cau(à colla 
perfona di quedo Principe , egli modrò 
deH’ìmpcgno, c deU’ardbre. 3. Politica 
lottile , e artifiziofa per accordar gl’in- 
teredì di Dio con quelli del Mondo . 
Egli condanna Gesù Grido ad una fan- 
uinolà flagellazione , fperando .con. ciò 
a una p.arce falvargli la vita ,. dall’ altra 
foddislàre a Giudei. 4. Politica determi- 
nata a tutto per interedé fuo (Toprio . 
Stimolato da Giudei, che gli m naccia- 
no Celare , egli confcnte a quanto e:Tì 
domandano, e loro abbandona Gesù Gri- 
llo . Breve pittura 1 ma naturale a'Iài 
della Polifca del Secolo. -dj.d+dj 
II Parte. Il Mondo giudicato da Ge- 
sù Grido gli defli legni , che compari- 
ranno nel giudìzio edremo, compariico- 
I» alla morte di Gesù Grido. Siecclil- 
fa il Ciclo , trema la Terra , .rilórgo- 
no i morti, per modrare, ebe il Figli- 
uolo di Dio da qùcdo momento medefi- 
mo incomincia a giudicare il Mondo . 
Perciò egli a'trcsì fu proclamato Re fu 
la Croce , Jefat tiautrewte Sci-,'Com’ è 
qualificato per Re nella deferizion* del 
Giudizio U.niverlàle . E nell’un'verfalo 
Giudizio, che altro làrà egli, le non fe 
ciò, eh’ egli lacca nel p bblicare al 
Mondo il fio V.7ngclo, e nel rrònuncia- 
re contro a’ Mondani quelle celebri ma- 
ledizioni , Va vohit , g tai a voi ! Or fu 
la Croce , ripigli* Saii Girolamo , egli 
le ha fulminate lolenncmente , e auten- 
ticamente , non colle fue parole , ma 
col fuo efempio . Cnai a voi Ricchi : 

fieai 
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fujì A -joi cìit ctrcAtt li vtjìrA itnfchzt»- 
ne in »•!<■/?« kUiniìo <ScC. 6j. 66. 67 

Tre circodinze enéoriali fervono di 
prova a queda verid . l. Nell’ ultimo 
giudizio compariti in Cielo il Segno 
della Croce . Or tutto ciò > che allora 
eU’avrà di piò terribile, c convincente 
cootra i peccatori non lo ha gii da que- 
llo giorno ? s. GÌ.1IU la Tellimonianza 
di San Giovanni , la dilpcrazion de'dan 
nati fari vedere il Dio , che avranno 
oltraggiato , e Crocifilló . Or da quello 
giorno i riprovati del fecolo, ed i mon- 
dani non {unno a fodener quella villa , 
ed i rimorli» ch’ella eccita ne’ loro cuo- 
ri ? j. I Profeti c’ ini'cgnano » che il 
giorno del Giudizio dev’ elferc fingolat' 
mciue il giorno delle vendette dei Si- 
gnore . Or egli è certo per altro' che 
non mai Dio ha incominciato a vendi- 
carli veramente , qhe nella padion di 
Gesù Grillo > e per la pallìon di Gesù 
Ciillo . Oiid’è , lèconlo l’ elprefiioo 
d'H'aia , che il giirno della Redenzione 
è il giorno delia vendetta, e confeguen- 
teinciitc quello del g'udizio del Mondo. 
67. 6il. 69. 70 

Volete voi alcuni effetti particolari di 
cotcllo giudizio f Eccoli . Gesù Grillo 
muore altri riprovando , altri lalvaudo ; 
r provando Giuda, i Giudei, unreoCro- 
citì:|i> a lato di lui, giudizio di rigore; e 
falvando un’altro Reo penitente, conver- 
tendo i Gentili, e molti ancora di quel- 
la, che l’han Crocitìilo, gitidiz o di mi 
lericordia . Procuriamo- di meritare an- 
cor noi un tal giudizio. 71 

illtro Sermone Ibpra la Paflìone di Ge- 
sù Grido. pag. 7i. 

r-Sfr//» . Eeli h» fermi i nefiri fncMi 
mi fue eerp> ffr» 1» Crete ; m/finche noi 
I morti ni ficcalo , viviamo alla Ciiifìizin. 

Si tratta di concepire in quello di quan- 
to Dio abaia in orrore il peccato , e 
quanto noi ancor? dobbiam’ odiarlo . 71 
. Divifiont . Il Peccato ha fatto morir 
Gesù Grillo, i. Parte • Gesù Grillo ha 
tatto morir il peccato, a.. Parte . 71.7!! 

, I. Parte . Il Peccato ha fatto morir 
Gesù Grillo . Sei forti di pi-ccati hanno 
contribuito a quella morte :Uno ha con- 
giurato alla morte del Figliuolo di Dio; 
uno r iu- tradito , e venduto ; uno l’ ha 
accuCitD ; uno l' ha abbandonato ; uno l’ ha 
condannato; un’ultimo in ùne baefeguita 
ialcntenzapronunziau contro di lui. 73.74 


I. Il peccalo , che ha congiurato all» 
morte di Gesù Grillo, è l’ invidia degli 
Scribi , e de’ Far fei . Invidia . r. For- 
mata dalla cofiiirazionc . 2. Eccitata da 
mal'gna emulazione . 3. Colorita dal 
pceccllo della Pie ti. 4. Violenta, e iin- 
petuoli fino a furore. Tali fono gli or- 
dinar) caratteri , e i d Ibrdini dell'Invi- 
dia principalmente nella Corte . 74. 7 7 

I. Il peccato, che ha tradito, e vendu- 
to Gesù Crilloiè l’avarizia di Giuda. Ava- 
rizia. r. La più infime nelfa Ina incrapre* 
fa. a. La più cieca nel fuo commercio. 

3. La più indurata nella fùa rilòluzione. 

4. La più dilperata nel fuo elìco . Ecco 

gli effetti , che In noi prod :ce tutto di 
un’infaziabile cupidigia. Quante perfine 
dicono, come Giuda, e nello lle:U> fen- 
fo che Giuda : Che velete voi darmi ? 
7 d- 75.77 , , 

3. Il peccato , che ha acenfato Gesù 
Grillo è la calunnia de’ Tellimonj , che 
depol’ero contro di lui. Calunnia. 1. ar- 
d-ta nell' avanzare le più enormi impo- 
llure. 2 Debole nel lollcncrlc . 3. Ar- 
tiliziofa per fedurre , e corrompere gli 
animi . Noi non vorremmo comunemen- 
te effcrc gli Autori della calunnia , ma 
autorizziamo i Calunniatori facendoli p.ir- 
I lare , eccitandoli , alcoltindoli con pia- 
^ cere , c loro applaudendo . Peccato co- 
munilfimo a i grandi . Condotta ammira- 
bile di Gesù Grillo , che non rifponde 
nulla, e tace. 77. 78. 79. Ho. di 

4 II peccato , che ha abbanJon.aco 
Ge,ù Crdlo , è i’Incollanza ,. c la leg- 
gerezza del popolo giudaico. Incnflanza. 
I. La più impruvilà nel fuo cambiamen- 
to . a. La più eccedente negli cllremi , 
a cui fi porta. I Giudei fei giorni dopo 
aver pnsclamato il Figliuolo di Dio Re 
d'ilraello fanno iùanza per la fia mor- 
te fino a preterirgli un ladron fàmulo . 
Ecco il Mondo , ecco là Tua volubilità, 
e la fila perfidia •. ecco le nollrc.rce in- 
collanze nei fcrvizio di Dio.. .8i.8a 
j. Il peccato , che ha con-.laimato Ge- 
sù Grillo , è 1.1- politica di Piiato . Egli 
abban.Iona il Figliuolo di Dio a i Giu- 
dei ; perché ? perché teme Gelare , di 
cui gli fi minaccia . Rendiamo a’ Pcefi- 
denti, che ci governano tutti gli omag- 
gi , che loro lono dovuti , ma che non 
Ila mai a colio di un Dio, ne della no- 
(Ira coidcnza. Sz 

6 II peccato , che ha efeguita la fen- 
tenza d.na contra Gesù Grillo , èia cru- 
deltà de laoi Carnefici . Elfi lo lacerano 
X 4 cuii 
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eoa percoflè nella fm^KÙiofà flagellazio- 
ne t lo colmano di obbrobri , lo Coronati 
di Spine. Efamiaiamo bene la noflra con- 
dotta I e troveremo « che mille volte ab- 
biamo trattato cosiil Redella Gloria Si.S} 

II. <far/< . Gestì Grido ha fatto mori- 
re i! peccato, r. Nel corpo dell"Uomt>. 
2. Nell'intelletto dell’Uomo ■ J. Nella 
Volenti dell’ Uomo . 4. Nelle pallìoni 
dell’Uomo. 84 

I. Nel cor;» dell’Uomo , ifpiraadoci 
col Tuo rfempio la mortificazione coatra 
la fenlualiti, e la morbidezza. Non re- 
fla che prefentare ad un fenfuale Oio^ 
penante nello dato t in cui Pi lato lo 
fece vedere a’ Giudei, lor dicendo : Ec-| 
tt rOtmt In veduta di quedo corpo li- 
vido , e inlàoguintto chi non confonde- 
radi delle fue delicatezze? 84. 8 j. 86 

a. Nel intelletto dell’Uomo ilpirando- 
ci col Tuo efempio Tumilti coatra la fu- 
perbia. Egli vuol edèr làzio, come dice 
il Profeta di oltraggi , e di affi-oati . Do- 
po ciò un Cridiano può cercar egli di 
elevarfi ? 86 

3 - Nella volond dell’Uomo, Hpiran- 
doci col foo efempio lafommedione con- 
ua l'amor deU’indipendenza . Egli muo- 
re per ubbidienza al Padre . Impercioc- 
chò, dice San Paolo , ts^ì fi i fatto ub- 
bidiente fino alla morte . Onde noi ar 
prendiamo due cofe . 1. L4 neceflìtil dell’ 
Ubbidienza , poiché per lei oggi fi com 
pie la nodra fàlnte . a. La mifura dell’ 
ubbidienza , che deve denderd a tutto , 
poiché un Dio ubbidifee fino a dar la 
fuavita, e a morir fu una Croce. 87.88 

4- Nelle padìoni dell’Uomo , princi- 

palmente nella piò violenta di tutte , eh' 
é la vendetta infegnandoci col fuo efem- 
pio a perdonare. Egli prega pe’fuoi car- 
nefici . Non ha hen egli adunque dirit- 
to d' intimarci queda legge? Am»te i -u«- 
firi mmicì. 88.89 

Ecco il peccato didrutto : Ma ohimè ! 
Quante volte l'abbiamo noi refufeitato , 
e quante volte l’andiam facendo ritorna- 
re a vita ? Il Peccato é il nimico di 
Dio , egli é mio proprio nimico . Ciò 
forfè non bada a nrmelo dedetare. 89 


SERMONE 
Sopra la Refucrezioa di Gesù Grido, p. 90 
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. Eeee il Ime^ a dati» l' rifejh. 

Ànta, e raaravigllofà Rifùrrezione, che 
dee fervire di fondamento alia Fede , e 
alla fperanza cri diana . - 90 

Oivifien . il Figliuolo di Dio ci pre- 
senta,' dice Saat’Agodino, nella fua Re- 
furreaione tutto infieme > e un gran mi- 
racolo , e un grand' efempio . Miracolo 
della Refurrezion di Gesù Grido prova 
innegabile della fua Diviniti ; e quindi 
egli conferma la nodra Fede. i. Parte. 
Efempio della Refurrezione di Gciò 
Grido p»no fienro della oodra Refur- 
reziooe futura ; e quindi egli aoima la 
nodra fperanza. 2. parte. po 

I. Pterte . Miracolo della Refurrezion 
di Gesù Grido prova innegabile della 
fua Diviniti . Perché mai la rivelaaion 
della Diviniti dì Getò Grido era annefe 
fa principalmente alla fua Refurrezione . 
I. Perché la fua Refurrezione era la 
prova , che l' Uomo-Dio efpredànoente dar 
dovea a' Giudei per far loro conofeere 
la fua Diviniti . z. Perché queda prova 
era in fatti la piò naturale , e la piò 
convincente della fua Diviniti . 3. Per- 
ché tra tutti i miracoli di Gesù Grido 
fotti in vinù della fua divinili non ve 
n'ebbe un più avverato di quello della 
Refurrezion del fuo corpo . 4. Perchè 
quedo fra tutti ha |riù fervilo alla pro- 
pagazion della Fede , e allo dabilimen- 
to deU'EraDgelìo , la etti folianza , ed 
articolo capitale é credere in Gesù Gri- 
do, e confedàrc la fùa Divinili. 91.92 
I. La Refurrezion di Gesù Grido era 
la prova, che l' Uomo-Dio eferedàmente 
dar dovea a' Giudei , per far loro co^ 
nofeere la fua Diviniti . Imperciocché 
nel corfo della fua vita lor avea fempre 
data coteda prova , preferendola ad ogni 
altra ; fegno evidente , dice San Gio: 
Grìfodomo , che nel difegno di Dio la 
Refurrezion di Gesù Grido era dau 
ordinata come fegno della fua divina Fi- 
liazione i Quindi dipendeva la Fede di 
tutto il rimanente . Ghe avrebbon detto 
i Giudei , ed i fuoi propri Difcepolì , 
s’ egli non fede riforto dopo aver tante 
volte predetto, che riforgerebbe . 92. 9 Ì 
z. La Refurrezione di Gesù Grido j 
era in fotti la prova più naturale, e piu 
convìncente della fua Diviniti ; peroc- 
ché qual miracolo rilufcitarfi da fe me- 
defimo? • 4»- 91-94 

;. La Refurrezione di Gesù Grido é 
il più avverato di tutti i miracoli • 1 
Giud-.-i dedì contribuirono a confermar- 
lo , 
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loi doaunJaado a Pilatot ch'ali met- 
tcflè le Guardie intorno al fepo'cro • 
Impercioodiè non pnò dirli , eha i fuoi 
DÌIcctoIì abbian. tolto il fuo corpo » le 
Guardie l’avrebbon pcrmeflb ? Di piu . 
Per qual fine i luoi Dilcepoli tolto 
avrebbono il fuo corpojepercnè Cfareb 
bono unto impanati per un Uomo i di cui 
conoiciuu avellerò rimpollura « fe tutto 
.ciò, ch’egli avea detto loro della fua Re- 
furrezione fifolTe Icopertolàllb? 94.9J-9Ò 
4. La Refurrcziooe di Gesù Grillo 
ira tutti ì miracoli é quello , che a più 
(errito alla propauziun della Fede , e 
allo llabilimento dell' Evangelio, la cui 
follanza t ed articolo capiule ù credere 
in Getù Grillo , e confelTare la fua Di- 
viniti . Con qual zelo pubblicarono gli 
Appolloli per tutta la Terra quella Re- 
funezione del {^iuolo di Dio ? e chi 
non fa qual lòlle il fuccellò della loro 
Predicazione ? Dician dunque a Gesù 
Grillo , come S Tommafo : Fm il 
mio Sirnort , i il mio Dio , Serviamoci 
della Fede della fua Refurrezionc , e 
della fua Diviniti per vincere il Mon- 
do ; Imperciocché , dicea S. Giovanni ; 
fhi i colui , cht trionfa del Mondo , ft non 
di credi , che Getù Crljlo i Dio? 96. 97 
II. Parte . Elèmpio della Refurrezion 
di Gesù Grillo pegno ficuro della nollra 
^ Refurrezione fistura. Noi feopriamo tuc- 
' to in una volta in quella Refurrezione, 
I. il principio, a. il motivo, 3. il mo- 
dello della nollra. 98 

Il principio , per cui Dio può re- 
lufcitarci. Imperciocché la Refurrezione 
miracololà di Gesù Cri&o è effetto d' 
nna fòrza fovrumana , e onnipotente . 
Or s’egli ha potuto colla fua Onnipoten- 
za refufciur fe medelìmo , perché non 
potrò rcfufckar noi ? Goti difeorrevano 
S. Paolo, e il Santo Giobbe. 98. 99 
X. Il motivo, che impegna Dio a re- 
falciarci . Imperciocché ella è cofa na- 
turale , che le membra fieno unite al 
capo. E quando il capo rifufeita fé llef- 
fo non fegue che refufeitar egli debba 
con elfo lui le fue membra ? Or il no- 
llto Capo è Gesù Grillo , e noi tutti 
lìamo membra di Gesù Grillo . 99. 100 
3. Il modello , fui quale Dio vuole 
rifufeitarfi . Imperciocché conforme al- 
leila S. Paolo quando Dio refilritcrì i 
«olln carpi , ciò farò per conformarli 
al divino cfemplare , che ci é propollo 
Bella Refurrezione di Gesù Grillo : in 
.Riamerà ebe noi avremo, per cosi dire. 


la IlelTa incorrottlbllità , la ftelTa imprf- 
fibiliti , la ilella immortaliti , la flelfa 
chiarezza. ivi 

Grandi verità ! Guai al Llberciiip , 
che non le crede ! Guai al Grilliaae , 
che le crede e vive , come fé noa le 
credclTe . Ma beato il fedele , che «on 
contento di crederle, ne fi regola della 
fua vita , e ne trae polTenti motivi ad 
eccitar il fuo fervore. 100. loi. top 
Comflimento al Re.- lOX. IO} 


SERMONE 

Per Io Lunedì dì Pafqua fopra la Re- ** 
furrezione di Gesù Grillo . pag. 104 

Soggetto . Mentre fi trattenevano , e ra- 
gionavano infiemt , Gesù fi conriunfe con ef- 
/7, e con ofil camminava: ma avevano ef- 
fi un velo fu gli occhi per cui non cono- 
fcerlo . Gotelli Difcepoli , di cui parlaG 
nel Vangelo • mancavano di Fede in 
Gesù GriGo, e di amore per Gesù Gri- 
llo . Ora per ifpirar loro e l’una e l'al- 
tro , egli li fa tefiimonj della fua Re- 
furrezione. t04 

Divijiene. Rcliirzezion di Gesù Grillo 
motivo polTente a credere la Usa Divini-, 
ti . I. Parte . Refurrezione di Gesù 
GriGo impegno difpenfàbile ad amare la 
fua fanta-Umaniti. x. Parte. 104. T09 
La prima parte di que/h Sermone ì la 
\llefia , che quella del Sermone fratdente . 

II. Parte . Refurrezion di Gesù Gri- 
Go impegno indifpenGibile ad amare la 
fua fanta Umanità ; perché ? r. perché 
wr noi egli riforge . x. perchè nello 
GeGò trionfo della fua Refurrezione , 
egli la voluto confervare i fegnipiù au- 
tentici , ed i caratteri più chiari dell" 
amor fuo verfo noi ; cioè le cicatrici 
delle piaghe ricevute nella fua paGìoae. 

}. perché riforgendo gloriofo egli ha ele- 
vata la fua Umanità ad uno Gato di per- 
fezione , in cui noi non poGano non 
amarla , ma con amore tutto puro , e 
tutto fpiricualc. ' loj 

I. Gesù CriGo è riforto per noi . 
Cosi ne infegna l'AppoGolo : Refurrexit 
propter jufi.-ficalknem nojiram . In Ritirali 
non è riforto , fe non affine di rifulci- 
tarci feco , c di refiifcitare (è medefimo 
in noi . Dio dunque nella fila Refurrc- 
zione a noi Io dà un'altra volta, come 
cc lo diede nella fua na&ita , in quali- 
tà di Salvatore , di PaGore , di Dotto- 
re , c di Maeflro . In qualità di Salva- 
' tore 
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tjre polchf neila fu» Redirrezione egli 
^ mette il (igillo a tutto ciò , che urea 
’ fatto , e a tutto ciò » che ave» fot- 
fe^o per noftra falstc . In qualità di 
Pallore poiché la fua prima foljecitu- 
dine, dopo la fua Refurrcziouc , fu rac- 
cogliere la fiia gregia dall’Infedeltà dif 
pena . (n qualità di Dottore) e di Mac- 
eri» > poiché tutto il tempo i eh’ egl, , 
io» edere rilòrw ) dimorò fi» la Ter- 
ca^Jo Impiegò ad idruire i fuor Diftc- 
poli . Or chcdc»e tutto ciò ifpirarci ? 
un zet» arante ) cd ua tetterò amore 
per rOotn'Dìo. roy.100107 

1. Seda fùa Refiirrezione Gcr.ù Cri- 
flo ha vtfluio lonletvaw: i legni più aii- 
Céiltici cd i caratteri più chiari dell’ 
amor fuo vcrfo noi ; cioè lò- cicatrici 
'delle piaghe) ch’egli avea ricevute nel- 
la fuirpaliione. Per la qu«l aù. egli ci 
tà intendere » che nello fteflò foggiomo 
della fua gloria , ctIì non vuol punto 
obbliafci ; ma vuol (erviici di Avvocato 
ajttredb il fi» divin Padre. No? dunque 
oc men duLhiamo dimenticarci di lui ^ 
107. to8 "* . 

5. Gesù Grido, t cifiitcitantfc gloMlo' 
ha elevata la fua UmmIÙI ad tmo- lnp> 
di. peclezieiié , in eul'noi non-podiimo 
ltdi^affiafl»')'ma etm amore tutto puro > 
e tutto fplriraale. Egli l’ha renduta im- 
padibile ) ed inmortale; l’ha vgftita di 
tutto lo fpleiidore > che fpande lop^ di 
lei la fua- Djviitità . , • tpS 

Coi|dudlmo con San Paedo -. Colui > 
ebo' uniytuélu bofho Sigeor Gom Criflo ) /io 
(itmuuitìto , Amiamolo non Icmpre con 
amore fenfibi le» ma con un’amoc (odo. 

. Or é egli un amarlo in tal maniera » 
vivere come noi viviamo.. top 

Sermone fopra rAfcenfionc di Gesù 
^ Grillo.^ pag.no. 

«r' S»gglUo \. Offk uvtr luro furlutu in tot 

tuif* *- *■ l'^" ■U'/l'* ''"1° 

Cfc/» .efaevlrliil^'dclla fua Alcenfione 
■ ci fa con«fce|E«^l gloria liamo chia- 
'•mati) e la vili» di quella gloria dev ec- 
citare tutto il nollro fervore.- no 

-■■Divi/iom.. ?ct arrivare aila lledi glo- 
fBliii Grillo , convien meritar- 
la ) cooje'Geiù Grido . i. Parte .. Per 
meritarla) come Gciù Grido , convien 
patire » come- Gesù Grido «. v Parte . 

1 IO. 1 1 1 *■ 

'■ 1. Pur/f . Per arrivare alla Gloria , 
di Gesù Grido v convien meritarla . 
Egli (leffo non v’ »KÌvà. /c non pst 


Sermoni. 

fa via del merito. Però . i. Non fi ot- 
tien queda gloria , le non col meritar- i 
la. a. Ma altresì fi è lictjro di non meri- 
tarla giammai lenza ottenerla, rrt. nz 

I. Non fi ottico la gloria , le non fi 
merita , non fi ottiene , le non perchè 
li merita , e non fi ottiene , che altret- 
tanto , che li merita . Non fi ottiene » 
didi ) fe non fi merita ; tal’ è il divino- 
decreto, e quedo è un articolo della no- 
dr.i Fede . falfa Da trina di Calvino » 
che ha voluto comb.uterc quedo minto .. 

Non li ottiene , fe non perché fi meri- . 
ta ; talmente che ella é retaggio del Ib- 
lo merito ad efclulione di ogni altro ti- 
tolo - ragion’^é , perché lècondo i- 
d^reti della Provvidenza , rotella gloria 
non dee darfi agli Uomini , che giuda 

le leggi d’uiia rigorofa giudizia . Non c 
co^ diti le mercedi del Mondo . Final- 
mopfc non fliefecnev che altrettanto , 
che fi meritai Se uno in Cielo è più 
rimunerato <Wl”altro , egli é perché uno. 
ha più meriti dell’altro Tutto altrimen- 
ti é nel Mondo . Veggoofi tatto di me- 
U|A mediocri portar la palm.a fu meriti 
tìffinoff. rti. rr}.ti4; ti; 

t. Dall” altro hto si é 'altresì ficuro- 
dì non meritar giammai la gloria dot 
Ciclo y fenza ottenerla . Si mcrdano Ib- 
vente le merce.fi del Mondo, lenza o(^ 
tenerle : oltre il merito là d'uopo di 
Protettori; si è ctpollo all'invidia , alle 
briglie > alle frodi y a i capricci , a i pre- 
giudicj di un Pa.irone . Mi nulla di tut- 
to ciò con Dio . Che che io mi fàcci^,. 
fe lo fo per luì, egli lo regidrcrà a mio- 
conto . Che cecità dunque é la nodra 
menar una vita sì inutile. FtjV/Wi 

(Tominù /ino » tjuundo umtrttt In -vunirù 
f underoto in tructim dfllu mtnz 9 onu.‘ Voi 
liete sì avidi de i beni c.iduchi , fino a 
quando trafeurerete i beni eterni . 1 1 g. 

1 1 6. 1 1 7 ■ ♦ 

II. Purto . Wfr meritare la gloria 
di' Gesù Grido , convien patire , co- 
me Gesù Grido .. i. Non si va alla 
gloria del Paradifo , che per la drada 
de’ patimenti V z. Ma ogni Ibrta di pa- 
timenti non-conduce a qieda gloria, y 7 

T. Non fi va alla gloria del Paradilo , 
che per la tlrada de”patimenti. Perocché 
bifogiib , eòf Cri/lo /atijp , 1 coli tntrofft 
noli» fu» glori» . Or (e ciò bifognò per 
Gesù Grido, non bidonerà egli per no>é 
Perciò i Santi si gloriavano , e si ralle- 
gravano delle lor pene; e quedo mede- 
timo loro ha ìdillati per ciò r»che rìguaf- 
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■di le profperki temperili repeimenti il 
oppofti illa cupidigia , ed all' amor pro- 
prio . Finalmente perciò il Figliuolo di- 
Dio ha pronaociite quelle maledizioni : 
Cuti » Vii riechi i gH/ù » vei thè gode-' 
te le delizje dillj vii» frefente . E per 
lo contrario ha detti Betti i poveri, tet- 
ti ijMilli , che piti^eae . E pure voglionfi 
avere in quello Mondo tutti g*i agi ; e 
/i efclude quanto mai ha pollibilc , tut- 
to ciò , che reca pena , e che mortifica . 
J17.1 18. 1 19 

z. Non ogni foru di paumenti co» 
duce alla gloria del Paradilb . Convicn , 
che liano patimenti per la giuflizia < e 
pel Signore , patimenti fantificati dalla 
nolira fominellione alla votomi di Dio. 
Senza ciò il patire c un patire come i 
Demoni : e^i è un andare alla perdi- 
zione , e ajlt morte per quella llrada , 
per fuT frulli , ed i veri ’Criftiani van 
HO alla raluic , d' itila vHlP. Imperdoc- 
cnò i pigmenti , eonforll^ l’ufo , che 
di dii li -là conducono all't^ha, ed^all'at- 
tra . <?hc non fi foffre cdtidiaoamcnte 
pel Mondo ? Ma. non fi vuoi patir ml^ 
la pel Signore . Abbiamo inceluntemei^ 
te per animarci 1 G-tù Grillo davanti 
agli occhi , e quella gloriai di cui egli 
va a pigliare il poflcifo. 110. tu' 

Sermone per la Fella della Pentecolle. 
pag. Ili 

Soggetto. Ejp furono tutti ripieni di Spi- 
rito Stnie .. Egli è importante il conofee- 
rc quagli* quello Ipirito, che il Figliuo- 
lo di Dio d ha prómelTo 1 come agli 
Appolloli , e quali elTetti egli debba in 
noi operare. taz 

Divijìone . S{)Trito di Veriti 1 che c'il 
lumina. T. Parte. Spirito di Santitiiche 
ci purifica . 1. Parte . Spirito di Forte*- 
zai che ci anima. 3. Parte. lai.ia; 

I. Ftrte. Spirito di verità , che c’ illu- 
mina. Poter 1. Infegnarc'fenza eccezio- 
ne ogni veriti , z Infegnar ogni verità 
ad ogni Torta di perlone , j. Jnlegnar 
ogni verità in ogni maniera , ciò non 
appartiene» che allo Spirito Dìo. tz;' 

I. Non appartiene , che allo Spirilo 
Santo inlegnar ogni verini ; perocché v’ 
ha delle verità , che non rivela nè la"' 
carne , nè il fanguc , verità', cje fciti- 
bran* offendere l'umana ragit^e , veriu 
di pena , di omiliazione , di ìnortifica- 
zione. Se dunque un Uomo'n’è perfua- 
ào ciò non può eflèr , che effetto d' uno 


fpirito fuperiore , che opera io lui ; c 
quello fpirito fuperiore egli é lo fpirito 
À Dio. tal. 114 iZf 

a. Non appartiene che allo Spirito 
Santo inlegnar c^ni verità ad ogni lòtta 
■i perfone. Confegnate da illruire certi 
Spiriti groffolaui al p ù perito Maeflro , 
con tutti i Tuoi lami egli non rilch ariri 
il toro intendimento . Ma quando lo 
Spirito di Dio gl’ invclle , com* eglf'tè 
queUo fhe gli ha foruiàti , ^ilnnafea a 
tutto ciò» oli'celi/yi^ple. ’ iz’S 

3. Non ippipien^W >lj*S^itoSaa- 
to infegnar ogni verità in Mai maniera; 
cioè a dire in *n’ìlliii<t ,.-^nza che co- ' 
Ri oè llùdio, nè fatica , e. I«m a d^rr 
minar gli Uomini a morire per la anè- 
la di qugUe verità, che loro furomf ri- 
velate. ti5 

Or ccyciò, che oreralo.SpitdloSaa'- 
to negli ^AppolloU. iàfc 2 na. le 

vprità pitWure in apparenza, e piu còi»- 
trarie a i lentìa è alla natura. Egli loro • 
le'*infe>na fenza niuna dinofizione cÙ 
canto'cn lor medeUmi , poieh’cfailo CW- 
mini«,a cui Gesù 'Grillo rnedeltiQO avea 
rimpr*TCTaià Di Wo cecità , e. lentezza 
a capire j’».* tteffffel &li loro je in- 
(«ria in uh moqieht^v^, fiòó’.a farli 
rifolvere di lòfienece il martirio ,SLVl- 
dcro pofeia quelli roeJeCmc effetti dtlljf 
Spirito Santo in milioni di Fedeli . Ma 
cne^a'fitto iljOemónió?-Egli ha J>p?o- 
llo à quello twitó ai 'rarità, lo Ipif ito 
del Mondo , eh' è uno fpirito di, menzo- 
gna ed è quello pirite , eli* guida iffgni 
cofa . Imperciocché a vederci operare 
può egli dirli, che fia loSoirlto ai Dio 
quello , che ci, regge , e tic i>oi fiamo ^ 
aflài convinti delle verilà, ch’egli è ve- 
nuto ad inlégnarci ? iz 6 .iip.tzS 
II. rtrte . Spirito ^ Slantità , che cì 
purifica . Perciò il Figliuolo di Dio ne 
parlò a Tuoi Difcepoli , come di un Bat- 
t-finio : l’ot turrtn Ftptiz.^imi’u fpititto 
SttUlo . 'Veggiamo . 1. l’ eccellenza .,i. 

Le obbligazioni di quello 'BKtefìmo., 
riS.iap 

r. Eccellenza di quello Battefimo . 

Egli fu come un Battefimo di fuoco; c 
quello Battello di fuoco arriva fino a 
purifica^ -il cùbr degli Apposoli da tin 
certo genere di attacca eh’ olii aveva- 
no, avuto , è le|J>avano l)fr'‘Gc5Ù Grillo 
medefi ino. Perocché ^attaccaniqfi a Geiù 
C^llo , diAt^m’ Agolliiw i^ira* 

1^0 ellr angra^fon occfto affai ^ro , 
e ip conlloènì'a;j[o troppo lècoa.lo l’urna- 
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n!tl , e fecondo la carne . Ecco pérctó 
lor dicea il Salvatore del Mondo: St ù 
rum mi Jifuttc , le Spirile cer.feUlere ne» 
di/eenJeri in vei. Giudichiatn quindi che 
dobbiam noi penfare non (blamente de- 
gli attacchi enormi , che (èco portano 
evidentemente il peccato; ma di molti 
altri attacchi innocenti > a ciò che fem- 
bra j onelii , e anche fanti , ma di cui 
veder iàrebbeci il pericolo lo Spirito di 
Dio , fe attender voleflimo alla fua voce . 
iij.ijo.rji • * * ‘ 

»■ Obbligazione di quello^ Battrfmo » 
Ella è di todierc ciò che v’ha di unw- 
no ne’ nojlR| penfieri , ne’ iioflti deOJe- 
'•t'i, nelle^ralrc parole, nelle oortre ope- 
re , Ecco il miracolo , che <ioi doman- 
dar dtÀfciamo allo Spir to Santo ; E per 
t>urificarci in al maniera . Egli fi fpan- 
dfrì (opra noi* ’tj'-tp 

III ferie . Spirito di Fortezza , che 
ci anima . Ne abbiamo uii’cfertipio jd- 
fai (ènCbile negl! Appoftoli. Lo Spirito 
^ Forteaia , di cui ^lino fono ripieni, 
ifpira loro un zelo, f - Che li & 
re alamente , e dichiararrt,. ». Che fi 
anima ad intraprender tutto . q- Che li 
rende capaci di (blirir tutto pei nome di 
Gesù Crino. ija.iji 

I. Zelo , che li là parlare alamente . 
e dichiarajfi . Si erano tenuti rinchiufi 
nel Cenacolo: ma tuttod’improvvifo ne 
tticirono , e refero pubblica teli monian- 
»a di Gesù Crido. i } J- >34 

a., Zelo , che li anima ai intrapren- 
der tutto. * propongono la converfione 
del Mondo intiero, e ne vengono a ter- 
mine. M 4 

j. Zrfo che U rende capaci di foffrir 
tutto . Periècuzioni , contraddizioni , ob- 
brobri , nulla gli arreda . Difpraezano 
i tormenti, e fa morte. 134 

Per cotefla cridiana fortezza potremo 
cooolcere ancor noi (è ricevuto aboiamo 
lo Spirito Santo. 134 

Cemptimenie ette Rijine £ berhiltirre . 
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f SERMONE 
Sopra la Santidlma Trinili, pag. 13$ 

SeefAie . la Kem; del Fedri ; del Fi- 
ftiuele, e delle ift-t,' Seme . Ecco in tre 
parole il Comoenbo della ooUra Fede. 
A Dio tocca i luminarci per poter de- 
gnarne ;r parlare del grande «àllero, e 
trarne (alutevoi jftruzioni,. jjj 


Divifiene. Credere un;Dio in tre per^ 
fone, egli è il maggior omaggio di Fe- 
de , che una Creatura poffa rendere a 
Dio. I. Parte . Credere un Dio in tre 
perfone, celi è il maggiore aijomento di 
fiducia , che la creatura polla aver nel 
(uo Dio. z. Parte . Credere un Dio in 
tre perfone, ^li bavere davanti agli oc- 
chi il più podente motivo , ed il più 
eecellentc modello della cariti, che tut- 
ti deve unirci in Dio , e fecondo Dio .13$ 

I. Parte. Credere un Dio in tre per- 
(boe , egli è il maggiore omaggio dLFede , 
che la Creatura pod'a rendere a Dio. Io. 
non podb di Dio formarmi un’idea più 
ala, che quando io confedb , ch’egli è 
incomprenfibilc. Or in qual midero Dio 
è egli più incomprendbile airifomo i 
Non è egli nella Triniti r Di più è , 
che dal canto mio più cfaltar 10 non 
podb Tedèr fovrano di un Dio, chi per 
la fede di coteda inedabìle Triniti . 137 

Che fo io quando credo un Dio in 
tre perlóne ? Io gli fo un facrifizio del- 
la più nobil parte di me medefimo, eh’ 
è la mia ragione- E come lo fo ? nel- 
la paniera più eccellente, è più eroica. 
Ed in che conlid’egli ? Eccolo . Io cre- 
,do un midero, di cui non ho niuna e(- 
perienza, c di cui mi è iirmoiribile aver 
minima idea, prima, che Eho me l’abbia 
rivelato ; e lo credo in tal maniera , 
quando Dio me l’ba rivelato , che la 
mia ragion non può fàrlène giudice , nò 
clàminarlo; io credo in fine ( rofa, eVe 
perfeziona il mio (icrifizio ) quedo mide- 
ro quantunque egli Cembri Ripugnar pofi- 
tivamente alla miaranone, 157.r38.139 

Tal’ è la nodra fede . Noi la profeì- 
fiamo colle labbra, noi diciamo, che fa- 
remo pronti à morire per difenderla : 
ma ora non fi tratta di morire per la 
Fede ; fi tratta di fodenerla , e di ono- 
rarla coll'innocenza , e putiti de nodti 
codumi. Sovvengaci, che adoriamo una 
Triniti, il cui carattere proprio, ed ef- 
fenziale è la fantiii. t 39 -' 4 t> 

II. Pane. Credere un Dio in tre per- 
(bne , egli è il maggior argomento di fi- 
ducia , che la Creatura p«ua aver nel fno 
Dio. Quando fiamoammaedrati nel Cri- 
dianefimo, donde incominciafi? Cb cip, 
che v’ha di più fublime , e di più dif- 
ficile a ctederfi J ch’é il midero della 
"Triniti . Perchè fi incomincia lodo da 
quedo articolo ? perch’egli è il fbodamen- 
co di tutu la nodra fperanza . Imper- 
ciocclui io non pollo edere (alvo fenza 

, . la 
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la fcda di un Dk) in tre perfonc : fic- 
comc quella fede dimanda un maggiore 
sfo.-zo dal canto nollro > cosi la profcf- 
Conc , che ne facciamo > è di un mag- 
gior merito; E Dio allora ci dice ciò > 
che dille ad Abramo : finjli hanc 

ttm^ mutiiplicaio frmta mum ■ (^indi è 

che quella fbrmoladi fede, che noi pro- 
nunciamo confellàndo la Triniti , e eh’ 
è comprelà in quelli termini : In nome 
del Padre > e del Figliuolo, e dello Spi- 
rito Santo, e cosi fanta, e cosivenerabi 
le nella nollra Religione . Quindi è che 
la mettiamo a fronte di tutte le nollre 
azinni , allinch’ella le làntifichi , e le ren- 
da meritorie. Pratica , che a noi é de- 
rivata dagli Appolloli » e che la Ch'eia 
ollérva folennemente , e collantemente 
in c uti i Tuoi ulHzi divini . Se noi I’ 
avellimo Uno ad ora olTèrvata nello llef- 

10 fpirito , e colla llellà pietd , che la 

Chiefa, quanti meriti a'urcminoacquilla- 
ti davanti a Dio? t40.14j.14t 

Oliando al punto di nollra mone il 
S.acordote pregherà per noi , che nomi 
impieghefd egli a rendere i fuoi voti 
più eilicaci ? i nomi del Padre , del Fi- 
gliuolo, e dello Spirito Santo. E quan- 
do rivojgendoTi a Dio , gir raccomande- 
rà l’anima del moribondo, di che ra- 
gione ù fervirà egli ? di quella : §>aaa- 
tuK^ue if li abbia piccato f 0 Sifmriì ipli 
ha etafeffata la voflra auouflijpma Tri 
airà. >41-141 

III. Parlo . Credere un Dio in tre 
perlòne egli è avere davanti agli occhi il 
piu poilente motivo, -e il più eccellente 
modello dellacaritl, che tutti deve unir- 
ci io Dio, e fecondo Dio. 1. La Fede 
della Triniti è il motivo , c come il 
vincolo foflanziale della carità, che dee 
avervi tra noi . 1. Il miflero della Tri- 
nità n’é anche il gran modello, che Ge- 
lò Crillo ci ha datonell’Evangelio. 14^ 

1. La Fede della Triniti dev’clTere 

11 vincolo della nollra carità vicendevo- 
le. Cosi lo infegnaS. Paolo; poiché voi 
lutti non avete , che un medelìmo Dio, 
diceva egli a i primi fedeli , non avete 
lutti, che iina.medc'limafede , no.i ave- 
te tutti, die un medi-funo Batteliino, e 
non late tutti , che un medefimo corpo, 
ch’é la Chiefa, non è egli grullo , che 
non abbiate tutti » che un medcfimo fpi- 
rito, b nome di chi Cete flati voi bat- 
tezzati , aggiunge lo lleflò Appollolo' , 
per rafirenar certe difeordie ! non è egli 
in no.me del Padre j del figliuolo a e 
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dello Spirito Santo ? e cotella unità dì 
Religione non dehb’ella formar tra voi 
l’ Union de’ cuori ? Così lo cumprelero 
gli IlelU Eretici. Dacch’efli Ibrmanolèt- 
ta , e compongono una prctela Cliielà , 
incominciano ad ajutarll I un l’altro. >4} 
2. Il Miflero della Trinità é il gran 
modello della nullracarità . Che doman- 
dò Gesù Crillo afuoPadre pc’fuoi DiC- 
ce-poli : ch’eglino foflèro uno tra loro , 
come il Padre, ed il Figlio non fono , 
che uno nella Trinità. In quell’ adorabi- 
le Trinità non v’ha imerein divedi, nota 
fentimemi oppolli , non volontà contrarie. 
Formiamoci fu quello modello . 144.14; 


SERMONE 
Sopra il SantilTmio Sacraiaento . pag. 14S 

Za mia carni •xm amerai l li- 
bo . Un cibo Sacramentale > un cibo , il 
quale s comunque lia matenale, ha vir- 
tù di confervarci la giazia, egli è ciò , 
che ne f* l’ eccellenza . Tal' è la carne 
del Figliuolo di Dio. t ^6 

Dix.i/ìono. La gloria del corpo di Ge- 
sù Crillo ella è di elTere flato donato 
alla Chiefa nel Santo SacramcntodeirAl- 
tarc. I. Parte . La Gloria della Chiefa 
ella è aver ricevuto , e pofsedere il Cor- 
po di Gesù Crillo in queAo Sacramen- 
to. 146.147 

I. Parto. La gloria del corpo di Gesù 
CriAo ella è d’ elTere Aato donato alla 
Chiefa nel Santo Sacramento dell’A Itare . 
Egli era giuAo, che Gesù CriAo procu- 
rane di onorar la fua carne , e due ra- 
gioni ve l’obbligavano. 1. L’onore, eh’ 
egli avea fitto a cotclfi carne di contrar- 
re con eAb lei un alteaanza sì A retta 
nella fua Incarnazione . a. Le fo-nme 
umiliazioni , a cui egli l’avea ridotta 
nella fua paflìoiie . Or nella divina Eu- 
casiQia egli la follava fino ad eAère l’ali- 
mento delle noAre anime ; e , quantun- 
que lia matonaie, le dà virtù di vivifi- 
care il nollro l'pirito. 747,14!! 

Dopo ciò convicn’ egli maravigliadi > 
che Gesù CriAo ci abbia propo o il fuo 
corpo da adorare ne’ no Ari Te.mpji Pe- 
rocché quivi noi rador.-ime , dicono! 
Si Ambrogio , ed Agofiiuo : due tclU- 
monianz.’ affai forti coutra gli Eretici , 
Per ciò altresi la ("hiefi ha illituita que- 
lla Feda, eh? noi celvbriama, in onore 
del corpo di Gesù CriAo. >49 
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Ma prrché !a ceremonia di portare 
fclennemenrc intorno il Corpo dej Fi* 
gliuolo di Dio? I. la mcttioria, eh’ egli 
portò fe Aeilò, quando difttibui agli Ap- 
poltoii la fua carne , è il Tuo làngue. a. 
In rendimento di grazi-t» percb’ egli rtef 
fo un tempo andò Crorreòdo le Citd , 
ed i Borghi . J. Per riparare autentica- 
mente gli obbrobri i ch’egli foffri nelle 
vie di GerufaJemmc, allorché fu ftrafci- 
nato di Tribunale in Tribunale. 4. Per 
o.iortrioi dice il Cardinale Pcrrona» di 
tutte le vittorie da lui riportate fu l’Ere- 
fia nei Sacramento del Tuo corpo, f. Per 
firelf una pubblica onorevole comaenfà- 
zions de tanti oltra;;gi , eh’ egli ha ri- 
cevuti, è che riceve incellàntemente da’ 
malvagi CriUiani nell’ Eucariflia . Qual 
d.inqu'enèr debba , nel decorfo di que- 
lla ottava y l'oceupazione di un’ Anima 
fedele? Entrar ne’^lentitfienti della Chic- 
fa , ed onorare con efib lei la, carne del 
Redentore „ 1 49. 1 50. r 51 

II. Pmtt. La. Glòria della Chielà ella 
i aver ricevuto, e polTadere il corpo di 
Getù Crifto nel Sacramento. deirAitare.. 
Imperciocché per ciò. i. Ella è onorata, 
della prefenza reale dì un Dio. a. ^Ila 
é onorata della tka converlàzione , e 
della fua più intima fàmiliarìtà . Élld 
e anche onorata déll’union più pertèua 
eoo eflo Ini , poiché l’ Uomo-Dio per 
mezzo del Sacramento G unifee a’ Fe^ 
li,, Che fono le membra della Chielà , 
e viene a dimorare tri cfR t talnmec die 
giuda U penfiero de’ Padri r EocariHia 
è per noi come na’ cflCnGoo. del nlidcro 
deir Incarnazione. 4^ Ella é in fine nu- 
trita del fuo corpo „ c del fuo 6ngu«r 
adorabUe. ift. rja.iyj 

Da tutto- ciò- raccoglier dobbiamo due 
fcntimenti. t. Di ri(f«tto, c venerazion 
per la Chiefa . a. Di zelo per l’ inno- 
cenza , e puritJ de’noftri corpi.. Rifpet- 
eo , e venerazion ]^r la Chiefa; iinper- 
ciocché polTivin noi onorarli abballanza., 
dapoiehò' Gestì Crifto 1 ’ ha Doto- ooora- 
t»? E pare noi tutto dh la diibnorianw. 
Zela per l’ innocenasa y. e purità, de’ no- 
llri corpi : poiché in virtù della Comu- 
BÌone diventano i vivi Sintoarj , e le 
naradÌBi di Ge«ì Crifto medefimo - Che 
itigrgmtL che orjoce proGuiaclr 

(00 veijogaaBtcc^?- ■ 
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SERMONE 

Sopra 1 » Concezion della Vergine, pe i fi 

» 

. Gìacohit flt PiUrt di aiufèpft 
Sf^ di scuri» , di ni nacqui atti , tir 
ehimnutfr Criflt . Ecco il più bell’ Elogio 
di Maria . Ecco ciò , che rende la tua 
Concezion non (blamente ri gloriofa , 
ma Santa . J..a Chiefa in quedo di pre- 
tende onorare la grazia, che la &ntilicò- 
nel momento , che (u cooceputa , e 
quindi trar dobbiamo lòde illruzioni per 
noi. tié- 

Uvtfitmt . Maria pel privilegio della 
fua Coicezione pienamente vittoriofa del 
peccato ci fi conofeere per regola tutto 
oqipoftì lo dato infètice, in cui ci ha ri- 
dotti il peccato. I. Parte . Maria .Santi- 
ficata dalla grazia della fua Concezione- 
d fa conofeere lo flato felice , a cui fia- 
mo elevai dalla grazia del noftro Bit-» 
teCmo . a Parte . Maria fedele alla gra- 
zia della fua Correzione ci fa conofeere 
col ùuf efempio l’obldigazione indìfpcn- 
fàbilc , che abbiamo di euftodlre , e dì 
conférvare la grazia, in virtù di cui fil- 
mo tutto ciò, che fiamo. j. P‘rte. tf7 

I. Parti . Maria pel privilegio dell» 
fi» Concezione pienamente vittoriofà del 
peccato ci fa conofOTC per regola tute'' 
oppofla lo- (bto fnféltee L in cui ci ha 
ridotti il peccieo.- Tutti gli altri vantag- 
gi , che Maria, potea avere nella fua 
CDiKOtione noa farebbono flati nulla- agli 
occhi di Dio fenza la jgrazia , c Dio in 
queir iflante nè latonfidetò , nè la fli- 
inò fc non perchè fin dall’ora gli com- 
parve adorna di grazia . Quindi com* 
prendiamo. 1. Qual'è il fondo dèlia no- 
ftra mifèria eflère flati conceputi fiior 
della grazi», z. Quali ne fono gli effet- 
ti ; poiché perciò noi ci troviamo mifé- 
ramence (bggetti a tutti i dìfiirdini r che 
fi- trae dietro il peccato originale •- iJ 7 - 
rj8. tjy. ' 

Ciò non r ma . r- M' colmo del- 
la, noflra miferia egli è, che quantunque 
ella fià di grande umiliazione,- non però 
eh umilia. ». i,’cceef!^dcll» noflra mi- 
feria- egtì< è, che qufBtunjò'clla (ia de- 
plorabile', non< penò la dàteriamo . 3.. 
Il prodigio dèllé’ noflra rrfi^ria e^i è 1- 
|cbe in vece dì dcplòrarla cf accienWamo 
torio di fili» a- railegnitene , e gloriar- 
eene . 4. L'iMiS» [detla- noflra-. mtferia 
I e^i' è , che nC’ ricaviamo anche vantag- 
Igios, fino, a valercene conte di feuf» n» 

noftii 
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n'oArì peccati ) ed a prevalercene contra 
Dio. s- La malignità della noQra mi(e- 
ria ella i , che il peccato > in cui &tmo 
flati cooceputi , infetta in noi tutto ciò, 
che viene da Dio » e tutto ciò .che ab- 
biamo ricevuto da Dio. 6 . L’abbomina- 
zion della noflra miferia ella è, che non 
contenti di edere Figlùwli d’ ira per na- 
tura , noi lo fiamo , e vogliamo edèrfo 
per nodra elezione . 7. L’abbominazion 
di defolazione nella nodra miferia ella 
è , che oltre il peccato del nodro primo 
Padre, ereditato da no! , fufeitiamo an- 
cora tutto di nel Cridianefimo nuovi peC^ 
cati originali peggiori di quello , e di 
piò pericolofa conlegueiuta per noi. tS9- 
ido.i6t.ida e 

II. Parrr . Maria Santificata dalla gra- 
zia della dia Concezione ci h conofeere 
io dato felice , a cui damo dati elevati 
dalla grazia del nodro Battedmo . La 
grazia che ricevette Maria nella Tua Con- 
cezione. t. Santideò la fua perfona. 1. 
Innalzò il merito di tutte le azioni del- 
la fua vita. Crazia, che fantideò la per- 
fona di .Maria, e che per quedo mede- 
fimo la difpofe ad edèr Madre di Dio; 
rendendola degna di Dio.. Grafia « che 

' innalzò il merito di tutte le azioni di 
Maria , poiché la Madre di Dio in tut- 
to il corfo della fua vita non ha fatta 
una fola azione , che non abbia tratto il 
Tuo pregio , ed il fuo valore da queda 
prima grazia. idj. 164 

Coll a proporzione .'a Grazia del no- 
uro Bactefimo. i. SantiSca le nodreper- 
(one . a. Spande di le nodre azioni un 
merito, che le rende, degne delia vita 
eterna , che- noi dobbiamo pòfièdere in 
Dio Santifi.a h nodre perfine elevan- 
doci fino alla dignità di Figliuoli di Dio. 
Che vanuggio .' Ecco il titolo che co- 
dituifee la nodra vera grandezza . Span- 
de fu le nodre azioni un merito , che 
le rende depe di vita eterna : perocché 
in virtù della grazia noi diventiamo gli 
Eredi di Dio , e i Coeredi di .Gesà Cri- 
fto ; e tutte le nodre buone opere con- 
facrate dalla grazia ci danna un diritto 
certo alla gloria celefle. ■ iij.t 66 

III. PMTft , Maria fedele alla grazia 
della fua Concezione ci fa eonofccre col 
fuo efempio Tobbligazione indifpenfabile, 
che noi abbiamo di cudodire , e di con- 
fervare quella grazia, per cui noi fump 
ratto ciò, che liama. i. Maria quantun- 
que efente da ogni debolezza , e confer- 
imta ia grazia nella fua Concezione non . 
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ha lafciato di flqtgire il Mondo , e la 
corruzione del Mondo, z. Maria quan- 
tunque concepuca con tutti i privilegi 
dell' innocenza non ha lafciato di vivere 
oeirauderità , e ne i rigori della peni- 
tenza. 3. Maria quantunque ripiena del- 
lo Spìrito Santo dalfidantc della fua Ori- 
gine non ha lafciato di operare , e Ten- 
ia mai por limiti alla fua Santità fem* 
pr’ è andata crefccndo in virtù , ed in 
meriti. idd 

t. Maria ha fuggito il Mondo, quan- 
tunque il Mondo non aveffe nulla per 
lei di pericolofò : e noi, per cui^egli è 
si infetto ne andiamo in cerca , e pre- 
tendiamo , che Dio per follenerci mal- 
grado la nodra debolezza &ccia miracoli. 
167.168 

a. Maria è vifTuta in penitenza, quan- 
tunqu'ella Ga data ronceputa con tutti i 
privilegi dell’ innocenza ; e noi peccatori 
goder vogliamo tutte le delizie di que- 
fia vita. idp 

3. Maria quantunque proveduta di gra- 
zia fbpprabbcadante fi è nondimeno fetn- 
pre applicata a crefccrct in virtù , e in 
meriti ; e noi , in cui la grazia lafcia 
Tempre un ti gran vuoto , per quel poco 
dì tiene , che noi facciamo , ci teniam 
paghi. ido. 170 

CtinpUmtatt »l Rt. 1 70 . 1 7 1 


SERMONE 

Sopra rAanunzisionc della Vergine, 
pag. I7Z 

Stggttt» , jtlUr» tinti* dijft *11’ ylngf 
l» . A fine l’jtmetll* iti SigMti ; mi 
fi* f*tt* fuond* U vtflt* fjtttU . Confe- 
gueotemente a queda rifpoda , ed a que- 
do Confentimento di Maria il Figliuolo 
di Dio ferfe dalla fua gloria, e s'incar- 
nò nel feno puridìmo della Vergine . 
* 7 » 

iJivry&w. Maria concepì il Divin Ver- 
bo e per T umiltà del fuo cuore. 1. Par- 
te , e per la purità del fuo corpo . a. 
P»rte. t 7 »-t 73 

I. Ptttt . Maria concepì il Div/n Ver- 
I» per r umiltà del fuo cuore . Ella è 
l’timiltà , dice Sanr’Agpl^ao , che dal 
canto deir Uomo dev’eflère la prima, e 
1 ' edenziale - difjìorizione alle comunica- 
zioni di Dio: fé dunque Dio eleife Ma- 
ria per Xua Madre prefèreodoJa ad ogni 

altra 
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iltra Donna egli è pCrch’elia fola le 
comparve nello ftato di quella pertcKa . 
iimiiti, ch'egli richi'edea. ipj. 174 
E in cf&tto I olTerva San Bernardo , ! 
un Dio « eh’ era in procinto di umiliar | 
fc medefimo lino ad eccelTo , vellendofi ; 
di nuftra carne» dovrà avere compiacen- ' 
ra infinita per l’ umiltà. Ma che v'cbb’ 
egli adunque di cosi Cngol.ate nell’iimil- 
tà di Maria? t. Fu un umiltà co.igitin- 
ta alla pienezza d i merito :vien (aiuta- 
ta come P'Ciia di gnzia. jIvc gr»nn ple- 
M ; ed ella rif oade elTer l' Ancella del 
Signore : Etee jtnrilU Di’mliti. 2. Fu un 
umiltà nel (omino dell’Onore . Un’An- 
gelo le Annunzia 1 che farà Madre di 
Dio > Ere* rfKcifiet ; ed ella non fi da 
che il titolo di Ancella del hig.iore : 
Ecrt AncilU Oemiv! Or ecco ciò > ch ,■ 
rapi(cc i Cieli ; ecco ciò » che compifee 
di determinar il Veróo ad ufeire dal (en 
del Padre per rinchiuderfi nel fcii di 
Maria . Mentr'ella fi umilia davanti a 
Dio, il Figlio di Dio fi annienta in lei 
Exhitnivii fnmtippim. rya 177 

Quindi apprendiamo l’'umi!tà . UnaMa- 
dre di Dio umile , un Dio annientato , 
che lezioni per noi I Senza l'umiltà non 
v’ha nè Crilliancfimo , nè Religione , 
poiché fenza l’ umiltà non avrebbevi 3 vo- 
to nè Incarnazione, nè Uomo-Dio. Egli 
è vero , che l’umiltà è una virtù allài 
(conofeiuta nella Corte : ma per quello 
medefimo quivi conv'cn predicarla , af- 
fin di tàrja conofeere . Frattanto fi può 
egli elTer’ umile , e grande tutto infieme? 

E pollìam noi dubitarne , dapo'ché lo 
lleflo Figlinol di Dio ha potuto diventar 
umile rin-.anendofi Dio ? Sì , fi può el- 
fer umile , ed^ efièr grande ; ed è van- 
taggio anzi de’ grandi trovare nell’umil- 
tà la maniera di fantificare la loro con- 
dizione, c trovare nella loro condizione 
come rendere la loro umiltà più (anta, e 
più prezio|à davanti aDioi lyé. 177 * 7 » 

II Pxrit Mar a concepì ilDivinVer 
ho per la purità del tuo corpo , e per la 
fua Virginità . Avea predetto il Profe- 
. ta, che il Media nascerebbe d’ima Ver 
efigeva , dice San Bernardo , 
la dignità d un Dio. ch’egli avede una 
Madre Vergine nel farli Uomo ; po che 
ogn altro conccni mento da quedo avreb 
be ofmrato. lo fplcndore . e. la gloria 
della fua Divinità Cosi fecondo la bul- 
la riHed/one dello (ledo San Bernardo 
tutto il roidero pafsò tra Dio , un’An- 
gelo, e Maria , che ci modrano akret- ^ 


tanti diverft caratteri della parità più 
pfrKtta . che doU>iamo noi quindi con- 
cludere? Che etiendo Dio prr fr mede- 
fimo purità elfenziale, era iicceflaria una 
purità ing-.lica, ed ima p rità virginale 
per concertare tra Dio, c l’Uomo quell’ 
ini-lTabile unione, • he fi è comp:uta nel 
Verbo fatto cerne. 179.180 

Dio medefimo in ouedo modero di 
la preferenM alla pur tà Viiginale, eleg- 
gendo un.i Ma ire \ ergine , e deputan- 
dole un A ngvio , che predò di lei non 
Ila che luo Mnibafii-idore • Non ci ma- 
ravigliamo, fcgiie San Bernardo, peichè 
la purità della Verp -ic era di un meri- 
to , che la innalzava lopra qucll.v de-Ii 
■Angeli ; penprchc «Il Angeli tòno puri 
per natura , e per prii-legio di Beatitu- 
ne , e di Gloria ; ma Maria, lo era 
n-r eiezione , e p r virtù. E fino aqual 
grado lo ora ? i. S.no a turbarli alla villa 
di un Angelo ; eiTeito della liia vigilan- 
za per coi.lc-rvare il reforo delia fua Vir- 
giniià . 2. .Si.-.o a I eiier pronta a rinun- 
ziarc alla divina Maternità , piuttoflo 
che celTar d cìier Vergine ; effetto delia 
'uà codanza per non perdere il teforo 
nella lua Virginità. Or quedo medefimo 
impegnò Dio a comunicarle il fuo fpi- 

rito ; SpiritHs SMtKÌits fttpervtnitt in te i 
ed a venir egli (ledo in lei , per farli 
carne: V’erOum cm faautn efl . igr. 182 
Dopo coteda maraviglioià alleanza da 
Dio contratta colla nollra carne che cu- 
ra non dobbiamo noi avere di mantene- 
re i nodri cosmi in una purità inviolabi- 
le? c può riulcire a noi ftrano, che San 
Paoio , e i PP. abbiano modraCo Ipecial’ 
orrore per l’impurità ? Il midero dell’ 
Incarnazione a cotedo peccato dà un ca- 
rittere di malizia adàno particolare . 
182 rSj 


ALTRO SERMONE 

Sopra r Annunz’azlon della Vergine, 
pag. 184 

S»fg»rri> . U Verte fi t finte terne , ed 
nini in nei . Quedo è il gran midero , 
che celebra^ la Chief». Miilero della l>on- 
tà , e dtU’Airior di Dio variò gli Uo- 
mini . Midero , che comunque (ènibri 
incredibile , è dato creduto in tutto il 
Mondo . J»> qtiedo difeorfo fi tratta ài 
d.if';S. «ha cognizione , quanto può da 
noi averfi , perieiu . . j 194 

X)i- 
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BivlJIcnt . Tre alleanze maravìgliolè 
Alleanza del Verbo colla carne rifpeuo- 
a Gesù Crifloi che diventa Uomo-Dio . 
I. Parte. Alleanza dei Verbo colla car- 
ne cirpetto a Maria > che diventa Ma- 
dre di Dio. a. Parte. Alleanza del Ver- 
bo colla carne rifpctto a noii che diven- 
tiamo Figliuoli di Dio ■ j. Parte . 1JI4. 185 
I. Partt . Alleanza del Verbo colla 
carne rifpctto a Gesù Grillo , che di- 
venta Uomo Dio . Miracolo rivelatoci 
dalla Fede , onde ne (ègue > che la car- 
ne dell’ Uomo confidcrata nella Perfona 
del Redentore , è veramente la carne 
di un Dio , e eh' è entrata in poffelTo 
di tutta la gloiia di Dio . Di qui è an- 
cora , che in Gesù Grillo tra la carne , 
e il Verbo non v' ha avuto nulla di di- 
vifo s e che ciò , ch’era vero dell’ uno 
per commuiiicazion di attributi > lo è al- 
tresì deir altra . Perchè la Game di Ge- 
sù Grillo è Hata palTìbiIe« noi diciamo, 
che il Divin Verbo ha patito , e perchè 
il Verbo è uguale a Dio, non temiamo 
di dire , che la carne di Gesù Grillo è 
allìfa alla delira di Dio. t8f.i86 

Tre Erelie . i. Di quelli , che hanno 
combattuta la diviniti di Gesù Grillo . 
a. Di quelli , che non hanno voluto con- 
fclTarc r Umaniti di Gesù Grillo . J. Di 
quelli , che confelTando la Divinici , e 1 ’ 
Umaniti di Gesù Grillo hanno (blamen- 
te negata l’unione del’una , e dell’ al 
tra, quale l’ha (atta lo Spirito Santo, e 
quale fulTilleri in fempiterno . Dogmi 
empi fulminati dalla Ghie(a colle fue cen- 
fure-,, 186.187 

Egli è dunque certo , che il Divin 
Verbo fi è realmente incarnato , e poi- 
ché la carne del Verbo (atto Uomo è la 
carne di un Dio , giudichiamo con qual 
ra^one San Paolo ha fentenziaco si for- 
midabilmente contra coloro , che inde- 
gnamente la ricevono nella comunione. 
Ghe prova (èce Maria di fe medefima , 
prima di conièntire all’ Incarnazione dell’ 
Uomo-Dio nel fuo (eno ? Facciamo noi 
pure la prova medefima di noi per dif- 
porci alla comunion Pafquale. 187.188 
IF. Parte . Alleanza del Verbo colla 
carne rifpctto a Maria, che divenu Ma- 
dre di Dio . Alleanza non riconolciu- 
ta dall’ Ereliarca NcHorio , che negò 
a Maria il titolo di Madre di Dio. 
Ma li (à con qual zelo la Ghiefa abbia 
preH a difèndere i vantaggi di Maria, e 
cp™ decretò nel Goncilio Eflèlino , 
che il titolo dì Madre di Dia . fbdè un 
Serm.dtlP.BmrdalaHe. Tomo L ‘ 
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'termine confecrato contra I’ Erclia Ne- 
lloriana, come quello dì eenfuflantJale lo 
era (bto nel Concilio Nìceno contro 
l’Erelia Arriana. 188.189 

Però noi crediamo, che Maria è ve- 
ramente Madre di Dìo; e l'opra cotefla 
divina Maternità fono fondati tutti gli 
onori , che le rendiamo . Noi non ne 
^iamo una Divinità ; ma lenza ele- 
varla (ino a Dio v’ ha grandezza nel ri- 
manente , che (la paragonabile a quella 
della Madre di Dio? ConGderìamola fot- 
te due rapporti , l’uno a Dio , l’altro 
agli Uomini . r. Maria Madre di Dio 
egli è il primo rapporto, a. Maria Ma- 
dre di Dio divenuta per quello (lellb 
Mediatrice , e come Madre degli Uo- 
mini egli è il fecondo . Or qual gloria 
ridondar in lei deve dall'uno, e dall’al- 
tro. 189. 190 

I. Maria Madre dì Dio . La Virgini- 
tà > e la Maternità congiunte iniicme t 
che prodigio ! Un Dio dipendente da 
una Vergine come Figliuolo, che onore 
per cotefta Vergine ! 190.191 

a. Maria Madre degli Uomini ; poi- 
ché tutti gli Uomini fono non (blamen- 
te Fratelli, ma membra di quell’ Uomo- 
Dio, eh’ ella portò nel fuo (èno. Quin- 
di mediatrice, e Protettrice degli Uomi- 
ni . Indrizziamoci dunque a lei con fi- 
ducia, ciò non farà invano, ma noi an- 
cora riceveremo quanto altri da lei han- 
no ricevitto. 191. 19» 

III. Parte . Alleanza del Verbo colla 
carne rifpetto a noi , che diventiamo Fi- 
gliuoli di Dio . Imperciocché il Divia 
Vei^ non ha potuto vellirfi della carne 
dell’ Uomo fenza conciar cogli Uomini 
un afiinità IfrettilUma ; e dapoiché egli ci 
ha emì uniti a fe , in maniera che noi 
non tacciamo con ellb lui , che uno (lef- 
(o corpo , noi poQiani dire in un fenlb 
proprio , e reale , che liarao Figliuoli 
di Dio . Sopra ciò veggiamo . i. Ghe 
dobb amo a Dio . a. Ghe dobbiamo a 
noi (lelTi. 193. 194. 199 

I. Ghe dobbiamo a Dio come Figli- 
noli dì Dio; l’ubbidienza a (boi ordini 1 
e il zelo per la Tua gloria . Senza di 
ciò che ferve chiamarlo nollro Padre ? 
Se cotella ubbidienza , e cotello zelo 
debbono a noi collare , collarono più a 
Gesù Grillo. 199, ipg 

1. Che dobbiamo a noi ftelli come Fi- 
gliuoli di Dio ; non degenerare da que- 
lla glorìofa qualità per una condocM , 
che ce ne renda indegni . ip6 . 197 
V SER- 
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Sopra la Parificarione della Vergine . 
pag. 

Segjttte. Confi»!» il tonfo doli» Pmi- 
feoixon di frtoado I» ioffo di Um) 

offi f»rt»rono il Figliuolo i» Utrufolemm» 
for frofonturlo «/ Signore . 'l'itCto ciò falli 
gialla la legge i c ne infegna come noi pu- 
re dobbiam'oUcrvare la legge di Dio . 

Divifioru . Nell' ubbidienza di Maria 
alla legge noi troviamo la confuGon del- 
la noftra fuperbia , che % erge conira la 
legge di Dio . i. Parte . Nella Vittoria 
di Maria di tutte le difficolti della leg- 
ge noi troviamo la condannaziou della 
nofhra viltà > che G diGinima al minimo 
sforzo» che far convenga per guardar la 
legge di Dio. a. Parte. t9)i. i 

L Porto . Nell' Ubbidenza di Maria 
alla legge noi troviamo la confufion del- 
la iioQra fuperbia , che s'erge contra la 
legge di Dio. i. Noi ci Iblleviamo con- 
tra la legge di Dio per ribellion di vo- 
lonti. a. Per cecità d'intelletto. Orl'ub- 
Ùdienza di Maria oggi confonde l' una » 
e l'altra. i9^aoo 

I. Ribellion di volontà > allorché noi 
diciamo come l'Angelo ribelle : N»» ftr- 
•virnm g io noQ voglio fottomettermi. Egli 
è principalmente il peccato de' Grandi. 
Ma fon' eglino più Grandi della Madre 
di un Dio . Non folamente dia G ibt- 
tomette alla legge > ma vi lottomette 
ancora il fuo Figliuolo , cioè lo Geflo 
Dio . fella Lezione , c pe' Grandi » e 
pe' piccioli • -Perchè un Dio-Uomo fog- 
getto alla legge ? per fervi intendere • 
Grandi del Mondo » l’ obbligazione » in 
cui Cete I di vivere in una perfetta fog- 
geziooe alle leggi divine . Obbligazione 
Speciale per tre ragioni, i. Perchè più 
che voi Gete Grandi più Gete capaci di 
rendere a Dio l’omaggio, che gli è do- 
vuto , come a fupremo L^islatore . i. 
Perche Dio non vi ha diGinti nel Mon- 
do , che per gloriGcarlo in tal maniera j 
Perché Dio collocandovi Ibpra il co; 
rouoe degli Uomini ha pretefo pregn i 
al Mondo come modelli dell'ubbidien- 
za , che gli dobbiamo . Io dico più . 
Perchè una Madre di Dio , e. per fuo 
MiniGcro un Uomo-Dio fottofnellb alla 
legge ? per tre altre ragioni, che voi ri 
pedano , voi , che il Signore ha ridot- 
U al baflb luogo de piccioli . i. Per con- 
folarvi dello flato in cui Cete . a. Per 


iflruirvi intorno al modo , In cu! dovete 
ubbidire agli Uomini per Iddio, e a Dio - 
negli Uomini. 1, Per confondere le vo- 
flre difubbidienze alla legge di Dio , al- 
lorché tanto avete di fommeflTione alle 
leggi degli Uomini . Egli è vero , che 
la fo^ezionc , in cui ci tiene la Irage 
di Dio ci fembra penofe , e di umiTia- 
zione . Ma Gesù Grillo , e Maria ne 
hanno a fé fetta gloria. D«po ciò lalcia- 
moci flrafemare dallo (pirito del Mondo 
nimico di ogni legge di Dio . zoo, aor. 
ìoa. aot 

a. Cecità d’intelletto , quando noi cer- 
chiamo pretefli per ifcaricarcì del pefo 
della legge divina. Gesù Criflo, e Ma- 
ria le G ibttomettooo , quantunque avef- 
fero un diritto innegabile di dil^nferfe^ 
ne . Non avendo Dio voluto , dice Sant* 
Agoflino , che la noflra Religione , di 
cui Gesù , e Maria gittavano i primi 
fondamenti , comincialìè da una difpen- 
fa. Ella nondimeno ferebbe flata unadif- 
penfa ìeegittima , e tutte quaG le noflre 
fono feìfe , e fono abuG . Son io , G di- 
ce , a ciò tenuto ? e’ egli per me un’ 
aflbiuto comandamento ? Non cosi il Sal- 
vatore del Mondo » e la fua_ Santa Ma- 
dre C fono regolati fu la lor’ obbligazio- 
ne ; e quefta è una regola, che tende a 
ferci violar le leggi più indilpenfebili . 
Ma non c* inganniamo : perocché Dio 
giudicherà tutto altrimente da noi . zo|. 
zoa. sor 

II. Pxrte . Nella vittoria di Maria di 
tutte le difficoltà della legge noi trovia- 
mo la condannazione della noflra viltà, 
che G d'fenima al minimo sforzo , che 
far convenga per guardar la legge di 
Dio . Noi ci Gguriamo , che cotella leg; 
ge eGga troppo da noi . L Perch’ ella ci 
obbliga ad ilpogliarci in mille occaGoni 
di ciò , che abbiam più caro . ». Perchè 
ci priva di certi godimenti , e di certa 
(bavità di vita, a cui noi Gamo attacca- 
ti . q. Perchè ci ordina in molti incon- 
tri di rinunziare ad un certo onore mon- 
dano , di cui noi fiam geloG . Ma a ciò 
io oppongo tre lezioni , che ci fe oggi 
Maria. 

L. Lezione. Maria non ha che un Fi- 
glio, e per OsttometterG alla legge, Gri- 
lolvea faerificatlo. Od, che nw abbiam 
di più caro , è egli paragonabile ad un 
Dio-Uonno . Sovente anche ciò, che noi 
abbiam 4 più caro non è egli per noi 
la forgente di mille pene . (^lai motivi 
G propofe Maria prefentando il fuo Fi- 
gliuolo è 
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siiselo ? eh' ella lo facrificava a Dio i 
eh' ella pieuva l’ira , e la giud'zia di 
Dio t eh' ella traeva {opra di fé 1 favori 
di Dio . Eattiamo ne' mcdeflmi lènti- 
menti t e nulla ci lari di grave pefo ■ 

aoy. loft 

a. Lnione. Maria per odcrvar la_ leg- 
ge làcrifica tutte le allegrezze dell' ani- 
ma Tua. Simeone le predice» che conlè- 

S uentemente all' obblazion da lei fatta 
el Tao Figliuolo per ellère facrificato 
Capra una Croce » ella (ari trafitta da 
una fpada di doloie > e gii prova» quan- 
to allora proveri di martirio . Oobbiam 
noi dopo ciò negare di làcrificaralla leg- 
ge di Dio godimenti 11 vani» come fono 
i nollri I» godimenti , che tutto di !àcri- 
fichiamo al Mondo » ed a cui lo fpirito 
di penitenza ci obbliga di rinunziare . 
zo? zo<t 

^ Lezione- Maria ver compiere alla 
^ legge làcrifica fino il (ùo onore » poiché 
in purificandoli ella comparilce della con 
dizione medelima delle altre Donne . 
Or la legge di Dio non c’ impegna a 
nulla» che fia di tanta umiliazione. Ma 
cotidianamente nondimeno noi l’ abban- 
doniamo per un fiilfo onore » e per con- 
tenur una folle ambizione. agp.zio 
Cemflimtat 0 lU zio 


altro sermone. 

Sopra laPurificaziondella Vergine. p.lll 

Comfmto it Umpa JtlU htri- 
fctxjtn di listi» » fanti» t» ttggt di Hai 
tjji pcrtMterut il TiiUutU in Otrnfnhmmt 
ftr frrftntsrh »l Sttnat . Due mifleri » 
ciprefn in quelle parole » la purificazion 
di Maria , e la prefentazìone di Gesù 
Cri Ilo . Caviamone t frutti di Santità » 
eh' elTi pofTono produrre nc’noUri cuori . 
zie 

Dh/ijl *— . Gesù Grillo dedicato » e 
conracraio a Dio ne infegna a conofeer 
Dio. L. Parte . Gesù Cullo ofièrto » e 
laòriiicato per noi ne infegna a conolce- 
re noi medeCmi. z-- Patte. zìi, zia 
I. F»rt». Gesù Grillo dedicato» econ- 
(àcrato a Dio ne infegna a conofeer Dio. 
1 . Come Sovrano Signore, z. Come for- 
«ente d'ogni bene. }. Come vendkator 
del peccato. ziz 

1 . Come Sovrano Signore . Se Maria 
ffdéata Gesù Olilo ^ è per oooiare 
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la Sovranità di Dio » fecondo era già re- 
gilliato nella legge. CetifAcruemi tiaf.hf 
dnn Primoj'enit» ; ftraerhi mi» fono tutto 
lo cefo. Conveniva che la legge di Gra- 
zia daflè a quella ceremonia tutta la fua 
perfèzione ; come é offerendo a Dio nel- 
la perfòna di Gesù Grillo un primogeni- 
to fuperiore a tutti gli altri ; cioè a di- 
re . i . Un primogenito » che rapprrfen- 
taliè tutti gli Uomini, di cui egli è ca- 
po .-z. Un primogenito uguale a Dio , 
e vero Dio. Quindi comprendiamo qual 
fia il Sovrano Impero di un Dio » • 
quindi pure giudichiamo qual fia il di- 
lordine dell' Uomo , che vuol vivere rif- 
petto a Dio nella indipendenza . In- 
dipendenza affeteata principalmente da' 
Grandi. Indipendenza » che in altri de- 
riva da una dimenticanza univerfale de 
i lor doveri » in altri da un'ecceflò di 
amor proprio » in altri da un (pirito di 
fiperbia » in altri da un fondo di liber- 
ti na^o. Che ci predica per lo contra- 
rio lefempio di Gesù CriAo ? Una to- 
tale dipendenza da Dio. Tal'è il primo 
frutto, che noi trar dobbiamo da queAa 
folemiicà . Io non loo mio > ma di Dio; 
dunque io non debbo vivere , che per 
Iddio . In queAo fpirito Ogni CriAiano 
ha dovuto prelèntarA in queAo di agli 
Altari , per far a Dio un facrifizio pei^ 
l'etto di fe medelimo . zia-, zi}, zi» 
zltl«S 

z. Come lorgence di ogni bene . I 
Ghtdri oAèrivano a Dio i lor primoge- 
niti in memoria del lègnalato benefizio» 
che avevano ricevuto» àillorchè Dio a li- 
berarli dalla fchiavitù dì Faraone» lece 
p^re in una fola notte tutti i prìmog^ 
niti di Erano. E Gesù C'iflo eh' era it 
fine » e fl confiimacor della legge » in 
queAo di è offerto come primogenito di 
tutto il genere umano io rendimento dr 
grazie delle olsbligazioni inftnice » che 
noi abbiamo a Dio . Di maniera che il 
Salvatore degli Uomini è. i. Il modello 
della noAra gratitudine verfo Dio . z. Il 
fiipplemento . }. La perfezione. Ma in 
vece di coteAa gratitudine» qual'è lanor 
Ara ingratitudine ? Noi non conofeiamo 
i ben^j di Dio , e ne abuliamo . Frat- 
tanto gliene renderemo conto ; e l’efli 
non fervono a noAra làntificazione » ler* 
viranno a noAra dannazione, zid.zi? 

j. Come Vendicatordel peccato. Ge- 
sù CriAo è offerto a Dio come vittima 
del peccato ; e qui non meno » che nel- 
la fua Ciiconciliooe» egli comparilce loc- 
Y a tela 
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to la forma di peccatore! o pure egli è 
foftictiito in luogo de' Peccatori. Peral- 
tro cotella obblazioiie di Ccfiì Grido 
non ci difpenfa dall’ obbligo della peni- 
tenza. Per lo contrario ella dee rilcuo- 
lerci col farci vedere quanto Dio odia 
il peccato) e lino a qual légno egli deb- 
ba elTere e odiato , e punito da noi me- j 
defimi . Ma quello è quello , che noi 
non vogliamo comprendere. 218 

II. Parte . Gesù Grido offerto » c fa- 
crificato per noi ne infegna a conolcer 
noi ftelh . Non v' ha cola più necelTària 
della cognizione di noi medefimi; ed in 
particolare non v’ ha cofa più utile del- 
la cognizione della nodra vera grandez- 
za. Ora quedo midero ci fcopre. i. La 
V nodra eccellenza . z. La nodra dignità . 
219 

t. La nodra eccellenza ; vale a dire 
ciò • che vagliamo nella dima d| Dio . 
Podìamo noi ignorarlo , mirando Gecù 
Grido làcrilicalo per noi f Ecco , Uomo , 
ciò , che r anima vedrai e la vodra fa- 
iute fono codate a Dio . Talmente che 
y'ha proporzione tra la vodra falute, e 
il fangue di un Dio , tra la vodr’ ani- 
ma , e la vita di un Dio « tra voi def- 
lò , e la perfona di un Dio . Giò fup- 
podo qual'è la nodra cecità neH’abbaa- 
donare la cura dell' anima, e della falu- 
te . Dicea il Figliuolo di Dio: eie darà 
r Vùme in ifeambie per /’ anima fua ? Ma 
podlam ora ben dire .-in iGramUo di che 
non darà l’Uomo l’anima fua , e non 
la dà tutto di ? Or Gesù Grido è ve- 
nuto a fanare cpteda cecità portentolà . I 
220. 111.222. 4 . . I 

2. La nodra dignità ; cioè a dire ciò, 
che noi damo per la vocazione, e prc- 
dedinazione divina . Perocché in confe- 
guenza della Redenzione , che il Salva- 
tore degli Uomini incominciò , prefen- 
tandofi perno!, fpecialmente noi appar- 
teniamo a Dio . Appartenere agli Uo- 
mini è una fchiavicù , che ci umilia ; 
ma appartenere a Dio è uno dato di li-| 
bcrtà , che ne innalza didmpegnandoci 
dalla fervitù del Mondo , e deH’iiiferno . 
Due confeguenze , che trae 1 ’ Appodolo 
da quedo principio rftii prerie ma- 

f.n» : voi fiete redenti a caro prezzo, i. 
Glorificate dunque Dio , e portatelo 
ne’ yodri corpi , vedendovi della morti- 
dcazione di Gesù Grido. 1. Non v’im- 
pegnate dunque più nella fervitù degli 
Uomini . Servitù lì perniciolà per la fa- 
lute , ed anche si sàura per la vita pre- 


fente. Applichiamo a noi dedi le paro: 
le dell’Evangelio di quedo giorno: San- 
(Item Domina -uocatitHr, Perocché, giuda 
il lénfo , ch’efprimono , damo cialche- 
duno di noi il Santo del Signore , cioè 
a dire , damo totalmente confacrati al 
Signore. 112.12; 

Complimeiut ai Re. 22 ;.i 24 


ALTRO SERMONE 
Sopra la Purificazion della Vergine . p.i 1 J 

Sef rette . Cempimt) il tempe delia Puri- 
fieazjoH di ilaria fieende la le^ee di Me i 
e^ pertarenc il Bambine a Gtrafelemmt per 
prtfentarle al Srrnere : Gosi noi dobbiam 
prefentare a Dio noi mededmi. 215 

Divi/iene . Gesù Grido fi prefenta a 
Dio per riconofeere , ed onorare il do- 
minio di Dio ■ Dominio elTenziale , che - 
noi dobbiamo riconolcere , come Gesù 
Grido , con una fincera obblazione di 
noi delii. I. Parte . Dominio univerfa- 
le, che noi dobbiamo riconolcere, come 
Gesù Grido , con un’ intera obblazion 
di noi dedì. 1. Parte. Dominio eterno , 
che noi dobbiamo ticonofeere, comeGe^ 
sù Grido con una pronta obblazion di 
noi dedì. ;. Parte. _ ufi 

I, Parte . Dominio elTenziale , che noi 
dobbiamo riconolcere , come Gesù Gri- 
do , con una fincera obblazion di noi 
dedì . Fra tutti i tributi , che a Dio noi 
dobNamo , come al fupremo Signore , 
quello , per cui didinguiamo Dio , come 
Dio , egli é coteda obblazion di noi def- 
fi. Perocché noi non dobbiamo noi me- 
definii ai altri, che a Dio. Ecco T im- 
portante dovere , che Gesù Grido ne in- 
legna in quedo midero . Egli fa edere 
dato violato il Dominio di Dio fuo Pa- 
dre, e viene a ripararne la gloria : co- 
me ? offerendo egli fe dedb . Ma che 
ferve offerir noi medefimi , poiché ap- 
parteniamo già a Dio edénzialmente , 
come lue Creature ? Egli è vero noi 
d'una tal maniera apparteniamo a Dio, 
per necediià infepirabile dall’ eder imj- 
dro : ma com' egli ci ha fatti liberi , 
podiamo per altre non apfurtenergli per 
ingiuda, e rea elezione di nodra volon- 
tà . Or egli vuole , che prelcntando a 
lui noi delli , noi gli apparteniamo yo» 
lontariamcnte , come già gli appartenia- 
mo ncccdàriamente . Ecco ciò , che fa 
in ccru maoiera la perfezione del fua 

Doini- 


DigitizetTby Googlc ' 



Indisi di Sermoni. xxi 


Dominio ; di i die fa la Tua f>loria , e 
la noftra. 217.118 

Che fignifica propriamente noi ftelli « 
e che intendiamo noi per coteflo offeri- 
re noi fteffi? egli fignifica offerire il no- 
ftro cuore , ch^è come il noAro primo- 
genito. Dio vuol averlo; egli ne gelo- 
fo ; ed egli bea lo meriu . Saremo noi 
cosi ingiufti di negarglielo ? Noi gli ab- 
biam detto cento volte > che gli donia- 
mo quefio cuore , ma pel peccato glielo 
abbiamo rapito, e perchè ? per una paf- 
fione , che ci dominava . Paciamogli il 
facrifizio di ^efia paffione , ed egli ci 
ricolmerà delle fue grazie. 228.229 
Voi mi direte : ma quella palTìone el- 
la è rea ; come dunque offerirla a Dio ? 
Ecco il miracolo della Grazia ; egli è , 
che ciò, che ne rende rei, ferve a fan- 
tificarci, pel facrifizio, che ne fitcciàmo. 
Cosi bifogna o che fumo linti per offe- 
rirci a Dio, o che in offerendoci a Dio 
diventiam ^ti. Imperciocché lo diven- 
tiamo in effetto , poiché offerirli a Dio 
fmceramcnte , e di buona fede , egli é 
fantificarfi. Cosi non va rifpetto a' Gran- 
di: fi può offcrirfi ad effi , e non diven- 
tare però migliore. A qual altro Padro- 
ne debbo io dunque piuttoflo confacrar- 
mi che a Dio . 229.2jo.2y 

li. Purtt . Dominio univerfale , che 
noi dobbiamo riconofcere, come Gesù 
Grillo , con un’intera obblazion di noi 
fleffi : imperciocché il merito della Re- 
ligione , dice Sant’ Ambrogio , é fare a 
Dio l’ obblazion di fe lleflb con un am- 
piezza proporzionata a quella del Domi- 
nio di Dio. Gesù Cri Ho li offre all' Eter- 
no Padre fenza riferva, e fino ad impe- 
enarfi a facrificargli anche tutto il fiao 
bngue , e la fua vita . E fe noi praticar 
vogliamo riferve con Dio, egli è perché 
non ancora ben conofeiamo da un -Iato 
il Dominio di Dio , dall' altro la tiran- 
n'a dei Mondo : il Dominio di Dio , 
da cui tutto dipende ; la tirannia del 
Mondo , che pretende, che gli li facri- 
fichi tutto, e per cui in effetto noi non 
rifparmiamo nulla. U3t.zja.il}.z;4 
Abbiamo noi mai ben penetrato il fen- 
fo di quelle parole, che Dio dillb a Mo- 
sé , e lii cui é fondata la ceremonia di 
quello di ? Afra /uaf cmnia .• tutto è mio ? 
Tutto é di Dio , perch’ egli è l’Autor 
di tutto, perch’egli è il confervatore di 
tutto, perch’egli difpone di tutto. C^ind' 
impariamo come noi dobbiamo efier di 
Dio .-e tutavia come Io fiamo noi ? co- 
Strm. dii f. SmrdideHi , Tomo I. 


me pentiamo ad eflò lui } come operia> 
mo per etfo lui ? come fiamo fommefli 
ad effo lui , e agli ordini fuoié ijf 
Voler ritenere alcuna colà, e negarla 
a Dio egli é non aver più per Iddio 
queU’amore di preferenza, che lo ante- 
pone a tutto ; e non amarlo con quello 
amore di preferenza egli è rendoHi in- 
degno della fua grazia . Ecco ciò , che 
arreda tante converljoni < Un peccatore 
vorrebbe darli a Dio , ma ciò , che lo 
trattiene , e fa fvanire tutti i fuoi dife- 
gni , egli lòvente non é , che un fol 
punto. Diciamo a Dio, come Davidde: 
ZMUi ibtuli umverfa ; con gioja , o Si- 
gnore , io vi offrirò tutte le cofe , per- 
ché r Tu dtminuris ommum\ perché tutte 
le cofe vi appartengono. ijò. zj7 
III. P/uu . Dominio eterno , che noi 
dobbiamo riconofcere , come Goù Gri- 
do , con una pronta obblazion di noi 
deffì . Confeguentemente a coteda eter- 
nità di Dominio non v’ ha un momen- 
to, in cui non dobbiamo effer di Dio ; 
poiché non v’ha un momento , in cui 
non dipendiamo da Dio . Onde S. Tom- 
malò conclude che l’Uomo dal primo 
iflante, ch’egli conofee Dio, è obbliga- 
to ad amarlo , e ad innalzarfi a lui . Ed 
in quello fenfo a Dio diceva Sant’Ago- 

llino : O hltù » untìtM , irifipo turii ù 
vi ha umut» . Per queda medefima ra- 
gione i Profeti non chiedevano all’Uo- 
mo meno d'un eternità di culto , e di 
adorazione : vale a dire un culto di tut- 
ta la viu. * 137.Z3S 

Gesù Grido ne dà fu ciò un grand’ 
elempio . Dalla fua più tenera infànzia 
egir fi prefenta all’Eterno lùo Padre . 
Ma noi quando vogliamo effer di Dio ? 
fempre per l’avvenire , non mai per 
l’ora prclente. E egli ciò onorar Dio , 
o non è oltraggiarlo? Ma che ftrà egli ? 
Egli ci difprezzerà in contracambio, c ci 
priverà della fua grazia ; in maniera che 
noi non mai torneremo a lui . Ciò non- 
dimeno non dee porre in difperazione co- 
loro , che lino al prefente hanno pallàta 
la loro lunu età lenza darfi a Dio : pe- 
rocché in hidanza v’ é dato chi malgra- 
do si lunghe procradinazioni fu chiama- 
to , ed accolto da Dio . Ma altresì , co- 
me ne ha di molti , a cui Dio non ha 
fatta la dcffamifericordia, ciòdeveidrui- 
re, e Ipaventare coloro, che in età me- 
no avanzata fono in idato di conlàcrarc 
a Dio le primizie degli anni loro. Non 
difièriamo adunque : ma offeriamoci co- 
lf 3 me 
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me Gesù Cri Ho di baon ora « e per 
mezzo di Maria. a3p.x.fO. a4t 

Comflìmtruc ni Re, 241 


sermone 

So, ira rAffunzion della Vergine . 24? 

Seeeette , Meri» h» eìett» V ettim» ^ar- 
re . ehe nen le feri tele* , Il milìcro 
dell AlTunzion di Maria è per eccellen- 
za il m ilero della (ùa Gloria: ma (è noi 
lappiamo ben applicircclo» e proficurnej 
egli è non meno il miftero della noflra 
fperanza . . _ * 4 ? 

Divifiene. Comunemente noi diamo in 
due errori intorno alla gloria di Maria; 
l'uno riguarda i mezzi, per cui ella vi 
è giun-a , e l’altro in vantaggi , che a 
noi ne debbono tornare Or veggiamo, 
per alTicurarci dal prinao errore, qoal Ha 
ftato il vero principio della Beatitudine 
di Maria, t. Parte. Veggiamo, per pre- 
fervarci dal fecondo , qual fia la miìara 
del potere di Maria, a. Parte. Ecco co- 
me ecc tare , ed inCeme regolare la no- 
lira fperanza. 144.24? 

l. ' Pe 7 te . C^ial’è fiato il vero princi- 
pio della Beatitudine di Maria ? vaie a 
dire, perché Maria in quello dì è glori- 
ficata nel Cielo ? E egli perch’ è fiata 
Madre di Dio ? no : ma . i. Perch’ è 
fiata a Dio ubbidiente, e fedele. 2. Per- 
ch’é fiata davanti a Dio umile. 24? 

1. Perch’ è fiata ubb’di-nte , e fedele 
a Dio . Cosi fe n’è dichiarato il &lva- 
tore del Mondo allorché avendogli det- 
to quella Donna dell’ Evangelio, Beate il 
feti» , ette vi ha ferrato , egli le rifpolé: 
aax.i fiuttefle beati ifaelli , che afeeltaa» 
la parola di Di», < la me! tome i» pratica , 
Ond’eglifignificù,ripigliiS.Agofiin« , che 
ella era l'ubbidienza , e la Fedelti di 
Maria, che faceva la fua feliciti, e non 
la divina Maternità. Or ciò, che allora 
cofiituiva la feliciti di Maria , 'egli è 
ciò , che pofeia ha cofiitufta la fua glo- 
ria nel Cielo . Elfcre fiata Madre di 
Dio egli è un b-ne , che Maria ha ri- 
cevuto : ma efiere fiata fedele a pio , 
egli è un merito; C Dio nella ftefii fua 
Madre non corona , fe non il merito . 
24?. 246 

2. Perch’ é fiata umile. In quello fen- 
Ib interpreta Sant’Ambn^io quelle paro- 
le di Maria : Slfia refpexit humUitatem 
Aacilté faa . Ette ttùm ex hoc Btatam net 


iiceat arnnntt geatratteati Perché il Si»' 
gnore ha gettato lo fguardo fu la bafièz- 
za della fua Ancella , ed é fiato mollò 
dalla confelTionc, ch’ella ne faceva, per- 
ciò fp -cialmente ella lari beatificata . .Gli 
Angeli, dice S. Bernardo, veggendo Ma- 
ria falire al Cielo con tanta pompa ebbe- 
ro ben ragion di efdamare , come I • Com- 
pagne della Spofa ; tjJiM eji ifta ?Chiéco- 
fieilMa avrebbefi potuto rirponderloro,. 
ciò che dicea S.Paolo del Piglioolodi Dio: 
§>aei aatem afeeaiit , quii eft , niji auia . 
& iefriuiitì Ella è innalzata , perchè G 
è abballàta. 24S. 247. 24^ 

Ecco io lo replico, ciò, che il Salva- ^ 
tore del Mondo ha coronato in Maria , 
lenza confiderare in modo alcuno, ch’el- 
la era lua Madre : perché ? perché co- 
ronandola egli non operò, né da Figlio, 
nè da Uomo , ma da Dio , e da Giu- 
dice Sovrano . Cosi l’avea egli gii trat- 
tata per r avanti, e tmlle nozze di Ca- 
na, e in altre occafioni . Si può nondi- 
meno dire, che la fua Maternità altron- 
de ha contribuito alla fua Beatitudine : 
come ? percioch’ ella , come Madre di 
Dio , ha ottenute le maggiori grazie , 
di cui ha riempiuta la mifura colla fja 
fedelti , e perciochè la fua Maternili 
ha elevato il pregio della fua umiltà ^ 
Ma fempr’é vero , che U cagion prolii- 
ma della Beatitudine di Maria *>oné 
fiata la fùa divina Maternità, ella é Ita- 
ca ^blamente da u« lato la lua fedeltà 
dall’altro la fua umiltà. 24S. 24? 

Pofienti motivi . i. Ad eccitare la no- 
fira fperanza : Maria non giunge alla 
gloria 9 che pi r lo fteflb fent ero » che 
a tutti noi é aperto . 2. Ad ifpirarci un 
finto dilprezzo di tutto ciò , che chia- 
mafi diftinzion, e grandezza nel Mon- 
do , non perciò noi meriteremo la glo- 
ria del Cielo . g. A farci anche (àr po- 
co coito di certe grazie, ancorché d or- 
dine foprann.imrale , fe non fono elleno 
fofic.iute dalla antiti della nofira vita. 
249. i?o.2?i 

II. Pareo . Qual’ è nel Cielo il poter 
di Maria p« forcorrerci? Egli é certo, 
che noi polliamo fantamentc, e utilmen- 
te invo-ar la Madre di Dio : perocché 
fé ricorrevafi a lei, allorch’era fopra la 
Terra , ed impiegavafi la fua mediazio- 
ne prefiò di Gesù Crifto ad^ ottener da 
lui grazie , ora eh’ ella é sù in Cielo , 
pertmé ciò fi potrà meno . i. Forfè non 
vorrà ella interefiàrfi per noi ? Ma in , 
Cielo la fua carità è più ardente che 
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Bui. ». Forfè non p’4& ella fcccotrerci? 
Ma nello (lato della fua gloria fari ella 
meno pofTente , che non lo era tra noi i 
e nel luo^o dell’ efilio ? Porli non co- 
noie' ella i nollri bifogni, e non ode più 
k nollre fupplicbe ? ina ci odono pure 
gli Angeli t a cui Dio ha confidate le 
Bortre perfooe. 4. Forfè ilcoflunie d"in - 1 
Tocarla oflcode T onor di Dio ? Errore 
compaflìone-.'ole : perocché noi 1‘ iovo- 
chiam» non come coki» a cui apparten- 
ga donar la grazia « ma come colei , che 
può impetrarcela . Noi dunque po:uiiiio 
invocar Maria , ed il motivo di ricór- 
rere a lei é l'appoggio più férmo della 
noftra fperanza. Abbiamo io quella Ver- 
gine. t. Un’Avvocata onnipotente pref- 
lo del Tuo Figliuolo < eh’ é noAro Giu- 
dice i e quando noi la cfìiainiamo onni- 
potente t non vogliam dire < eh' ella fia 
fopra del Tuo Figliuolo , ma ch'ella può 
ottener tutto da lui é per la preminen- 
za della fua dignitì > e pel merito della 
fua perfona . ». Una Madre ^ dì miferi- 
cordia pe i peccatori « poiché anche a’ 
peccatori ella deve in qualche maniera 
tutta la fu* gloria. 2ii.s5a.25t 

Ecco la Bollra fperanza. Ma qual' n'e 
rabulb ? egli é , che oCam prometterci 
dalla Protezion di Maria . i. Grazie 
chimeriche , ed imponibili . z. Grazie 
polTibili y ma miracolofe. Grazie y fe 
di tali re avelTe » incapaci di fantilìcar- 
ci t e molto più capaci di pervertirci y 
^ Grazie fecondo il nollro gufto > e il 
defiderio corrotto del nollro cuore. Ora 
non é perciò p^-nte U Madre di Dio . 
Speriamo in lei .- ma la nollra fperanza 
£a giufla I e Ila regolata. 255. 254 
* tngbitr» all* Kargùw. 254 


ALTRO SERMONE 

Per la Fella deirAlTunzioa della Vergi- 
ne fopri la divozione alla Vergi- 
ne. pag.255 

So^ttto . Cui tiuro i» UH CajMU , ì 
urta Doma la arcelft atti a fu* Cafa . 
CoteAa Donna , giulla il (ènfo y che di 
la Chiefa alfodierno Evangelio > e Ma- 
ria , che accolfe nel fuo purillìmo fono 
il Figlinolo di Dìo : ed ella medefima é 
altrmi quella, che in quetto dì é accolta 
dall’ Uomo-Dio nel foggiorno della fua 
gloria . Non prendiamo a fpiegare con 
.^1 pompa ella entri nel Cielo ma 


veggiamo quarelTer debba qui fu la Ter- 
ra u oollra devozione vcrló la Madre 
gloriola. 255 

Divfi'ut. Tre doveri , ne’ quali confi- 
ne la divozione alla Vergine r onorar- 
la, ma onorarla giudiciolàmcnte. i. Par- 
te ; invocarla , ma invocarla elGcacemen- 
te . 2. Parte : imitarla, e imitarla reli- 
giofamente . 4. Parte . 25 5. 2 56 

L Parti. Onorar Maria, ma onorarla 
giudiciofamente . Se può avervi tra le 
perfoiie adunate al lèrvigio della Vergi- 
ne alcuni divoti indifcrcti, convien con- 
cedere altre'! , che tra quelli , che cen- 
furano i divo-i della Vergine, può aver- 
vi degl’ indifcrcti cenfori . Si querelaro- 
no eglino, r. Clic fi fiano venduti omag- 
gi a Maria , come ad una Diviniti . 2. 
Che le funo dati titoli di onore, che non 
le appartengono , principalmente i titoli 
di mediatrice, c di riparatrice . j. Che 
le li atcribuilcano nuovi privilegi , che 
non fi fono Aati rivelati né dalla Scrit- 
tura , nè dalla tradizione . Elàminiamo 
cotefte querele ; e quiniG caviamo regole 
Ccure per onorare dilcrctamente la Re- 
gina del Cielo. 25S. 257 

t. Si é fatta querela , che i divoti di 
Maria la onorino come una Diviniti . 
Ma grazie alla Provvidenza la Chiefa di 
Gesù Grillo non avea bifogno del prete- 
fo falutevole awifo, che fi é voluto dar- 
le Ibpra ciò. Imperciocché noi non offe- 
riamo a Marìa^ come a Dio, facrifizi . 
La onoriamo con un culto inferiore a 
quello di Dio, ma fupcriorc ad ogni al- 
tro culto da quello di Dio ; e quello é 
onorarla giudiciolàmcnte. 258 

2. Si è fatta querela, che i divòti di 

Maria le diano titoli di onore, che noti- 
le appartengono principalmente i titoli 
di Mediatrice , e di Riparatrice . Ma 
dapoich’ella é Madre di Dio, v’ha egli 
titolo di onore , che non le convenra ? 
E in particolare S. Bernardo non la cma- 
raacgli erprcITamente Mediatrice, e Ri- 
paratrice , c non moflra , che da fuoì 
tempi rosi la chiamava tutta la Chiefa é 
Or anche quefb è onorar giudiciofamen- 
te Maria, attribuirle quelle qualità, che 
le attribuifee la Chiefa tutu. Non v’ha, 
che un Mediatore di Redenzione, ch'é 
Gesù CrìAo : ma v’ ha altri mediatori 
d' interceUione , e Maria tra quelli non 
dee tenere il primo luogo ? 258.259 

3. Si è filtra querclla del zelo , che 
moArano i divoti di Maria in difèndere 
alcuni privilegi , che in lei riconofeono; 
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privilegi di grazia nella Tua Immacolata 
Concezione « privilegi di gloria nella fin 
trionfante Alliinzione . Ma difeorriamo 
lèmprc fu lo rtedo principio ; tra tutti 
i privilegi , che fenza pregiudicare a i 
diritti di Dio fervono a rialzar lo fplen* 
dorè della maternità divina ve ne ha 
uno folo 1 che noi polliamo ragionevol- 
mente contenderle ? Non è egli abba- 
ftanza , che coterti (iano privilegi ricono- 
feiuti da i più Sag^i Uomini della Chie^ 
fa? autorizati dalla comune credenza de’ 
Fedeli , appoggiati almeno folle congbiet- 
turc più tòrti, e fulle teftimonianze più 
làide ? Or tali fono i privilegi , che noi 
onoriamo in Maria, e perciò noi l'ono- 
riamo prudentemente . Convien’ egli 
adunque , che il minillero della (nrola 
di Dio fia necelTario a no/tri giorni per 
mantenere il culto , che noi rendiamo 
alla più Santa delle Vergini ! Ma mal- 
grado tutti gli sfòrzi dell Erefìa il culto 
di Maria fi e fetnpre mantenuto , e fem- 
pre fulfillerà. afp. zòo 

II. Par/» . Invocar Maria , ma invo- 
carla efficacemente . Noi pofliamo invo- 
car Maria , poiché la Chiefa ha defini- 
to , che pofliamo invocar i Santi ; e al- 
trond’ è certo , che cotefla Madre di 
Dio ha tutta la mifericordia, e tutto il 
poter neceflàrio per aiutarci co' fuot foc- 
corfi . Così ragionarono i Padri . Non lò- 
lamente noi polTiamo Invocar Maria , 
ma lo dobbiamo ; perché ? per confor- 
marci alla Chiefa , per guadagnaci gra- 
zia, per procurarci contea i pericoli del 
Mondo una cliènte protezione , per af- 
ficurar la noflra faiute. Ma il punto Ila 
d' invocar la Vergine efficacemente ; cioè 
a dire , in tal maniera > eh’ ella polla 
gradire le noflre preghiere , e che noi 
non l'invochiamo in vano . Sopra che 
due eftremi vi fono da (chivare . i. Trop- 
pa fiducia nella protezion di Maria . x. 
Troppo poca fiducia in quella medcfima 
protezione. zòo. z6t 

T. Troppa fiducia . Imperciocché tal- 
volta noi le Acclamo fuppliche profon- 
tuofe , e perciò ingiuriofe a Dio , inde- 
gne della Madre di Dio , e pemicìefe 
per noi flefli . Or tali fuppliche non pof- 
(òno efièr efficaci . zSt.aòa 

Troppo poca fiducia. In udir favel- 
lare i Cenlori del culto della Vergine 
egli fembra , che un peccatore nello fla- 
to del fuo peccato non polla a lei ricor- 
rere, perch’egli non è attualmente con- 
uito, e penitente , e peich’ egli non ha 


l’amor di Dio. Ma (ènea ellère attual- 
mente contrito , e penitente , non può 
egli chiedere per rinterceU'ion di Ma- 
ria la grazia della penitenza ? E fènz’ 
aver attualmente l’ amor di Dio non può 
egli defiderarlo , e ottenerlo per Maria ? 
In un fccolo, in cui noi reggiamo tan- 
te Anime traviarli , c pervertirfi non 
chiudiamo loro le vìe della converfione , 
e della faiute. Or una di quelle viepiù , 
ficure ella è una lineerà hducia in Ma- 
ria. lé}. ZÒ 4 

Ut. Pur/» , Imitar Maria . i. Ciò t 
che noi dobbiamo imitare in Maria . z. 
Perché dobbiamo imitarla. tés 

r. Ciò , che noi dobbiamo imitare in 
Maria, egli é la fua Santità, i. La pie- 
nezza della fùa Santità, i. La perfèzion 
della fua Santità . %. La perfeveranza , 
e collanza invariabile della fua Santità , 
aóS. 

r. Perchè dobbiamo imitarla ? per ef- 
fér partecipi di quella gloria, di cui og- 
gi ella prende il pofl'eiro . Per gli ajuti 
di ella Vergine noi polTiamo imitare i 
fuoi efempj . Riccorriamo però a dei* ; 
confàcriamoci a lei , come «no de’ no- 
flri Re, c facciamo pubblica profeiTionc 
della noflra lineerà divozione verfo di 
lei. aé/. léS 

Prt’hitr» *IU Virgìm. a 65 


SERMONE 
Per la Fella di tutti i Santi . -pag.aòp 

Sigillo. Dio ì AmmirtHU ai’ fueiSiVr- 

ti. Ammirabile nella loro Predcfliiiazio- 
ne, nella loro vocizione, in tutta l’eco- 
nomia della loro (aiuto, nella loro Bea- 
titudine, c nella loro Gloria . Ma non 
ci fermiamo qui : perocché v’ ha cole , 
che ancor più debbono rifcuoterci . aòy 
Divifi/»n. Dio é ammirabile per aver- 
ci dati i Santi per Interceflòri , e Av- 
vocaci . t. Parte ammirabile per averci 
propolli i Santi per modelli, ed efempj. 
a. Parte. z 69 

I. Porti . Ammirabile per averci dati 
I Santi per Interceflòri , e Avvocati ; 
perchè? r. Perchè in ciò Dio ci fcuopre 
vifibilmente i Tefori della fua Sapienza , 
e della fua Provvidenza . a. perchè la 
gloria de’S.mti n’è infinitamente efalta- 
ta. J. Perchè in ciò noi troviamo grandi 
vantaggi pei la noflra faiute, 

I. Dio 
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T. I>‘o col dare! i Santi per Avvocati 
ei (copre viGbilmence i TeUiri della Tua, 
fapienza , e della fua Provvidenza : pe- 
rocché in querta maniera egli (labilifce 
il più ^ir ordine > e la fubordinazion 
più perfetta i che podà avervi tra gli Uo- 
mini . Noi dipendiamo da’ Santi « e la 
noOra dipendenza ci é amabile i perchè 
lappiamo , che i Santi i iaterelTano a 
nollro prò . La loro elevazione m vece 
di fublimarli , di loro benelicbe inclina- 
zioni per noi ; e in vece di rifvegliar la 
«olirà geloùi ci fpira per elio loro una 
tenera gratiudine. Di più in quella ma- 
niera CKo ha trovate il mezzo di man- 
tenere una Santa corrifpondenza tra la 
Chiela trionfante in Cielo « e la Chiefa 
militante in Terra | e la Chielà penan- 
te nel Purgatorio. _ . »7l 

a. La Gloria de’ Santi n'èinfìiiitamen- 
te efaltata . In (atti noi quindi appren- 
diamo qual (ia il potere de’ Santi : e fé 
per gli altri fono si poflTcnti < che Te- 
fori di gloria non pollederann’ eglino per 
ie medeGmi ? Che gloria elTero i noflri 
mediatori prelTo Dio> e mediatori < a cui 
Dio accoida tutte ! Per quello roedefimo 
Dio impegna ancor noi ad onorarli: per 
maniera che hanno eilì tutto infieme , e 
' gli onori del Cielo , e gli onori della 
Terra. 171 

J- Noi in ciò troviamo grandilTimi 
vantaggi per la nollra làlute . I Santi 
pregano per noi , e come le lor preghie- 
re fono piò elliraci delle nodre» contri- 
builcono in un fenfo alla Dodra falute 
più delle nodre . Più efficaci , io dicea> 
delle nodre > o per la dignità de’ Santi 
più fublime , o per la loro cariti più 
pura > o per la loro attenzion molto più 
rodante « e più Gdài 0 in fine per il lo- 
ro fervore molto più ardente . Qtiante 
volte però gli Uomini hanno eglino fpe- 
rimentati i làlutevoli edetti della loro 
Protezione ! 27^.274 

Ma come corrifpondiamo noi alle lo- 
ro premure ? Noi fopra la Terra li di- 
fonoriamo • noi violiamo i Templi eret- 
ti dalla Chielà lotto al loro nome , noi 
rofàniamo le loro Fede . Avremo noi 
opo ciò ragione di rimproverare agli 
Eretici del nodro fecolo il difpregto , 
che han fatto del culto de’ Santi ? A 
cotedo abufo > che riguarda il loro cul- 
toi ne aggiungiamo uii’altrO) ck’èl’abu- 
lo della loro invocazione . Non parlia- 
mo di quelle preghiere abbominevoli > 
che de’ Santi} fc efli le alcpitadcrO} fa- 
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rebbero i Fautori de’ nodrl vizj . Non 
parliamo di quelle preghiere mondane • 
ed interedàte , che fi fanno a i Santi 
pe’ beni temporali , fenza mai lor chie- 
dere i beni fpirituali . Il grande abulb 
della invocazion de’ Santi nelle ded» 

r eghicre in apparenza più divote , egli 
> che noi vogliamo > ch’edì domandi- 
no a Dio per noi ciò , che Dio > giuda 
le tegole della fua fapienza > non vuol 
accordarci , ? ciò , che non è opportu- 
no} ch’egli ci accordi. Noi li invochia- 
mo } e fondandoci nel rimanente fulla 
loro intercedìone } rrecendiamodi vivere 
fenza vigilanza < fenza penitenza} fenzi 
travaglio. Sovvengaci 1 che fe i Santi lo* 
no podenti predò Dio } dii non lo fono 
a pregiudizió del medefimo Dio } e dà 
ciò I che noi gli dobbiamo ; e guardia- 
moci } che in vece di edere nodri Pro- 
tettori } non diventino oodri tedimonj , 
e nodri Giudici. 274.277 

II. Furti. Ammirabile per averci pro- 
poRi i Santi per modelli } ed efemp; . 
Imperciocché cotedo elèmpio de’ Santi 
opera in noi tre maravigliofi edòtti . r. 

Ci perfuadc la Santità, z. Ci addolcifce 
la pratica della Santid. Ci coglie ogni 
precedo, per cui noi potremmo Icufarci 
di abbracciare la Sanc ii. 17S 

I. L’Efempio de’ Santi ci perfuade la 
Santità : come? Facendoci comprendere 
con una Tempi ice occhiata tutta la per- 
fezione } e tutto il merito della Santità . 
Imperciocché che cofa è un Santo? Egli 
è un idea reale } vilibilc , palp.ibilc , e 
lòdanziale di tutta la Santità Evangelica ; • 
e Dio in modranJonela roc àice: riffi- 
CI ì & f*c ftcHndum iximfUr ; mira , e 
conformati a cotedo modello . Or egli’ 
non è podìbilc mirare la Santità , la ve- 
ra Santità io dico , tale qual’ è llau ne’ 
S.inti } fenza dimarla : coteda dima ne' 

6 nafeer l’amore , e II defidcr’o; e lo 
fpirarci quedi fentimenti in riguardo al- 
la Santità } non è egli ciò un perfuadet- 
cela? L’efempiodi un Dio non era prò-* 
prio a làr fopra noi lo dello edeteo* . 
Perocché , oltreché Dio é invifibilc egli 
non è Santo in quella guilà , che noi- 
dobbiam’ edèrlo : la nodra Santità deve 
confidere nella penitenza, nella fommif- 
fione , &c. E tutto ciò non può cc'nve- 
nire a Dio. Conveniva dunque, ch’egli 
ci proponellè Uomini , come- noi , c 
della dedà natura , che noi . Or quedo 
è quello , eh’ egli ha fatto . Per ciómpi 
rotniglianii l’tlludre Matatia coniermò i 
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fuoi Figliuoli net culto del Signore < ed 
allo Keiro fine la Chiela ha ordinato , 
che fi efponefTcro a nollrì fguardi le Im- 
magini ac' Santi. 177. 17S 

>. L'eicmpio de' Santi ci addolci fee la 
pratica delia Santititlinperciocch’fgli ne 
infuna . i. Che non v' ha nulla d’ im- 
ponìbile nella Santici > poiché non v’ ha 
nulla , che i Santi non abbiano potuto > 
e non abbiano l'ollenuto z. Che non v' 
ha nè meno nulla di così difficile , che 
non podi diventar gradevole > poiché i 
Santi v’hanno trovate 1 e guftate le più 
pure dolcezze. Cotefli penlieri rirveglia- 
no il nollro coraggio» e il coraggio faci- 
lita tutto. z 78. a 79 

I- L’ elempio de’ Santi ci tojlie ogni_ 
pretello» per cui potremmo* fcuiarci dall’ 
abbracciare la Santità . Particolarità di 
diverli pretefli • che diftrugge l’Efem- 
pio de’ Santi. Eilì potevano allegarli non 
men» che noi. Che avremo noi dunque 
a rifpondere quando Dìo nel fuo ultimo 
Giudicio ci domanderà conto della ter- 
ribile difTerenza , che comparirà tra la 
loro vita, e la nofitaé 179.180 

Cemplirtunto mi Ke . 18 1 


ALTRO SERMONE 
Per la Fella di tutti i Santi . pag. 181 

Sfgfitt». EJfenifi'/i ì Dt^tpdi uccoftati » 
Cfsìé Crifie , tgli frtfe »d MmmM^rtrli , 
Che.inlègnò loro il divina Maefiro } La ^ 
feienza de’ Santi _ 181 

Oivijioru. I Santi hanno trovato il fe- 
*creto .<4 accordar tipi Mondo lalorocon- 
diiione ctdla loro Religione > i. Parte. I 
Santi fi Cono ferviti della loro Religione , 
' per ^ntiAcare la loro condizione . 1. 
Parte . J Santi hanno approffittato della 
loro condizione p6r renderfi perfetti nel- 
la Iqro Religione. }. Parte. Tal’é fliu 
* 1 } feienza de’ Santi , e tal debb’effer la 
noflc^. • 181. i8t 

I. Pjrtt . I Santi hanno accordau nel 
*, Mondo la loro condizione colla loro Re- 
ligione . r. Non hanno edl cercata la 
Santità fuori della lor condizione, i. Sì 
fonb fantificati fino nelle condizioni , che 
lerobrano più oppofle alla Santità • 5. 
Per ^mezeo della penitenza elfi hanno 
•cqviflau la SinlicÀ anche- in quelle con- 
dizioni , in cui 6 erano impegnati fenz’ 
•»«f cqafuJaio il Signore , ed in cui li 


^avea fatti entrare il foto movimento del - 
ile loro (Milioni. i 8 f 

I 1. Elfi non hanno cercata la Santità 
fuori della loro condizione ; ma li fono 
attenuti alla inalfima di San Paolo, quan- 
do a’ Corinti dicea , che cialchedu- 
no proccuri di fantificarlì nello flato , e 
fecondo lo flato» in cui lì trova» allor- 
ché ha abbracciau la Fede . Conciolfia- 
ch’ecco il fenlb di quello pzlSoiUimf^uìp' 
<fm4 ia qaa vottiKiit vtttHi tfl » in >a 
fermnntat . Co'ì i Santi lenza ul'cire del 
loro grado » e del loro pollo hanno ac- 
cordata la Santità altri col'a grandezza, 
altri coll’ umiliazione ; altri coll» ric- 
chezza » altri colla povertà Scc. Or ciò, 
eh’ elfi hanno fatto quando' erano nel 
mio grado» perché non lo filò io, com*' 
elfi ? Non ci va tutto il mio ìntereflé é 
zSq. 18 r 

a. Elfi li fono fantificati fino nelle con- 
dizioni » che fembrano più oppofle alla. 
Santità . (^ntì fi Ibno fantificati in mez- 
zo della 0>rte ? (^anti fi fimo fantifi- 
cati nella prolèlfione delie armi? Egli é- 
dunque eiTore il credere , che la mìa 
condizion m’ impedifea di eflèc Santo . 
Errore » che non ferve fe non a farci , 
perdere il coraggio ; la dove il penfiero ». 
che fi p'JÒ fantificarlì nel fuo fiato dà fi- 
ducia» ed innanima . Egli é anch’errore 
il perfuaderfi » che fi farebbe , e fi ^ 
Irebbe» eflère più di Dio in una condi- 
zion meno efpolla . Imperciocché quel- 
la » a cui Dio vi ha chiamato » é quel- 
la » in cui vi ha preparate più "grazie , 
e confeguentemente é la più ficura per 
voi . Ecco ciò » che ha fiflfati i Santi . * 
agS.z87- 

3. Elfi fi fono fantificati per mezzo 
della penitenza anche in quelle condi- 
zioni ». in cui fi erano impegnati fenz’ 
aver confuluto il Signore , ed in cui li 
avea &tti entrare il foto movimento del- 
le lonrpafTioni . Non potendo più ulcìre 
da quelle condizioni nella toro Religio- 
ne nati cercato rimedio al loro male; e 
quello fii piangete davanti a Dio » e ri- 
parare con vita più aufiera » più efem- . 
piare » più regolau » il peccato della lo- 
ro imprudenza . Cosi hanno faputo i San- 
ti accordare la loro condizione ». e la lo- 
ro Religione . Cotefio marzvigliofb ac- 
cordo é ad elfi cofiato ; ma può egli ce- 
liar di troppo per. acquìfiare una feienza 
si falutevole? 087 

II. PATft. I Santi fi fono ferviti della 
loco Religione per fantificare la loro. 

con- 
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coodizlooe . eli t che Salomone diceva 
della Sapienza chiedendo a Dìo« che fe- 
ce fempr' ella G aflàcicallè > i Santi lo 
penfarono della P elisione. Ha eflà loro 
fervito . I. Per ifehivare ■ difordini « a 
cui la lor condizion’ era foggecu. a. Per 
compiere alle obbligaz oni , di cui era 
gravata. xgg 

I. Si fono (èrviti della loro Religione 
per iG:hivare i difordini , a cui la lor 
condizion' era foggetta. V’ ha in ciafehe- 
duna condizione certi difordini ellenzia- 
li, che la fola Religion può corregere : 
ma i Santi conformando la loro condi- 
zione alla loro Religione fe ne prefer- 
varono . Senza ciò la profperiti li avreb- 
ue abba.^iaci , l'abbondanza li avrebbe 
pervertiti ; ma perchè delfi della loro 
Religione G erano fotta come una divi- 
na armatura per dHcnderG da tutte le 
tenuzioni . rulla li ha potuti perver- 
tire . Ed ecco ciò I che t Pagani flelG 
hanno riverito. Or poiché io profeflb la 
flelTa Religione > perché non ne fo lo 
flcffo ufo ? agp 

' 3. Si fono ferviti della loro Religione 

per compiere alle obbligazioni > di cui 
la lor condizioii'era gravata. In tutte le 
condizioni v’ha certi doveri di penai e 
di mortiGcazione ; e fenza la Religione 
i Santi prefo avrebbono delle loro con- 
dizioni ciò folamente che v’avea di uti- 
le , e di comodo ) e fcaricati farebbonG 
del rimanente : ma perché dcllì operaro- 
no per principio di Religione i hanno 
'foddù&tto a tutto I e in foddisfore a 
tutto I la loro Religione ha fotto , che 
rapportino tutto a_ Dio. Come fiete am- 
mirabile ne’ vollri Santi i o mio Dio > 
e come la feienza de’voflri Santi é pro- 
fondai e fublime. 2S9. 190 

III. Par/* . I Santi hanno approffittato 
della loro condizione per renderfi per- 
fetti nella loro Religione . Eifi hanno 
trovato nella loro condiziono, t. PofTen- 
li motivi ad eccitare alla pratica della 
loro Religione . a. Mezzi di gloriGcar 
Dio I e di onorare la loro Religione . 
). Croci I di cui hanno fatta la materia 
della loro penitenza 1 e de’SacriGz; 1 che 
hanno avuta la forte di offerire a Dio 
, nello (pirito della loro Religione . 290 
!. . Motivi ad eccitare alla pratica del- 
la loro Religioiie Ciòi che la lor con- 
dizione li obbligava a fare pel Mondo 
non baGava per infegnar loro ciò 1 che 
dovevano foce con maggior ragione per 
Iddio? 291,392, 


xxvìi 

2. Mezzi per gloriGcar Dio , e per 
onorare la loro Religione. Quante gran 
colè hanno elG fatte per Iddio , perché 
la lor condizione li metteva in iftato di 
farle ? Se San Luigi non folTe Gato Re 
avrebb’egli dettate leggi si fante ? avrebb' 
egli eretti tanti fp^li ? E fenza far 
ciò I che ha fotto San Luigi , io trove- 
rei fempre nella mediocritì del mio Ga- 
to I come moGrare a Dio il mio zelo , 
c come onorarlo. 291 

J. Cr«i I di cui hanno i Santi fotta 
la materia della loro penitenza , e de' 
làcriGzj , che hanno avuta la forte di 
offerire a Dio nello fpirito della loro 
Religione. Perciò vi fono Ibte nelle con- 
dizioni piò eminenti « e Rn nelle Corti 
de’Principii piò occaGoni di fanti Rcarfi « 
che per tutto altrove. Sianio pazienti 1 e 
fommeffi come queGii P^r la pazienza G 
arriva alla GeGà gloria > a cui effi arri- 
varono. 291 

Cemflimtmt mI Rt, 294 


SERMONE 

Pel giorno delU Commemorazion de* 
lòefonti . pag. 29X 

Stfrttf . U vi Ji(t im viriti , th’ i 
fium» l' er» , ti ì U frtftnri , iu ni i 
Mirti ttdiranM la voti iti FigliHilo H 
Dio. od ia cui ijuelli , cht C udir aano 1 
vivoram». QueGa voce del Figlinolo di 
D o è la voce del fuo (angue « che nel 
SacriGaio dcU'Aliare oggi é Gau> offerto 
a Dio pe’ Defonti f Egli (ir è fatto udire ’ 
a quelle anime-f che la divina GiuGòia 
trattiene in Purgatorio • cd a Joro egli 
ha annuDziau la felice «wella (fella lo- 
ro liberazione . ' t 299 

Divifiont . Non foccecrecx le aninw • 
del Purgatorio , perché -non C è perfoa- 
fo delle pene, ch’elletw qufei fdflr<»<^, ' 
né che abbiavi Purgatorio , ella i una- 
condotta cosi irragionevole , com’ é pie-’ 

I na di errore . 1. Parte . Efferp perfuafo 
delle pene , che foffrono le Anìmé del 
Purgatorio , e npn proccurar di (occor- 
rerle , ella è nna durezza cosi rea . ' 
com’é contraria alla pietà, e alle flerfa 
leggi della umanità . *. Pane . EGcre 
difpoGo a focoorrere le Anime del Pur- 
gatorio , e no^ ferviriì per ciò , che di 
mezzi ineGìcari , egli é un difordfee cosi 
comune, com’é deplorabile nel CriGia- 
oeGmo. j. Parte. 29; 29G 

I. tarto. 
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I. Vtrtt. Non foccorrere le Anime del 
Par?atorio, perché non fi è perfiufo del- 
le pene < eh’ elleno quivi (offrono > né 
che abbiavi Purgatorio ella è una con- 
dotta cosi irragionevole, com’é piena di 
errore . Tal’ e nondimeno la condotta 
degli Eretici , e di coloro , che per li- 
bertinaggio abbracciano fu quello punto i 
loro fentimenti . Condotta , io cui é fa- 
cile lo feoprire tre gravi (alli. 196 

I, In un dubbio fpeculativo effi fi met- 
tono a rifehio di mancare ad uno de’ più 
importanti doveri della giuflizia , e del- 
la cariti crifiiana . Perocché in fine gli 
Eretici Ibno cofiretti lor malgrado acon- 
feflire , che com’efli non hanno certez- 
za > che v’abbia Purgatorio , cosi non 
hanno certezza , che non v’ abbia .* Or 
in un tal dubbio concludere di non pre- 
gar pe’ Defonti é ella cocefia (àggia con- 
dotta ? Noi , che crediamo il Purgatorio t 
non damo perciò certi , che quelli tra’ 
Delbmi • per cui preghiamo io partico- 
lare» vi fiano attualmente: perocché pon- 
no elTere o in Cielo » o nell’Inferno. 
Pure noi preghiam fempre; perché? per- 
chè, come dice Sant’ Agollino, e meglio 
cfporfi a far per quelle Anime preghiera 
i'uperllue , che metterli a pericolo di non 
far per effe preghiere necellàrie . Cosi 
difeorrer dovrebbero gli Eretici . 197. 
*98 

1. Efft non pregano pc’Morti » perché 
non credono il Purgatorio : ma tutto al 
contrario effi dovrebbero creder il Pur- 
gatorio» perch’é evidente» e indubitato» 
, che convien pregare pe’Morti. Non v’é 
nulla » che più fedamente Ila fiabilito 
dall’Autoriti della Scrittura , da quella 
degli antichi ConciI; ,>c de’ Padri » da 
tutta la Tradiziohe » della preghiera pe’ 
Morti. Or fe cohvien pregare pe’Mor- 
• ti 4 v’ ha dunque Purgatorio . Ma per 
non voler trarre quella conicgucnza » gli 
' Eretici' negano il principio : e per ne- 
garlo* rigettano gli autentichiffimi libri 
della Scrittura » e non deferifeono né a 
Concili! » né a Padri» né a Tradizione. 
apS ’ 

Di ciò , ch’é incerto intorno al 
Purgatorio » cffi fi fanno un pregiudizio 
contro del Purgatorio medefimo . Per 
cicmpio fi Dindono per certe pitture 
/ènfibili, e Ipavcntofe » che fi fanno del 
Purgatorio. Ma io, fe fòlli in loro» di- 
rei a me fteflb » io non lo efpreffamcn- 
tc •- nc dove (offrono le Anime de’ tra- 
pa/Iati , che Dio purifica , né ciò » che 


foffrano , nè come Toffrano ; ma fenzà 
cfi minare tutte qqelle circollanze » che 
non lono effenziali , mi balla di làpere, 
che penano » eh’ egli é giudo , che peni- 
no » e eh’ io pollo follevarle nelle lor 
pene . Che forte per noi , Fedeli catto- 
lici , elTer Figliuoli di una Chielà , che 
non ci abbandona né nella nodra vita » 
né dopo la nodra morte. 199.100 

II. Parti. Edere perfuafo delle pene» 
che (offrono le Anime del Purgatorio , 
e non proccurar di foccorrerle ella é una 
durezza così rea » com’ é contraria alla 
pietò » e alle deffe leggi dell’ umanità . 
Ella offende tre differenti interedì . i. 

L’ intereffe di Dio . 2. L’ interelTe de’ 
nodri Fratelli, j. L’ intereffe nodro pro- 
prio. joo.jot 

a. L’ intereffe di Dio . Imperciocché 
liberar un Anima del Purgatorio» egli è 
proccurar accrelcimento di gloria a Dio ; 
egli é canto glorificar Dio » quanto egli' 
fi glorifica per la co.-iverfiooe degl' Infe- 
deli ; egli é glorificarlo » come Gesù 
Crido lo glorificò allorché difeelé nel 
Limbo per trarne l’Anime degli antichi • 
Patriarcni ; egli è » per cosi dire » trar 
Dio medefimo da uno dato violento > 
in coi egli fi trova , coilretto ch’egli è 
a punire Anime , che gli fon care , e 
eh egli vorrebbe raccogliere nel fuo fe- 
no . 302. jo j 

2. L’interelfc de’ nodri Fratelli . Edi 

penano; e fono nodri proffimi, parenti » 
amici. 305.304 

3. L’ intereffe nodro pròprio, ^ante 

Anime noi liberfamo » tanti fono i Pro- 
tettori » che abbiamo il Cielo . Ma fe • 
noi abbandoniamo quede Anime , Dio 
permetterà » che noi pure un giorno fil- 
mo abbandonaci. 304 

III. Parti. Edere difpodoa foccorrere 
le Anime del Purgatorio, e non fervirfi 
perciò , che di mezzi inefficaci «li é 
un difordine cosi comune , com’ e de- 
plorabile nel Cridianefimo. Non fi lafcia 
di aver pe’ Deibnei qualche pietà I ma. 

I. Pietà derile , e'd infrutcuofa. 2. Pietà 
di odentazion , e di fado 


ta pagana . 4. Pfetà , che 


3. Pietà tut- 
quancunque 
Cridiana , non produce, che opere mor- 
te» c fenza merito. 3<H-30f^ 

1. Pietà derile» ed infrutcuofa. Molte 

lagrime , e poche preghiere : anche Ib- 
pra d’ altrui fi (carica adblucamentc fe 
Itcffo della cura di pregare. 303.305 

2. Pietà ,di odentazion » e di fallo . 
No.-! lì pcnià » che aU’cdoriorc de’ do- 
veri 
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IvJice di' 

"reri funebri ,'alle cerimonie del lutto , 

&C. 3o«.J07 

Pieti tutu pagana . Ella non ha , 
che la carne , e il (àngue per obbietta , 
lènza operare colle mire della Fede. 307 
4. Pieti , che quantunque ctiOiana , 
non produce , che opere morte , e fen- 
za merito. Si prega > ma fenza elTere in 
grazia di Dio. Tutto quanto allora &c- 
' damo fon' opere morte per noi medefi- 
mi ; convien egli (lupirlì che lo (iano 
ancor più per altrui ? Eccezion nondi- 
meno di queda regola il Sacrihzio della 
MelTa . Indulgenza pe’ Oefonti , che può 
guadagnare TCr mezzo della Comunio- 
ne) dopo effenì purificaco col Sacramen- 
to della penitenza. , 307.308 


S E R'M O. N E . 

• l*er TAprimeiito del Giubbileo . pag. 309 

Siggili* . Nei vi eferrlame » nei* rirt- 
nere invnae In grnxJs iti Die . Ftrctchè 
Oie mtitftm» ti dice iuHm Scritture , ie 
•ui he ifaitdite in limfe feveuvelt y t vi 
ho ejittnio in giorno di ftlnet . Or etto 
nd^o ì il tempo fnvorevolt * ecco il giorno 
dell» fnlntt . Il Tempo per noi favore- 
vole è il tempo dell' Indulgenza , c del 
Giubbileo . 309 

Divificru . Che cofa da la grazia del 
Giubbileo . i. Parte. Che fu ncccdàrio 
. per partecipare la grazia del Giubbileo. 
z. Pane. C^ debba operar in noi la 
J grazia del GiiSbileo. 3. Parte. 309 
,, I. F»rtt . Che cofa (ia Giubbileo , o 
la grazia del Giubbileo? Ella é propria- 
mente la remiflion della pena tempora 
le , che rella da incorrere al peccatore > 
dopo che gli è perdonato il Tuo pecca- 
to . Convien didinguer nel peccato due 
cofei la colpa, e la pena . La colpa non 
può inère rimelTa > che pel Sacramento 
., della penitenza 1 o per la contrizion per- 
fetta . Ma per una grazia fpcciale Dio 
rimette la pena in virtù dell' Indulgen- 
za , e del Giubbileo. 309.310 

Invano pretendono gli Eretici • che 
Dio non rimetta mai la colpa, o rofTefa 
lenza rimetter la pena ; e che avendo 
•àfiaddisfatto pienamente per noi Gesù Cri- 
. (lo, inutil farebbe ogni altra (oddisfàzio- 
ne , e diminuirebbe anche il merito. del 
Sacrifizio della Croce. Imperciocché, t. 
Rada 1 efèmpio di Mosé, c di Davidde 
a convincerne , che Dio io perdonando 


SeriKonV. 

anche il peccato , ù riferva, tutuvia il 
diritto di punir temporalmente il pecca- 
tore. a. Egli è evidente per la tellimo- 
nianza di San Paolo, che le nodee fod~ 
disfàzioni debbon’eflère congiunte a quel- 
la di Gesù CtiUo: Adimploo e»y tpt» dt- 
fnnt fajponnm Chrijìi , in carne me» . 310 . 
311 

Atteniamci dunque (èmpre alla (lelTa 
propofizione, che Dio per flodulgenza, 
e pel Giubbileo ci rimette la pena tem- 
porale , eh' era dovua a nodri peccati , 
e la cui mifura fenza ciò non avrebbe 
potuto efTer' efattamente compita , che 
per le nodre foddisfazioni . Cosi l'ha in- 
tefà la Chiefa Cattolica fpiegando quella 
promefTa fatta a San Pietro > Tutto ciì , 
eie voi ileghtreto fu U Terra ,, fari ite- 
gate ite Potcdi di cui G vaifero 

San Paoio^ èd ■de’ primi Se- 

coli . Potedà , per cut fi fot» (halite , 
e perpetuate le Indulgenze nel Mofldo, 
Cridiano. Egli è vero » che;fu ciò hait 
potuto ìnfinuarfi degli abufi nel Cridia- 
neCmo : ma olirecché la Chiefa gii ha 
corretti , l’abufb dedò delle Indulgenze 
é una prova della lor verità , e della 
lor Santità : imperciocché, fecondOjTei^ 
tulliano, non fi abulà fe non fe di ciò, 
eh' è buono, e non G profana (è non fe 
ciò , eh’ é Santo . 3 1 1 . 3 1 a 

Ma in che è differente il Giubbileo 
dalle altre Indulgenze, che noi chiamia- 
mo plenarie ? i. Egli é un Indulgenza 
adài (bienne . 1. Egli è un Indulgenza 
aliai più privilegiata . 3. Egli è un In- 
dulgenza adài più Gcura . Riceviamola 
dunque con rifpetto , con gradimento , 
con gratitudine , e con tutta l'ubbidien- 
za della Fede. 

li. Parte. Che difpoGzioni fono necef- 
farieper partecipar l' Indulgenza del Giub- 
bileo ? I. Edere io grazia ; ecco la di(- 
poGzion abituale . i. Adempir l’ opere 
ingiunte dalla Bolla ; ecco la difpofizion 
attuale. 313. 314 

r. Edere in grazia : perocché l’Indul- 
genza è un favore, che non fi accorda, 
le non a i Giudi , e agli amici di Dio. 
Onde tre confegtienze ne feguono : la 
prima , che convien dunque rinunciare 
ad ogni peccato . La feconda che bada 
dunque aver h cofeienza carica di un 
Colo peccato, mortale, per edèr incapa- 
ce di guadagnar l’Indulgenza del Giub- 
bileo ; e che bada anche eder reo di un 
folo peccato veniale , che non fi detedi 
per non poterla guadagnare in tutu la 
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fui latitudine . La' terra , che convien 
dunque edere veramente contrito» e pc- 
■iteote . Quindi giudichiamo quanto po- 
chi v'avri , che partecipino di coteOa 
grazia del GiubSileo. 

Qiindi medeCmo concludiamo anco- 
ra , eh’ egli non è dunque vero » che 
r Indulgenza , e confeguentemente il 
Giubbileo annienti la penitenza > come 
ne r hanno rimproverato gli Eretici • 
nd che quello iia né meno un rilada- 
mento della penitenza ; poiché il Giub- 
bileo fuppone la penitenza , e ciò , che 
nella penitenza v' é di pti\ difficile , 
com’ é la converUaiie del cuore : e poi- 
ché nello (leflb tempo ^Ao é il moti- 
vo più urgente per eccitare i peccatori 
a far degpi irutti di penitenza > Per lo 
contrario fi (copre il rilafliunento > e 
rannientamento evidente della peniten- 
za nella Dottrina degli Eietici ; imper- 
ciocché non é egli un’ annientarla il ri- 
durla a un lèmplice atto di fede > e Io 
fpo^arla , come han fiitto gli Autori 
delTo Scifmat di tutte le opere di umi- 
làiione >^i £uicaV di pena ? j i ; 1 6 

« AdeoHiìr r épere preicritte dalla 
.Bwk > che fono. r. La Confeffione. z. 
La Ifmofina. il digiuno . 4 > La vifita 
delie Chiefe. $. Le preghiere ingiunte^ 
4- La Comunione . Ammiriamo la bon^ 
th del noAro Dio che vuol a tali con- 


dizioni cedere a tutti f lltoi diritti- 

l'fi }'7 , . 

III. Ptru. Che deve operar in noi la 
grazia del Giubbileo ? La rinnovazione 
interiore di noi; rinnovazione» che non 
deve confiAere né in vani progetti , né 
in idee vaganti : ma in una totale ri- 
forma de’ noAri coAumi ■ Senza ciò il 
Giubbileo non é che una pura ceretno- 
nia ; e che altro fari in eAetto per Un- 
ti _ CriAiani ? tali fi vedranno dopo il 
Giubbileo » quali erano prima . jtj. 

_ Ma non fon’ ottimi forfè tutti i tem- 
pi per proccurare coteAa rinnovazione 
di noi medefimi é SI ; ma il tempo del 
Giubbileo ad eflà .è Ij^ialmeote opporr 
tuno. Perocché, i. Il Giiabbiloti é l’ im- 
pegno più naturale a ccieAa rinnovazio-, 
ne di viu . a. Il tempo del Giubbileo 
n’é il mezzo piu efficace . Il Giub- 
bilea n’ é l’occafione più vanuggiolk- 
318. 3i> 

Pcoccuriamo doni^ lènza differire- 
una perfètu rinnovazione » e un cangia- 
mento interiore delle noAre Anime , e. 
che a noi non avvenga come alla fven- 
turata Gerufàlemme di aggiungere agli 
altri noAri difordini queAo ancora di non 
conofeere il tempo « in cui Dio ci vili- 
e però di mettere il colma' alla no- 
fin riprovazione. gip. 3 a* 
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Dello Studio di Padoa. 


» 


H Avendo veduto per la fede di Revifione , & Ap- 
probatione del P. p. Paolo Tommafo ManueìU In- 
qmfilon nel Libro intitolato Sermoni del P. Luigi Bour- 
daloue della Compagnia di Gesù /opra li Mifìerj Tradotti dal • 
Francefe, non v’elfet cos’alcuna contro la Santa Fede 
. Cattolica , & parimente per Atteftato del Segretario 

Noftro i niente contro Prencipi , & buoni coftumi ^ 

» $ concedemo Liccnia a Niccolò Pezzana » che polli 
•: * / clfer Stampato , oflervando gl’ ordini in materia di ^ 
Stampe , & p;efentando le folite Copie alle Pttbli- 
^ che Librarie di Venetia , & di Padoa. ‘ 


' Data li 25. Fcbraro l'jlS. 
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Angelo UgrenKì Stgr. 
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